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Magnolia (Magnolia). Genere I 
di piante che comprende circa una dozzi- 
na di specie, quasi tutte originarie del- 
P America settentrionale, che si possono 
coltivare in piena terra fra noi, ed osser- 
vabili per la grandezza e bellezza delle 
loro foglie e dei loro fiori che le rendono 
utilissime per ornamento dei giardini. Par- 
leremo delle specie più conosciute e più 
utili. 

La magnolia maggiore (magnolia gran- 
diflora), detta anche volgarmente alloro 
lulipifero o tulipano, è uno degli alberi più 
belli e più grandi dell’ America settentrio- 
nale ; il suo tronco acquista fino a sei pie- 
di di diametro, e cento piedi d’ altezza ; 
le sue foglie sono ovali, lanceolate, grandi, 
grosse, coriacee, integerrime, persistenti, 
d’ un verde lucido superiormente, coperte 
inferiormente di peli fulvi ; i suoi fiori sono 
d’ un bel bianco, odorosissimi, del diame- 
tro di otto a dieci pollici ; le sue frutta 
hanno la grossezza del pugno. 


Per poterne apprezzare tutti i vantag- 
gi bisogna aver veduto quest’ albero nelle 
annose foreste dell’ America ; giacché P i- 
dea che se ne acquista fra noi è molto 
al disotto della realtà. Destano meraviglia 
la sua grandezza, l’ estensione e regolarità 
della sua cima, il lucido delle sue foglie, 
la vivezza, l’ odore e la grandezza dei suoi 
fiori. Per quasi tutti i mesi di maggio 
e di giugno offre ogni giorno un’ im- 
mensa quantità di fiori, in tre differenti 
stati, cioè, qneili del giorno innanzi ap- 
passiti, gialli e senza odore ; quelli del 
giorno stesso che godono di tutta la loro 
vivezza, e versano a molta distanza gra- 
tissimo odore; quelli finalmente del gior- 
no appresso che formano coni bianchi 
d’una grande eleganza. 

Un terreno grasso e fresco è quello 
che meglio conviene alla magnolia a fiori 
grandi, perchè abbondante si trova alla 
Carolina soltanto sulle rive dei fiumi ed 
intorno alle paludi. 
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E già uu secolo e più, che lo magnolia 
a fiori grandi fu portata per la prima volta 
in Europa. Coltivata venne speialmente nei 
contorni di Parigi e di Londra, città, il 
cui clima è troppo freddo per essa, sicché 
non vi cresce a molta grosseria. Jielle 
parti meridionali si può sperare di natu- 
ralizzarla, ed in esse di fatto parecchie 
danno buon seme : lo che prova che vi 
riescono bene. 

Fra noi possono vivere anche all" aper- 
to, ma non vi si devono porre che in luo- 
ghi ben riparati e quando sieno in età ben 
robusta. Nell’ Italia meridionale ciò riesce 
ancora più facile, come è ben naturale, 
ed invero questa specie di magnolia è la 
più coltivata e facile ad allignare e cresce 
più alta delle altre, ma non giugne ai i5 
metri. Propagasi ponendone i semi in vasi 
da tenersi in luogo ben caldo, e volendo 
farne grandi piantagioni si semina in casse 
e trapiantasi in vasi. Tardano talora due 
anni a nascere c mentre sono giovani mol- 
to temono il freddo. Mutansi di vaso il 
terzo anno, od anche prima, secondo la 
forza di ciascuna pianta, avvezzandole al- 
1’ aria a poco a poco. Amano terra fertile, 
esposta al levante, molta acqua la state e 
poca l’ inverno. Nei paesi un po’ caldi 
possono collocarsi in terra più presto, at- 
testando il S ni che vive felicemente in 
Toscana senza bisogno di alcun riguardo, 
e che vi si moltiplica con semi e con mar- 
gotte. Nella parte settentrionale, comincian- 
do dal grado 4 7 di latitudine, è di arance- 
ra, chiedendo soltanto però di essere di- 
fesa dai grandi freddi. Questa specie di 
magnolia è tuttavia molto più delicata del- 
le altre che crescono all’ aperto in tutta 
l’ Italia. 

La magnolia a fiori grandi si moltiplica 
dai semi provenienti dall'America, da quelli 
raccolti in Francia, dai margotti, e qualche 
volta dai rimessiticci. 

I semi perdono presto la loro facoltà 
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germinativa se tenuti vengono all’ aria. 
Conviene adunque farsi spedire stratifi- 
cati nella terra quelli che si traggono da 
altri paesi e seminarli appena arrivati, qua- 
lunque esser possa il tempo dell’ anno, in 
vasi che collocati vengono in primavera 
sopra un letamiere a vetriata, annaffiandoli. 
Una parte di essi spunta al primo anno, 
ed il resto al secondo ; il piantone si ri- 
pianta alla primavera seguente in vasi se- 
parati, e lasciati tuttavia sotto vetriata per 
tutto il resto dell’anno. Queste pianticelle 
sono nel terz'anno forti abbastanza per po- 
tere restare nell’ estate a piena aria in una 
buona esposizione. Ogni anno vengono 
cangiate di vaso, e vi si aggiugne nuora 
terra ; del resto governansi come le piante 
vecchie. 

La riproduzione per margotti si esegui- 
sce in due maniere, cioè, o col mezzo dei 
giovani getti piantati in piena terra in una 
stufa, o col mezzo di vasi o cartocci, pei 
quali si fa passare il ramo giovine d’ una 
grande pianta. 

I primi di questi margotti prendono 
radice quasi sempre nel corso del primo 
anno, specialmente se il terreno è stato 
coperto di musco, per conservargli una 
umidità costante, mentre invece i secondi 
restano alle volte tre o quattro anni senza 
poter essere staccati, mentre basta dimen- 
ticarsi d' annaffiarli una volta sola, perchè 
le loro radici si disecchino, attesoché si 
fanno generalmente sopra legno troppo 
vecchio. Il metodo di collocare in piena 
terra alcune piante, unicamente per la 
riproduzione, adoperato esser dee da tutti 
i coltivatori di piantonaie che intendano i 
loro interessi. 

I margotti della magnolia possono esse- 
re levati nella primavera susseguente al 
tempo in cui hanno posto radici ; pru- 
denza vuole però, potendo, che attendasi 
il secondo anno ; imperciocché succede 
frequentemente che periscono nel tra- 
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puntamento, quando non sieno bene (or- 
nili di radichette. 

'Volendo coltivare la magnolia a fiori 
grandi nei paesi meno temperati, come, per 
esempio, nei contorni di Parigi, necessario 
si rende tenerla in grandi casse, per po- 
terla ricovrare nell’ aranccra durante l’ in- 
verno. In quello stesso clima però collo- 
cami in piena terra, sotto una stufa, le pian- 
te destinate alla riproduzione per margotti, 
perchè ivi danno getti più vigorosi, e 
prendono più facilmente radice quando 
sono coricate. 

Le piante della magnolia a fiori grandi 
tenute in cassa, devono trovarsi in buo- 
na terra da aranci, e, secondo Duraont- 
Courset, rinnovare non bisogna questa ter- 
ra se non quando le radici vestono le 
pareli della cassa, per costringere le pian- 
te a fiorire più presto. Questa pratica 
nuoce necessariamente alla durala dell’ al- 
bero che vi si assoggetta ; ma produce l’ef- 
fètto desiderato. Nel suo paese nativo que- 
st" albero non comincia a dar fiori, che 
quando ha trenta piedi d’altezza, e mezzo 
piede di diametro, grandezza, olla quale 
non potrebbero mai pervenire quelli col- 
ti iati in cassa. 

Le magnolie io cassa non esigono 
altra cura che anoafiìamenti frequenti, ma 
poco abbondanti in estate, rari e poco ab- 
bondanti del pari nel verno, qualche ri- 
voltatura ogni mese, e qualche aggiunta di 
nuova terra ugn’anno. Si levano poi dal- 
I’ aranccra e vi si ripongono allo stesso 
tempo di tutti gli altri alberi, e siccome 
conservano le loro foglie anche il verno, 
così collocarle cqnviene in taccia alla luce. 

Le piante così provenienti dai margotti 
danno fiori ordinariamente due o tre anni 
dopo messi in cassa. 

La magnolia glauca (magnolia glauca) 
di raro acquista più di 7 metri d’ altezza c 
di 1 1 a 1 4 centimetri di diametro. Cresce 
in quasi tutti i terreni paludosi dell' Ameri- 
Suppl. Dii, Tecn. T. XXI. 
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ca settentrionale ; le sue foglie Sono ovali, 
bislunghe, coriacee, integerrime, d’un verde 
chiaro superiormente, e glauche inferior- 
mente, lunghe al più tre o quattro pollici; 
i suoi fiori sono d’ un bianco assai vivo, 
d’ un odore soave, ma debole, e del dia- 
metro di circa tre pollici ; in America viene 
chiamata volgarmente albero del casto- 
re, perchè quest’ animale fa della sua 
scorza il di lui principale alimento. I suoi 
petali spargono soavissimo profumo che 
diffondesi sino alla distanza di 3/4 di mi- 
glio. I fiori restano sugli alberi più di tre 
settimane, poi succedono le frutta che sono 
coccole di un bel color chermisino e che, 
penzolando in grappoli dai loro peduncoli, 
fanno assai bella comparsa. Bosc ha tro- 
vato quantità immense di questa magno- 
lia alla Carolina, ove cresce per lo più 
in alti cespugli d’ un vaghissimo aspetto, 
quando sono in fiore od in frutto. Nei 
giardini d’ Europa si coltiva già da molto 
tempo, ove passa in piena terra gl’inverni 
più rigidi, fiorisce ogni anno, e dà buoni 
semi, quautunque vi sia molto degenerata. 

Questo arboscello dovrebbe esser adun- 
que in oggi assai comune, eppure non lo 
è, per l’ ostioazione di volerlo tenere fuori 
dell’ acqua, e di piantarlo nella terra di 
brughiera, quando in vece richiede una 
terra umida e sostanziosa, ma non già 
forte, come Bosc potè assicurarsene in 
America. Non può essere mai moltipli- 
cata abbastanza nei giardini paesisti, per- 
chè si adatta a tutte le esposizioni ; ma più 
che altrove sta bene in riva alle acque, 
ed all’ esterno dei macchioni. 

La magnolia glauca si riproduce dai 
semi recati dall’ America, o nati fia noi, 
spargendoli e trattandoli come quelli del- 
1 ’ altre specie. La loro seminagione si fa 
ordinariamente in vasi ripieni di terra 
di brughiera sopra un letamiere a vetria- 
ta ; 1’ esperienza nondimeno e’ insegna, 
che riescono meglio assai sparsi in piena 
a 
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terra «otto una semplice stufa, alla espo- 
sizione di levante. Spuntano in parte nel 
primo, in parte nel secondo anno, e la 
pianta che producono si trapianta nel- 
l'anno seguente, o soltanto due anni dopo, 
io primavera, in vasi, ovvero in piena terra, 
alla distanza di sei in otto pollici. Due 
anni dopo si cangiano di vaso o di posto 
spazieggiandole al doppio : a quel momen- 
to devono avere due piedi almeno d’ al- 
tezza ; alcune danno in allora già fiorì e 
possono essere collocate definitivamente al 
posto ove hanno a stare. 

In tutto questo tempo la pianticella ri- 
chiede delle rivoltature, e durante l’estate 
frequenti annafiìamenti, la roncola non 
dovendo toccarla giammai. 

La riproduzione della magnolia glauca 
per margotti non è più difficile che quella 
della magnolia a fiori grandi. Questi mar- 
gotti prendono ordinariamente radice Del 
corso del primo anno, quando il legno è 
giovine, ed il terreno umido ; meglio sarà 
nondimeno non levarli che alla fine del 
secondo anno, per dar loro il tempo di 
fortificarsi. Moltiplicasi anche per capo- 
gatto, il quale, appena reciso, piantasi in 
un vaso riempito con un miscuglio di ter- 
ra e di arena, c si ripone sotto vetrina, 
purché abbia preso a dovere, avvertendo 
di non togliere o mozzare alla giovane 
pianta una foglia od un germoglio, poiché 
ne soffrirebbe e perchè tanto più presto 
prospera quanto è maggiore il numero 
delle foglie e dei rami. 

Il legno di questa pianta, al pari di quel- 
lo della precedente, è assai duro ed utile 
perciò nei lavori di tarsia od altri dei le- 
gnaiuoli. La corteccia è odorosa e molto 
amara c si adopera nel paese come febbri- 
fuga, importandosene talvolta anche in Eu- 
ropa col uome di folta china china o chi- 
nachina i Iella Virginia. Le radici impie- 
gansi come esca per prendere i castori che 
na sono ghiottissimi. Le frutta infuse ncl- 
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1’ acquavite assicurasi essere eccellente ri- 
medio per curare le tossi ed altri mali di 
petto. Coi fiori i distillatori della Martinica 
danno ai loro liquori quella fragranza e 
sapore che li rendono celebri. 

La magnolia ombrello ( magnolia tripe- 
tala. Lino. / sorge all' altezza di venti a 
trenta piedi al più ; le sue fronde sono 
spesso divergenti ; le sue foglie lanceolate, 
integerrime, lisce, molli, raccolte all’ estre- 
mità dei rami, lunghe da quindici a venti 
pollici, larghe da cinque a sei ; i suoi fiorì 
sono bianchi, larghi da quattro a cinque 
pollici, d’ odore ingrato. Cresce in tutta 
l’America settentrionale sulle rive dei fiu- 
mi e nei luoghi, ove il suolo è fresco, 
senza esser umido. 

La grandezza e la disposizione delle 
foglie di quest’albero producono un effetto 
assai pittoresco, come Bosc ha potuto giu- 
dicare alla Carolina, ov’ è comunissimo ; 
gode in oltre del vantaggio di crescere e 
fiorire sotto l’ombra degli altri alberi, ciò 
che assai prezioso lo rende per 1’ abbelli- 
mento dei giardini paesisti. Resiste ai ri- 
gori del clima di Parigi, ove coltivato vie- 
ne per conseguenza in piena terra ; vi si 
vede però assai raro, perchè poche sono 
le piante che dieno buon seme, e perchè 
i suoi margotti sono assai difficili a pren- 
dere radice. Bisogna quindi limitarsi ivi 
quasi esclusivamente alle piante provenienti 
dai semi spedili dall’ America; questi semi 
poi, se stratificati non furono nella terra 
o nel musco, riescono di rado, quantun- 
que si abbia la cura di spargerli, come si è 
detto, appena arrivali in vasi collocati so- 
pra letamierc a vetriata. 

Dietro la maniera di vegetare di que- 
st’ albero in America, sembra, che la mi- 
gliore esposizione da potergli dare sia quel- 
la di tramontana. Perde le sue foglie nel 
verno, ed il suo legno è tenero. 

La magnolia acuta (magnolia acumi- 
nata) è un albero grande quanto il pre- 
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cedente, me meno grosso, e «il esso in 
tutto inferiore. Le sue foglie sono ova- 
li, bislunghe, acuminate, intere, lisce, non 
coriacee, d’ un verde glauco, e cadono 
ogni verno ; i suoi fiori verdastri o tur- 
chinicci non hanno odore, ed hanno un 
diametro tutto al più di tre pollici. Cre- 
sce naturalmente nelle parti fertili delle 
foreste dell’America settentrionale, e non 
teme gl’ inverni più rigidi, perciò colti- 
varla si suole in piena terra, anche nei 
climi meno temperati, e chiamata venne 
magnolia rustica. Dna terra sostanziosa 
non troppo asciutta, nè troppo umida è 
quella che le conviene ; ma 1’ esposizione 
è ad essa indifferente. Quantunque però 
fiorisca bene nei climi anzidetti, vi dà 
ben di rado buone frutta ; si moltiplica 
poi quasi unicamente dai semi provenienti 
dall' America, perchè i suoi margotti pren- 
dono assai difficilmente radice. La sua col- 
tivazione nulla presenta d’ osservabile. 

Tutte le parti di quest’ albero sono 
amare ed in America si adoperano per 
guarire la febbre. Il suo legno è d’un colo- 
re d’ arancio e d’ una grana fina ; serve a 
fare tavole, armadii, e si adopera in mol- 
tisimi altri usi analoghi. 

(Bosc — Filippo Re — L. Maret- 
ti. — Dit. delle Scienze Mediche.) 

MAGONA. In più luoghi del Diziona- 
rio e'di questo Supplemento si è dovuto 
parlare di quanto riguarda le varie parti 
che compongono una magona, le opera- 
zioni che vi si fanno ed i prodotti che se 
ne ottengono, e specialmente agli articoli 
Ferro, Ghisa, Forrello, Magraro, Maz- 
zo, Fcciha, Arrostimerto, Metallurgia. 
Non può essere quindi il presente articolo 
che un compimento di quelli. Si è nostro 
proponimento di qui trattare più fondata- 
mente di quanto riguarda lo stabilimento 
di una magona, il modo di organizzarne i 
lavori, e di esporre alcune ricerche econo- 
miche sui vantaggi che può desta presenta- 
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re a quello che la intraprende. In appresso 
parleremo di alcuni perfezionamenti intro- 
dottisi di recente nell’arte, ogni di più im- 
portante, del magoniere, ed in questo in- 
contro non ci staremo eziandio dall’ offrire 
alcune altre notizie, quando queste ci sem- 
brino importanti e non si trovino in alcuni 
degli articoli sopraccitati. 

Della fondazione di una magona. Mal- 
grado le molte ricerche fattesi e le dotte 
dissertazioni, la industria delle magone è 
tuttavia coperta di un denso velo, non im- 
penetrabile affatto, ma pur sufficiente a 
condurre alcune volte in errori funesti 
quelli che ad una tal industria si dedicano. 
La incertezza che si ha dei risultamenti 
cui si potrà giugaere quando l’ officina 
sarà costruita è cagione che ognuno sta- 
bilisce a capriccio i probabili guadagni, 
facendosi un quadro spesso assai bello 
in apparenza, ma in realtà molto cat- 
tivo. C- E. Jullien essendo vissuto parec- 
chi anni in una delle principali officine di 
questo genere, e visitato ogni parte di quelle 
che presentavano qualche interesse, trovan- 
dosi chiamato a dirigere la costruzione di 
una magona a due alti fornelli a coke, 
raccolse in tale occasione i documenti che 
seguono, i quali spargono non poco lume 
sull’esito probabile di questa industria, se- 
condo i luoghi ed i modi come si voglia 
attivarla. 

I. Scelta della località. II lavoro dei 
minerali di ferro negli alti fornelli è una 
di quelle industrie in cui 1’ oggetto dei 
trasporti è uno dei più importanti, yale a 
dire merita più riguardo che il prezzo 
della mano d’opera, la facilità dello smer- 
cio ed altre molte considerazioni. In una 
magona con alti fornelli a coke consu- 
mnnsi minerali, coke e fondenti e produ- 
cesi della ghisa : dividendo questa in due 
specie grigia e bianca, per ogni mille chi- 
logrammi di prodotto si ha il consumo, a 
termine medio, di 
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modo come renne preparalo. Vendendosi 
Ghisa bianca Ghisa grigia questa materia a peso il fabbricatore di 
Minerale . chil. 3ooo . 3ooo coke trova il suo conto nel limitare la 

Coke .... i;5o . a 2 5o carbonizzazione quanto più è possibile; 

Fondenti . . . 1000 . 1000 . donde ne vengono discussioni, nelle quali 

il proprietario degli alti fornelli è obbli- 
11 coke può giugnere alla magona allo gato a cedere se non vuol vedere ioterrot- 
stato di coke od a quello di enrbon fossile, to il proprio lavoro. Non si può quindi 
e questo ultimo è il caso più generale, calcolare sulla compera del coke giù pre- 
Siccome ì oo chilogrammi di carbon fos- parato per una magona ad alti fornelli, se 
sile ne danno con la carbonizzazione da non che là dove i fabbricatori di coke 
5o a 6o di coke, cosi, contando su 55 sono molti, ed il trasporto può farsi per 
come una media, per mille chilogrammi di strade di ferro che danno la minor perdita 
ghisa bianca no occorrono 3aoo di car- possibile per rottami, 
bon fossile e per iooo di ghisa grigia Da ciò nc viene potersi in generale 
4ioo di carbon fossile. A questi dati fa stabilire che il coke si prepara nella ma- 
duopo attenersi siccome quelli che sono gona stessa, ed allora, riunendo i due casi 
piuttosto moderati che esagera ti, riferen- della ghisa bianca e della ghisa grìgia, si tro- 
dosi ad un lavoro di minerali mediocre- va, a termine medio, che iooo' 1 ” 1 di ghisa 
mente refrattari!. Non si dee quindi sce- 
mare questi dati per quanto si abbiano 1 4° o0 ' > ' >> di carbon fossile 

alcuni vantaggiosi risultamenti a sperare, ne esigono < 3ooo di minerale 
Nel caso in cui si prepari il coke nella ( iooo di fondenti, 

magona stessa, il combustibile, avendo ri- 
guardo soltanto al peso, è il materiale, il I trasporti si possono fare per mare, 
cui trasporto costa più caro. Fino ad ora, sui fiumi, sui canali, sulle strade di ferro o 
ad eccezione di alcuni luoghi, ove i tras- sulle strade comuni. Questi cinque casi 
porti si fanno dalla miniera alla magona possono presentarsi uno per volta, oppu- 
sopra strade di ferro, si preferisce sempre re due od anche tre ed eziandio tutti cin- 
fabbricare il coke da sé anziché comperar- que per le varie materie che devonsi tras- 
lo già fatto, non solamente perchè il coke portare. Quando varie località convcngo- 
ebe ha subito un trasporto, se si è portato no pel collocamento delle officine sotto i 
per acqua riesce bagnato e quindi friabile, diversi riguardi che esamineremo più in- 
o se recossi per terra è ridotto in pezzi nanzi, fa duopo assoggettarle al calcolo 
non atti al servigio degli alti fornelli, ma comparativo che segue : 
altresì perchè varia di qualità secondo il 
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MATERIALI 

PREZZO DEI TRASPORTI 

Per mare 

• 

Pei Gumi 

Pei canali 

Per 

le strade di 
ferro 

Per 

le strade 
comuni 

Minerali .. . M 
Fondenti . . f 

Carbone fossile II 
Ghisa . . . F 
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. d . 

. d . 

. d' 

. <r . 

- d -+- e ) 
c -f d" 

. e 

.e . 
• e . 

w 

. t 

+ H 
4- •"') 


Equazione generale, in coi suppongonsi 
” o i trasporli che non occorrono. 

Quantunque i prezzi dei trasporli varii- 
no secondo ■ luoghi, a termine medio può 
ammettersi che stieno nelle relazioni se- 
guenti, comprendendo tutte le spese : 


Per mare i 

Pei fiumi 3 

Pei canali 4 

Per le strade di ferro ... 6 

Per le strade comuni . . . . ìa. 


Inoltre i prezzi relativi di trasporto dei 
vani materiali sono : 

Pel minerale e fondente . . . i,o 

Pel carbon fossile .... i,5 

Per la ghisa a,o. 

Donde si deduce il quadro seguente di 
prezzi relativi dei trasporti. 
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^ MATERIALI 

Per mare 

Pei fiumi 

Pei canali 

Per 

le strade di 
ferro 

Per 

le strade 
comuni 

Minerali e fondenti 


3 ,o 

4 ,o 

6,o 

n,o 

Carbon fossile . . 


4,5 

6,o 


1$,0 

Ghisa 

B 

6,0 

8,o 

i a,o 

3 4,0 


Le varie condizioni locali coi deesi per 
quanto è possibile soddisfare per istabiiire 
nna magona sono le seguenti : 

1 .• Essere a ridosso di una montagna, 
la cui altezza sia per lo meno uguale a 
quella degli alti fornelli, sicché questi pos- 
sano stabilirsi con poco lavoro di sterri- 
mento ed interrimento ; 

a.” Avere in vicinanza dell’ acqna che 
possa giugnere senza soverchia spesa alla 
tromba della macchina a vapore ; 

3 .° Avere il suolo abbastanza alto al 
disopra della vallata per non temere che 
le inondazioni possano mai condurre 1’ a- 
cqua a minor distanza che tre metri dal 
disotto del fondo dei crogiuoli ; 

4 -° Essere sopra un terreno abbastanza 
solido per non abbisognare di farvi grandi 
fondamenta , evitando per conseguenza 
quanto si può di piantare sull’ argilla ; 

5 .° I materiali necessari per la costru- 
zione delle magone sono : 

a. La pietra calcare lavorata a taglio 

0 posta in opera a pezzi come si trova ; b. 

1 mattoni che hanno ad essere teneri e re- 
frattarii ; c. la calce tanto pei lavori al- 
l'aria quanto per quelli sotto acqua ; d. la 
sabbia. Nel fare i lavori di terra devonsi 
quindi cercare quelle parti delle montagne 


dove più particolarmente si trovano questa 
sostanze, meno 1’ argilla, la quale non vi 
si incontra clic di raro, ed in istrati sot- 
tili, riavvicinandosi poi a quella parte della 
vallata dove è l’ argilla, condizione cui 
riesce facile soddisfare quando le acque 
son basse. 

6. Preferire 1 ’ esposizione del mezzo 
giorno a quella di tramontana, perchè i 
muri si asciughino più prontamente e per 
poter quindi avanzare più oltre i lavori 
nel verno. 

Si vede pertanto la scelta del colloca- 
mento e quella del terreno di una magona 
non essere cose si facili, come a primo 
aspetto parrebbero, e, secondo Jullien, tale 
si è la loro importanza che quando il ter- 
reno convenga stima superfluo l’ aversi 
riguardo al prezzo di acquisto di esso, il 
quale è invece 1’ oggetto che considerano 
come il più importante quelli non molto 
pratici di questa industria, errore, le cui 
conseguenze sono in seguito cotanto gravi. 

Non si è qui parlato del vantaggio che 
presenta la vicinanza di molte vie di co- 
municazione, avendo questa parte a trat- 
tarsi dove si parlerà dei trasporli. Pari- 
menti si è trascurato di considerare quan- 
to spelta ai mezzi di procurare a buon 
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mercato i viveri agli operai, al che occorre 
la vicinanza dei villaggi, essendo tale qui- 
atione adatto secondaria, cosi che sarà ben- 
sì un vantaggio di più quando se ne pre- 
senti il caso, ma non si hanno per esso a 
trascurare nessuna delle altre condizioni 
suin mentovate. 

II. Organizzazione del lavoro per la 
costruzione della magona. Si supponga 
che abbiasi a stabilire una magona con 
due alti fornelli a coke, ciascuno dei quali 
possa produrre giornalmente 7S00 chilo- 
grammi di ghisa grigia, con minerali me- 
diocremente refrattari! e coke di mezzana 
durezza, soffiando con aria fredda. 

Questo problema che è dei più generali, 
sciogliesi come segue. 

Un alto fornello capace di dare 7500 
chilogrammi di ghisa al giorno, è alto 1 5 
metri e largo alla base circa 1 a metri in 
quadrato. Il numero conveniente di mu- 
ratori da assegnarsi ad ogni fornello per 
fare il massiccio esterno è di due per cia- 
scun pilastro, uno di prima classe per 
fare 1’ esterno rivestimento , ed uno di 
seconda classe per fare il riempimento al- 
l’ esterno. Sono quindi otto muratori in 
tutto, ciascuno dei quali mette in opera 
ogni giorno, a termine medio, j 5 o mattoni, 
lunghi o m ,ao larghi o"*,to e grossi 
o'", 075 in tutto, essendo quindi 6000 
mattoni posti in opera ogni giorno. A ter- 
mine medio il muro s’ innalza di o m ,ao 
al giorno donde ne segue che la costru- 
zione esterna si fa in — - = 7 5 giorni, 
0,2 

ossia tre mesi, ed i mattoni comuni consu- 
mati sono 6000 X 75 = 45 oooo. 

Quanto più presto si saranno terminate 
le costruzioni esterne più presto si comin- 
ccranno le interne c più tempo di asciu- 
garsi avrà il fornello pel calor naturale 
della stagione innanzi l’ inverno. Siccome 
non si possono cominciare con sicurezza 
costruzioni importanti innanzi al primo di 
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aprile, ne segue che i muri esterni potran- 
no essere finiti al primo di luglio, e sicco- 
me occorrono tre mesi pel collocamento 
della camicia interna e del crogiuolo, così 
il lavoro sarà finito col primo di ottobre. 

Per cominciare la costruzione col primo 
d’ aprile fa duopo avere mattoni dell’ an- 
no innanzi, poiché la fabbricazione di 
questi materiali non si fa economicamente 
che nel corso di que’ sci mesi della state, 
nei quali si suol fabbricare. 

Per quanta prontezza mettano i forna- 
ciai nel loro lavoro, non si può calcolare 
d’ aver mattoni dell’ anno stesso prima 
del i 5 maggio; sicché i muratori hanno 
ad essere provveduti del bisogno di mat- 
toni dell’ anno innanzi per lavorare con 
essi 4° giorni, al che occorrono 4° X 
6000 = 240000 mattoni per ciascun 
fornello, i quali dovranno aversi prima di 
cominciare il lavoro. Inoltre occorre al- 
tresì avere dei mattoni dell’ anno innanzi 
pei camini delle case di abitazione, e dei 
forni a coke, i quali si costruiscono con- 
temporaneamente. Quanto alle pietre cal- 
cari, 60000 di esse sono sufficiente ap- 
provvigionamento. Ogni alto fornello cor- 
risponde poi a 1 8 forni a coke, i quali si 
possono riunire tutti insieme od aggrop- 
pare a sei a sei. In questo caso, come 
nel precedente, si calcola che occorrano 
100000 mattoni per ciascun gruppo e 
che la esecuzione di ciascun gruppo duri 
4 o giorni. Avendosi sei mesi di tempo per 
costruire i 1 8 forni a coke di un alto for- 
nello, basterà costruirne un solo gruppo 
durante i primi 4» giorni, quindi 1’ ap- 
provvigionamento di mattoni pei forni a 
coke sarà di 100,000 per ciascun alto 
fornello. 

Riassumendo, si trova che l’approvigio- 
namento necessario di mattoni cumuni è : 
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1 ,° Pei due alti fornelli . 

480000 

a." Pei forni a coke . . 

aooooo 

3 .° Pei vari usi . 

60000 

Totale 

740000. 


Siccome occorrono sei settimane, od al- 
meno 4 o giorni, per fare una cotta di mat- 
toni, e perchè questi sieno pronti ad usarsi, 
per quanto vogliasi piccola, e poiché in sei 
settimane si consumano 74°, 000 mattoni, 
locchè corrisponde a circa 44 °> 00 ° a * 
mese, occorrerà un numero di fornaci suf- 
ficiente per dare questa quantità. Ora una 
fornace di mattoni, può dare al mese, a ter- 
mine medio, 40000 mattoni ; quindi oc- 
440000 . 

correranno — = 1 1 fornaci. Stcco- 

40000 

me l’ approvigionamento è di 740000 
mattoni, cosi i fornaciai dovranno comin- 
ciare il lavoro — ~ circa due mesi 

440000 

prima del fine della buona stagione del- 
l’ anno precedente, cioè al primo di ago- 
sto. Aggiugneudo un mese per la estrazio- 
ne della terra da mattoni, che è tanto 
migliore quanto più viene estratta di fre- 
sco, qualunque sia 1* epoca in cui si sarà 
stabilito di fare gli alti fornelli, i lavori per 
essi non incomincieranno realmente che 
il primo luglio, e tutto il tempo trascorso 
fino a quel giorno dovrà impiegarsi nella 
ricerca di un luogo di collocamento e di 
un terreno adattati. 

E bensì vero che incominciando più 
presto potrebbersi fere le costruzioni ac- 
cessorie ed essere cosi meglio nel caso 
di terminare 1 ’ anno seguente. A ciò pe- 
rò soggiunge il Jullien che questa cir- 
costanza dee aver luogo soltanto nel caso 
che gli operai sieno rari o sieno gli stessi 
tanto per le costruzioni di pietre calcari 
come per quelle di mattoni, e che in tutti 
gli altri casi è inutile cominciare i lavori 
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di muratura e d’ interrimento innanzi al 
primo di agosto. 

Ciò posto, mentre i fornaciai fabbricano 
da una parte per l’ anno seguente, segnasi 
sul terreno la disposizione della magona e 
mettonsi ai lavoro gli operai pel trasporto 
della terra. Difficilmente trovansi questi 
in libertà prima del 1 6 settembre, poiché 
in generale sono giornalieri che adoperatisi 
nell’ agricoltura per le messi ; in vece da 
quel momento in poi si può averne facil- 
mente quanti si vuole. 

Siccome i lavori d’ interrimento sono 
assai varii e riesce molto incomodo dover 
indicare separatamente a 100 operai quel- 
lo che abbiano a fare, cosi è utile divi- 
derli in compagnie di 4 uomini, dne dei 
quali alternativamente lavorino con la pala 

0 con la carriuola e due altri per l’interri- 
mento, il capo di essi guadagnando solo un 
poco più degli altri cosa al giorno. Ogni 
compagnia tiene due vanghe, due pale e 
due carriuole, delle quali è responsabile, ed 
ogni qualvolta le distanze cni si trasporta 
le terre superano 10, i 5 o ao metri, se- 
condo la natura del suolo, si aggiugne un 
numero sufficiente di operai pel lavoro 
delle carriuole all’ uso di tutte le compa- 
gnie. Allorquando i trasporti si fanno con 
vetture, il che accade ogni qualvolta le di- 
stanze un po’ grandi il permettono, i due 
destinati a paleggiare e trasportare in car- 
riuola la terra di ogni compagnia, servono 
invece a caricare i carretti, insieme al con- 
duttore del cavallo, che è perciò aneli ’esso 
munito della sua pala. Io un paese dove 

1 giornalieri si pagano i ,r ’,75 per io ore 
di lavoro, un carretto per lo stesso tempo 
costa 5 franchi, compresa la paga del con- 
duttore. Occorrono dne carretti e quindi 
10 franchi al giorno per corrispondere a 
6 uomini, cioè a dire a 5 di più di quello 
destinato a condurre la carriuola di ogni 
compagnia. 

Ogni qual volta si può torna utile far 
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r seguire i lavori di terra a rompilo, ed è 
questo il caso che più spesso presentasi 
per la estrazione della terra da mattoni, 
essendo in allora il terreno omogeneo ; 
perciò la estrazione di essa è il meno 
costoso fra i lavori di terra. Facendosi il 
trasporlo a piccola distanza in una sola 
solla pagasi circa o r ',y5 al metro cubico; 
n maggior distanza, mutando una volta gli 
operai che fanno il trasporto a mezzo 
In slrada, si [>aga un franco al metro cubi- 
co ; sa la distanza è maggiore, sicché oc- 
corra mutare due volte per istrada gli ope- 
rai, il trasporlo costa un franco e 25 cen- 
tesimi, e cosi progredendo. Questo lavoro si 
fa con la zappa. Per un terreno ordinario, 
come è la terra vegetale al disopra di un 
calcareo grossolano cui segue un calcareo 
duro, di raro il metro cubico costa meno 
di due franchi, e spesso ancora fino a 3,o l\. 
Quando scopronsi banchi regolari di pie- 
tra conviene ricorrere agli operai che 
lavorano nelle cave, i quali abbondano 
sempre là dove »’ incontra la pietra a po- 
ca profondità. Per rendere meno costoso 
questo lavoro si fanno estrarre le pietre del 
più piccolo volume possibile. Lasciando 
a parte P edifizio per la macchina a va- 
pore, che esige per la sua fondazione massi 
di pietra di due metri sopra i ’",oo, ovve 
ro sopra o m ,5o almeno, tutte le altre pos- 
sono essere di un metro sopra o"",^ e 
sopra o m ,5 o nelle loro maggiori dimen- 
sioni, servendo queste a fare gli angoli 
esterni dei fornelli. Non si dovranno tut- 
tavia spezzare quelle che si trovassero na- 
turalmente scavate più grandi, le quali 
potranno servire per le facce esterne delle 
v ulte e pei forni a coke. 

Finite le fondamenta dei muri di cinta, 
delle case ed altri accessorii, si metteranno 
al lavoro i muratori per le opere di pietra 
viva die potranno lavorare, secondo i luo- 
ghi e I’ andamento delle stagioni, fino al 
primo di dicembre avendo cura d' impie- 
Suppl Dix, 'fecn T XXI 
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gaie calce semi-idraulica mesciuta di cene- 
re. In tal guisa si avrà un facile impiego 
delle pietre appena estratte e si potranno 
procurarsi magazzini sicuri in cui disporre 
gli utensili ; uffizi pei capi che dirigono il 
lavoro, un riparo pegli operai, una stalla 
pei cavalli, una officina per la fabbrica 
dei mattoni refrattari, una pei falegnami c 
legnaiuoli, una pei tagliapietra, ogni qual- 
volta la pioggia impedirà loro di lavorare 
all’ esterno, finalmente una piccola fucina 
a mano. Durante l’ inverno si faranno in- 
terrimenti e preparativi pei lavori della 
stale, vale a dire intelaiature di legname 
e mattoni refrattari!, a meno che questi 
oggetti non si provveggano altrove. In que- 
sto ultimo caso è duopo contare che le 
camicie interne, i crogiuoli e simili hanno 
ad essere portati sul luogo pronti ad es- 
sere posti in opera il primo loglio, vale a 
dire nel giorno in cui i muri esterni sa- 
ranno terminati Occorrono nove mesi al- 
meno per fare questi lavori e consegnarli 
al tempo voluto ; quindi se ne dovrà fare 
1’ ordinazione nove mesi almeno innanzi 
al primo luglio, cioè al primo ottobre del- 
i’anno precedente, che c il momento in 
cui i fornaciai cessano dagli ordinari lavo- 
ri. Pel primo gennaio seguente saranno 
ordinate le ferramenta e gli oggetti di ghi- 
sa pei muri esterni dei fornelli, che devono 
essere consegnati sul luogo al primo apri- 
le. Pel soffio occorrono due macchine di 
5o cavalli od una di ioo, le quali non 
esigono meno di nove mesi per la loro 
esecuzione e per la consegna, e sei mesi 
per essere poste in opera. Siccome hanno 
ad essere pronte ad agire col primo gen- 
naio dopo la costruzione dei fornelli, cosi 
dovranno ordinarsi il primo ottobre, in 
pari tempo che le camicie o rivestimenti 
interni dei fornelli. 

Se l’ inverno non è mollo rigido, il 
primo marzo si potrà occuparsi di com- 
piere i lavori di muro degli accessorie Col 
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primo aprile si principieranno le costru- 
zioni principali, tanto di pietra viva che di 
mattoni, e consistono nei mori degli alti 
fornelli, forni pel coke, mari di sostegno, 
edilìzio della macchina a vapore, apparato 
per l’ aria calda, se la si adotta, acquidot- 
to per la macchina a vapore, tettoie di 
preparazione e di fusione, forni d’ arro- 
stimento. Conducendo sollecitamente que- 
ste costruzioni saranno desse compiute al 
primo di ottobre. 

Giunto quel momento si darà mano a 
seccare i fornelli ed i forni pel coke ; ben 
presto si preparerà del coke in questi ul- 
timi e col primo gennaio si principierà il 
riscaldamento interno degli alti fornelli fino 
al primo marzo , al qual tempo si caricherà 
il coke per la parte superiore e si comince- 
rà il lavoro. Come si vede in due anni può 
realizzarsi compiutamente la costruzione 
di una magona a due alti fornelli che die- 
no 1 5 ,ooo chilogrammi di ghisa grigia in 
34 ore. 

IH. Spese di fondazione di questa 
magona. 

A. Collocamento e terreno. Qualun- 
que sia la disposizione che si adotti per 
costruire una magona a due alti fornelli 
da cui si voglia il prodotto dianzi indicato, 
non si dee calcolare su meno di mezzo 
ettaro per ciascun fornello. Quantunque i 
terreni di montagna abbiano in generale 
poco valore per l* agricoltura, pure lo au- 
mentano considerevolmente allorché si 
sappia che possono essere utili per l’ in- 
dustria ; quindi Jullien stima non potersi 
valutare a meno di 30,000 franchi l’acqui- 
sto del terreno per la magona. 

B. Interrimenti. Variano questi mol- 
tissimo secondò le località ; ma sicco- 
me in generale, quando non sieno molto 
considerevoli, occorrono invece altri la- 
vori altrettanto costosi, possonsi cosi va- 
lutare a sei mesi di lavoro di «00 ope- 
rali, pagati in ragione di i*' ,;5 al giorno, 
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lo che fa 6 X 2 5 X 100 X >,75 ~ 
a 5 ooo fr in numeri rotondi. Occorrono 
inoltre 60 carri noie, 4o pale e 4» vanghe 
le quali, pei riattamenti e le mutazioni ne- 
cessarie, possono valutarsi ciascuna carriuo- 
la a io franchi, ciascuna pala a 5 e cia- 
scuna vanga a io, facendo quindi una 
spesa di 

Carriuolc . a fio X io = fiooà 
Pale . . 4 ° X 5 = soo 5 i zoo*'- 

Vanghe . 4 ° X io-= 4 °°' 

Ora a 5 ooo + 1200 26200 che 

porteremo a 3 o,ooo franchi, con le spese 
pegli utensili, delle cave, delle pietre, dei 
carrettieri ed altro. 

C. Fabbriche accessorie. I lavori di 
muro accessorii compoogonsi di muri di 
cinta, stanze pei portinai, stanze pegli ope- 
rai, officine varie, uffizii, stanze pegli im- 
piegati. I muri di cinta di un ettaro di 
terreno, supponendo un lato chiuso da 
un canale o da un fiume, formano una 
lunghezza di 3 oo metri, con tre o quattro 
grandi porte, ciascuna delle quali può va- 
lutarsi come dieci piedi di muro. I muri, 
compresevi le fondamento, hanno 3 m di 
altezza e o m \5 di grossezza media perchè 
si compongono di contralTbrli di i' n su 
o m , 5 o, posti distanti 5 metri 1 ’ uno dal- 
r altro e legati da un muro di o m , 4 °* Si 
hanno adunque 34 o X o ,45 X 5 = 
46o metri cubici che costano : 

Pietra 46° m. c. a i fr . . 4 ^° fr 

Malta 46 m. c. a io fr - . . 4 6 ° 

Mano d* opera 

34 f » X 5 =: io 20 "*• **• a i fr . 3020 
Totale iq4°9 

o in numeri rotondi 200o fr . Suppo- 
nendo 4 stanze pei portinai, si può ese- 
guire a compito un alloggio compiuto di 
5 metri di lato all’ interno in quadrato c 
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con un pi. ino sovrapposto pel gì. inaio per 
1000 franchi. Le stanze pei portinai co-j 
stermino quinci ijooo franchi. Gli edifìzi 
pegli operai non si possono comporre di 
meno che 5 o abitazioni, le quali, valutate 
800 franchi una per I' altra, fanno un to- 
tale di 3 o X 800 =r a 4 ° 0 °- 

Le vane officine compongonsi di 


1 Fucina da magnano com- 
piuta 5 ooo ,r 

1 Officina di legnaiuolo mo- 
dellatore a 000 

1 Tettoia pei falegnami, ecc. 3 ooo 


Totale 10000. 

I locali pegli offizii che comprenderan- 
no, in qnanto è possibile, le abitazioni de- 
gli impiegati ed i magazzini, costeranno 
3 oooo franchi- 
si avranno quindi pei lavori di muro 


accessorii : 

1.° Muri di cinta . . . aoooo fr 

3.* Abitazioni dei portinai . 4 °°° 

3 . ‘ degli operai . . 34000 

4. ° Officine varie . . 10000 

5 . ° Offizii ed abitazioni . 3 oooo 


Totale 88000. 

Somma che può portarsi a 100000 franchi. 

D. I,avori principali di muro. Com- 
pongonsi degli alti fornelli, dei forni pel 
coke, dei forni di torrefazione, dei muri 
di sostegno, dell’ edilìzio e dell’ acqui- 
dotto per la macchina a vapore, della tet- 
toia di preparazione, della tettoia di fu- 
sione. 


Manu opera pegli alti fornelli. 

Ulto muratori per ciascun fornello 
fanno. 

4 muratori a 3 fr . . 1 a ,r al giorno 

4 detti a 3,5 o . . io 

8 Manovali a 1,76 . 14 

9 Operai pel taglio 

delle pietre . '. . io 

Totale 46 *' 

Si potrà calcolare 5 o per fornello al 
giorno. 

75 giornale per fare il muro 
esterno fanno 75 X £0 — • 3750 
75 altre giornate per le fon- 
damenta , le camicie interne , 
i crogiuoli ed altro . . . . ?>j 5 o 

Magnani per tre mesi per le 

ferramenta 3 oo 

Falegnami per le cenline e 
le sacorae 600 

Totale 84 oo ,r - 

Si calcoleranno 10000 franchi per ogni 
fornello, cioè per tutti due . aoooo ,r 

Materiali pegli alti fornelli. 

6000 X 75 = 45 oooo 
mattoni comuni per ciascun 
fornello, a 1 3 franchi al mi- 
gliaio 5400*'. 

Camicia interna di mattoni 
refrattari!, iooooo ,kll a io f '- 
i too* bl1 - . '. . ... 10000 

Stenditoi simili soooo' 1 " 1 ' a 

io f ' i ioo* 1 -, . ... 3000 

Crogiuoli di puddinga silice 
6oooo' kl1 - o 35 "• '• a iao ,r 
greggio e a4o ft tagliato . . 8400 

Trasporti dei tre materiali 

suddetti 5 ooo 

18800 
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Riporto 18800 

Ferro 5 ooo' hil a 5 o f ' i 
ioo' 1 ' 1, a 5 oo 

Ghùa 10000' 1 " 1 a 5 o h sul 
luogo 5 ooo 

Totale 343 oo. 

Si calcoleranno 35 ooo franchi, e per 
tutti due 70,000. 

Quindi Mano d’ opera . aoooo 

Materiali . . . 70000 

Totale goooo fr 

Che si possono ridurre a 100000. 

Mano <1 opera pei forni a coke. 

Questo lavoro si fa a compito, in ragio- 
ne di 100 franchi al forno : vi sono 18 
forni per ogni alto fornello ; sono adun- 
que 1 800 X a — 36 00 franchi per tutti. 

Materiali pei forni a coke. 

Ogni forno consuma i 5 ooo mattoni 
comuni e 5 oo mattoni refrattari!, che equi- 
valgono a 5 ooo comuni. Quindi 

aoooo mattoni a 1 a" al mi- 
gliaio a4o ,r - 

Ferro e ghisa per le porte ed 

altro 5 oo 

Per un forno 740 

E per 36 , 740 X 36 = a66oo 
Da calcolarsi 3 oooo franchi. 

Forni di torrefazione. 

Due forni di torrefazione, a 5 00 fran- 
chi per cadauno iooo (r 


Magoni 

Avvi dietro ai fornelli il grande muro di 
sostegno che tirile i regolatori del soffio 
quando le macchine sono in alto ad una 
scala. Siccome i regolatori costano presso 
a poco lo stesso tanto di lamierino come 
di muro, così si valuteranno come com- 
presi nel muro di sostegno. Questo mu- 
ro, lungo non meno di 60 metri, alto i 5 
metri, grosso alla base 3 metri, forma con 
i regolatori un volume di circa 3 ooo me- 
tri cubici che costano 

Pietra 3 ooo "■ *■ a i f * . . 3 ooo ,r ' 

Malta 3 oo ™ '• a io*' - . . 3 uoo 

Mano d’ opera 3 000 **• 

a i, 5 o 45 oo 

Totale io 5 oo. 

Valutando allo stesso prezzo il muro 
di sostegno che gira intorno ai forni a 
coke, più il muro di sostegno del secon- 
do piano, dei forni di torrefazione e del 
terreno pel minerale, si avrà un totale di 
30000 franchi. 

Edificio della macchina. 

L’ edilìzio per la macchina, con la mac- 
cliina di 5 o cavalli montata, con la cal- 
daia collocata al suo posto, con 1’ acqui 
dotto costruito, il tutto pronto ad agire 
per un alto fornello, costa 75ooo ft : quin- 
di pei due fornelli saranno i 5 o,ooo h 

Locali di preparazione dei minerali 
e di fusione. 

Possono valutarsi tutù insieme a 5 oooo*' 
a motivo dei tetti che sono sempre mollo 
estesi. 

Si hanno adunque per le spese di co- 
struzioni speciali ; • 
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Alti rompili ioooou 1 ' 

Forni pel coke. . . . 3 oouo 

Forni di torrefazione . . 1000 

Muri di sostegno . . . 20000 

Macelline . ■ . ■ . ■ > 5 oooo 

Tettoie 5 oooo 


Totale 35 1000 


Cioè 35 oooo. 

E. Capitali in giro. Consumansi gior- 
nalmente 60,000 chilogrammi di carbon 
fossile, 45 ,ooo di minerale e 1 5 , 000 di 
fondente, producendosi con ciò i 5 ,ooo 
chilogrammi di ghisa. 

Senza entrare per ora nei particolari 
della mano d’ opera e del costo dei tu n to- 
nali, basterà notare che il valor medio del- 
la ghisa che esce dalla magona è di a 00 
franchi i 1000 chilogrammi, e che i pa- 
gamenti si fanno da tre a sei mesi dopo 
la data Quantunque si abbia la stessa fa- 
cilitazione nell’ acquisto dei materiali, pu- 
re è sempre utile che il capitale onde si 
può disporre possa far fronte alla metà 
almeno di queste spese. Ammettendo che 
sul prodotto greggio il guadagno sia di 4 a 
ao per 0/0, pel prodotto di tre mesi la 
spesa è di 5 x 5 o x >5 X = 
a 5 uooo franchi. Il capitale da tenersi in 
giro dovrà quindi essere non minore di 
ia 5 ,ooo franchi. 

Il capitale necessario per lo stabilimen- 
to della magona non sarà adunque mi- 
nore di 


1 .* Acquisto del 

terreno 


per la magona 
3.° Interrimenti 

• • • 

30000 * 

3 oooo 

3 .° Murature per 

ncces- 


sorii . . 

. . . 

100000 



i 5 oooo 


Msooiu ai 

Riporlo 1 5 oooo 
4 -° Murature principali . 35 oooo 
5 .° Capitale in giro . . ia 5 ooo 

Totale 6 a 5 ooo r '. 

Le spese di fondazione della magona 
sono 6 a 5 ooo — ia 5 ooo = 5 ooooo. 
Aggiugnendo d. di qnesta somma per le 
spese d’ ingegnere, del direttore, degli im- 
piegati, dei viaggi, degli offizi ed altro, si 
avrà un totale netto di 700000 franchi. 

Vi sono alcune magone che scavano 
per proprio conto il carbon fossile ed il 
minerale, ed anche tutti e due questi ma- 
teriali in una volta ; in ciascuno di questi 
casi il capitale necessario dee considera- 
bilmente aumentarsi. Non è possibile fis- 
sarne il valore quanto a! carbon fossile, 
ma pel solo minerale può dirsi che con- 
viene contare sopra un milione. 

IV. Disposnionc della magona. Le 
figure 3 e 4 della Tav. XXXV delle Arti 
chimiche rappresentano la disposizione di 
una magona a due alti fornelli a coke, ca- 
pace di dare 1 5 , 000 chilogrammi di ghisa 
in a 4 ore, quale 1’ abbiamo fino ad ora 
considerata, secondo Jullien, dal quale, 
come dicemmo, sono presi questi calcoli 
e queste notizie, ed è a quella disposizione 
che si dee avvicinarsi quanto più si può 
nella fondazione di una magona, dove 
quasi tutte le spese di mano d’ opera in- 
terne consistono nel trasporto dei mate- 
riali e dei prodotti fabbricali. 

La suppone egli formata di un ter- 
reno rettangolare, lungo circa 80 metri e 
largo i 5 o nel senso in cui esce il metallo 
dai fornelli, con 4 piani principali che 
sono : 

1 .° Il suolo della officina di fusione, 3 
metri al disopra della massima altezza cui 
possono giugnere te acque ; 

a.° 11 ripiano della gola, i 5 metri al 
disopra del suolo delia officina di fusione ; 
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3.° Il piano dei forni a coke. 3 moiri 
al disopra del ripiano della gola ; 

4-° Le slrade per cui giungono i ma- 
teriali, poste due metri al disopra del pia- 
llo, e per conseguenza 5 metri al disopra 
del ripiano delle gole. La parie più lunga 
dell’ officina trovasi trasversalmente ri- 
guardo alla montagna, sicché da una par- 
ie i lavori di sterrimento sieno i minori 
possibili per fare i locali di una fonderia, 
e che dall'altro si possa utilizzare lo spazio 
per gettarvi le scorie degli alti fornelli c 
formarvi i forni pel coke. 

I materiali ed i prodotti possono arri- 
vare c partirsene, secondo i luoghi, per un 
canale o per un fiume che scorra alla par- 
te inferiore della officina, nel qual caso si 
costruisce all' eslemo un piano inclinato 
A che serve a sollevare i materiali median- 
te una macchina a vapore, oppure partire 
od arrivare per una strada posta in alto, 
nel qual caso si fanno salire i prodotti 
per una strada inclinata. La pianta della 
fig. 3 rappresenta soltanto una metà della 
magona tagliata longitudinalmente, e ciò 
perchè le due parti essendo simmetriche 
si possono a volontà costruire 1’ una dopo 
1' altra od insieme, lo che turna utile per 
aver minore esposizione di fondi al prin- 
cipio. 

Ecco la descrizione delle figure 3 e . A, 
piano inclinato per far salire i materiali e 
le scorie degli alti fornelli quando i tras- 
p irti all’ esterno si fanno al basso ; B, 
allo fornello ; C, locali per la fusione ; D, 1 
locale per la preparazione al disopra del 
regolatore ad aria ; E, edilìzio per la mac- 
china a vapore ; F, caldaia a vapore ; G, 
forno d’ arrostimento del minerale ; II, 
deposito del minerale in terra, in grani, in 
roccia torrefatta c del fondente ; I, depo- 
sito del minerale in roccia non torrefatto ; 
J, 1 8 forni a coke ; K, strada di circola- 
zione per le vetture ; L, deposito del car- 
bon fossile da ridursi in coke ; M, deposi- 
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to del coke ; N. ruota a cavallo per lo 
scarico dei forni ; O, strada di fèrro per 
uso delle gole degli alti fornelli, del depo- 
sito delle scorie e delle officine di fusione ; 
P, deposito delle scorie ; Q, alloggio del 
portinaio ; Il , alloggi degli operai ; S , 
amministrazione, abitazioni degli impiegati 
e magazzini ; T, scala ; U, canale ; V, 
strada ; X, acquedotto della macchina a 
vapore. 

Questa disposizione pi esenta alcune par- 
ticolarità quali sono : 

i Che gli ulti fornelli sono a curva- 
tura verticale delle facce esterne. 

a." Che le caldaie sono riscaldate dal 
calore c dalla fiamma perduti delle gole. 

5.° Che i forni pel coke formano la 
circonferenza intorno alla ruota a cavallo. 

La curvatura verticale è una sostituzio- 
ne alla curvatura orizzontale delle facce 
inventata da Communeau. Per effetto delia 
dilatazione che producesi necessariamente 
con la temperatura negli alti fornelli e 
che tende continuamente ad ingrandirne 
le dimensioni allontanando i mattoni onde 
compongono , accostumasi guernirli di 
armature di ferro o di ghisa, o di catene 
di ferro, distanti o m ,5o fra loro ed incro- 
ciate, che attraversano da parte a parte la 
camicia esterna, venendo a strigoere me- 
diante chiavi le facce esterne di piastre di 
ghisa che attraversano parimenti. Quan- 
tunque soddisfacente per molti riguardi, 
tuttavia questo metodo è ben lungi dal- 
r impedire compiutamente alle facce ester- 
ne di sbiecarsi e di fendersi, il quale in- 
conveniente dà agli alti fornelli una ap- 
parenza di vecchiezza e ne limita la durala 
molto notabilmente in confronto al dena- 
ro che costano. Per rendere più efficace 
1’ effetto delle armature Communeau ima- 
ginossi di portare tutta la spinta delle fac- 
ce sui quattro angoli sostituendo una sa- 
botila curva al regolo del muratore. Da 
questa ingegnosa disposizione risulta che 
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se le catene sono resistenti abbastanza, il 
fornello non si altererà menomamente, eri 
è ciò che appunto succede. Sciagurata- 
mente tuttavia il fare una costruzione re- 
golare con questa disposizione non è sì 
focile, costa più caro e fa perdere del luo- 
go alla parte superiore. Le facce del for- 
nello essendo inclinate dovranno rappre- 
sentare una superficie conica di rivolu- 
zione od asse verticale, od una superficie 
cilindrica, pure di rivoluzione, ad asse in- 
clinato. Per eseguire la prima occorrereb- 
be dinanzi a ciascuna faccia un albero po- 
sto immobilmente, lo che riesce impossi- 
bile a cagione del vento, ed un raggio di 
legno di lunghezza variabile e che andasse 
salendo. Per fare la seconda occorrerebbe 
una sacoma di legno che non si può pog- 
giare direttamente sulle pietre, perchè vi 
sono quelle a cuneo che lo impediscono, 
e che non si può neppure presentare al 
di fuori, perchè le pietre risaltano sui 
mattoni della differenza che vi è fra un 
arco di circolo c la sua corda. Si è pro- 
posto bensì di tagliare le pietre dei cunei 
ad arco di circolo ; ma in allora non solo 
spendesi inutilmente denaro, ma se ne di- 
minuisce di molto la resistenza. 

Finalmente ammettendo che le inter- 
sezioni dei cilindri possano essere lince 
rette, ciò che non è ; ammettendo inoltre 
che si possano esegniré queste superficie 
più o meno bene cominciando dal punto 
m cui si parte dal suolo, Jullien osserra 
che è inutile neppure pensarvi quando, 
come in certi casi, si lasci» al fornello uno 
zoccolo diritto che ascende fino all’ altez- 
za ilei ventre, e che rende necessaria una 
cornice di pietra prima di passare alle fac- 
ce inclinate, poiché allora, oltre al risalto 
di un metro che dee aver la cornice a 
scoperto sulle facce inclinate, occorre an- 
cora una lunghezza di o m ,6o almeno per 
coprire lo spazio lasciato dalla curvatura 
delle fàcce. 
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Per riparare a questi vai ii inconvenienti 
piuttosto pecuniarii che altro della curva- 
tura orizzontale delle facce, Jullien crede 
che il miglior ripiego sia quello di fare le 
facce curve verticalmente. In questo caso 
la curva comporrebbesi di otto linee di- 
ritte, ciascuna di due metri , eccettuata 
1' ultima che è di un metro, diversamente 
inclinate in guisa da riavvicinarsi più che 
sia possibile all’ arco di circolo tangente 
alla verticale, non mutando per nulla il 
modo di lavoro degli operai, e non esi- 
gendo più del solito che di rinnovare la 
sacoma della linea d’ inclinazione delle 
pietre vive ogni due metri, la (piale saco- 
ma non è che una tavola piallala e segala 
di poco o nessun valore. 

La curva verticale presenta il vantaggio 
di fare che tutta la spinta si porli su duo 
punti soltanto, vale a dire sulla base u 
sulla sommità del fornello : è inutile quin- 
di munire il corpo di armature. Quanto 
alla base 1’ eùorme peso che dee sostenere 
basta a guarentire che non farà alcun mo- 
vimento ; ma quanto alla cima la cosa è 
all'atto diversa : il raddrizzamento delle 
facce curve tende a sollevare il fornello, e 
questo sollevamento è tanto maggiore 
quanto meno è caricato al disopra ; la 
parte superiore non tarderebbe adunque 
a cedere per effetto del movimento rhe 
le comunica il sollevarsi della massa, se 
non la si tenesse al postu con armature. 
E indispensabile per conseguenza di ci- 
gnere tutta la parte superiore per un’ al- 
tezza di circa un metro con telai di ferro 
formati di un solo pezzo o di quatti o 
spranghe riunite con chiavarde a vite. In 
questo caso non è più a temersi che le 
armature si rompano, come nel caso pre- 
cedente, non avendo esse più a sostenere 
tutta la spinta. 

.Al disotto del fornello avvi una cavità 
in cui trovasi un focolare per seccare tutta 
la costruzione nel modo seguente. Questo 
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focolare è coperto con una volta che va 
si terminare con canali orizzontali ai quat- 
tro cirri ini posti negli angoli del fornello. 
In lai guisa un solo focolare basta a sec- 
care tutta la massa, e si risparmia circa una 
metà della spesa del combustibile sul me- 
todo coi cinque fornelli separali. Questa 
disposizione vedesi adottata negli alti for- 
nelli del Belgio e specialmente vicino a 
Liegi dove Jullien ebbe occasione di os- 
servarla. 

Del riscaldamento delle caldaie median- 
te la Gamma perduta degli alb fornelli si 
è parlato nell’ articolo appunto Fornello 
di questo Supplemento (T. XI,pag. 565). 
Lo scopo si è di utilizzare, non solamente 
il calore che portano seco i gas all’ uscire 
dalla gola, ma altresì quel calore che pos- 
sono procurare con la loro combustione, 
essendo per la maggior parte composti di 
ossido di carbonio e d’ idrogeno carbona- 
to. (V. GHISA C LlTASTRiCE T. XI di 
questo Supplemento, pag. a 5 7 ). 

Per giugnere a tale risultamento segui- 
rousi parecchi metodi ; ponendo le cal- 
daie a vapore presso alla gola medesima, 
oppure ricevendo il gas in un condotto 
che andava Gno alle caldaie poste allo 
stesso livello delle gole, ma sul ripiano al 
di fuori dei fornelli ; oppure al basso del 
tornello nel locale della fonderia. Il primo 
di questi metodi, che formò il soggetto di 
110 privilegio esclusivo, presenta il princi- 
pale inconveniente di esigere una muratu- 
ra apposita per porvi le calduie, la lun- 
ghezza della vulla che fa comunicare il 
luogo di preparazione del minerale e l’alto 
Jurnello non essendo che quella precisa- 
mente necessaria per fare il servigio del 
fornello. Mei caso di due alG fornelli fe- 
cesi una volta nel mezzo nella quale di- 
sposersi le caldaie, facendosi in tal guisa 
lateralmente il servigio dei fornelli ; ma 
Jullien non trova che si possa rimanere 
Ijanquillì sulle conseguenze di una tale 
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disposizione con murature soggette a sì 
grandi alterazioni di temperatura quali su- 
no quelle degli alti fornelli. 

Il secondo metodo, che fu pure 1‘ og- 
getto di un privilegio d’ invenzione, e che 
negli articoli Forsteli.o e Ghisa dichiarato 
abbiamo come il migliore, sembra pure 
assai buono al Jullien quando abbiasi a 
condurre il gas orizzontalmente alle cal- 
daie poste in tal guisa da non incomodare 
1’ andamento del fornello. Egli ritiene pe- 
rò che questo metodo sia cattivo quando 
si abbiano a far discendere questi gas, a 
meno che la disposizione propria della lo- 
calità non lo esiga, e perchè costa molto 
l’ acquisto primitivo dei tubi, e perchè 
rallenta sempre ad ogni modo la corrente 
dei fornelli. 

La disposizione da lui adottata gli ven- 
ne suggerita dalla necessità in cui si tro- 
vava di caricare la sommità dei fornelli a 
curvatura verUcale per impedire di solle- 
varsi. Confessa tuttavia non essere dessa 
migliore delle precedenti, ed anzi doverse- 
ne riguardare come ardita la costruzione ; 
ma crede potersi tentare senza perìcolo. 
Presenta il vantaggio di non scemare in 
alcun modo la corrente e di permetterà 
che si carichi il fornello con uguale faci- 
litri, come quando il camino è Ubero, 
non impedendo menomamente le opera- 
zioni alla gola. Consiste in una volta sta- 
bilita in tutta la lunghezza del locale di 
preparazione e mantenuta da catene di 
ferro distauti un metro al piò le une dalle 
altre, sulla quale si costruiscono i fornelli 
delle caldaie col solito metodo, alcuni fori 
fatti da ciascun lato al basso del canale 
pel quale giungono i gas sotto le caldaie 
sono destinati alla introduzione dell’ aria 
che dee bruciarli e a dare uscita all’ acqua 
uel caso che le caldaie spandessero. 

Nella magona di Creusot avvi un me- 
todo di estrarre il coke dai forni, il quale 
non si può raccomandare abbastanza, e per 
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la economia che reca nella mano <F ope- 
ra e pel miglioramento introdotto nello 
stato di salute degli operai incaricati di 
quel lavoro. Questo metodo consiste nel- 
1’ uso di un rastrello di ferro che comu- 
nica con una catena, la quale ravvolgesi 
sopra un argano mosso da un cavallo per 
estrarre il coke fuori dai forai. Questa 
operazione, che ordinariamente suol farsi 
a braccia d’ uomini, mediante forche di 
ferro ricurve, riesce eccessivamente faticosa 
e malsana, trovandosi gli uomini esposti al 
calore raggiante direttamente dal combu- 
stibile che cade ai loro piedi, e respirando 
per qualche tempo i gas carbonati che se 
ne svolgono. Col metodo di Creusot gli 
operai non si avvicinano al combustibile 
che al momento di gettarvi sopra dell’ a- 
cqua per spegnerlo e ridurre allo stato di 
idrogeno solforato quasi tutto lo zolfo che 
contiene. Ecco in qual guisa si operi lo 
scarico dei forni. Attaccasi un cavallo al 
rastrello (fig. 5) che si trascina dietro al 
forno al disotto della porta B (fig. 6). Un 
operaio posto sul forno dove ì il martinet- 
to C, la cui estremità C' è unita a cerniera 
con la porta di ghisa B mediante una ca- 
vicchia mobile, solleva questa porta al pari 
che quella sul dinanzi ; due altri muniti di 
bastoni sollevano il rastrello, senza toccar- 
lo, perchè è molto caldo, e lo pongono in 
piedi sotto alla porta ; quindi con le mani 
coperte di feltro prendono tre spranghe 
di ferro appuntite preparate al disotto del 
forno e le passano nei tre fori a b c del 
rastrello ed attraverso al combustibile , 
operazione che addimanda una certa abi- 
tudine ; quindi possano tre cavicchie nella 
testa di queste spranghe. L’ operaio posto 
sul dinanzi passa altre cavicchie in fori 
particolari nelle rime anteriori delle spran- 
ghe, e prende queste in tre uncini corri- 
spondenti ad una catena che, mediante 
una puleggia di rinvio, va a ravvolgersi 
sopra un argano mosso da uri cavallo 
Suppl. Dii. Tccn. T. XXI. 
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condotto da un quinto operaio. In tal 
guisa il rastrello trae seco il coke ed esce 
pel dinanzi. Appena i uscito, 1’ operaio 
che è al disotto del forno chiude la porta 
sul dinanzi ; quelli che stanno di dietro 
caricano il forno ; quello dinanzi getta sul 
coke dell’ acqua che tiene in una botte 
posta sopra ruote virino a lui, ed il quin- 
to conduce il cavallo a prendere il ra- 
strello. Quando il coke è spento si levano 
le cavicchie, ripóngonsi le spranghe al. di- 
sopra dei forni e cosi di seguito, in tal 
modo la carbonizzazione viene a costare 
i fr ,5o i zooo chilogrammi. 

Nelle figure 4 « 6 vedesi appunto rap- 
presentato il metodo del Creusot con la 
leggera modificazione che invece di mette- 
re tatti i forni sopra una stessa linea di- 
ritta, il che obbliga a trasportare la puleg- 
gia da un forno all’ altro, vennero posti 
sopra una circonferenza, nel cui centro 
sta la ruota a cavallo che tira dirèttamen- 
te. Dinanzi ad ogni forno avvi un piccolo 
canale che va alla ruota a cavallo ed in 
cui vi è una spranga di ferro, il che per- 
mette di deporre il coke all’ intorno, senza 
che perciò resti impedito lo scarico dei 
forni. In OO (fig. 4) sono due piani au- 
tomotori, che senza alcuna mano d’ opera 
trasportano il coke ai fornelli e le ceneri 
al deposito di esse. Questa disposizione 
presenta soltanto l’ inconveniente in con- 
fronto a quella del Creusot di occupare 
uno spazio di più grande : un forno 
da coke del Creusot occupa gu " a tutto 
compreso, uno di quelli indicati nella figu- 
ra occupa i oo ”• a-. 

V. Tavole delle dimensioni delle varie 
parti di un alto fornello e dei consumi 
per le varie specie di minerali e di com- 
bustibili. Jullien dichiara non occuparsi 
egli di ciò che riguarda il lavoro e l’ in- 
terno ordinamento di una magona in pie- 
na attività, rimandando quelli che avessero 
interesse per tale soggetto ad un’ opera 
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di Walter-de-Saint-Ange. Qualche parola 
intorno a ciò si è fatto da noi pare all’ arti- 
colo Gius* (T. XI di questo Supplemento, 
png. aao). Si limita Jullien ad aggiugnere 
i quadri seguenti, composti dietro dati de- 
dotti da quell’opera stessa ed altri da lui 
medesimo osservati. Riferiamo questi qua- 
dri a maggior compimento di quelle mi- 
sure che vennero in parte indicate all’ ar- 
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'ticolo Giusi, e perchè le notizie sieno più 
compiute, e perchè dai molti confronti si 
possano dedurre più utili conseguenze. 

Primo quadro che indica > diametri al 
ventre dei fornelli per varie produzioni 
di ghisa in 34 ore, con diverse qualità di 
minerali all’ aria fredda ed a coke con an- 
damento moderato. 


Ghisa prodotta 
in a4 ore 

QCALITA' DEI MINERALI 

■ 

Mediocremente 

refrattari 

(0 

1 

a 

ss 

Mezzanamente 

fusibili 

Fusibili 

cbil. 

m 

metri 

metri 

sa* tri 

metri 

5oo 

i,o5 

1,30 

i,i5 

1,10 

i,o5 

1000 

>,7 3 

1,66 

1,60 

.,54 

>,48 

i5oo 

3,09 

3.0 2 

GgS 

1,88 

1,81 

2000 

2,41 

a, 33 

2,35 

3 ,. 7 

2,' 09 

a5oo 

3,68 

2,59 

a,5o 

2,41 

2,03 

3ooo 

2,96 

2,85 

3,75 

2,65 

3,55 

35oo 

3,32 

3,i 1 

3,00 

», 89 

3,78 

4000 

3,44 

3,3a 

3,20 

3,o8 

2,9 4 

45oo 

3,66 

3,53 

3,4° 

3,27 

3,14 

5ooo 

3,83 

3,69 

3,55 

3,41 

3,27 

55oo 

4-00 

3,85 

3,70 

3,55 

3,40 

6000 

4, >7 

4,oi 

3,85 

3,69 

3,53 

65oo 

4,34 

4,'7 

4,00 

3,83 

3,66 

7000 

4,5. 

4,33 

4,,5 

3,97 

3,76 

j 5 oo 

4,68 

4,49 

4,3o 

4,11 

3,9 2 

8000 

4,85 

4,65 

4-45 

4,25 

4,0 5 

8 5 no 

6,02 

4,8. 

4,60 

4,39 

4,. 8 

9000 

5, >9 

4,97 

4,7 5 

4,53 

4,5 1 

q5oo 

5,36 

5,. 3 

4,9° 

4,67 

■F.1I 

1 0000 

5,48 

5,34 

5,oo 

4>7 c 

IH 
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a.* Quadro. Dimensioni del erogiuo-. Lunghezza 
lo. Altezza = a. Larghezza — i,a a. |4, a 3 . 
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5,35 a. Capacità ~ 



3. ° Quadro. Lunghezza cilindrica del crogiuolo fino al fondo per varie specie di 

ventre ZZZ i/5 del diametro. minerali e di combustibili. 

4 . ” Altezza del fornello dal fondo del 
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3,98 J 3,91 | 3,84 I 3 , 77 1 3,70 | 3,63 | 3 , 56 1 3 , 4 g J, 3 , 4 a j 3,35 | 3 ,a 8 | 3 ,a. | 3 ,. 4 j 3*07 1 3, 00 
5 .° Altezza del ventre dal fondo, il diametro essendo 1. 


i,aa jijig J 1,16 | i,i 3 | 1,10 | 1,07 j 1,04 | 1,01 |o,g8 | o,g5| o,ga|o,89 1 o,86|o,83 |o,8o 
6.° Diametro alla gola, quello al ventre essendo 1 . 
o,4o |o, 41 | 0,43 0,43 0,44 | 0,45 |o, 46 J 0,47 0,48 | o,4yjo,5o o,5 1 o,5a <>,5J 0,54 
7° Altezza della strozzatura, il diametro al ventre essendo 1. 


o ,55 o, 5 aj 0,49 | o,5a|o,46 j 0,46 | o,4g|o,46 | o,43|o,46 | 0,43 0,40 o,43|o.4o |o,3; 

8.° Allargamento in alto della strozzatura, la altezza di questa essendo ■ . 
i/ia I 1/14! 1/16 I j 1/18' t/isì 1/18 j i/aol 1/18 i/aoli/aa 1/30 1/33 1/ 


g.° Consumo di coke, per la ghisa grigia : 

Si ha, a termine medio, 

Minerali refrattarìi a 80 di coke per 100 di ghisa 

— — mediocremente refrattari! . a6o . . . . id. 

— — mezzaui a4° . . . . id. 

— — mezzanamente fusibili . . aao .... id. 

— — fusibili aoo . . . . id. 


Digitized by Google 











JtlGOSA 


M 40054 
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Combustibile bruciato in 34 ore. 



Miserali 

refrattari!. 

Miserali 

mezzanamente 

refrattari!. 

Minerali 

mezzani. 

Miserali 

mezzanamente 

fusibili. 

Miserali 

fusibili. 

5 oo 

chi!. 

1 4 * 3,6 

cbil. 

1 5 1 7,6 

eUl. 

1331,6 

ckil. 

1 1 35,6 

ckil. 

1039,5 

1 OOO 

3833,4 


a 438 , 4 

3346,4 

3054,4 

i 5 oo 

4336,4 

3 g 38,4 

365 o ,4 

3363,4 

5074,4 

3000 

S 6 a 5,6 

5 a 4 1,6 

4 8 57,6 

4473,6 

4089,6 

a 5 oo 

7030,0 

654 o,o 

6060,0 

558 o,o 

5 1 00,0 

5 ooo 

8409,6 

7833,6 

7357,6 

6681,6 

6io5,6 

55 oo 

9794)4 

9>“,4 

8450,4 

777®, 4 

7 > 06,4 

4ooo 

11174.4 

10406, 4 

9658,4 

8 8 70,4 

8 102,4 

4 5 oo 

13549,6 

1 1 685,6 

10831,6 

9967,6 

9093,6 

5 ooo 

1 3930,0 

13960,0 

• 12000,0 

1 1040,0 

10080,0 

55 oo 

1 5 a 85,6 

14339,6 

13173,6 

13 11 7,6 

1 1061,6 

6000 

16646,4 

> 5494)4 

14343,4 

>3190,4 

1 ao 38,4 

65 oo 

1 8003,4 

16754,4 

i 55 o 6,4 

143 58,4 

i3oio,4 

7000 

19353,6 

18009,6 

« 6665,6 

i 53 ai ,6 

>3977,6 

? 5 oo 

30700,0 

1 9360,0 

17830,0 

■ 638 o,o 

> 4 g 4 o,o 

8000 

3304 1,6 

3 o 5 o 3,5 

18959,6 

17433,6 

> 5 * 97,6 

85 oo 

a 33 7 8,4 

31746,4 

3 oii 4,4 

18483,4 

1 685 o ,4 

9000 

34710,4 

33983,4 

31354,4 

19536,4 

> 779 ®, 4 

95 oo 

36037,6 

34313,6 

33389,6 

ao 565,6 

18741,6 

10000 

37360,0 

35440,0 

33530,0 

a 1600,0 

I 9680,0 


io." Consumo d’aria fredda. 

A termine medio si ha per 

Minerali refrattari! . . . . a 100 metri cubici d'aria per 100 di ghisa. 


— — mezzanamente refrattari! 

>g 5 o . . . 

. . . id. 

— — mezzani 

1800 

. . . id. 

— — mezzanamente fusibili . 

i 65 o 

. . . id. 

— — fusibili 

i 5 oo 

. . . id. 


Digitized by Google 








Masosì. 


Micosi 


3o 


Quantità <f aria slanciata al minuto. 


V 

b 

MISERALI 

Miseurali 

Miserili 

Miserali 

MlSERiLI 





mezzanamente 




mezzanamente 




CI 

C 

refrattarii. 

refrattari!. 

mezzani. | 

fusibili. 

fusibili. 

’i» 

3 



Pressione delF aria in centimetri di mercurio. 



o 
















o 

ha 

a , 

ea 

co 

C.D. 


E 



m 



a 

C.D. 

s 

a 

C.D 

“^1 

C.M. 

c. T. 

-C 

O 

20 

i 

1 

1 


I 

18 


B 

H 

1 

7 

16 

1 1 

6 

5 oo 


m. c. 

7,36 


n. c. 
6,86 


ir. e. 

6,36 


5,86 


5,56 

I ooo 


14,70 


15,70 


13,70 



0 


10,7° 

■ 5 oo 

2 2,01 

30,5 


* 

19,0* 


* 7,5 

1 


16,01 

2000 

» 9,3 

» 


37, 3 t 



s 5 , 3 o 


33, 3 o 


3 I, 3 o 

a 5 oo 

36,56 

34,06 


5 i ,56 


39,06 


36,56 

3 ooo 

43 , 8 o 


4o,8o 

37,80 


54,80 


3 1,80 

33 oo 


5 1,01 

47, 5 i 

1 

44,01 


4 o ,5 

1 


37,01 

4 ooo 

58,30 

54,30 


50,30 


46,30 


43,30 

45 oo 

65,36 

60,86 

56,36 


5 i ,86 


47,36 j 

5 ooo 


73,5° 

67,50 


JS, 5 o 


57 , 5 o 


5 s, 5 o 

55 oo 

79 > 6 ' 

74 ,” 

68,6 



65 ,i 1 


5 7 ,6 

* 

6ooo 

86,70 


80,70 

74 , 7 ° 


68,70 


63,70 

65 oo 

g 3 , 7 6 

87,36 

80,76 


74 , 3 

6 


67,76 

7000 

100,80 

g 3 , 8 o 


86,80 


79 )®° 


73,80 

? 5 oo 

107,81 

1 

00,3 1 

93,81 


85,3 

1 


77,81 

8ooo 

I 

14,8 

» 

I 

06,80 


98,80 


90,80 


8a,8o 

85 oo 

1 3 1,76 

1 

1 3,36 

104, 76 


9®, 3 

6 


87,76 

9000 

138,70 

1 

1 9 > 7 ° 

I 10,70 

101,70 


9 2 , 7 ° 

9500 

i 35,6 


1 36,1 1 

1 16,6 

1 


0 7 i* 1 


97 ,® 

* 

lOOOO 



1 

43, 5 o 

i 33 , 5 o 

133,5 

0 

1 1 3 , 5 o 

103 , 5 o 
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E da osservarsi che la quantità di inetri 1 1.° Quantità medie d’ aria slanciata 
cubici d’ aria consumati al minuto secon- al minuto per ogni cavallo di forza a di- 
do, è 1/8 dei chilogrammi di coke bru- verse pressioni, 
ciati all' ora. 


Pressioni 

chilogr. 


metri cubici 

I 

centimetri 

di mercurio = o,oi 36 al centimetro quadrato. 

• a 9 i 7 ® 

a 

id. . 

0,0373 

id. 

. 14,89 

5 

id. 

. .. . . o.o 4 o 8 

id. . . . . . 

• 9 > 9 a 

4 

id. . 

. . . . o,o 544 

id. . 

• 7-44 

5 

id. . 

. . . . 0,0680 

id. 

. 5, 9 5 

6 

id. . 

. . . . o,o8i6 

id. ..... . 

• 4 . 9 6 

7 

id. < 

. . . . 0,0963 

id. . . . ' . 

• 4, *5 

8 

id. . 

. . . . 0,1088 

id. 

• 3 , 7 a 

9 

id. . 

. . . . 0,1134 

id. 

. 3 , 3 o 

io 

id. . 

. . . . 0,1060 

id. 

. 3,00 

1 1 

id. . 

.... 0,1496 

id. . ; . ’ . 

• 3 > 7 * 

ia 

id. . 

. . . . o,i 63 a 

id. 

• a, 4 S 

>3 

id. . 

. . . n. 0,1 768 

id. . .. . . . 

3 i a 9 

>4 

id. . 

.... 0,1904 

id. . . . . . 

. 2 , ,3 

s 5 

id. . 

. . . . o,ao4o 

id. 

• ', 9 8 

16 

id. . 

!... 0,3176 

id. 

. 1,86 

*7 

id. . 

. . . • . 0,2 01 1 

id. 

• *,75 

] 8 

id. . 

. . . . 0,3448 

id. 

. 1,66 

>9 

id. . 

0,3584 

id. ...... 

• >)57 

ao 

id. 

.. . . < . 0,3730 

id. 

- >i 49 


I a.° Forza in cavalli delle macelline soffianti per ogni 100 chilogrammi di ghisa 
colati in a 4 ore. 


Minerali refrattari! 

coke 

duri .... 

. . . 1 cavallo 

id. 

— 

mezzani . 

. . . 0,70 

id 

— 

teneri 

. . . 0,48 





id 

_ 

mezzani . 

. . . o,6a 

id. 

— 

teneri 

. . . 0,43 

— — mezzani 

— 

duri .... 

. . . 0,80 

id. 

— 

mezzani . 

. . . 0,54 

id. 



teneri 

. . . o ,36 

Mezzanamente fusibili . 

— . 

duri .... 

. . . 0,70 

id. .... 

— 

mezzani . . . 

. . . 0,46 

id. .... 


teneri 

. • . . o, 5 o 




0,60 

id. 



mezzani . 

. . . o ,38 

id. 

— 

teneri 

. . . 0,34. 
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VI. Riassunto e determinauone dei 
guadagni probabili di una magona se- 
condo i vari pretti di costo dei materia- 
li. Si è detto che per 1000 chilogrammi 
di ghisa di mezzana qualità occorrevano 
4 ooo chilogrammi di carbon fossile, 3 ooo 
chilogrammi di minerale e 1000 chilo- 
grammi di fondente. Quindi producendosi 
al giorno i 5 ooo chilogrammi di ghisa, 
consumami nello stesso tempo 60,000 
chilogrammi di carbon fossile che ne dan- 
no 33 ooo di coke, 4S000' 1 " 1 ' di minerale 
e i 5 ooo di fondente. 

A. Spese generali. Il capitale necessa- 

rio essendo 700000 franchi, l’ interesse al 
5 per 0/0, ed il decremento degli oggetti, 
pure al 5 per o/b, danno una prima som- 
ma di 70000 franchi da sottrarsi dagli 
introiti. Calcolando di 5 oo giorni all’ an- 
no il tempo medio di lavoro di un alto 
fornello, a motivo delle interruzioni che 
occorrono ogni 4 a 6 anni pel rinnova- 
mento di una o più delle parti interne, 
la spesa giornaliera corrispondente al ca- 
pitate è di ?j°° - =: a 35 fr -, 35 . Le spese 
per l’agente, pel direttore, pel contabile e 
pei varii impiegati, ascendono a ao,ooo 
franchi all’ anno, cioè — 66 r, ,66 

al giorno. Si hanuo adunque per le spese 
giornaliere, 

1 .° Interessi a 35,3 5 

a.° Impiegati .... 66,66 

Totale 399,99 

i quali 3 00 franchi per 1S000 chilogram- 
mi di ghisa danno I 22 .zzz 2o fr pei 1000 
chilogrammi. 

B. Mano <1 opera. La carbonizzazione 
del coke, fatta a compito,- in ragione di 
i fr -, 5 o i 1000 chilogrammi, dà pei 33 ooo 
chilogrammi una spesa giornaliera di 33 
X >, 5 o — 5 o fr 

Il trasporto del coke alle gole dei for- 
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nelli, la spezzatura e torrefazione dei mi- 
nerali, la spezzatura del fondente ed il tra- 
sporto del minerale e del fondente alle 
gole dei fornelli, si fanno da 1 a uomini 
che lavorano giorno e notte, mutandosi 
ogni sa ore, e sono per conseguenza a 4 
uomini, i quali a a franchi, a termine 
medio, costano 48 franchi, sicché la 
spesa per tal conto può valutarsi di 5 o 
franchi. 

La cura delle macchine esige due mec- 
canici e due che attendano al fuoco, i qua- 
li, a 4 franchi per cadauno, castano 1 6 
franchi. 

La officina di fusione occupa per ogni 
fornello 6 uomini durante a4 ore, i quali, 
e 5 franchi un per l’ altro, per 1 a ore 
fanno 3 o franchi per un fornello e 60 
per tutti due. 

Il servigio dei depositi, della officina di 
fusione, della spezzatura della ghisa e del 
deposito delle scorie e degli altri resti del 
fornello, occupa 6 uomini e 3 cavalli, che 
costano in tutti 24 franchi. 

Si he quindi giornalmente una spesa 
totale per mano d’ opera di 


i." Forni a coke .... 5 o f '- 

a.° Gole dei fornelli . . . 5 o 

3 ° Macchine 16 

4 -° Fonderia ..... 60 

5 .° Depositi 24 


Totale aoo. 

Ora 200 franchi per 1 5 ooo chilogram- 
mi di ghisa fanno ^7 = i 3 r ' , 3 opei 1000 
chilogrammi. 

C. Materiali. 

1 .° Carbon fossile. Questo può costa- 
re, portato ai forni a coke, 5 , to, 1 5 , ao, 
a 5 ed anche 3 o franchi i 1000 chilo- 
grammi. 
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a.° Minerale. Può costare, portalo nel 
locale di preparazione, 5 , io, i 5 ed an- 
che 30 franchi ì 1000 chilogrammi. 

3 .° Fondente. Può valutarsi in tutti i 
casi ad i franco i iooo chilogrammi. 

Qualunque sieno i prezzi delle materie 
prime, le spese generali, e la mano d’ ope- 
ra non cangeranno c saranno sempre di 
□ o -f- i 3 , 3 o = 33 rr - circa per iooo 
chilogrammi di ghisa prodotta. Questi pos- 
sono vendersi da i 5 o a a 5 o franchi sulla 
magona stessa, cioè a termine medio 300 
franchi. Rimangono quindi 167 franchi 
per pagare i materiali, i riattamenti e for- 
mare il guadagno netto. 

Considerando un io per 0/0 siccome 
il minimo per riattamenti e guadagno net- 
to rimane per l’ acquisto dei materiali 
167 — 16,70 ~ i 5 o f ', 3 o. Ogni qual- 
volta il prezzo d’ acquisto dei materiali 
sarà maggiore di questa somma, la mago- 
na sarà in perdita. Nel dare questo nu- 
mero di ■ 5 o fr , 3 o ammettasi tuttavia un 
assai piccolo guadagno netto in confronto 
ai pericoli che si corrono in questa indu- 
stria, perciò in generale non si potrà util- 
mente esercitare questo ramo d’ industria 
quando il prezzo dei materiali oltrepassa 
i 140 franchi. 

Innanzi di farci a parlare dei migliora- 
menti avvenuti nelle magone dopo pub- 
blicatosi 1’ articolo Guisa, daremo qui una 
statistica relativa agli stabilimenti di questo 
genere che trovansi in Lombardia, a quel 
modo che facemmo per le altre parti di 
Italia nell’articolo Guisa medesimo sovrac- 
cennalo (T. XI di questo Supplemento, 
pag. 193) ed in quello Ferro (T. Vili, 
pag. 337). 

La parte montuosa della Lombardia 
limitandosi alle provincie di Brescia, Ber- 
gamo, Como e Sondrio, queste sole pro- 
ducono e lavorano il ferro 

La provincia di Brescia possedè 5 alti 
fornelli fusorii di ferro, cioè : 

Sappi. Dii. Tecn. T. XXI. 
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Uno a Pesazzi . 
Uno a Bovegno. 
Uno a Codio. . 
Uno a Tavernola 
Uno a Bagolino 


i . . 1 
00. . > 11 

noia . ) . 

5 11 

no . | 


io Val Trompia. 


in Val Sabbia. 


alimentati tutti dalle miniere di ferro apa- 
tico, ossia carbonato di ferro, situate in 
cima alla valle Trompia nelle vicinanze di 
Colilo e di San Colombano, che sono as- 
sai ricche, e danno dal 4° a * 60 per 
cento di ferro. 

Il ferro crudo o ghisa, prodotta dai 
detti forni, è poroso ed atto solo ad essere 
impiegato per farne ferro malleabile, ed 
in bontà cede a quello somministrato dai 
fornelli della provincia di Bergamo. II 
prodotto dei detti fornelli è di rubbi di 
Milano a 3 o a 340 (1879 a i960 ,fc!l ) 
circa al giorno, col consumo di moggia 
80 milanesi (io8* ,lol ,8) ciascuno al giorno 
di carbone di qualità per la maggior parte 
forte, c pel resto dolce. 

La maggior parte della ghiss prodotta 
dai mentovati fornelli si lavora nella pro- 
vincia ; ma in parte si manda anche alle 
fucine della provincia di Como ed a quel- 
le della Valtellina. La detta provincia pos- 
sedè varie fucine per la fabbricazione del 
ferro malleabile in verghe, detto volgar- 
mente ladino ed anche canali e cerchioni 
da carro, massime in Val Sabbia, alimen- 
tate con ghisa indigena o con rottami di 
ferro ebe riliransi anche dall’ estero ; pos- 
sedè pure manifatture di chiodi e di og- 
getti di agricoltura, e vi si assottiglia e si 
distende molto ferro che proviene in ispran- 
ghe dalle Wallos del regno Illirico, ridu- 
cendole in ferro ladino, in chioderia od 
altro. 

Nel distretto di Gardone si fabbricano 
buone armi da fuoco, sì per conto erariale 
come pei privati, generalmente con ferro 
che proviene dalla provincia di Como ; si 
1 5 
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fabbricano anche armi da punta o da ta- 
glio. I combustibili si traggono dai monti 
della medesima provincia, cd in parte an- 
che dalle limitrofe montagne del Tiralo 
Italiano. A Brescia sono molti negozianti 
di ferro che lo provvedono dalle fabbri- 
che della propria provincia, da quelle di 
Bergamo e dal regno Illirico, e ne fanno 
molto smercio nelle vicine provincie si 
Lombarde che Venete, come d’ oltre Po. 
La provincia di Bergamo c nel regno 
Lombardo quella che più abbonda più di 
miniere di ferro, e quella che ne fabbrica 
una maggiore quantità. 

Possedè 1 4 alti fornelli fusorii di ferro, 
cioè : 

Uno a Pisogne . . 

Uno a Careno . . 

Uno a Camnio . . 

Uno a Praesco . . 

Uno a Loeno . . . 

Uno a Cedegolo . 

Uno a Malonno . . 

Due a Desso . . . 

Due a Schilparco . 

Due a Bordione . . 

Uno a Brami . . . in Valle Brembana. 

Le miniere di Pisogne non alimentaro- 
no mai, prima del 1 8 So, gli alti fornelli 
della Valle Camonica : attualmente però, 
attesa la facilità del trasporto recata dalle 
nuove strade, si fece qualche consumo 
delle rene suddette anche in quei fornelli ; 
ma la quantità fino ad ora consumata è 
minore di i/io del consumo totale. 

Il fornello di Pisogne, situato a riva del 
lago d' Iseo, è alimentato dalle ricche mi- 
niere di carbonato di ferro poste sul vi- 
cino munte a levante dello stesso paese 
ed a poca elevazione sul medesimo. I for- 
nelli della parte inferiore della valle Camo- 
nica sono in poca parte alimentati dalle 
suddetto miniere di Pisogne, e nel rima-) 
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nenta da quelle egualmente ricche, e cb* 
sono pure un carbonato di ferro, poste 
sul vertice dell’ elevatissimo monte deno- 
minato il Giogo che divide la valle di 
Scalvo dalla valle Camonica. 

I fornelli poi della parte superiore della 
valle Camonica sono alimentati dalle mi- 
niere suddette della montagna del Giogo. 

I fornelli della valle di Scalvo, valle si- 
tuata in fredda ed elevata regione, sono 
alimentati nella maggior parte dalle predet- 
te miniere della montagna del Giogo, ed in 
parte da quelle di carbonato di ferro, ric- 
che del pari, situate sulla parte orientale 
nell’altra montagna elevatissima detta Ma- 
nina :, che divide la suddetta valle dalla par- 
te più alta della valle Seriana. 

I fornelli della valle Seriana sono ali- 
mentati dalle miniere di carbonato di ferro, 
che pure sono ricche, situate sulla sponda 
occidentale del già detto monte, che divi- 
de 1’ estrema parte di quella vallata dalla 
valle di Scalvo. 

Tutte le dette miniere in complesso 
danno il prodotto di un 4° al So per 
cento di ferro. 

II fornello dei Bronzi in valle Brembana 
è alimentato dalla miniera di ferro che si 
scava nel territorio di Carnna, e da quelle 
pure di eguale qualità sul versante occi- 
dentale del monte detto Trenino, che di- 
vide la provincia di Sondrio dalla detta 
valle Brembana, ma però sul territorio 
della suddetta provincia di Sondrio, o 
Valtellina. 

Il ferro crudo o ghisa prodotto dai for- 
nelli di valle Camonica e di valle di Scalvo 
è atto piuttosto a fabbricare ferro mallea- 
bile ; quello prodotto dai fornelli di valle 
Seriana e di valle Brembana, oltre l’ im- 
piego suddetto, è buono anche per og- 
getti di ghisa, al che vien pure impiegato, 
e quello di valle Soriana si adopera molto 
per farne acciaio di ottima qualità che fab- 
bricasi nella valle medesima, ed acciaio di 


1 in Valle Camo- 
nica. 

in Valle di Scalvo, 
in Valle Seriana. 
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«inalila un po' più scadente che fabbricasi 
in valle Camonica. 

In generale il ferro fabbricato con la 
ghisa degli anzidetti fornelli è buono, e 
quello fatto con la ghisa dei forni di valle 
di Scalvo, di Pisogne e di valle Seriana è 
assai migliore. 

Il prodotto del fornello di Pisogne e di 
quelli di valle di Scalvo è di rubbi 35 o 
a 4 °o (a 85 g a SaGS' 1 " 1 ) al giorno, col 
consumo di circa moggia milanesi 100 
( ■ 46'"' 1 ) di carbone al giorno, nella mag- 
gior parte forte, il resto dolce. Quello 
degli alti fornelli della valle Camonica è 
di rubbi 34° a a 8 o (1960 a aa88' l “ l ) 
al giorno, col dispendio di moggia 80 
circa milanesi (io8' l,,l -,8) al giorno di car- 
bone delle suddette qualità. Quello dei 
fornelli di Bondione è di rubbi aio a a 3 o 
(1716 a 1879* 1 ” 1 ) di ferro al giorno, col 
dispendio in carbone di moggia 80 gior- 
naliero, (io8 c>>,l ',8) della misura e qualità 
come sopra ; sensibilmente minore è il 
prodotto di ferro dei Brami. 

II fornello di Pisogne è costantemente 
in attività. Gli altri fornelli di valle Ca- 
monica parte sono costantemente attivi, c 
parte cessano ad intervalli. 

Dei quattro fornelli di valle di Scalvo 
tre sono costantemente accesi, e parimente 
dei due di valle Seriana uno è sempre at- 
tivo ; ben inteso, tranne il tempo necessa- 
rio per ricostruirli e ripararli atteso il loro 
logoramento. Quello di valle Brembana 
viene attivato soltanto a larghi intervalli. 

Lo straordinario prodotto che osservasi 
nei fornelli di valle di Scalvo e di Pisogne 
ed in qualche altro, deesi attribuire al ric- 
co e fusibile minerale che vi si fonde ; fra 
questi il minerale menzionato dal Giogo 
potendovisi fondere anche crudo e senza la 
preparatoria operazione della torrefazione; 
al molto tempo che si lasciano dopo tor- 
refatti macerare all’ acqua ed all’ aria, ed 
al lungo e continuato esercizio dei fornelli 
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che molte volte stanno attivi non solo 
due, ma anche tre anni di segnilo. 

Gli altri fornelli fusorii della provincia 
di Bergamo generalmente sono di pro- 
prietà di varii soci cointeressati, i quali 
formano una società che con propri, ben 
intesi, antichi e curiosi statuti procelle con 
regolarità, comunque differentissima sia la 
quantità rispettiva delle azioni. 

La ghisa prodotta dai fornelli della 
provincia di Bergamo basta, non solo ad 
alimentare le fucine della provincia, ma 
altresì la maggior parte di quelle della 
provincia di Como e di quelle della Val- 
tellina. 

Numerosissime sono poi le fucine con 
magli pel lavorìo del ferro nelle già dette 
valli, eccetto quelle di Scalvo della sud- 
detta provincia, nelle quali si fàbbrica ferro 
ladino grosso e minuto assai, e cerchioni 
per carro, e simili. Si fabbricano anche 
in valle Camonica vomeri di aratro d’ ac- 
ciaio ; in valle Seriana acciaio sceltissimo, 
e in valle Brembana molta chioderia da 
cavallo e bullettame. 

Nella valle di Scalvo non esistono fu- 
cine, perchè non vi si troverebbe 1’ oc- 
corrente combustibile che supplisse al bi- 
sogno dei forni. I combustibili occorrenti 
sono somministrati per la maggior parte 
dalle montagne della provincia stessa di 
Bergamo ; soltanto le fabbriche della valle 
Camonica superiore se ne procacciano an- 
che dalle vicine montagne del Tirolo per 
la via del monte Tonale, e i fornelli della 
I valle di Scalvo, dall’ attigua valle di Apri- 
ca in Valtellina, varcando la intermedia 
giogaia. 

La provincia di Como possedè tre alti 
fornelli fusorìi di ferro : 

r ■ 

Uno a Dongo, capo distretto. 

Uno a Grandula, distretto di Menaggio. 

Uno a Premana nella Valsaiina, distret- 
to d’ Introbbio. 
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Il primo situato alla riva del lago ili 
Como, alimentato dallo vicinissime miniere 
di carbonato di ferro situate nel medesi- 
mo territorio di Dongo, e da quella di os- 
sido di ferro situata sul territorio di 
Sant’ Abbondio alte radici' del così detto 
Sasso Rancio a riva del lago nel suddetto 
distretto di Dongo. Quello di Grandola 
attualmente è inattivo, ma potrebbe essere 
mantenuto col minerale della predetta mi- 
niera del Sasso Rancio, essendo di ragio- 
ne dei medesimi proprietari che tengono 
anche il forno e le miniere suddette di 
Dongo. Il fornello di Premana è alimen- 
tato con le miuiere di ferro spatico o car- 
bonato di ferro che esiste quasi sul vertice 
dell’ altissimo monte detto Varrone nella 
stessa provincia di Como. 

Le miniere di Dongo e de) Sasso Ran- 
cio danno più del 5 o per cento di ferro, 
e quelle del monte Varrone il 4 ° circa 
per cento, e in complesso sono ricche. 
Il ferro crudo o ghisa prodotto dal for- 
nello ili Dongo è di ottima qualità, sia 
che s’ impieghi per far ferro malleabile 
che è forse il più riputato, sia che se ne 
facciano oggetti di ghisa, nel qual genere 
la fonderia di Dongo è la più stimata nel 
regno Lombardo-Veneto, atteso il corredo 
delle opportune macchine, attrezzi e forni 
di sussidio per le fusioni in grande, ed in 
essa vennero fatti anche cannoni di gros- 
so calibro per la marina di Venezia. Buo- 
na è pure la ghisa prodotto dal fornello di 
Premana per far ferro malleabile. 

Il prodotto del fornello di Dongo era 
per Ib addietro di rubbi aio a a 3 o di 
ferro (171G a 1879' 1 ” 1 ) al giorno, col di- 
spendio giornaliero di moggia 80 milanesi 
(io8' , " >l ,8) circa di carbone, per la mag- 
gior parte forte, il resto dolce. Quello 
del forno di Premana è sensibilmente mi- 
nore, e viene attivato solo a lunghi in- 
ter valU. 

Alcuni anni fa i proprietari dello sta- ; 
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i linimento di Dongo diedero il buon esc ni 
! piu nel progresso industriale. I primi di- 
strussero un grandioso apparecchio per 
I 1 aria calda,' fatto col miglior metodo ; col 
qoale alimentano il loro alto fornello fu- 
sorio di ferro, migliorando cosi ed la qua- 
lità del ferro, e aumentandone la quantità ; 
disponendosi a portare al doppio od ai 
triplo la loro fabbricazione si in oggetti 
di ghisa che ili ferro lavorato. Non man- 
carono di procacciarsi operai stranieri, ed 
hanno contribuito a gran parte delle sum- 
ministraziuui alla strada ferrala di Monza, 
cosicché la loro fonderia, col sussiilio dei 
fornelli di seconda fusione che possedono, 
e l’ occorrente meccanico corredo, può 
reggere al confronto di molte fra le mi- 
gliori fonderie di oltremonte. 

Numerose sono le fucine con mazzi nel- 
la provincia di Como, cioè alcune a Don- 
go, c nei distretti di Menaggio e di Por- 
lezza ; moltissime a Lecco e parecchie 
nella Valsasina, le quali servono a fabbri- 
care ferro ladino, ovvero ferro malleabile 
in ispranghe, dette tagliali , atti poi a fare 
Gli ili ferro, chioderia, bullettame, istru- 
nienti per agricoltura, e ferramenta per 
usi domestici ; in tutti i quali suddetti ge- 
neri si lavora molto tanto in Valsasina, 
come a Lecco, esclusiva però essendo 
finora a quest’ ultimo paese la manifattura 
del Giu di ferro, per la cui fabbricazione 
s’ introdussero i migliori melodi d’ oltre- 
monte in sosGtuzione del barbaro antico 
modo. 

La maggior parte delle anzidetto fucine 
sono alimentate con ghisa proveniente dal- 
la provincia di Bergamo e poca di quella 
di Brescia, e con rottami di ferro vecchio 
che raccogliesi non solo dal regno Lom- 
bardo-Veneto, ma auclie provredesi al- 
1’ estero. 

Nel distretto di Cautù si fabbrica una 
grande quantità di bullette, che in molta 
parte si spediscono fuori di stato : il ferro 
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per fabbricarli si trae dalla provincia di 
Como, da Bergamo ed anche da Brescia. 

Le fabbriche di ferro della provincia di 
Como sono alimentate con carbone pro- 
dotto dai monti della provincia medesima, 
e con quello che ritraesi dalla provincia 
di Sondrio. La provincia di Sondrio o 
Valtellina possedè un solo alto fornello nel 
distretto di Bornio, che è alimentato dalla 
miniera di ossido di ferro situata sulla ci- 
ma dell’ elevatissimo monte delle Scale, 
nel medesimo distretto, la quale è ricca e 
dà il prodotto di un 60 per cento : quel 
fornello veniva attivato solo a lunghi inter- 
valli, ed ora da alcuni anni giace inattivo. 

La provincia possedè anche la già men- 
zionata miniera di carbonato di ferro detta 
J'em/ia, posta, come si disse, quasi sul 
vertice del medesimo monte, nella valle 
secondaria d’ Ambii» frapposta fra la Vai- 
tellina e la valle Brembana. 

Nella delta provincia sonovi poche al- 
tre fucine pel lavorìo del ferro e sua ri- 
duzione in ferro ladino, le quali per ali- 
mentarsi sono costrette di ritrarre la ghisa 
dalla provincia di Bergamo ed anche da 
quella di Brescia. I combustibili occorrenti 
sono forniti dal luogo. 

Fra le suddette prorincie, quella ove 
è più basso il prezzo della ghisa e del 
ferro si è quella di Brescia ; ed è più alto 
il prezzo del combustibile in quella di 
Bergamo, e perciò questa è obbligata di 
di mandare un terzo circa deila ghisa che 
produce a lavorarsi nella detta provincia 
di Brescia, che mercè ben inteso avvicen- 
dato taglio a scelta, sebbene di giovane età, 
possedè boschi assai conservati, senza la 
quale precauzione molte di quelle valli 
vedrebbero esaurita la maggiore loro ric- 
chezza. 

La provincia di Sondrio, che in ragio- 
ne di superficie possedè maggiori monta- 
gne, e quindi parrebbe anche buschi, è 
quella che ha minori fabbriche di ferro. 
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Non sarà inutile osservare come gene- 
ralmente le miniere sieno situate in altis- 
sime regioni, dove, salvo gli estivi mesi, 
sono perpetue le nevi, tranne quelle di 
Pisogne che non trovansi molto elevate, e 
quelle del distretto di DoDgo che sono ad 
□n livello assai basso. 

L' industria della fusione e manifattura 
del ferro nelle suddette quattro montuose 
provincie del regno Lombardo non ha 
prima d’ ora potuto fare quei rapidi pro- 
gressi che fece un tal genere di tàbbriche 
presso le straniere nazioni, fra le quali gii 
Inglesi sono maestri, quantunque per ric- 
chezza e bontà di miniere potrebbe misu- 
rarsi con molti esteri paesi. Ciò vuoisi at- 
tribuire alla mancanza dei carboni fossili 
che guarentiscono alle intraprese in gran- 
de per lunga serie d’ anni, una ingen- 
te quantità di combustibile di molta forza 
ed a prezzo basso : al non essere le fab- 
briche nelle mani di potenti società o dì 
ricchissimi privati ; alla tenacità delle vec- 
chie abitudini, al prezzo dei combustibili 
piuttosto sostenuto in proporzione al mo- 
derato prezzo del ferro ; onde per tutti 
questi motivi le nostre fucine durano fatica 
a sostenere in Lombardia e nel Veneto la 
concorrenza con le fabbriche grandiose del 
regno Illirico. 

La ghisa poi si riduce quindi in ferro 
malleabile con tre metodi assai diversi fra 
loro, cioè il metodo di Sovere, il quale è 
il più economico di combustibile, ma dà 
ferro duro e poco nervoso, atto solo per 
lavori grossi ; quello di Valsasina, col quale 
si ottiene il ferro più economico, mentre 
la ghisa che si riduce in ferro duttile dimi- 
nuisce pochissimo, ma dà nn ferro sca- 
dente e sfogliato ; il terzo quello di valle 
Brembana, che dà il ferro migliore, più 
dolce e più nervoso atto a lavori fini. Il 
calo della ghisa, riducendola in ferro coi 
metodi di Sovere e di valle Brembana, è 
di un 14 circa per cento. 
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E però notabile 1’ eccellente qualità del 
ferro che generalmente producono le fab- 
briche suddette di Lombardia e così quella 
dell’ acciaio, la bontà dei cerchioni pei 
carri, e delie armi da fuoco, la tenacità 
del filo di ferro, e la resistenza e buona 
modellazione degli oggetti di ghisa fusi 
per usi meccanici e domestici. 

Osservabile è pure l’ accennato e gran- 
dioso prodotto dei fornelli di Fisogne e di 
valle di Scalvo, e di alcuni altri anche di 
valle Camonica, sebbene costrutti tutti an- 
cora sull’ antica foggia dell’ uso bergama- 
sco, ed alimentati con vento freddo prodot- 
to dalle trombe ad acqua. 11 solo fornello 
nel distretto di Menaggio è costruito sullo 
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stile norvegiano : nessuno finora avvene 
sullo stile inglese, salvo quello recentissi- 
mo della ditta Rubini e compagno a Dongo. 

Le maestranze di tutti i suddetti generi 
di manifattura sono tutte del paese, ed 
anzi molte se ne disseminano in Piemonte 
in Savoia, oltre-Po, in Isvizzcra, in Tirolo 
e perfino nell’ llliria. 

Ghinderemo questo cenno statistico pre- 
sentando approssimativamente che l’annuo 
prodotto delle fabbriche medesime, e cal- 
colando che tal ferro si smercia per la mag- 
gior parte in Lombardia, e che altrettanto 
ne viene dall’ llliria, si potrà stimare il 
complessivo consumo annuo in tal genere 
del regno Lombardo. 
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Prospetto delF annuo prodotto di /erro nelle provincie montuose del regno Lombardo. 
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Magoni 


Magona 


Riepilogo degli alti fornelli pei minerali di ferro attivi costantemente 
o ad intervalli nel regno Lombardo. 


Nella provincia di Brescia 


. in valle Trompia 


Nella provincia di Bergamo 


Nella provincia di Como . 


i a Pesazzi . . . 
i a Bovegno . . . 
i a Codio .... 
i a Tavernola . . 

■ a Bagolino in valle Sabbia 

i a Pisogne . . . 
i a Caverao . . . 
i a Cemmo ... 

i a Paìsco ) in valle Camonica 

i a Loveno . . . 
i a Cedegolo . . 
i a Malonno. . . 
a al Desso .... 
a allo Schilpario . 

3 a Bondione in valle Seriana 

i a Branzi in valle Brembana 

i a Dongo sol lago di Como 

i a Promana ...... in Valsasina. 


in valle Scalvo 


Vi sono altri fornelli nelle suddette tre 
provincie, ed uno anche in quella di Son- 
drio, ma non vengono attivati mai, o solo 
a lunghi intervalli. 


Prodotto annuo verisimile in ghisa o 
ferro crudo de’ fornelli : 


Provincia di Brescia . 
» Bergamo. 
» Como . 


Rubbi di Milano 360,000 
• 1/ 900,000 

. » 5 0,000 


ekd. a 5 , 3^,100 

7,553,ooo 
408, 5 oo 


Totale, rubbi i,a 10,000 


9,885,700. 


Prodotto annuo verisimile delle fucine derìa, filo di ferro, istrumenli d’ agricol- 
di ferro malleabile detto ladino, in cbio- tura, od altro ed in acciaio. 


Provincia di Brescia . . . Rubbi 360,000 . . . tk ‘ l - 3,134,300 

» di Bergamo ...» 800,000 . . . 6 , 536 , 000 

« di Como .... » 35o,ooo . . . a,o 4 a, 5 oo 

» di Sondrio ...» 3 o,ooo . . . 345,100 


Totale rubbi i, 34 o,ooo * WI - 10,947,800. 


Awertenta. Le fucine della provincia 
di Como vengono alimentate anche con 


ferro crudo o ghisa proveniente dalla pro- 
vincia di Bergamo e di Brescia. Le fucine 
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poi delta suddetta provincia di Como • di 
Brescia vengono alimentate anche, massi- 
me le prime, con rottami e ferro vecchio 
tanto nazionale come estero. 

All’ articolo Guru, che si dee necessa- 
riamente citare ad ogni passo del presen- 
te, parlando delle varie specie di combu- 
stibili adoperati negli alti fornellini è detto 
come ira questi si cercasse di usare anche 
l'antracite, prima con poco buon successo 
quindi con buona riuscita mediante l’aiuto 
dell' aria calda principalmente (T. XI di 
questo Supplemento, pag. 3 74 ). La im- 
portanza dell’uso di questo combustibile in 
molò paesi nei quali altrimenti la introdu- 
zione delle magone diverrebbe impossibile 
nc induce a riferire il modo come se la 
adopera anche all’ aria fredda nella mago- 
na di Ystalyfera e le qualità del prodotto 
che ne risulta. 

Riconobbesi ornai generalmente che la 
ghisa ed il ferro prodotti col soffio ad aria 
calda, e mediante combustibili greggi o col 
coke, presentano una resistenza alquanto 
minore di quelli fabbricati cogli stessi mine- 
rali ma con l’ aria fredda. Si è riconosciu- 
to del pari essere quelli prodotti dalla an- 
tracite superiori a tutti gli altri ottenuti 
pure ad aria calda coi combustibili bitu- 
minosi o coi loro coke, ma tutto induceva 
a d estare che anche per l’ antracite il ferro 
e la ghisa dovessero avere molto maggior 
resistenza trattandoli con l’ aria fredda, di 
quella che con lo stesso combustibile e 
col medesimo minerale, ma con l’ aiuto 
dell’ aria calda. J. P. Budd cercò in con- 
seguenza dapprima un metodo per fabbri- 
rare del ferro smi varii minerali adoperati 
mediante 1’ antracite e con una corrente 
si’ aria in istato naturale slanciata sotto una 
pressione di o' k,, -,i5i per ogni centimetro 
spiadralo. Volle in secondo luogo combi- 
nare la fabbricazione del ferro coi varii 
minerali mediante l’antracite coi buccolari 
ad acqua e con una corrente sii aria fred- 

Suppl. Dii. Tccn. Tom. XXI. 
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da ; finalmente volle provare la fabbrica- 
zione del ferro mediante l’antracite e l’a- 
ria fredda, combinando 4 o più buccolari 
ed una grande pressione del soffio. 

Prima di fard a descrivere questi varii 
perfezionamenti, siccome in generale si ri- 
tiene che la figura o la forma interna e le 
dimensioni dei fornelli abbiano nn’ in- 
fluenza materiale ini risultamenti delta 
fabbricazione del ferro, indipendentemen- 
te dai materiali adoperati e dai metodi 
seguiti, così riferiremo le dimensioni dei 
tre fornelli onde servissi il Budd, i quali 
del resto nulla avevano dì particolare. Il 
primo alto fornello aveva 1 ’ altezza totale 
interna, vale a slire dal crogiuolo fino 
alta sommità della gola del cammino, di 
istiga ; 1 ’ altezza del bacino era di 
6 m ,yoi ; quella del ventre i m ,o 6 g ; 
quella degli stenditoi a " 1 , 746 ; quella delta 
strozzatura i m , 676 ; il diametro alta gota 
era di a", 438 ; al ventre 3 m ,658 ; all’o- 
rigine degli stenditoi 3'",5o5 ; nella stroz- 
zatura i'",aig. 

Nel secondo alto fornello I’ altezza to- 
tale interna era di ta^iga $ quella del 
baciuo 7 m ,ga5 ; quella degli stenditoi 
a " 1 , 746 e quella delta strozzatura r m ,5a3. 
Il diametro olle gole era a m ,745, all’orì- 
gine degli stenditoi alla stroz- 

zatura i m ,aig. 

Nel terzo alto fornello l’altezza interna 
totale era di i5, m 7io; quella del bacino 
8 m ,848 ; quella degli stenditoi 5”*,o4o ; 
quella strozzatura ■ m ,8a8 ; il diametro 
alla gola era di all’origine de- 
gli stenditoi ; nella strozzzatura 

• m ,594. 

Nei due primi fornelli la larghezza del 
fittone era sii t m ,ooo e quella del calda- 
sk>reo m ,758 ; la strozzatura aveva a "*,4 4 ® 
in un senso e i m ,aig nell’ altro quin- 
di la sezione sii metri quadrati i m ,755 , 
ciascun buccolare aveva il diametro di 
o m .355 ed i pilastrini fra i buccolari 
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erano larghi o ra , 45?. Queste ultime dimen- 
sioni erano uguali anche nel terzo fornello, 
se non che la strozzatura aveva o nt ,5o4 
di più in ogni verso; eravi pure la stessa 
distanza fra i buccolari, se non che ve ne 
erano due nella parte posteriore. 

Haccomanda il Budd quale massima 
generale che la grandezza del fornello da 
adoperarsi sia proporzionata alla quantità 
e densità dell’ aria che si vuole slanciarvi, 
e soggiugne inoltre che qualunque sieno 
le dimensioni dei fornelli adoperati non si 
giugnerà a bruciare utilmente 1 ’ antracite 
quando la pressione del soffio non giunga 
a o' h ‘‘-,i5i al centimetro quadrato, come 
in addietro si disse. In tutti i tentativi 
fatti per lo innanzi a fine di adoperare 
l’antracite negli alti fornelli per la fabbri- 
cazione del ferro ad uria fredda vi si slan- 
ciò 1 ’ aria sotto una pressione molto più 
debole ; in tal guisa non si giunse a pene- 
trare la massa delle materie ed a produrre 
la combustione perfetta e totale di quei 
combustibile. L' antracite gettata cosi nel 
fornello non era provveduta se non che 
parzialmente d’ aria atmosferica, non po- 
tendo il soffio penetrare ed investire tutti 
i materiali, sicché ne venivano tutte le con- 
seguenze di una combustione imperfetta, 
vale a dire che 1 ’ antracite decrepitava e 
si riduceva in minuti frammenti, i quali, a 
guisa di polvere, riempivano il fornello ed 
opponendosi sempre più al passaggio del- 
1 ’ aria, cagionavano raffreddamenti ed in- 
gorghi. Il Budd crede avere scoperto es- 
sere necessaria una quantità di aria molto 
maggiore di quella adoperatasi general- 
mente per consumare compiutamente l’an- 
tracite adoperata nella fabbricazione del 
ferro. Adottò quindi una pressione mano- 
metrica di o' h “ l ,5i al centimetro quadrato 
ed anche maggiore, ma cercò in pari tem- 
po di dare il soffio con buccolari di un 
diameli u assai maggiore di quelli che si 
erano adoperati per 1 ’ antracite, moltipli- 
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candone il numero, affinchè il soffio fosse 
più suddiviso e meglio scompartito nelle 
diverse parti del fornello. Inoltre con que- 
sti piccoli buccolari assai più facile riusciva 
mantenere freddi gli ugelli mediante la 
rapida corrente d’ aria fredda che gli attra- 
versava. 

Il numero dei buccolari esser dee pro- 
porzionato alle dimensioni del fornello ed 
alla pressione dell’ aria ; ma non mai si 
hanno a porne meno di qnattro. Nel più 
grande dei tre alti fornelli delle magone 
di Ystelyfora , le dimensioni dei quali 
diemmo in addietro, si usano sei bucco- 
lari, due dei quali penetrano per la parte 
posteriore della strozzatura o fondo del 
fornello, e gli altri sono a due a due sulle 
pareti laterali. Negli altri due fornelli che 
sono più piccoli vi hanno cinque buccolari 
soltanto, uno alla parte posteriore e gli 
altri quattro a due a due sulle pareti late- 
rali. In tutti i casi vai meglio adoperare 
quanti più buccolari permettono la di- 
mensione ed il modo di costruzione del 
fornello. 

Il Budd adopera pel fondo buccolari 
del diametro di 18 a a 4 millimetri: sul 
dinanzi dei lati buccolari di a 5 millimetri; 
ed all’indietro dei lati stessi buccolari di 58 
millimetri ; ma modifica le dimensioni dei 
buccolari secondo il lavoro o andamento 
del fornello, diminuendole se la pressione 
del soffio è debole, ed aumentandole nel 
caso opposto. Slanciando 1’ aria fredda 
sotto una pressione di o ,l * ,l -,a 8 a al centi- 
metro quadrato, riconobbe che conveniva 
porre i buccolari un po’ bassi, sicché riu- 
scissero quasi a livello del fittone, cioè di 
quella apertura per la quale colano le 
scorie. 

Con queste disposizioni medesime il 
Budd dice potersi ugualmente bruciare, 
oltre che 1 ’ antracite, gli altri combustibili 
bituminosi od il coke che con quelli si 
prepara ; riducendo in tal caso la pressione 
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fino a o ,kil -,i88 pel centimetro quadra- 
to, avendo riconosciuto per altro sem- 
pre assai utile di scemare il diametro dei 
buccotari proporzionatamente alla pres- 
sione. ■ 

Adopera ugelli ad acqua simili a quel- 
li usati solitamente quando lavorasi ad 
aria calda, ma di più piccole dimensioni 
corrispondenti a quelle dei buccolarì. Fa 
ad ogni modo lutare diligentemente gli 
ugelli per guisa che ne sieno ben chiuse le 
aperture, a fine di evitare ogni perdita di 
aria. Ottiene questo scopo senza bruciare i 
buccolarì, adoperando da una parte ugelli 
ad acqua e dall’ altra buccolarì di nrinor 
diametro per l’ uscita dell’ aria. 

Quando ciò sia necessario assolutamen- 
te ripara con acqua il petto del fornello 
ad oggetto di guarentirlo contro gli effetti 
dell’ alta temperatura che produce il com- 
bustibile. Adopera altresì fillooi ad acqua 
che dice essergli riusciti utili; ma non chiu- 
de il fornello esattamente col fittone ed 
anzi lascia sfuggire un poco di aria per 
questn apertura, avendo notato che altri- 
menti le scorie colano più difficilmente. 

Osservò ancora il Budd che nei fornelli 
a soffio l’antracite tende a lavorare a buc- 
colare scoperto quando si adopera l'aria 
fredda in quantità sufficiente a penetrare i 
materiali onde è riempito il fornello, e che 
con questo buccolare scoperto non si pro- 
duce che una qualità inferiore di ferro ; 
dando però un’ alta pressione all’ aria e 
slanciandola per fori di piccolo diame- 
tro, come pure usando ugelli ad acqua 
giunse a formare al di là delle cime dei 
buccolarì quella specie di crosta che molli 
dicono il naso del buccolare, la quale si 
avanza per 8 a io centimetri nell’interno 
del fornello e cade quando si apre il foro 
pel quale si fa colare il ferro, tornando 
poi a formarsi di nuovo gradatamente. 
Budd trovò essere queste le circostanze in 
cui il fornello lavora meglio. 
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Dividendo cosi il sodio, adoperando 
un’ alta pressione e lutando gli ugelli, il 
volume d’ aria necessario per produrre 
una data quantità di ferro con I’ antracite 
riuscì molto inferiore a quello che occor- 
reva col carbon fossile o col coke. 

Carica Budd il fornello con y,5 quin- 
tali metrici di antracite rigettando tutti 
i pezzi di grossezza minore di un uovo 
di gallina , e 3,5 a 4 quintali metri- 
ci di minerale, avendo cura che questo 
contenga le proporzioni convenienti di 
materie silicee o calcaree. Budd prefe- 
risce il minerale in roccia fortemente cal- 
cinato e adopera circa i,a5 quintali me- 
trici di calcareo con la carica suddetta di 
minerale, allorohè vuol fabbricare ghisa di 
prima qualità. Fa osservare però dovere 
le quantità sopraddette variare secondo le 
qualità di antracite che si adoperano, la 
natura più o meno refrattaria del minerale 
e la qualità del ferro che si vuole ottenere, 
come c anche col coke od altri combusti 
bili bituminosi. In questa parte del resto 
si dee riferirsi alla pratica ed alla intelli- 
genza dei magonieri. Aggiugne di più che, 
ogni qualvolta la macchina soffiante il per- 
metta, giova dare l’ aria sotto una pressio- 
ne superiore a o cll,, ',283 al centimetro 
quadrato. 

A misura che aumenta la dimensione del 
fornello Budd osserva doversi accrescere 
del pari la densità dell' aria, ed a misura 
che questa densità diviene maggiore esse- 
re duopo suddividerla maggiormente. Con 
questa avvertenza assicura potersi condur- 
re vantaggiosamente gli alti fornelli delle 
più grandi dimensioni c stabiliti secondo 
il suo sistema ; mentre invece quando non 
si possa disporre che di un soffio di 
o ,k, '-,s88 al centimetro quadrato, si è 
costretti a non adoperare che fornelli di 
minori dimensioni, oppure aggiugnere una 
proporzione di coke, il quale scemi la dif- 
ficoltà che trova P aria ad attraversare 
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l’ alto fornello. Budd inaiate però uell’ os- 
servare che quanto maggiore è la pressio- 
ne con cui cacciasi l’aria, più grandi sono 
i vantaggi che si ritraggono dal di lui me- 
todo. 

Esperi enee fatte prima da Evans poscia 
da Mushet sopra le varie qualità di ferro 
ottenute col metodo di Budd ad Ystalyfera, 
i cui risultamenti possono vedersi nel Gior- 
nale il Teehnologiste (T. II, pag. a34 ; 
e T. IV, pag. a40, mostrarono ad evi- 
densa che que’ prodotti superano tutti 
quelli delle altre magone della Gran Bret- 
tagna per riguardo allo resistenza ad un 
carico permanente, non che per la loro 
elasticità e per la proprietà di resistere al- 
1’ azione di una forza viva. Mushet notò 
in questo ferro una osservabile proprietà 
che aveva già indicata 4 anni prima, in 
occasione di alcuni suoi esperimenti sui 
ferri delle magone di Yniscedwin, ma che 
gli parve più distinta in quelli di Ystaly- 
fera, ed è la loro grande elasticità, per cui 
le spranghe nell’atto di curvarti e di rom- 
persi tendoao a riprendere la loro forma 
diritta. Così alcune spranghe assoggettale 
ad una inflessione permanente di 5 milli- 
metri presentarono dopo la rottura una 
leggerissima deviazione dalla linea diritta 
e nessuna di esse presentò mai una curva 
di più che o""”,6549 d* freccia. Osser- 
vossi altresì che la loro frattura presentava 
una grana regolare simile a quella dell’ ac- 
ciaio. 

Jdcune modificazioni importanti si in- 
trodussero nella forma di tre alti fornelli 
costruitisi a Butterley nel Derbyshire ed 
in altri tre fornelli alla magona di Condor- 
Darck. La forma interna e la dimensione 
di questi fornelli nulla presentano di par- 
ticolare. Il diametro della strozzatura è di 
i"sao, quello degli stenditoi 4 ”\ 570 , e 
quello del bacino alla sua parte superiore, 
al di sotto della porta di carico di 3 m ,44°- 
L’altezza totale è di Le mura- 
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ture però differiscono dalla solita forma 
quanto all’ esterna loro costruzione. La 
base di ciascuna è di S 3 m , 5 oo in quadra- 
to e le loro doppie pareti si innalzano 
formando un angolo di 76 “ con l’orizzon- 
te, o m ,a 6 o di scarpa per i^uoo. Gli 
strati degli angoli e dei contrafforti sono 
ad angolo retto, e per conseguenza hanno 
un angolo di circa s 6 ° con 1 ’ orizzonte. 
Invece delle solite aperture semicircolari 
pegli ugelli fecersi queste ad arco acuto 
la loro sommità essendo divisa da una 
commettitura verticale che partendo da 
quel punto si innalza fino all' alto del for- 
nello attraversando tutta la muratura. 
Questa disposizione è adattala su tutti 
quattro i Iati, ad oggetto di riparare agli 
inconvenienti ordinarli della dilatazione e 
del ristringimeoto che fanno spesso cadere 
la chiave delle aperture pegli ugelli ca- 
gionando fenditure tutto all' intorno. Nei 
fornelli di Butterley la commettitura apresi 
quando aumenta il calore e si chiude 
quando diminuisce, senza che apparisca 
alcun altro disordine. Le murature sono 
al solito legate con catene di ferro del dia- 
metro di o"’,o3 ■ poste uella muratura 
durante la costruzione e guernitc alle cime 
di piastre e di chiavi. 

Per introdurre le cariche nel fornello 
adoperasi a Butterley una specie di cur- 
riuola cilindrica di ferro montala su quat- 
tro ruote, le coi braccia sono disposte in 
guisa da fare 1 ’ uffizio delle leve di una 
stadera per pesarne il contenuto. Il fondo 
è conico e si può alzare od abbassare me- 
diante una sega dentata ed un rocchetto 
posto in moto da un’ asta fissata fra le 
braccia, sicché quaudo l’operaio ha spinto 
la carriuola vicino alla porta non ha che a 
girare un manubrio per abbassare il (ondo 
conico e distribuire egualmente le materie 
tutte intorno al fornello. Questa regolarità 
nel modo di fare le cariche è di grande 
importanza pel buon andamento del lòr- 


Digitized by Google 


MlGOlA 

nello, e basterebbe per tè a rendere mol- 
to utile I’ uso di questa carriuola, quan- 
ti’ anche non presentaste notabile econo- 
mia per altri riguardi. 

Per fabbricare buone ghise da raffinarsi 
adoperanti le proporzioni seguenti : 450 
chilogrammi di carbun fossile; 533 di mi- 
nerale argilloso delle cave ; 103 di mine- 
rale calcare del Penk di Derbyshire, e 
>53 di calcare. Occorrono 4 volle e i/4 
queste quantità per ottenere io iS' 1 " 1 di 
ghisa, lo che corrisponde a i,Qi> ,kil -di 
carbob fossile per i,ooo' k,L di ghisa. 
Ciascun fornello rende da 91,000 a 
1 a j,ono' fcl1 alla settimana. 

All’ articolo Gassa di questo Supple- 
mento (T. XI, pag. a6a), niènte abbiamo 
le risultanze di alcuni esperimenti di Ebel- 
men inturno alla natura dei gas che si svol- 
gono negli alti fornelli in cui si adopera il 
carbone di legna. In appresso lo stesso 
Ebelmrn ripetè siffatte analisi io alcuni 
fornelli a coke, esaminando le variazioni 
che prova la composizione della colonna 
gassosa ascendente nei varii punti dell’ al- 
tezza del fornello, e paragonando i risul- 
tamene di queste esperienze con quelli 
precedentemente ottenuti negli alti fornelli 
a carbone di legua. Esporremo le princi- 
pali conclusioni cui venne da queste ri- 
cerche condotto. 

In quella parte del fornello che è com- 
presa fra il bisecolare ed il grande ventre 
vi è identicità nella composizione dei gas 
tanto pel carbone di legna che pel coke. 
In entrambi i casi l’ acido carbonico, che 
è il primo prodotto della combustione, 
muta» rapidamente in ossido di carbonio 
a poca distanza dal buccolare, ed il iniaCu- 
glio di ossido di carbonio e di azoto ebe si 
produce giugne al gran ventre senza can- 
giare notabilmente di composizione. Le 
analisi provano che la riduzione dell’ossi- 
do di fèrro del minerale allo stato metal- 
lico producasi quasi interamente uri ba- 
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ciao, senza consumo di carbone, pel can- 
giamento parziale dell’ ossido di carbonio 
in acido carbonico. Megli alti fornelli n 
carbone di legna la zona di riduzione tro- 
vasi nella metà infàriore del bacino. Col 
coke, all’opposto, la riduzione operasi più 
energicamente nella parte superiore del 
bacino del fornello. 

La proporzione dell' idrogeno che nei 
fornelli a carbone di legno giugnevn dal 
a al 6 per r>/o dalla base del bacino alla 
gola, resta invece costante in tutta l’altez- 
za dei fornelli a coke, lo che facilmente si 
spiega attesa la differente composizione dei 
due combustibili. La esistenza del solfuro 
di ferro nel coke, condusse Jìbdnien ad 
indagare se vi avesse zolfo isolato o com- 
binato nei gas degli alti fornelli ; ma non 
potè trovarne indizii sensibili; rimanendo 
tutto nella ghisa o nelle scorie, come Ber- 
tbier aveva già dimostrato. 

A fine di spiegare la differente situazio- 
ne della zona in cui si riduce il metallo 
secondo che si adopera il coke od il car- 
bone di legna, Ebrimen valle confron- 
tare la temperatura di queste due specie 
di fornelli in |-unti ugualmente collocali, 
lo che fece iotroducendo a diverse altezze 
metalli inugualmente fusibili, per conoscere 
due limiti fra i quali si trovasse compresa 
quella temperatura. Riconobbe in tal gui- 
sa la temperatura degli alti fornelli a coke 
essere sempre mollo più ulta di quella 
delle parti corrispondenti dei fornelli a 
carbone di legna. Nei primi la riduzione 
dell’ossido di ferro comincia molto vicino 
alla gola, per ciò che la temperatura dei 
gas all’ uscire è altissima tuttavia, mentre 
invece sovente scende nei secondi al disot- 
to dei 100 gradi. Queste differenze di 
temperatura fra le due sorta di fornelli 
trovano poi la spiegazione nel fatto del 
consumarsi a termine medio due volte più 
di carbonio col coke di quello ebe col 
carbone di legna per ottenerne lo stesso 
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peso della medesima qualità di ghisa. Ha 
luogo 1’ opposto nei fornelli a manica in 
cui si rifonde la ghisa per gettarla negli 
stampi, dove occorre dne volle più carbo- 
ne di legna che coke. 

Mediante i risultamene delle di lui ana- 
lisi determinò inoltre Ebelmen quali quan- 
tità di calore potesse produrre la combu- 
stione dei gas, quale si fosse il loro volume 
totale e quale la temperatura che con la 
loro combustione potevano procurare; ri- 
conobbe che nei due fornelli da lui studiati 
il coefficiente che rappresenta il calore per- 
duto era di o, 8 i 5 e o, 855 , rappresentan- 
do con le unità il calore totale prodotto 
dalla combustione del carbone. Nei for- 
nelli a carbone di legna invece Ebelmen 
aveva trovato, come vedemmo all’articolo 
finis*, il coefficiente di 0,648 ed in un 
altro caso quello di 0,670. La composi- 
zione dei gas dei fornelli a coke, la man- 
canza in essi dello zolfo, e la enorme 
quantità di calore che potrebbero svilup- 
pare con la loro combustione nei grandi 
alti fornelli che producono da 10 a 1 2,000 
chilogrammi di ghisa al giorno, mostrano 
quali importanti risultamenti possano aver- 
si dall’ uso di essi. In nna magona a Pont- 
l’-Evcque si adoperano da un anno ad 
alimentare nn fornello a riverbero il cui 
andamento è regolarissimo. 

All’articolo Gius* (T. XI, di questo 
Supplemento, pag. 279), si disse come 
siasi più volte proposto di introdurre ne- 
gli alti fornelli un getto di vapore ed al- 
tresì di fare in guisa che questo vapore 
medesimo producesse la corrente d' aria 
senza bisogno della macchina soffiante. 
Ora R. M. Perkins propose di introdur- 
re negli alti fornelli col mezzo del va-] 
pore molto riscaldato dell’ aria calda o 
fredda, la questo caso trovò che la quan- 
tità di vapore necessaria per innalzare 
la temperatura del fornello al punto di 
fusione del ferro, è presso a poco nella re- 
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(azione di 100 chilogrammi di vapore per 
100 chilogrammi di coke, e che con 5 o 
chilogrammi di' coke, a 5 o chilogrammi di 
ferro potrebbero essere fusi in due ore in 
una capacità di 60 decimetri cubici. 

Ha egualmente osservato che un tubo 
di millimetri 4*7 5 diametro, quando 
il vapore giunge sotto una pressione di 
millimetri 4 , 3 a per ogni centimetro qua- 
drato, ed è riscaldato a 3 l 5 gradi cen- 
tesimali, era sufficiente per produrre l’ef- 
fetto mentovato. 

Il bucculare d’un somigliante fornello ha 
circa il diametro di centimetri 5 misurato 
sulle pareti interne, e diverge con le sne 
pareti sotto un angolo di pressoché 16 
gradi, formando un tubo conico di metri 
0,175 di lunghezza, essendo metri 0,1 5 o 
il suo maggior diametro. Il tubo ì col- 
locato alla distanza di circa metri 0,22.6 
dall’apertura interna del buccolare. A que- 
sta distanza vi ha richiamo di sufficiente 
quantità d’ aria nel forno in forza della 
corrente di vapore, per somministrare la 
quantità d’ ossigeno che noti può fornire 
il vapore stesso. 

La pressione di questa corrente di va- 
pore può essere variata, come pure quella 
dell’aria, seoondo il fornello e la quantità 
di materia che vi s’ introduce. Parimenti 
quando si opera con I’ aria calda o fred- 
da il vapore riscaldato può essere ado- 
perato unitamente all’ aria calda, vale a 
dire mescolando l’aria ed il vapore riscal- 
dato ad un’ alta temperatura nel medesi- 
mo fornello. 

Perkins si serve di preferenza del vapore 
ad alta pressione, vale a dire di 4 « 4:3 
chilogrammi di pressione per ogni centi- 
metro quadrato nella caldaia ; e ritiene che 
le caldaie più convenienti per quest’ og- 
getto, devono essere di tali dimensioni, 
da potere generare un peso di vapore a 
(piatirò atmosfere di pressione uguale a 
quello del combustibile necessario per 
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■foudsre il minerale ed avere del ferro di 
fusione. 

E utile avere uua valvula sul tubo 
del vapore, che conduce all’ apparecchio 
di riscalda mento, a line di regolare la quan- 
tità di vapore che si fa cosi passare dalla 
caldaia nel fornello. Il vapore dee attra- 
versare in questo passaggio, come si vede, 
un apparecchio conveniente di riscalda- 
mento, affinchè possa portare la sua tem- 
peratura al punto elevato che è necessario 
avanti di lanciarlo in corrente contìnua 
nel fornello, ove si fabbrica o si fonde 
il ferro. L’ apparecchio che Perkins tro- 
vò il meglio adattato a tal effetto, è un 
tubo ili ferro battuto, avvolto in ispirale 
od altrimenti, del diametro esterno di cen- 
timetri 3,5 ed interno di centimetri 1,6, 
circondato da una specie di scatola di fer- 
ro, somigliante ad un condotto ad acqua, 
e che presenti uno sviluppo di 30 a ai 
metri di lunghezza, il quale riesce perfet- 
tamente conveniente per riscaldare il va- 
pore fino a 5 i 5 gradi. Tultavolta un ap- 
parecchio simile a quelli vari! che si 
adoperano per riscaldare 1’ aria nelle fuci- 
ne e nelle manifatture di ferro può essere 
applicato con successo a tal uso. 

Nelle sperienze che fece Perkins, ritro- 
vò che bisognava riscaldare il vapore al- 
meno a 5 1 5 gradi, ed è fucile assicurarsi 
d’ aver raggiunto questa temperatura fa- 
cendo fondere un poco di piombo, come 
si fa quando si usa 1’ aria calda. 

Per affinare la ghisa e ridurla allo stato 
di Ferro fa duopn, come a quella parola 
si c detto, trattarla di nuovo in tornelli a 
tal uopo adattati, ove all’azione di un’alta 
temperatura si unisce quella dell’ aria per 
produrre la separazione di alcune sostan- 
ze unite al ferro ossidandole e il depura 
.mento del ferro stesso con successive ossi- 
dazioni e ripristinauienli. 1 metodi adope- 
rati a tal line possono vedersi descritti agli 
artìcoli Ghisa del Dizionario c di questo 
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Supplemento. Qui noteremo avere l’ Ebel- 
men esteso anche ai fornelli che in queste 
operazioni si adoperano, tanto pel primo, 
cioè, che pel secondo affinamento o pud- 
iaggio le sue interessanti ricerche sulla 
composizione dei gas che sfuggono nei 
fornelli. Trovò che non si conosceva la 
vera maniera come accade la combustio- 
ne sulla grata dei fornelli a riverbero ad 
alta temperatura, poiché i metallurgisti 
generalmente ammettevano che la quantità 
di aria uon alterata pel suo passaggio at- 
traverso di essa fosse per solito di una 
metà. Le esperienze di Ebelmen gli fece- 
ro srorgere invece la quantità di aria che 
attraversa il combustibile senza bruciarsi 
non essere che di 6 a 8 centesimi. Quando 
1’ eccesso dell’ aria è minore trovansi nel 
cammino assai grandi proporzioni di gas 
combustìbili : la massima temperatura del 
fornello corrisponde ad un eccesso di 5 a 

10 per o/o di aria nei gas del cammino. 
Questo risultamcnto multo avvicinasi a 
quanto indicherebbe la teoria secondo la 
quale questo massimo dovrebbe corrispon- 
dere alla trasformazioue reciproci) e com- 
piuta dell’aria e del combustìbile in acqua, 
acido carbonico ed azoto. 

Thoraeycroft introdusse qualche mo- 
dificazione nel modo di costruire i fornelli 
a riverbero per I’ affinamento della ghisa. 
Vedonsi queste rappresentate nelle tig. 7 
e 8 della Tav. XXXV delle Arti chimi- 
che, la prima delle quali rappresenta una 
sezione longitudinale di un fornello a ri- 
verbero pel secondo affinamento o pud- 
laggio cui si è adattata questa innovazio- 
ne, e la seconda figura, cioè quella 8 mostra 
la pianta di questo fornello stesso presa 
all’ altezza del suolo, a è il focolare, b 

11 ponte od ara che è cavo, a fine che 
l’ aria possa affluirvi di basso in alto fra il 
focolare a ed il suolo c. Potrebbesi anche 
contemporaneamente far giugnere l’ aria 
sui lati del fuoco, e sembra anzi che con 
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tale dijposizione, secondo il ThrfTneycroft, 
mantengasi con meno combustìbile la tem- 
peratura del fornello al grado voluto, che 
sfugga meno fumo pel camino, c che il 
calore ottenuto in tal guisa meglio con- 
venga per regolare opportunamente l’ af- 
finamento. Ammettendo l’aria a quel mo- 
do che di sopra si è detto, la fiamma di- 
viene più bianca ed acquista una più alta 
temperatura, sicché può ristrignefsi il pas- 
saggio tlal corpo del fornello nel camino 
adoperato per prodar la corrente. E poi 
necessario costruire più diligentemente il 
fornello, per impedire che penetri 1’ aria 
nel corpo c di esso al di là del ponte 
b , eccetto quella quantità impossibile ad 
evitarsi interamente che entra per la [iurta 
di carico o per quella attraverso la qnole 
lavorasi. Se costruendo il fornello vi si 
fanno doppie pareti sui lati e al disotto del 
suolo, come si è detto agli articoli Gm- 
ss succitati, lo che sovente si pratica per 
mantenere raffreddate le pareti ed il suolo, 
allora giova far passare nella fessura pra- 
ticata sul ponte, per «lanciarla nella fiam- 
ma, una parte di questa aria medesima 
riscaldatasi cosi venendo a contatto delle 
pareti. Più volte erasi proposto di fer giu- 
goere dell’ aria sulla fiamma dei fornelli a 
riverbero in modi più o meno analoghi a 
quello proposto da Thorneycroft, ma egli 
sembra essere stato il primo ad imaginare 
quella disposizione che mostrano le fig. 7 
e 8, e ad applicarla all’ affinamento della 
ghia. 

Agli articoli Fehbo tanto del Dizionario 
che di questo Supplemento, si è detto co- 
me abbiavi un metodo chiamato catala- 
no, mediante il quale dai minerali ottiensi 
il ferro direttamente, senza bisogno di aver- 
ne prima la ghisa, per assoggettare poi 
questa ad altre operazioni di affinamento. 
Notar onsì ivi altresì i vantaggi ed i difetti 
di questo metodo, mostrando come questi 
ultimi in generale prevalessero a segno 
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da fi l’io abbandonare, eecettoohè in alcune 
poche magone. Parlossi inoltre di altri 
mezzi propostisi in sostituzione di quello, 
per trattare direttamente i minerali in 
fornelli a riverbero, oppure con 1’ aiuto 
di gas riduttori; ma nessuno di que' metodi 
tornò tanto utile nella pratica da venirvi 
adottato. Altri perciò ne vennero in ap- 
presso proposti, ed i molti studi fattisi in 
tale proposito concorrono a mostrare quan- 
to importi il trovar modo di lavorare i mi- 
nerali di ferro con mezzi più semplici e 
meno onerosi che non sieno gli alti for- 
nelli. Per coadiuvare in quanto possiamo 
quest» risultament», faremo conoscere al- 
cuni di questi metodi. 

W. Gay propose per fabbricare il fer- 
ro immediatamente di mescere al minerale 
una proporzione di carbonio maggiore di 
un a 8 per 0/0, e di trattare in appresso 
il miscuglio in un fornello a riverbero sen- 
za ridurlo prima in ghisa negli alti fornelli. 
Suggerisce di prendere a tal fine del mi- 
nerale di ferro in roccia, torrefatto o no, il 
quale contenga 45 per 0/0 di ferro ; fran- 
gerlo fra due macine e passarlo per uno 
staccio di 1 5 maglie al centimetro quadra- 
lo. Ciò fatto di mescere quel minerale con 
3 o a 40 per 0/0 di carbnn fossile, di 
coke, di carbone di legna, di torba, di an- 
tracite o di qualsiasi altra materia carbo- 
niosa ridotta allo stesso grado di finezza ; 
porre questo miscuglio in un fornello a 
riverbero convenientemente disposto pel 
pudlaggio, agitandolo di 5 in 5 minuti 
fino a che si veda che prenda un appa- 
renza metallica, e che le parti più salde 
di essa cominano a divenire aderenti. Si 
dà in allora un forte colpo di fuoco, e si 
forma la loppa che portasi sotto al mazzo. 

Il Clay non crede utile di applicare 
questo metodo a minerali i quali conte- 
nessero meno di un 45 per 0/0 di ferro, 
e stabilisce come regola generale di ado- 
perare 5 o parti di materia carboniosa per 
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ioo di minerale che contenga So per o/o 
di ferro. Quando il minerale è ancora più 
ricco aggiunge una mezza parte di materia 
carboniosa per ogni centesimo di ferro 
che ri ha oltre al 5o per o/o. 

Propone anche il Gay di far passare il 
camino del fornello di affinamento in una 
capacità in cui si riscaldi il carico che dee 
in seguito porvisi dopo finito quello che 
vi si trova ; inoltre dice potersi anche 
combinare questo metodo mescendo parti 
uguali di ghisa col minerale. Adoperan- 
do un semplice fornello a pudlaggio il 
momento più conveniente per aggiugnere 
la ghisa dice essere quello in cui il miscu- 
glio trovasi riscaldato perfettamente ; ma 
se il fornello è a due piani, dice doversi 
fare questa aggiunta nel momento in cui 
si traggono il minerale, ed il carbone sul 
piano del lavoro. 

Adoperasi questo metodo nella officina 
di Shirvan vicino a Kirkintilloch in Isco- 
zia. I minerali di ferro ematite od altro mi- 
nerale ricco passano gradatamente mesciu- 
ti al carbone ad intervalli regolari da una 
tramoggia che li contiene in un fornello 
vicino che fa parte del fornello a pudlag- 
gio , dove riscaldami convenientemente. 
Ogni carico che giugne nel fornello trat- 
tasi come al solito, ed anzi con più facilità, 
bastando un’ ora e mezza ad ottenere del 
ferro da battersi o passarsi pei laminatoi. 
Se Io riscalda, se io batte e se lo lamina 
di nuovo, e dopo questa operazione si ot- 
tengono spranghe che, a quanto assicurasi, 
sono di qualità superiore a quella del mi- 
glior ferro che si ottiene coi soliti metodi. 
Questo ferro può dare altresì dell’ acciaio 
di qualità superiore, il quale, combinato 
col manganese, secondo il metodo di Hcath, 
(V. Manganese) dà un acciaio fuso facil- 
mente saldatale col (erro, lo che darebbe 
il mezzo di (ère in acciaio fuso quegli og- 
getti di coltellinaio che oggi si fanno di 
acciaio cementato. Anche la ghisa che dan- 
Suppl Dii. Tecn T Wl. 
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no le scorie è di buonissima qualità, es- 
sendo scevra di quel poco di fosforo che 
il fondente talora introduce nell’ ordinario 
lavoro. 

Altri metodi analoghi a questo ven- 
nero provati da Gersdorff con minerali 
molto ricchi di Eisenerz e di Altenberg, 
e riconobbe non avervi per anco un 
mezzo per fabbricare immediatamente il 
ferro in ispranghe col minerale in un for- 
nello di fusione con legna o con lignite ; 
ma il ferro in grani od in polvere potersi 
fondere al pari che la buona ghisa, ed af- 
finarsi, con grande economia di carbone 
di legna, e con più vantaggio ancora ag- 
giugnerlo alla ghisa nell’ atto del pnd- 
laggio. 

Thoma fece anch’ egli esperienze molto 
estese di un suo metodo per la fabbrica- 
zione del terrò in ispranghe, trattando im- 
mediatamente il minerale in fornelli di ri- 
verbero a pudlaggio. Ottenne in tal guisa 
buoni prodotti in alcune magone dell’Alta 
Slesia ove tratlansi minerali di ferro os- 
sido bruno e cosi pure in Ungheria. 

Le operazioni da lui praticate dividonsi 
in due parti distinte, cioè nella produzio- 
ne di loppe crude in un fornello a pud- 
laggio col mezzo del carbon fossile, delle 
legna o della torba di buona qualità, col 
minerale torrefatto, e nel lavoro ulteriore 
della loppa di fusione in un fornello di 
affinamento. Faremo conoscere il modo di 
eseguire ciascuna di queste parti della fab- 
bricazione. 

Preparatone delle loppe crude. Si 
incomincia dal torrefare il minerale e fran- 
gerlo in un conveniente apparato, per gui- 
sa che passi per uno staccio che abbia 6 
a y maglie per centimetro quadrato. Se 
lo mesce con coke, carbone di legna o 
carbon fossile, anche essi franti del pari, 
nella proporzione di 4o chilogrammi di 
materia carboniosa per ogni ioo di ferro 
che suppongasi contenere il minerale. La 
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proporzione di questa aggiunta non è 
sempre la stessa, e si determina secondo 
il lavoro. Se verso il fine di questo ri- 
mane ancora del minerale è segno che 
I’ operazione cammina male, e che 1’ ag- 
giunta del carbone fu troppo debole. Se 
invece resta del carbone minuto, conviene 
diminuire la dose di esso. E assai più 
danno che scarseggi il carbone di quello 
che abbondi troppo, attesoché nel primo 
caso le loppe riescono molto impure ed 
all’ opposto un eccesso di carbone è faci- 
lissimo a scacciarsi nell’ ultima operazione 
cui assoggettasi il ferro nel fornello di af- 
finamento. 

Prendesi da un quintale metrico ad 
uno 1/4 di questo miscuglio che si intro- 
duce in un fornello a pudlaggio, la tem- 
peratura del quale pertossi al punto più 
alto possibile, e si stabilisce una apertura 
di forma conveniente con la sua porta per 
far colare le scorie. Quando il fornello è 
carico di minerale vi si fa il fuoco con de- 
strezza, in guisa che dalla grata e dal fuo- 
co partano gas molto ricchi di carbonio i 
quali lambiscano, a così dire, il minerale e 
ne agevolino la riduzione. 

Apresi in pari tempo il registro del ca- 
mino, e si rialza alla temperatura di pri- 
ma il fornello che venne raffreddato per 
la introduzione del minerale. Quattro a 
cinque minuti dopo il fornello, è caldo 
quanto prima, ed allora chiudesi il registro 
affinchè la riduzione da tarsi non acca- 
da a temperatura più alta che non occorra, 
per economizzare il combustibile, e per 
ridurre quanto meno è possibile le ma- 
terie che nuocono alla bontà del ferro, 
e la cui riduzione avviene soltanto a più 
elevata temperatura. In tal guisa il gas 
che abbonda di carbonio si stende, ri- 
mane più lungamente alla superficie del 
minerale, meglio giovando per conseguen- 
za alla riduzione. In questo frattempo 
1' operaio procura col riavolo u con una 
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specie di rastrello di rinnovare le super- 
ficie del minerale, cioè di ricondurre al 
disopra le porzioni che sono al disotto, 
a fine di assoggettare anche queste alla in- 
fluenza del carbone e fare che la riduzio- 
ne proceda ugualmente in tutta la massa. 
Ogni volta dopo rivoltato il minerale si 
chiude la porta per la quale lavorasi fino 
a che la carica torni rovente, al che oc- 
corre circa un minuto : in capo presso a 
poco a ao minuti la riduzione pel calo- 
re è avanzata abbastanza perchè tutto il 
minerale abbia mutato aspetto, e dopo 
mezza ora dal momento della carica la 
superficie agglutinata somiglia compiuta- 
mente ad un cavolo fiore con bella tinta 
di un ranciato chiaro a quel momento la 
riduzione del ferro contenuto nel minerale 
è compiuta. 

Giunti a questo segno apresi un poco 
il registro e si attizza il fuoco, ad oggetto 
di evitare che si accumuli troppo combu- 
stibile sulla grata, affinchè 1’ aria atmosfe- 
rica che 1’ attraversa si carichi di una mi- 
nor proporzione di carbonio e possegga 
più energicamente la facoltà di compiere 
il lavoro togliendo al ferro il carbonio 
che contiene. La temperatura in conse- 
guenza non dee essere cosi alta che la 
massa ridotta passi dallo stato pastoso a 
quello prossimo alla liquefazione, poiché 
è nel primo stato che 1’ ossigeno libero 
dell’ aria più rapidamente produce la de- 
carbonizzazione, penetrando meglio nella 
massa porosa, e trovandosi a contatto con 
una superficie più estesa. L’ operaio ser- 
vesi allora alternativamente della pinzetta 
c del riavolo, come si pratica nel pudlag- 
gio del ferro, acciò la massa meglio riuni- 
scasi, e per impedire che aderisca alle pa- 
reli ed al fondo. Al momento del lavoro 
scorgonsi getti di gas ossido di carbonio 
che bruciano alla superficie della massa 
che poggia sul suolo del fornello. 

Circa 3 quarti d’ ora dopo la carica 
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vedonsi brillare sulla massa i primi punti 
di ferro decarbonizzato, ed allora 1’ ope- 
raio dee porre ogni cura per cangiare con- 
tinuamente la superfide, a fine di ridurre 
simultaneamente tutto il ferro allo stesso 
grado di affinamento, cosicché un quarto 
di ora dopo, quando le molecule del ferro 
decarbonizzato si aggruppano, non traviasi 
nelle masse porzioni non affinate, lo che 
del resto si conosce al loro colore più ca- 
rico. Quando si è operato a dovere riav- 
vicinansi le loppe fra loro lavorando solle- 
citamente e con molta diligenza. 

Tosto che il ferro comincia ad abbal- 
lottarsi attirasi il fuoco, apresi per 3/4 <1 
registro, ed il ferro non tarda ad nnirsi in 
loppe che acquistano un aspetto sempre 
più bianco. Il registro è allora aperto in- 
teramente, e circa un’ ora e mezza dopo 
il carico, la massa del ferro essendo- ar- 
roventata a bianchezza, i latti separansi ad 
un tratto, e colano pel foro lasciato a tal 
uopo. Bisogna aver molta cura che i latti 
si scarichino in tal guisa, poiché altrimenti 
tutta la carica resterebbe cruda. I latti, 
quando non si è impiegato fondente, so- 
no per la maggior parte composti di sco- 
rie ; dietro a ciò è fàcile comprendere non 
potersi trattare immediatamente in tal 
guisa col pudlaggio i minerali poveri ed 
argillosi, essendovi in essi una proporzio- 
ne sì sfavorevole fra il ferro e le terre, che 
tutto il metallo contenutovi s’ impiega 
nella formazione dei latti, e nella elimina- 
zione delle terre, essendo assai difficile in 
pratica di determinare la esatta quantità 
di fondente, mediante il quale ne risulte- 
rebbe un silicato senza danno del protos- 
sido di ferro. Attivasi quindi il fuoco ed 
in capo a dieci minuti tutto il ferro è riu- 
nito in loppe. Allora il lavoro del fornello 
a pudlaggio è finito, e queste loppe as- 
soggetlansi all’ affinamento. 

Lavoro delle loppe nel fornello di af- 
finamento. Dappoiché 1’ operaio ha riem- 
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pilo il fondo del suo fornello di carbone 
di legna, od anche di carbone di torba, che 
può adoperarsi vantaggiosamente a questo 
uso, vi introduce le loppe, le assoggetta al 
rammollimento e le affina cui mezzi cono- 
sciuti per avere i migliori risultamenti 
(V. Febeo). Questa operazione dura circa 
mezza ora, di modo che un fornello di 
affinamento può lavorare i prodotti di tre 
fornelli a pudlaggio. 

Terminasi poscia il ferro sotto al mar- 
tello o coi laminatoi come al solito, i tre 
fornelli a pudlaggio e quello di affina- 
mento potendo dare, secondo la ricchezza 
del minerale, da t ao a i So quintali me- 
trici di ferro alla settimana. 

Esperienze fatte col ferro lavorato in 
tal guisa mostrarono essere desso di prima 
qualità. La prima operazione nel fornello 
a pudlaggio proponesi lo scopo di evi- 
tare la riduzione delle sostanze che si 
trovano nel minerale, e che potrebbero 
nuocere al ferro, di unirle col carbone, a mo- 
tivo della loro maggiore affinità per quel- 
la sostanza, ed in conseguenza di spogliare 
il ferro del fosforo e dello zolfo che tro- 
vansi cosi trascinati via all’atto della ulte- 
riore decarbonizzazione del ferro. La ghisa 
bianca che risulta dalla riduzione e la 
quale contiene assai poco carbonio è pre- 
cisamente quella che, trattata allo stato pa- 
stoso, può decarbonizzarsi più compiuta- 
mente nel minor tempo possibile ; ne ven- 
gono quindi economia di tempo, risparmio 
di spesa di combustibile ed una minor 
quantità di ferro bruciato. La fusione nel 
fornello di affinamento, non solamente af- 
fina compiutamente il ferro, ma ne separa 
altresì le sostanze mesciutevi meccanica- 
mente. Se le loppe crude contengono 
piombo e zinco, anche questi metalli si 
separano, come si riconobbe negli esperi- 
menti fattisi nell’ Alta Slesia. 

I dati seguenti mostrano a qual segno 
il pudlaggio immediato dei minerali debba 
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aumentare la produzione con uguale con- 
sumo di combustibile ed economia in con- 
seguenza. 

In una magona dell' Alta Slesia desti- 
nata al pudlaggio del ferro, per produrre 
8,750 quintali metrici di spranghe di 
ferro di prima qualità, si impiegano presso 
a poco ia,ooo quintali metrici di ghisa, 
per produrre la quale col carbone di le- 
gna abbisognarono 36,71 3 sterei di legna. 
Inoltre pel lavoro susseguente occorsero 
63,330 ettolitri di carbon fossile, oppure, 
se si eseguiva il lavoro in fornelli di affi- 
namento, 19,483 sterei di legna ; in tutto 
46,194 sterei. 

Quando invece trattasi il minerale in 
un fornello a pudlaggio e si adojiera il 
carbon fossile ed il carbone di legna, 
per ottenere 8 .y 5 o quintali metrici di fer- 
ro occorrono 70,645 ettolitri di carbon 
fossile, 4,4 3o quintali metrici di coke 
minuto che può raccogliersi dalle brace e 
1,476 sterei di legna Adoperando soltan- 
to le legna, il consumo totale non giugne 
che a 1 8,84 4 sterei, di modo che vi ha una 
economia di 27,35o sterei di legna, op- 
pure coi 46,194 sterei adoperati col pri- 
mo sistema, possonsi col secondo produr- 
re a 1,460 quintali di spranghe di ferro, 
invece che 8750. 

Questa maniera di fabbricazione del fer- 
ro sarebbe utile specialmente in quei paesi 
che posseggono minerali ricchi, ma scar- 
seggiano di combustibili, o ne hanno sol- 
tanto di mediocre qualità. Si poti ebbe al- 
tresì predarvi in appositi apparecchi del 
gas ossido di carbonio, secondo il meto- 
do suggerito do Ebelmen, utilizzandosi 
in tal guisa combustìbili che non potreb- 
bero altrimenti servire per la mineralogia, 
regolando la quantità di aria calda per la 
combustione del gas io guisa da produrre 
un fuoco di riduzione. Introdurrebbesi 
questo miscuglio in un fornello a pudlag- 
gio caricato con minerale iofranto per 
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produrre la riduzione del ferro contenuto 
nel minerale. Finita questa operazione 
converrebbe modificare 1’ effetto del gas 
introducendo maggior copia di aria affin- 
chè potesse operare disossidando, e termi- 
nare il lavoro del ferro, come più sopra 
si i detto. Sarebbe forse possibile di giu- 
gnere in tal modo a produrre direttamente 
dell’ acciaio nei fornelli a pudlaggio. 

All' articolo Ferro si è detto come oc- 
corra altresì un fornello per riscaldarlo 
prima di sottoporlo all’ azione del mazzo 
o del cilindro ; qui noteremo essere questi 
fornelli ordinariameote alimentati dall’ aria 
che giugne liberamente sotto la grata, e 
Pauwclls ai eva suggerito di uggiugnere un 
tubo il quale terminasse con apertura larga 
e schiacciata e conducesse dell’aria cacciata 
con assai debole pressione da un ventila- 
tore, portandola sotto la grata e mescen- 
dola con quella che viene dall’ esterno. 
Ne risulta una attività molto maggiore del 
fuoco, per cui si possono bruciare carboni 
assai minuti, ed inoltre si ottiene un caldo 
almeno di più per ogni ora. 

(C. E. Jci.MBJr — J. P. Bono — 
Mcshet. — G. C. Kreev — Eselmkk 
— R. M. Pehktvs — G. P. Tiiorvev- 
CROFT Cl.1V TboMA -A- G’’M.) 

MAGREZZA. Parlando di terreno, 
vale addo, sabbioso, sprovveduto di ter- 
riccio non che di umidità, e molto legge- 
ro. I terreni magri possono migliorarsi 
mediante l’uso dei Conciai, col Sovescio, 
ed anche talora con qualche Abrorimirto, 
aggiugnendovi marna, argilla o simili, od 
anche mediante un buon Avvickkdamkkto. 
Rimandiamo pertanto il lettore a queste 
parole ed a quella Terra. 

(G.**M.) 

Magrezza. Dicono gli idraulici lo stato 
del fiume magro, ossia in acque basse, ed 
è opposto a piena. 

(Azrebti.) 

MAGRO. Y. Magrezza. 
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MAGUEY. Così chiamano i Messicani 
quella pianta che dicesi comunemente aga- 
ve del Messico ( agave cubensis) la quale 
cresce io abbondanza nell’ isola di Cuba 
e nel Messico. Ciascuna delle sue parli è 
utile, poiché, secondo Raynal, le radici 
servono a fare corde, gli scapi danno 
del legno, le spine s’ impiegano invece di 
chiodi e di aghi, e le foglie riescono buo- 
ne per coprire i tetti, ed inoltre facen- 
dole macerare, danno un filo col quale 
si fabbricano vari tessuti. Ma ciò che for- 
ma del maguey un vegetale veramente 
prezioso per i Messicani, è la proprietà 
che ha di stillare un’acqua dolce e tras- 
parente, quando se ne staccano le foglie 
interne. La fossetta formata nel centro 
delle foglie si riempie del liquore che si 
raccoglie ogni giorno e che ogni giorno si 
rinnova per lo spazio di un anno o di di- 
ciotto mesi. Condensandosi questo liquo- 
re, si converte in zucchero, e mescolato 
con acqua di fonte, acquista, dopo una 
fermentazione di quattro o cinque giorni, 
il piccante ed il gusto del sidro ; e se vi 
si aggiugne della scorza di arancio o di 
limone, diviene inebbriante. I Messicani 
hanno tanto trasporto per questa bevanda, 
che se ne procurano a scapito del vitto, 
ed anche delle vestimenta della loro fa- 
miglia. 

(Mihbzi..) 

MAIIALEB. Un qualche cenno intor- 
no a questo albero fecesi all’ articolo Ci- 
liigio (T. Y, di questo Supplemento, 
pag. 85). Qui aggiugneremo intorno ad 
esso alcune altre notizie. 

Se gli dà anche il nome di ciliegio 
canino ed in qualche dipartimento della 
Francia è conosciuto sotto i nomi di que- 
not e di malaguè. Si pianta nei boschetti, 
dove fanno un effetto molto grazioso i suoi 
fiori, i quali compariscono fin dal mese 
d’ aprile. Quando s' innesta sul cerasut 
avium, acquista un maggior rigoglio e per- 
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viene a maggiore altezza. Adoperasi pure 
questa pianta come soggetto per innestare 
tutte le varietà di ciliegi, le quali è un 
errore il credere che per l’ innesto fatto 
su quest’ albero piglino un sapore amaro, 
imperocché quelle a frutto dolce vi con- 
servano perfettamente la loro qualità. 

Quando si coltiva come albero di deli- 
zia non abbisogna di veruna cura partico- 
lare, laonde, dopo averlo piantato, si può 
lasciarlo in balia di sé stesso, poiché è 
straordinariamente rustico e si adatta a 
tutte le sorte di terreni, prosperando del 
pari nelle terre paludose e nelle più ari- 
de ; alligna anche in quelle composte 
di pura creta, ed incontrasi perfino nel- 
le fessure degli scogli in quei luoghi 
ove cresce spontaneo. La proprietà onde 
gode il mahaleb di venire nelle terre 
le più cattive, lo rende pianta preziosa 
per esser messa nei terreni più ingrati, 
che con tal mezzo si convertono in boschi 
cedui. Per convincersi della qual verità, 
basta l’esempio del vantaggioso partito che 
in Francia il De Malesherbes ha ricavato 
da quest’ albero facendone semenzai e 
piantagioni considerabili in terreni che pa- 
revano destinati ad una sterilità eterna. 

Si possono pure avere col mahaleb 
ottime chiuse; poiché dal collo delle ra- 
dici sorgono fusti, i quali quasi orizzon- 
talmente s’intersecano fra loro ; ma que- 
ste chiuse temono il dente delle gregge, e 
massime quello delle pecore e delle capre, 
che amano molto le foglie e le gemme di 
questa pianta. 

Si moltiplica questo ciliegio seminan- 
done le frutta in un terreno ben lavorato, 
appena che, giunti a perfetta maturità, son 
caduti dagli alberi. Se in questo tempo 
non si ha terreno disponibile, giova am- 
mucchiarli in un canto, perchè se si tra- 
scurano queste precauzioni, la mandorla si 
secca, ed i semi non germogliano per la 
massima parte che nel secondo anno od 
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anche mai. Il semenzaio richieda solamente 

delle sarchiature. 

La parola mahaleb , accordata ora co- 
me nome specifico a questo ciliegio, è ara- 
ba. I medici di quella nazione avevano 
introdotto nella pratica medica 1’ uso dei 
noccioli di questa specie, ai quali, tra le 
altre proprietà, attribuivano quella di scio- 
gliere i calcoli della vescica. In altri tempi 
si trovavano di questi noccioli nelle farma- 
cie ; allora si portavano dall' Oriente e 
s’ ignorò per lungo tempo da qual albero 
fossero prodotti. Ora sono del tutto ca- 
duti in disuso. 

Il legno del mahaleb è rosso, biondic- 
cio, assai duro, xapace di pigliare un bel 
pulimento: quando si lavora tramanda un 
odore gradevole, ma leggerissimo di viola. 
Per avere lo stesso nome del vero legno 
di S. Lucia, che ci viene dall’ isola di que- 
sto nome, è stato qualche volta confuso 
con esso ; e più spesso anche, parlando 
degli usi nei quali s' impiega, gli si è attri- 
buito tutlu ciò che spetta al vero legno di 
S. Lucia, detto altrimenti legno di Palis- 
sandro , ma n’ è differentissimo. Riesce 
più facile confonderlo con quello del ce- 
rasti* padus, al quale si rassomiglia mol- 
to pel colore e per l’ odore. Potrebbe im- 
piegarsi nei lavori del falegname, massime 
per farne masserizie ; ma poiché avviene 
di rado che se ne trovino pezzi di tale 
grandezza che dieno tavole d’ un for- 
te diametro, cosi si preferisce il ciliegio 
racemoso. Gli ebanisti, gli stipettai e i 
tornitori se ne servono per qualche pic- 
colo lavoro. Prima di metterlo in opera 
conviene che sia molto secco, poiché ha 
il difetto di grandemente sbiecarsi. 

Il Dalechampio e l’ Haller dicono che 
le frutta del mahaleb potrebbero servire 
nell’ arte tintoria, poiché il loro sugo è 
capace di dare un color di porpora assai 
bello. Questa analogia di proprietà col 
vaccinium degli antichi, dal quale leva- 
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vano parimente un color porpora, ha latto 
dire al Dalechampio, che questo vaccinio 
forse altro non fosse che il mahaleb. I 
commentatori hanno molto discusso per 
determinare cosa fosse questo vaccinio che 
usavasi per tignere di porpora. 

Alcuni vogliono che fosse il giacinto ; 
altri una specie del genere ora conosciuto 
sotto il nome di vaccinium ; altri anche 
le frutta del ligustro ; ma che ciò non può 
essere lo provano le parole di Plinio che 
in un luogo parla del vaccinio come d’ un 
albero, ed in un altro luogo lo distingue 
assolutamente dal ligustro. « Non nascono, 
» die’ egli nel libro 16, capo 18, se non 
o in luoghi acquosi . . . i ligustri . . . e i 
» vaccini ancora, ì quali in Italia si pian- 
» tano nelle uccellerie, ma in Gallia ne 
n fanno anco color rosso ( porpora ) per 
» tignere i vestimenti dei servidori. » 

Di tutte le opiuioni che si sono avute 
intorno al vaccinio, la più verosimile ci 
pare sia quella del Dalechampio. Ed in- 
vero nel mahaleb s’ incontrano caratteri 
e proprietà che appartengono alta pianta 
degli antichi : come questa il mahaleb è 
un albero : gli uccelli son ghiotti delle sue 
frutta come di quelli del vaccinio ; e final- 
mente queste frutta medesime possono 
somministrare un color porpora. 

(Astomo Bedcslusi.) 

MAIALE. V. Porco. 

MAIDAN. Nome che si dà nel Levante 
ad un mercato o pubblica piazza dove si 
tiene mercato. 

(At.SF.RTI.) 

MAIELLA, MAIO. Nomi volgari del 
cylisus laburnum, detto anche avorniel- 
lo, anagiri minore, ciondolino, laburno, 
ebano falso, e ghello. Cresce spontanea 
nei boschi di montagna nella Germania, 
nella Svizzera, in Italia ed in molte parti 
della Francia. In alcuni luoghi del Nova- 
rese serve a maritare le viti; nei colli Eu- 
ganei i bestiami se ne pascono sponlanea- 


Digitized by Google 



MaIELLA 

minte ; ma le loro carni ne contraggono 
un cattivo odore : talvolta coltivasi ce- 
duo da tagliarsi ogni anno per alimento 
delle vacche, dei buoi, delle pecore e delle 
capre che ne mangiano avidamente le fo- 
glie e porzione dei rami. 

Come si disse all’ articolo Citiso, la 
maiella o maio ha molta analogia col citiso 
alpino, detto anch’esso avorniello o mag- 
giociondolo , cosicché questi due citisi 
vennero per lungo tempo confusi come 
varietà 1’ uno dell’ altro, e lo sono an- 
cora per alcuni botanici. Gli antichi co- 
nobbero il primo, che Plinio chiamò la- 
burnum, dal qual nome latino sembrano 
in Italia derivati i volgari di aborniello , 
avorniello , avorno, ed in Francia e nella 
Svizzera quelli di aubours,albours,arbois. 
Questi due citisi, e massime il primo, eh’ è 
molto più sparso, sono ne' bei giorni di 
maggio l’ornamento dei giardini all'ingle- 
se. I lunghi racemi gialli dell’ avorniello, 
formano in mezzo ai boschetti ed a ciudi 
di verzura un graziosissimo contrasto coi 
fiori rosei o porporini dell’albero di Giu- 
da, (cercis siliquastrum) , e del lilac, (sy- 
ringa vulgaris) , o con le belle palle di ne- 
ve del viburno roseo, (viburnum opalnsj. 

L’avorniello ed il citiso alpino merita- 
no d’ essere coltivati non solamente come 
piante di piacere, ma ancora come piante 
utili ; il perchè debbono richiamare 1’ at- 
tenzione dei proprietaril e degli agricolto- 
ri. Il loro legname è durissimo, flessibile, 
elastico, e sta molto tempo senza imporra- 
re ; credesi che gli antichi Galli 1’ adope- 
rassero per lame archi, ed oggi pure in 
qualche parte del Maconnois, i campa- 
gnuoli ne fanno archi che conservano tut- 
ta la loro forza ed elasticità per un mezzo 
secolo, pel quale uso il primo di questi 
alberi dicesi arbois o arc-bois , cioè arco 
di legno. Nei paesi dove questi citisi] 
sono comuni se ne fanno cerchi, pali da 
vite e remi. Questo legno è scuriccio c 
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divien nerastro nel centro, allorché gli 
alberi hanno degli anni, nel quale stato 
è molto venato, e piglia con facilità un 
bel pulimento, pel che è ricercato per 
diversi lavori dai tornitori e dagli ebanisti. 

Gli animali ruminanti, e specialmen- 
te le capre e le pecore, possono senza 
averne danno nutrirsi delle foglie d’ avor- 
niello e di citiso alpino, malgrado che 
queste riescano emetiche e purgative per 
l’ uomo. Queste proprietà pare risiedano 
in un grado notabile nei baccelli e nei se- 
mi, ed infatti alcuni individui che ignora- 
vano questo, avendo volato cucinare una 
data quantità di baccelli d’ avorniello come 
si fa dei fagiuoli freschi, rimasero tutti 
dopo averli mangiati, sorpresi da vomiti, 
ed ebbero copiosi scioglimenti di corpo : 
ma questi sintomi si calmarono ben presto 
senza che succedessero cose peggiori. I 
medici potrebbero giovarsi di questa os- 
servazione, e mercè nuovi saggi, deter- 
minando la giusta dose in cui le foglie e 
le frutta di questi citisi hanno la facoltà di 
agire come purgativi, potrebbero sosti- 
tuirle fino ad un certo punto alla sena. 

Questi due citisi sono inoltre molto 
salvatici e tranne i terreni acquitriuosi c 
quelli di pura argilla, allignano fàcilmente 
in qualunque suolo : Hi che il Malesherbes 
fece la felice sperienza nelle sue terre. Egli 
seminò e piantò di citisi avornielli sette 
iugeri di marna argillosa e n’ebbe tal buou 
successo, che questa terra nella quale diver- 
se piantagioni erano state fatte senza frutto 
in un medesimo tempo, c che sembrarvi 
destinata ad una sterilità eterna, è ora co- 
perta di un bosco d’ una buona rendita. La 
miglior pratica per moltiplicare i citisi è 
quella di propagarli per semi, i quali si 
spargono sul finire di marzo o sul comin- 
ciare d’ aprile, in un terreno ben lavorato, 
ed un mese dopo si vede spuntare la gio- 
vane pianticella. E vero che riuscirebbe più 
! utile seminarli nel posto medesimo, dove 
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devono rimanere, perchè gli alberi non 
avendo da patire le diverse trapianlagioni 
crescerebbero più belli : ma dall’ altro 
canto le sementi in pieno campo vanno 
soggette a molli inconvenienti ; imperoc- 
ché conviene usare d'una cura partico- 
lare per sarchiare e rincalzare i giovani 
piantoni, altrimenti questi acquistano po- 
co, e bisogna circondarli con larghi fossati 
per tenerne lontani i bestiami, i quali pa- 
scolandosene li distruggerebbero intera- 
mente, o per lo meno ritarderebbero il 
crescere delle piante in modo conside- 
rabile ; per aver tutto questo vi vorreb- 
bero gravi spese. Quindi è che sembra 
preferibile allevare i citisi nei vivai, e pian- 
tarli in piena terra solamente quando han- 
no acquistata tal forza, da non aver più 
bisogno di altra cura particolare, e da 
non aver più da temere il dente dei be- 
stiami. Tutto questo può avvenire verso 
il quinto e sesto anno. 

L’ avorniello ed il citiso alpino cre- 
scono con molta rapidità ; e non è raro 
il vedere in autunno delle messe di cinque 
a sei piedi sopra alberi che erano stati 
scapezzali al finir dell' inverno : uno di 
quest’ alberi dell’ età di trenta a quaranta 
anni, misurato trovossi che aveva una cir- 
conferenza di ventisei pollici, all' altezza 
di un piede da terra. 

(Loiseleur Deslonbchamps — Fi- 
lippo Rb.) 

MAIERELLA. Specie di cicerchia det- 
ta cicerchia vece iolina (Lathyrus aphaca 
Linneo) comune in Europa lira le biade e 
che fiorisce nel maggio e nel giugno. E 
molto grata ai bestiami, e rende migliore 
la paglia cui si trova mesciuta e che vo- 
gliasi adoperare come foraggio ; deesi tut- 
tavia estirpare dai campi, massime quando 
siavi straordinariamente moltiplicata, per- 
chè riesce di pregiudizio alla raccolta delle 
biade. 

(Loiseleur Deslobgcbasips.) 
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MAIERO. La definizione del signi- 
ficato di questa parola che riferimmo nel 
Dizionario è quella data dall’ Alberti ; lo 
Strafico, il quale, trattato avendo in {spe- 
cialità le cose di marina, si merita in ciò 
maggior fede, dice essere i maieri altra 
cosa, cioè le assi o tavole del fasciame 
con le quali si fa la bordatura ed il rive- 
stimento esterno della nave e dei ponti. 

(Stratico.) 

Maiero (V attacco. Così chiamansi quelli 
che stanno sopra agli altri del fondo e for- 
mano il principio della rotondità delle co- 
ste del bastimento. 

(Saverirr.) 

Maiero dei Jìori. Sono quelli ebe ri- 
corrono sopra i maieri d’attacco, e vengo- 
no a terminare la rotondità delle coste del 
vascello. 

(Saverier.) 

Maiero di bocca. La prima latta verso 
poppa nelle galee. 

(Stratico.) 

Maiero di fondo. Si dicono quelli più 
vicini alla colomba, i quali non ne sono 
distanti più di 5 a 6 pollici, nè ad essa 
unisconsi esattamente, ma lasciano uno 
spazio allo scolo delle acque fino all’ arci- 
tromba o tromba maestra, il quale spazio 
rimane chiuso da una tavola che si leva 
secondo il bisogno. 

(Saverier.) 

Maiero di ponte. Sono quelli che for- 
mano il giro della nave, sopra i quali so- 
no piantate le ossature degli sbagli del 
secondo ponte. 

(Savrrim.) 

MAILLECHORT. Nome datosi a quel- 
la lega metallica più conosciuta con quelli 
di Argertasa o Parvord ( V. queste 
parole ). 

(G."M.) 

MAIMONI. Quei due legni presso alle 
drizze ove si arbura il trinchetto. 

(Stratico.) 
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MAINARE. V. Ammainare. 

MAIO. V. Maiella. 

MAIOR AMA. V. Maggiorana. • 

MALABATRJNO. Aggiunto di un- 
guento o siui il*, la cni base è il malabatro. 

(Alberti.) 

MALABATRO. Nome farmaceutico 
delle foglie di una specie di lauro che ci 
viene dalle Indie, e che, secondo alcuni, è 
il ìaurus cassia (V. Ladro) e secondo al- 
tri un’ altra specie particolare di lauro 
detto laurus malabathrum e volgarmente 
Foglio indico (V. questa parola). Le fo- 
glie conosciute col nome di malabatro dai 
farmacisti sono lunghe, larghe, appuntite, 
lucenti e seguale con tre nervature longi- 
tudinali ; hanno un grato odore aromatico 
che sa di garofano. Si usavano molto in 
medicina ed entrano tuttavia nella teriaca 
ed in alcune altre preparazioni. 

(Bazzariri.) 

MALACA. Sorta di erba i cui fiorì so- 
no simili alla malva, e che ha quasi le stes- 
se virtù. Trasse il suo nome dalla voce gre- 
ca (ix\- xos, la quale significa molle. 

(Bonavilla.) 

MVL ACUITE. Alle notizie datesi nel 
Dizionario intorno a tale sostanza ne ag- 
giugneremo brevemente alcune altre rela- 
tive agli usi che ne può fare l’ industria. 

Prima ancora che si conoscessero i 
principii della moderna chimica il Bossi 
fece vedere che la così detta patina dei 
bronzi antichi non era che una ossidazio- 
ne del rame, simile a quella che ha luogo 
nelle miniere, così che le fiatine stesse so- 
no una specie di strato di malachite. 

Fra le pietre preziose che l’imperatore 
di Russia aveva spedito al sovrano della 
Francia, e che si esposero nell’anno 1 808 
nella sala della Pace al palazzo delle Tui- 
licres, si distinsero cioque grandi lastre di 
malachite, riunite con tanto artifizio che 
presentavano I’ aspetto d’ una stoffa ma- 
rezzata non mai interrotta, cosicché 1’ oc- 
Suppl. Di s. Ttcn. T. XX f. 
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chio più esercitato ed anche armato del 
microscopio, non poteva scoprire le giun- 
ture ; il pulimento agguagliava con la sua 
bellezza quello dell’ agata orientale, il che 
prova che si era fatta scelta di una mala- 
chite assai dura, giacché alcuna se ne tro- 
va, benché di rado, che giugne quasi alla 
durezza delle pietre preziose. Quanto al- 
l’ aspetto marezzato si vede che veniva 
dall’ essersi scelta la malachite delta fibro- 
sa od anche setacea, la quale, per la di- 
sposizione dei suoi cristalli, dei suoi aghi 
o delle sue fila tenuissime radiate, aggTup- 
pate d’ ordinario in forma d’ aghi o di 
raggi, riesce spesso iridescente. 

Que’ pezzi erano provenienti dalle mi- 
niere di Goumechefscki nella Siberia, di- 
stanti 1 o leghe a mezzodì da Caterìnbur- 
go ne' monti Urali, la cui catena attraversa 
T impero di Russia da mezzodì a setten- 
trione, e s’ inoltra fino sotto al circolo 
polare. 

Di que’ cinque pezzi i due primi erano 
due tavole di 5 a pollici di lunghezza so- 
pra 37 di larghezza ; ed il lavoro era tanto 
perfetto , che creduti sarebbersi bellis- 
simi marmi di un solo pezzo, se non si 
sapesse che la malachite non trovasi nelle 
miniere se non che in pezzi di 5 a 6 
pollici di diametro al più, che d’ordinario 
si segano per farne lamine. 

Due altri oggeltidi malachite erano fusti 
di colonne tronche, ed i pezzi vi erano 
connessi con la stessa precisione che si 
ammirava nelle tavole, benché la forma 
circolare difficilmente potesse prestarsi a 
commettiture tanto dilicate quanto quella 
di lamine fragili che non avevano mag- 
giore grossezza di una linea, e dalle quali 
era duopo ricavare la curvatura del pez- 
zo. L’ altezza totale di quelle colonne era 
di 5 i pollici e il diametro di 9. 

Più ancora si scorgeva il merito .iel- 
1’ arte in un bacino rotondo col 5*0 co- 
perchio, il tutto egualmente lavorato di 
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malachite, e quel bacino aveva 44 pollici 

di diametro e 8 di profondità. 

Plinio fino da’ suoi tempi osservava gli 
intagli in cavo non riuscire mai più netti 
che quando si facciano con la malachite -, 
ma nessun lavoro antico su tale sostan- 
za ci è pervenuto, avendosene bensì di 
eccellenti moderni eseguiti dal Piastrini 
e dai di lui seguaci ed imitatori, e si può 
dire a ragione che in oggi la malachite è 
una delle pietre che più frequentemente 
s’ intagliano o s’ incidono in Roma, ese- 
guendosi in essa finissimi lavori e cammei 
assai gentili, e scegliendosi d’ ordinario per 
questi la malachite più dura che ha una 
certa consistenza , benché non sempre 
abbisogni delle ruote applicate al tornio, 
ed attaccabile sia anche dal bulino e da 
altri ferri taglienti : più comunemente pe- 
rò si adopera in oggi quella pietra per 
farne tabacchiere, astucci, gioielli di varie 
sorta ed anche paternostri, sui quali spes- 
se volte veggonsi lavori d’ intaglio. 

Giova finalmente accennare come si 
adoperi questa sostanza anche nella pittu- 
ra, scegliendone a tal uopo pezzi di un 
bel colore, e senza incrostazioni, macinan- 
doli a guazzo e formandone piccoli pani. 
Questo colore è buono, e regge bene an- 
che con 1’ olio. 

(Loheszo Mabcucci — Di*. delle 
Origini .) 

MALACOLITE, MALACOLITO. Mi- 
nerale a tessitura molto lamellare, facil- 
mente divisibile io prismi tetraedri, le cui 
facce si uniscono quasi ad angoli retti : è 
poco duro ed appena intacca il vetro ; i 
cristalli sono di color verde grigio o ver- 
de chiaro, e le lamine loro sono traspa- 
renti. D’ Andrava lo chiama sahlite, per- 
chè trovasi nelle miniere di sale in We- 
stermania : Hauy lo tiene per una varietà 
dì pirossene. 

(Litui Bossi.) 

MALAFATTA. Ogni errore di tessitu- 
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ra, e talora si applica anche ad altri er- 
rori. 

• (Alberti.) 

MALAFITTA. V. Fitta. 

MALAGA. Specie di uva cosi detta dal 
nome del paese donde è venuta in To- 
scana. 

(Alberti.) 

Malaga. Dicesi anche un vino assai ri- 
nomato ottenuto dall’ uva specialmente 
delle parti montuose del paese di Malaga 
nell’ Andalusia. 

<G.**M.) 

MALAMBO. Albero della Granata, la 
cui corteccia è bigio-rossastra con la epi- 
dermide grigia coperta di rugosità bianche 
più o meno distinte : ha odore aromatico, 
forte e come di pepe o di calamo romati- 
co ; sapore amaro caldo e bruciante, persi- 
stente molto in bocca, 1’ epidermide è più 
aromatica e meno amara ; si polverizza 
facilmente e contiene molta parte resinosa. 
Adoperasi nella medicina per la debolezza 
di stomaco, per la dissenteria ed altro. 

(Astovio Campala.) 

MALASSARE. Dicono i chimici del- 
l’ intridere gl’ ingredienti per renderli più 
morbidi, più pastosi ed appiccaticci. 

(Aleekti.) 

MALATI. L’ acido malico contiene 
quattro volte più ossigeno degli ossidi 
che lo neutralizzano. Può formare, oltre 
i sali neutri, sali acidi e sottosali. Quasi 
tutti i malati neutri sono solubili nell’ n- 
cqua, e molti fra loro solubilissimi. Gli 
insolubili, o quelli dotati d’ una debole 
solubilità, si disciolgono meglio col mezzo 
d’ un eccesso d’ acido, mentre in generale 
i malati solubilissimi allo stato neutro lo 
sono meno allo stato acido; I malati con 
eccesso di base sono quasi tutti insolubili 
o poco solubili. Non si sa ancora a quale 
stato di saturazione si trovino. I sali acidi 
sembrano contenere doppio acido dei sali 
neutri. 
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I malati neutri di potassa, di soda e di 
ammoniaca sono solubilissimi e delique- 
scenti : i loro malati acidi sono meno so- 
lubili e cristallizzabili. La barite forma con 
l’ acido malico combinazioni solubilissime, 
le dissoluzioni delle quali lasciano con 
r evaporazione masse gommose, quando 
il sale è neutro o con eccesso d’ acido ; 
ma il sale basico i insolubile. Il malato 
neutro di stronziana è solubilissimo, come 
quello di barite e lo si ottiene sotto la 
forma medesima : il sale acido di questa 
base è al contrario poco solubile. Lo stes- 
so accade pei sali corrispondenti di pro- 
tossido di manganese. Il perossido di ferro 
forma un malato neutro incristallizzabi- 
le, solubile nell’ acqua e nell’ alcole, de- 
liquescente e un sottosale di color giallo 
insolubile. Il malato di perossido di mer- 
curio è incristallizzabile : 1’ acqua lo de- 
compone in un sale acido che si discioglie 
ed in un soltosale che si precipita. 

I malati sottoposti all' azione del fuoco 
si gonfiano e si decompongono dando i 
prodotti ordinar» della distillazione dei 
sali ad acidi vegetali. Il miglior modo di 
caratterizzare i malati consiste nel trattarli 
col nitrato di piombo, col quale per dop- 
pia decomposizione danno un malato di 
piombo, ed esaminare quindi se il sale 
ottenuto abbia le proprietà che vedremo 
appartenersi a questo malato. 

Fremesse queste generalità, accennere- 
mo le proprietà speciali di ciascun malato 
analogamente a quanto abbiamo creduto di 
fare parlando in questo Supplemento pe- 
gli altri sali. 

Afalato di allumina. Secondo Scheele 
l’ addo malico formava con 1’ allumina 
un sale quasi affatto insolubile nell’ acqua, 
il quale per conseguenza cadeva tosto al 
fondo versando dell' addo malico in una 
soluzione di allumina, e Cbenevix propo- 
neva anzi valer» di una tale proprietà per 
separare l’ allumina dalla magnesia , le 
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quali terre, come è noto , hanno assai 
grande affinità una per 1’ altra. All’ oppo- 
sto il Berzdio ed il Dumas dicono d’ ac- 
cordo essere il malato di allumina solubile 
nell' acqua, e questa soluzione concentrarsi 
allo stato gommoso con l’ evaporazione, 
1’ ammoniaca non valendo a precipitarla. 

Malato di ammoniaca. L’ addo mali- 
co si combina con 1’ ammoniaca in due 
proporzioni, formando in un caso un sale 
neutro deliquescente e nell’ altro un sale 
addo inalterabile all’aria ed insolubile nel- 
1’ alcole. 

Malato cC argento. Otliensi, secondo 
Berzelio, facendo digerire 1’ addo malico 
col perossido di argento ; svolgesi del- 
l’ acido carbonico, e la massa dapprima 
imbrunisce, poi si scolora, ed il sale disec- 
casi in una massa gommosa. Anche me- 
scendo soluzioni di nitrato neutro di ar- 
gento e di bimalato di ammoniaca ottiensi 
un predpitato di malato di argento neu- 
tro granuloso , d’ un bianco ludeante 
che con un forte diseccamento ingiallisce. 
Riscaldando il malato di argento secco si 
fonde e si decompone gonfiandosi alquan- 
to, spargendo un odore empireumatico 
e lasciando dell’ argento allo stato metal- 
lico. Il sale neutro i solubile nell’ acqua 
bollente ; ma questa lo riduce in parte, e si 
depone dell’argento metallico. Aggiugnen- 
do dell’ addo malico ad una soluzione di 
malato di argento deponesi un sale addo 
in grani cristallini che sono solubilissimi 
nell’ acqua e cristallizzano di nuovo quan- 
do si fa evaporare la soluzione. 

Malato di barite, fe un sale neutro ed 
anidro che si ottiene trattando 1’ acido ma- 
lico col carbonato di barite. La saturato- 
ne è difficile ed imperfetta ; ma quando si 
evapora il liquido, il sale neutro si depo- 
ne senza apparenza di cristallizzazione in 
croste bianche insolubili nell’ acqua fred- 
da e bollente. Il malato acido di barite è 
invece solubilissimo. 


Digitized by Google 



60 Munì 

Malato di calce. Una parte di sale neu- 
tro ti discioglie in 1 47 parti d' acqua a i a° 
ed in 65 parti d’ acqua bollente. La dis- 
soluzione saturata a caldo depone raffred- 
dandosi , granellini cristallizzati. Il suo 
sapore somiglia a quello del salnitro. E 
abbastanza fusibile per liquefarsi in una 
massa d’ apparenza resinosa nella sua dis- 
soluzione bollente. Secondo Grottus, si 
discioglie facilmente nell' acqua gii carica 
d' altri sali, come il cloruro di sodio, il 
cloruro di calcio, il nitrato di potassa, 
l' idroclorato d' ammoniaca, e simili. La 
soluzione del malato di calce tiepida la- 
scia precipitare un sottesale doppio, con 
l’ aggiunta di un po' di potassa. Resta nel 
liquido un soprassale che si disecca in una 
massa gommosa. 

Il la malato di calce si discioglie in 5o 
volte il suo peso d’ acqua a ia°. Cristal- 
lizza in prismi a sei facce, due delle quali 
opposte sono più larghe, t insolubile nel- 
1’ alcole : se ne trova in un gran numero 
di piante, fra le altre nel semprevivo ; ma 
quando Io si estrae dalle piante è misto 
di materie estrattive che difficilmente gli 
permettono di cristallizzare ed in allora 
somiglia alla gomma, è di un colore gial- 
lo chiaro talvolta brunastro, e stendendo- 
ne uno strato molto sottile lascia come 
una vernice. Il bimalato ha un sapore 
acido e dà un precipitato cogli alcali, con 
1’ acido solforico, e con l’ acido ossalico. 
L' eccesso dell’ acido che contiene può 
saturarsi con acqua di calce, nel qual ca- 
so precipita al fondo il malato neutro di 
calce. 

Malato di ferro. Presentasi in forma 
dì massa estrattiva bruuo-rossastra che at- 
trae 1’ umidità dell’ aria e si discioglie nel- 
1 acqua e nell’ alcole. Se la base predo- 
mina forma »n’ ocra gialla insolubile nel- 
P acqua. 

Malato di magnesia. Questo sale quan- 
do è neutro forma cristalli inalterabili al- 
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I’ aria e solubili in a8 volte il loro peso 
di acqua. Un eccesso di acido lo rende 
deliquescente e la potassa ne precipita un 
sotto-sale doppio. Incontrasi talvolta il 
malato di magnesia in alcune piaote. 

Malato di manganese. L’ acido malico 
forma col manganese un sale neutru solu- 
bilissimo di apparenza gommosa dopo 
1’ evaporazione ed un sale acido meno 
solubile che si precipita in forma di pol- 
vere bianca quando si tratta il sale neutro 
con un eccesso di acido. Il secondo di 
questi sali sdogliesi in 4 » parti di acqoa 
fredda e deponesi da una soluzione satn- 
rata al punto di ebollizione in cristalli ro- 
sei e trasparenti. Riscaldato non si fonda 
e si decompone senza molto rigonfiarsi. 

Malato di mercurio. Sale di apparen- 
za gommosa che trattato con 1’ acqua si 
decompone e dà una soluzione acida ed 
un sottesale insolubile. 

Malato di piombo. Oltre che nel modo 
indicato nel Dizionario, si prepara anche 
versando l' acido malico in una solnzione 
di nitrato di piombo, oppure mescendo 
alla soluzione di acetato di piombo una 
soluzione di malato di calce. La miglioro 
maniera tnttavia di ottenerlo si è quella 
di saturare il succo delle bacche di sorbo 
con carbonaio di piombo, lavare diligente- 
mente con acqua fredda la parte indisciol- 
ta, poi trattarla con acqua bollente. Dopo 
il raffreddamento del liquore il sale cri- 
stallizza. Nell' acqua calda si fonde cosi 
facilmente che si agglomera prima che 
l’acqua aggiuntavi cominci a bollire ; quin- 
di volendo farlo cristallizzare nuovamente 
è duopo ridurlo in polvere fina, ed intro- 
durlo a piccole porzioni nell’ acqua bol- 
lente finché sia saturata ; altrimenti si ag- 
glomera e rimane al fondo del vaso. Sem- 
bra contenere dell’ acquo e calcinandolo 
rigonfiasi fortemente. Il sale anidro sareb- 
be formato di o,66 di ossido di piombo 
e o,34 di acido malico, proporzioni rhe 
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poco differiscono dalle analisi conosciute 
del sale seccato. Il malato di piombo for- 
ma con quello di ammoniaca un sale dop- 
pio, solubile ed incristallizzabiie ; col ma- 
lato di zinco forma un sale doppio ed 
insolubile. Ottiensi questo ultimo me- 
scendo soluzioni di acetato di piombo e 
di malato di zinco. 

Maialo di potassa. Trorasi talvolta 
questa combinazione formata naturalmen- 
te ; il sale neutro attrae con forza 1’ umi- 
dità dell’ aria e si liquefa ; il sale acido è 
inalterabile all’aria ed insolubile nell’acqua. 

Malato di rame. Tanto allo stato neu- 
tro cho a quello acido diseccasi riducen- 
dosi in una vernice verde inalterabile al- 
1’ aria ; la potassa caustica noi precipita 
compiutamente. 

Malato dì stagno. Sale solubilissimo 
che non cristallizza e che dopo seccato si 
liquefa. 

Malato di lineo. Il malato neutro di 
zinco cristallizza in prismi tetraedri. Una 
parte di questo sale esige per disciogliersi 
55 parti d’ acqua fredda, e molto meno 
d’ acqua bollente ; ma questa lo decom- 
pone in sottosale ed in sale acido. Ri- 
scaldato a ioo° perde il so per 100 di 
acqua, divenendo opaco senza mutare di 
forma. Un calore di i zo° gliene toglie 
ancora altrettanto e rimane allora una 
polvere anidra coerente che è il sale neu- 
tro secco. Il sale idratato contiene sei ato- 
mi di acqua. Se si continua ad innalzare 
la temperatura, si decompone. Questo sale 
contiene 58, 8o d’acido malico e 5i,ao 
d’ ossido di zinco. 

Il bimalato di zinco cristallizza facil- 
mente in begli ottaedri a base quadrata, 
regolari. Contiene una quantità d’ acqua, 
il cui ossigeno è doppio di quello della 
base. Quando lo si riscalda fondasi nella 
sua acqua di cristallizzazione, poi si gonfia 
e svolge vapori. 

Il sottosale che produce it sai neutro, 
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quando lo si decompone con 1’ acqua 
bollente, si presenta sotto forma di pol- 
vere biaoca. 

(Bzbzelio — Dumas — Giovassi 
Pozzi.) 

MALATTIE degli artigiani. All’ arti- 
colo Icibeb in questo Supplemento die- 
dersi alcune generali avvertenze intorno 
alle cure necessarie a conservare la salute. 
Certamente non si può attendersi che qui 
ci facciamo a trattare particolarmente delle 
diverse malattie degli artigiani, ma stimia- 
mo non sarà inutile l’ accennare quelle 
cui vanno più particolarmente soggetti 
non che le generali avvertenze che pos- 
sono contribuire a guardameli. 

Se le arti sono pel maggior numero 
di quelli che le coltivano una fonte neces- 
saria d’ onesta sussistenza ; se per alcuni 
hanno talvolta grandi attrattive formando 
il diletto della loro vita; divengono sovente 
per coloro che le praticano una sorgente di 
mali, e non le esercitano che a detrimento 
della loro salute, sia per le sostanze che 
adoperano , sia per le operazioni cui si 
assoggettano, sia pei movimenti sregolati 
e faticosi coi sono costretti, sia per 1’ aria 
insalubre dei luoghi in cui devono ese- 
guire i lavori, sia finalmente per molle 
altre circostanze annesse all’ esercizio delle 
varie professioni. 

Le differenti attitudini e posizioni, l'uso 
inuguale delle forze della vita, la maniera 
con cui gli organi esterni sono modificali 
in quest’ uso, l’educazione, lo sviluppo, 
I’ aumento di volume degli uni, la inatti- 
vità, la debolezza e-1’ impoverimento de- 
gli altri, tutti i cangiamenti di forme, di 
andatura, d’ atteggio , di temperamento, 
che dipendono da queste differenze, ca- 
gionano nella specie umana certe varietà, 
che 1’ osservatore può andare notando in 
mezzo ad una grande popolazione. 

Ciascuna professione è una specie di 
ginnastica, che sviluppa in dato modo lo 
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spirito od il corpo : è come un’ educazio- delle altre parti, come le gambe del balle- 
ne speciale prolungata in tutta la vita che rino o del tessitore. 1 soldati di cavalleria 
svolge e fortifica alcuni organi, e stabilisce hanno una particolare configurazione delle 
alcune relazioni particolari dell’ uomo con gambe ed un’ andatura a cui facilmente si 
la natura. riconoscono. 

Le condizioni, nelle quali le forze della L’ abitudine e la ripetizione degli stessi 
vita più particolarmente si dirigono al- atti fanno contrarre attitudini e giaciture 
1’ esercizio dell' intelligenza , occupano i diversamente viziose, capaci di angustiare 
primi gradi nella società : sono desse con- i visceri contenuti nelle diverse cavità, e 
trassegnate da una fisionomia morale, che d’ impedire 1’ esercizio delle loro funzioni, 
annuncia lo sviluppo e l' impero della Cosi i sarti hanno il petto stretto ed in- 
vila intellettuale ; ma sovente a spese della fossato, e Io hanno più ancora i calzolai, 
vita organica. Un lavoro poi il quale consista nella ri- 

Le condizioni o professioni per lo con- petizione continua d’ un solo movimento, 
trario che richiedono solo facoltà corpo- rende capaci senza dubbio di eseguirlo 
ree, lasciando alla vita organica tutta la con maggiore facilità e precisione , ma 
sua attività, tengono necessariamente gli non esercita un’ influenza favorevole sul- 
ultimi posti. Fra questi estremi trovansi 1* intera conformazione. Sotto questo ri- 
distribuite tutte le altre professioni, nelle guardo 1’ estrema divisione del lavoro, 
quali gli sforzi fisici sono combinati ad uno oggidì introdotta, mercè specialmente il 
sviluppo intellettuale, che cresce insensi- ministero delle macchine, tanto utile e 
bilmente dalle arti e dai mestieri più scm- produttivo , spesso nuoce condannando 
plici risalendo fino alle arti belle, il cui a movimenti costantemente uniformi , e 
esercizio richiede, insieme ad una mente quindi poco favorevoli allo sriluppo ar- 
assai coltivata, una speciale educazione dei monico della corporatura, 
sensi e della mano. Allorché il lavoro richiede piuttosto 

Alcune professioni agiscono sul com- prestezza e delicatezza che forza, vedonsi 
plesso del corpo, altre sopra alcune delle i medesimi organi svolgersi meglio, muo- 
parti di esso. Quelle che esigono l’esercizio versi con tutta facilità, acquistare un’ agi- 
muscolare di quasi tutto il corpo, svilup- lztà, un' energia dapprima sconosciute. Si 
pano tutto l’ individuo e gli danno prò- osservino le dita d’ un suonatore, che con 
porzioni vigorose. Così vediamo il giovane la rapidità del baleno percorrono i tasti 
soldato divenire forte e rigoglioso, il suo d’ un clavicembalo, e si confrontino con 
petto farsi quadrato, le spalle ampie, sode la mano grossolana e ruvida del magnano, 
le reni; in esso si palesa lo sviluppo Altre professioni manifestano l’effetto loro 
muscolare al pari a quello del sistema os- con alterazioni del volto : così i soffiatori 
seo, che quasi costantemente lo segue, se di vetro, i suonatori di corno hanno guan- 
1’ esercizio ebbe principio in età, nella ce molto pronunciate, 
quale non sia ancora compiuto 1’ accresci- II morale degli individui non risente 
mento. meno del corpo effetti manifesti e propor- 

Se le professioni si esercitano princi- zionati all’ azione delle diverse professioni, 
palmente con una parte sola del corpo, L’ esercizio di queste fa dominare nel ca- 
questa ne riceve maggiore svolgimento. Le ratiere di chi ad esse si dedica certi sen- 
braccia del fornaio, del falegname, del fub- timcnli, la cui espressione abituale dà ne- 
bro-ferraio, prendono maggiore sviluppo cessariamente al volto qualche cosa di 
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distintivo. Ma spesse volte questa influen- 
za morale è così leggera e delicata, che 
allo stesso più abile fisionomo riesce dif- 
ficile riconoscerla. 

Quanto più le professioni eono eleva- 
te, e dipendenti dall’intelligenza, tanto 
più questa acquista di sviluppo. Succede 
precisamente, come del lavoro, riguardo 
all’ aumento dei sistemi e degli organi del- 
la economia. Le meditazioni del filosofo, 
l’ inspirazione del poeta, i concepimenti 
dell’ artista, sono veri lavori, nei quali si 
esercita l’ intelletto, e nobilmente si occu- 
pa la parte più sublime dell’ uomo. 

L’ esercizio cerebrale continuato svolge 
nuove idee, sveglia nuovi sentimenti, dà 
origine a produzioni originali; e fa sovente 
risplendere il genio, dqve nulla sembrava 
annunziarlo. Se Socrate, Platone, Newton 
e Galileo non avessero esercitata la mente 
con diuturne meditazioni, non avrebbero 
eglino prodotto quegli alti concepimenti, 
quelle insigni scoperte che collocarono 
questi uomini immortali ad immensa di- 
stanza dai loro simili. 

Quanto un’ occupazione è più grosso- 
lana e più facile, tanto minore azione eser- 
cita sull’ intelligenza, la quale nel magnano, 
nel segatore, nel taglialegna, se non è nulla, 
è almeno assai limitata. In essi il corpo è 
vigoroso e la mente languida : siccome il 
loro lavoro non esige alcuna combinazio- 
ne di calcolo, nè alcuna riflessione, così il 
loro intendimento rimane in una specie di 
torpore, simile ad un membro che perde 
le facoltà motrici per lunga immobilità e 
difetto d’ uso. 

Si può quindi conchiudere esistere, per 
così dire , una proporzione inversa fra 
lo sviluppo esclusivo del corpo e quello 
dello spirito ; 1’ uno nuoce all’ altro, ed 
ogni professione che richiede 1’ applica- 
zione predominante d’ uno dei due, sarà 
necessariamente seguita dalla degradazione 
dell’ altro : sembra che il principio vitale 
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non possa concentrarsi su d’ un organo, 
od un sistema *d’ organi, senza che il resto 
dell' organismo si trovi indebolito in ma- 
niera proporzionata e relativa. L' indi- 
viduo dovrebbe possibilmente accordare 
la preferenza a quelle professioni che si 
possono chiamare miste, che congiungono, 
cioè, l’applicazione del corpo e della men- 
te in modo che 1’ uno e 1’ altro abbiano 
un grado convenevole d’ esercizio, e non 
si nuocano fra loro. Ma nulla impedisce 
che coloro che sì occupano delle profes- 
sioni materiali, possano eziandio propor- 
zionatamente coltivare anche lo spirito con 
la lettura, c gustare i piaceri che ne sono 
la conseguenza. Per questo mezzo ezian- 
dio 1’ operaio si spoglierebbe d’ una folla 
di pregiudizi! nocivi, si emanciperebbe dai 
vizii più rozzi e dalle abitudini più dispen- 
diose, e si conserverebbe d’ elevati senti- 
menti. L’ occupazione, allontanando gli 
individui dalla incertezza dei pensieri e 
dall’ ozio, procura un ben essere eh’ è 
sconosciuto a coloro i quali, involti dal 
bisogno, non si applicano ad alcun lavo- 
ro. L’ operaio dando ciascun giorno prin- 
cipio ai suoi consueti uificii, vede senza 
affanno e con tranquillità involarsi le ore 
della giornata ; simile quasi ad una mac- 
china, intraprende a ciascun ritorno del 
sole, nello stesso tempo e nella stessa ma- 
niera le medesime operazioni, che conti- 
nuerà così fino alla morte. Al contrario gli 
uomini indolenti ed i cattivi operai, dive- 
nendo viziosi, irrequieti, crapuloni, nuo- 
cono, non solamente per sè stessi, ma ezian- 
dio per la trista influenza che esercitano 
sugli altri. 

Per questa ragione devono i saggi go- 
verni stimolare l’industria con tutti i mezzi 
possibili, che preserveranno il popolo dal- 
l’ozio, dalla miseria e dalle funeste sue con- 
seguenze^ soprattutto diminuiranno quella 
schifosa piaga degli stati, la mendicità, la 
quale è per certuni quasi una professione. 
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Come già si disse, molto condizioni della I 
vita esercitano un' influenza profondamen- 
te nociva per diverse circostanze annesse 
alla loro pratica, ed agiscono sconcertan- 
do la salute, ed alterando insensibilmente 
la costituzione naturale medesima. 

Anche 1' abuso delle professioni più 
salubri può produrre gravi inconvenienti. 
Quante malattie non si vedono nascere 
dall’ eccesso del lavoro, da quella fatica 
che in grado'moderato, non solamente non 
sarebbe nociva, ma condurrebbe alla salu- 
tare azione delle funzioni del corpo ? Tali 
sinistri effetti hanno luogo in (special mo- 
do nei fanciulli per troppo lunghe ore 
adoperati nelle manifatture di cotone del- 
l’ Inghilterra e della Francia. Uomini so- 
spinti da una tendenza irresistibile allo 
studio vi perdono poco a poco la salute ; 
altri costretti dai bisogni della vita ad oc- 
cuparsi giorno e notte di faticosi lavori, yi 
contraggono spossamenti, curvature, vizia- 
ture e febbri diverse. 

Ma se penetriamo nei particolari delle 
professioni, le vediamo suscettive di nuo- 
cere per certe condizioni molto diverse 
dal solo eccesso od abuso del lavoro. 

i Le applicazioni della mente mentre 
le danno maggior vigore e sviluppo, nuo- 
cono al corpo, mettendo ostacolo alle fun- 
zioni necessarie all’ integrità della vita. 
L’ abuso del lavoro di questo genere sem- 
bra trasportare verso il cervello le for- 
ze che erano utili pel compimento degli ! 
atti riparatori. Cosi negli scienziati, nei i 
letterali, negli artisti, la digestione è spesse 1 
volte cattiva, la circolazione impedita, la | 
respirazione più o meno oppressa. La I 
continuità di questi sconcerti altri ancora : 
ne produce, l’ ipocondria, la melanconia, < 
le neurosi d’ ogni genere, affezioni che < 
avvelenano 1’ esistenza delle persone, in 
cui la mente sola è occupata, ed il corpo : 
giace io una immobilità quasi contìnua. 1 
a." Alcune professioni nuocono pel i 
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grado di forza che richiedono ; gli operai 
■ che trasportano, sollevano o smuovono 
: pesi considerevoli, sono esposti a gran 
numero di malattie chirurgiche, come la- 
: cerazioni lendinose e muscolari , ernie, 
contusioni, lussazioni, fratture. Altre sono 
sfavorevoli alla salate perchè costringono 
a prendere certe attitudini assai discoste 
dalla posizione naturale, o per troppo lun- 
go tempo continuate e moleste al corso 
delie funzioni. Le gambe incrocicchiate 
dei sarti, mettendo ostacolo alla circola- 
zione, e più ancora la loro immobilità 
durante la maggior parte del giorno su di 
un banco, li dispongono alle malattie del 
cuore, come notò Corvisart. I calzolai ed 
i tornitori che appoggiano ciò che stanno 
lavorando sulla parte inferiore dello ster- 
no, hanno questa parte infossata e sono 
disposti alla consunzione polmonare. Fu 
già notato che la classe dei tessitori, in- 
Gssi, per cosi dire, sui loro telai, è di tutte 
la più mal sana, ed una di quelle che for- 
nisce maggior numero d’ infermi agli ospi- 
tali. In certe professioni l' operaio dee 
rimanere costantemente in piedi ; egli si 
stanca facilmente, ed è soggetto ad ulce- 
razioni e varici alte gambe ; tale è la con- 
dizione del segatore, del falegname, del 
muratore e del magnano. 

5.° Le professioni possono anche diveni- 
re sorgente di malattie pei luogo nel quale 
è mestieri esercitarle. Tutte quelle che si 
praticano in luoghi sotterranei e profondi, 
sono molto nocive, sia per le esalazioni 
che ne emanano, sia pegli affondamenti che 
possono avvenirvi. Tutte quelle che si 
fanno- a livello delia terra sono insalubri, 
se si esercitano in luoghi bassi ed umidi, 
e soprattutto se l’ aria non vi è di fre- 
quente rinnovata. Molte officine sono, per 
verità, cosi disposte che se coloro che vi 
stanno rinchiusi non sono in esercizio con- 
tinuo, vi contraggono malattie linfatiche, 
ingorghi glandolai i. tossi ostinate, febbri 
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intermittenti. Il soverchio calore nelle 
grandi officine, qualunque aia la loro po- 
sizione, dispone alle malattie biliose ed alle 
affezioni cutanee. E certamente una delle 
principali precauzioni da aversi quella di 
governare convenevolmente nella stagione 
invernale le stufe di quelle officine nelle 
quali si lavora senza molto movimento ; 
poiché gli operai le spingono sempre di 
soverchio, e sono così vittime della loro 
imprudenza. I vetrai ed i fornaciai, esposti a 
fuoco troppo vivo, soggiacciono a frequenti 
oftalmie, ed altre malattie infiammatorie. 
Le professioni che si esercitano all’ aria 
libera od in luoghi aperti sono le più sa- 
lubri ; le vicissitudini atmosferiche, sebbe- 
ne qualche volta sieno moleste, finiscono 
col rinforzare il corpo e renderlo inacces- 
sibile alla loro influenza, la quale è cosi 
evidente sulle persone sedentarie e che 
vivono in luoghi chiusi. 

4" Le sostanze, sulle quali si esercita- 
no varie professioni, non sono una delle 
minori cause delle malattie. Ad eccezione 
dell’ oro, del platino, dell’ argento e del 
ferro, quasi tutti i metalli sono- nocivi al- 
1’ operaio che li lavora, dal minatore che 
gli estrae dal seno della terra fino a colui 
che dà 1’ ultima mano alle manifatture. 

L’ estrazione e la preparazione delle 
altre Sostanze minerali acide, saline, terro- 
se, non sono meno suscettibili di nuocere, 
come anche le sostanze gassose che ne 
emanano, c delle quali molte sono delete- 
rie ; le stesse sostanze velenose vogliono 
essere preparate pei diversi usi. Finalmen- 
te le sostanze più innocenti possono di- 
venire nocive penetrando nelle vie della 
respirazione, ed otturando i pori cutanei, 
come ha luogo allorché polverizzate for- 
mano all’ intorno degl’ individui atmosfere 
molecolari. 

Anche l’afl'ollameolo d’un grande nume- 
ro d’ individui, necessario in alcune pro- 
fessioni,, diviene per quelli che le esercita- 
Suppì. Dit. Tecn. T. XX ì. 
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no una causa di malattie. I miasmi che 
sfuggono da tanti corpi raccolti, gli odori 
fetidi risultanti dalla nessuna nettezza delle 
persone, e dall’angustia del luogo relativa- 
mente al numero dei lavoranti, non possono 
a meno di viziare l’aria, e renderla nociva. 
Non sempre però quest’ azione morbifera 
ha luogo in modo repentino, dando origi- 
ne ad asfissie, ma molte volte in modo 
lento ed insensibile ; pel che vedonsi gli 
operai impallidire , prendere una tinta 
plumbea, a misura che sono più vecchi 
nella officina. In tutte le grandi manifattu- 
re si potè fare questa osservazione, anche 
senz’ avere riguardo alla sostanza impie- 
gata nel lavoro, come nelle filature di co- 
tone, nelle quali la materia nulla ha di 
nocivo, ove si eccettui la polvere o lanu- 
gine volatile, che sfugge da questa sostan- 
za nel lavorarla, c penetra nelle vie aeree. 

5.° Vi sono professioni, nelle quali le 
malattie si trasmettono, per comunicazione 
cogli uomini, cogli animali, o con cose 
infette. Le nutrici possono contrarre le 
malattie, dalle quali sia affetto il loro pop- 
pante i i medici e gl’infermieri, quelle 
dalle quali.sono presi gl’ infermi. Recenti 
osservazioni hanno messo fuori di dubbio, 
la possibilità che U moccio cavallino si 
comunichi »H’ uomo, pel che vi potranno 
di preferenza andare sottoposti i veterina- 
rii, i maniscalchi, i cocchieri. Gli espur- 
gatori nei lazzaretti ed i lavandai possono 
contrarre morbi dalle vesti od altri oggetti 
appartenenti ad individui affetti da contagi. 

* 6.° Finalmente varie professioni posso- 
no riuscire funeste per certi accidenti, che 
bene spesso ne sono inseparabili. I fabbri- 
catori di polvere da cannone, gli artiglieri, 
i chimici che preparano le polveri fulmi- 
nanti, sono soggetti a detonazioni, che 
storpiano o spezzano -le membra. Nelle 
macchine, nelle macine, nelle ruote idrauli- 
che, lg membra vengono facilmente prese, 
lacerate e strappate. Tutti gli operai fchc 
1 9 
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fanno uw di strumenti taglienti sono sot- 
toposti ad amputarsi ; il pescatore ed il 
marinaio alle burrasche ; il minatore alle 
esplosioni ; il conciatetti ed il muratore 
alle cadute. 

Sebbene sia vero che le cause tutte qui 
enumerate devono generare infinite malat- 
tie, non si dee però credere che tutti gli ope- 
rai che esercitano 'professioni anche insa- 
lubri, ne sieno di conseguenza gravemente 
incomodati. Certi singolari temperamenti 
compartiscono a taluni il felice privilegio di 
resistere alla potenza di quelle cause strug- 
germi, come d’altra parte dispongono tal- 
volta a riceverne la trista influenza. Il po- 
tere dell’ abitudine, eh’ è un valido modi- 
ficatore dell’ organismo, può, siilo ad un 
certo puuto, contrabbilanciare gl’ inconve- 
nienti più pericolosi, e l’azione eziandio di 
certe sostanze deleterie >ugli organi seni 
bra gradatamente estinguersi col tempo 
Non dessi obbliare, che se moiri uomini 
periscono vittime dell’ indole dei lavori o 
dell’ influenza delle sostanze in mezzo 
alle quali vivono, è mestieri accusarne 
bene spesso l’ imprudenza o la non cu 
ranza loro di nou sottoporsi alle cure di 
nettezza, ed ai riguardi di temperanza 
di moderazione. L<' ubbriachezza soprat- 
tutto, tanto comune nelle basse classi del 
popolo, esercita unu ben. funesta azione 
sullo stato fisico e morale degli artigiani 
Per esempio gli arrotini col soverchio bere 
rendono assai più nocivo il polverio che 
aspirano : il tubo bronchiale è già predi- 
sposto all’ azione infiammatoria, e ben 
rado ba bisogno di ricevere nuova irrita- 
zione da un corpo estraneo. 

Non tutte le professioni percorrono nna 
carriera egualmente lunga. In generale] 
il lavuru fatto in misura corrispondeute alle 
forze piolunga la vita dell’uomo; men- 
tre la soverchia fatica consuma rapida 
mente la vita. La mortalità è maggiore -in 
quegli artefici clie si occupano di lavori 


Malattie 

sucidi e poco lucrosi, perchè il loro mo- 
do di vivere è una continua infrazione alle 
leggi della salute, e perché Io scarso gua- 
dagno non permette loro di procurarsi ■ 
mezzi per resistere con buon nutrimento 
cause di confinerò operanti. Dietro noti- 
rie raccolte da Black, medico di Londra, 
media delle età di zoo filatori nou • 
che di anni 36,17, mentre quella dei 
soldati è di anni 53,67. Lo stato agrario 
manifatturiere esercita grande influenza 
sulla durata della vita. La mortalità net 
paesi agricoli dell’ Inghilterra durante gli 
anni dal 1S10 al i8ao, fu di 1 su 57, 

4 ; nei distretti misti di 1 su 55 , 6 ; e nei 
distretti manifatturieri di 1 su 53 , 7, diffe- 
renza che il legislatore non deve ignora- 
re e che eccitò i’ attenzione del Parla- 
mento. 

Ma se le professioni cagionano grau 
numero di malattie, in alcuni casi sembra- 
no prevenirle, debole cumpeuso contro 
tanti mali, che ne sono la conseguenza. 
Soprattutto si potè accertare la forza pre- 
servatrice d’ alcune professioni durante il 
dominio delle malattie contagiose ; venne 
allora osservato tutti, gl’ individui d’ una 
stessa condizione perire vittime della ma- 
lattia, mentre altri, che esercitavano diversi 
mestieri, ne eludevano gli miniti. Nella ter- 
ribile pestilenza che desolò Marsiglia, peri- 
rono tutti i fornai, mentre scamparono da 
quel flagello i vuotacessi, i cuoiai ed i fab- 
bricatori d’ olio. Non sarebbe questo un 
soggetto di nuovi studii da parte dei medi- 
ci, che potrebbero forse sparger luce sulla 
natura delle diverse malattie ? Esperienze 
molliplici sui diversi mestieri che preser- 
vano i loro operai dai morbi contagiosi, o 
che ve li lasciano esposti, non potrebbero 
condurre alla scoperta di certe proprietà 
naturali dei contagi e dei mezzi proprii a 
preservarsene? Nell’oscurità in cui siamo 
ancora a questo riguardo, può essere cer- 
! tunicate lodevole ogai sforzo per cercare 
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alcuni lumi, sinché la fiaccola della verità 
dissipi interamente l,e tenebre che la na- 
scondono agli occhi del filosofo. 

Se prestiamo fede a Ramaztini, gli ope- 
rai che lavorano in rame, ed i salnitrai. 
sono per consueto esenti da malattie di 
occhi. Del resto avea già detto Macrobio, 
che coloro i quali dimorano nelle miniere 
di rame sono sempre sani d’ occhi, ed 
è noto 1’ uso che si fa del solfato di rame 
per collirio nella cura delle oftalmie. 
Quelli che esercitano di molto le estremi- 
*tà inferiori, vengono di rado colti dalla 
gotta ; le doone che possano la vita tes- 
sendo, sono poco soggette a sconcerti clo- 
rotici. Per ultimo i lavoranti in gesso, i 
fabbricatori di zolfo, i Oettafogne, i carbo- 
nai, sono preservati dalla scabbia e da altre 
malattie cutanee. 

Gioverebbe quindi forse studiare le pro- 
fessioni sotto il riguardo medico, nella 
speranza di poterle rivolgere e mezzi cu- 
rativi d’ alcune malattie. E osservazione 
già fatta da Cadet de Gassicourt che di 
grande vantaggio sarebbe appunto il di- 
rigere i figli degli artigiani nella scalta di 
un mestiere, dietro la loro fisica costitn- 
zione ed il loro temperamento. I corpi 
di scapole prominenti, di tessitura delica- 
ta, di gracile ed estenuata figura,- di con- 
torta posizione nelle coste del torace e 
nella spina del dorso, essendo inchinevoli 
alla tisichezza ed alle affezioni asmatiche, 
non sono atti ai mestieri cheimportinolun- 
ga durata di lavoro, forzoso e violento mo- 
to, scosse e compressioni al petto, e giacitu- 
ra della persona non naturale od insolita, 
come sono quelli del fabbro-ferraio, del 
falegname, del tessitore : costoro dovrebbe- 
ro piuttosto applicarsi a mestieri di minor 
fatica e di moderato esercizio, come quelli 
di domestico ó di parrucchiere. Per quelli 
proclivi alle ernie oou sarà mestiere adatto 
quello di tacchino. Dalle officine dei ve- 
trai, dalla manifatture di cotone, dovranno 
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allontanarsi coloro che annunziano dispo- 
sizione a malattie polmonari. Adottando 
certe professioni si potrebbe col conse- 
guente esercizio dare maggiore sviluppo a 
perii naturalmente troppo deboli, e cosi 
prevenire alcune malattie, sottraendo mol- 
te vittime a morte prematura. 

l.e persone agiate che godono in pace 
dei vantaggi dell’ incivilimento, sono lon- 
tane dal conoscere a quanti mali e pericoli 
sieno esposti gli uomini che loro procura- 
no questi vantaggi. S’ inganna certamente 
chi suppone negl’ individui del popolo 
una misura di forza, di salute e di vita 
superiore a quella delle classi più elevate. 
La statistica ha messo fuori di dubbio una 
tale verità ; e le ricerche che si fecero nei 
tempi -recenti su questo oggetto, sono tali 
da condurci a portare uno sguardo meno 
indifferente sugli ultimi gradi dell* umana 
famiglia, a formar voti sinceri per una mi- 
gliore esistenza delle classi operaie, ad 
occuparci con fervido zelo dei mezzi più 
propri a diminuire il numero dei mah e 
dei pericoli annessi ad lin gran numero di 
condizioni La scienza certamente molto 
ha fatto, ma quanto ancora tion le rimane 
a fare? Se nello stato attuale dell’economia 
politica non solo sarebbe disagevole. cosa 
pel legislatore diminuire il numero delle 
arti e dei mestieri più insalubri, ma sin 
anco'inopportuno ed assurdo il pensarlo ; 
devonsi ricercare e mettere in opera tutti i 
mezzi possibili per rendere le professioni 
salubri o meno insalubri ; per sottrarre 
almeno tutto ciò che l’ incuria, l’ igno- 
ranza ed il pregiudizio vr lasciano di più 
pericoloso. 

Chi'considera che la salute è il più pre- 
zioso tesoro dell’ uomo, e specialmente 
dell’ uomo che vive del suo lavoro ; chi 
considera che la malattia ne interrompe le 
occupazioni e gli diviene causa di mina ; 
che le infermjtà prolungate, ed un’ an- 
ticipata vecchiezza lo immergono nella 
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miseria, vorrà concedere che la scienza ro che gli assoldano, allontanare dal tea- 
medica debba certamente riuscire' ancora tro del lavoro le conseguenze perniciose 
più utile, cercando i modi di prevenire alla salute degli artigiani medesimi, 
negli operai le malattie, che i mezzi di sa- Ma se da nna parte la pubblica igiene 
narle. Con lodevole emulazione e con insegna i mezzi coi quali eludere gli el- 
mi tabi le successo le scienze fisico-chimiche felli- nocivi delle varie professioni, allonta- 
proposero per verità da alcuni anni oppa- nando 1’ umidità, ventilando le officine, 
vecchi e preservativi efficaci contro gran guidando correnti d’ aria per dissipare i 
numero di professioni nocive. Ma pur trop- gas od i vapori, prevenendo per quanto 
po avviene che gli operai medesimi sono è possibile gli accidenti funesti, mezzi che 
spésse volte i primi a respingere i migliora- i capi di manifatture sono in debito d’appli- 
menti salutari e si ostinano, con mal inteso care, e che dall’ autorità pubblica dovran- 
coraggio, a sdegnare pratiche le quali loro no al bisogno ordinarsi, dall’altra anche* 
sembrano pnerili, e così sacrificare imitil- l’ igiene privata viene iti soccorso dell’ope- 
mente la salute e talvolta la vita. Trovano raio. L’ alloggio, gli alimenti, le bevande, 
eglino ostacoli bene spesso nell’uso e nelle le vesti, elementi essenziali del regime di 
abitudini contratte, pel che è cosa difficile vita, sono sottoposti per la conservazione 
trovare un operaio che voglia pel "primo della salute a certe condizioni, le quali va- 
sottoporsi ai mezzi raccomandati ; teme- riano secondo la natura della professione 
rebbe di farsi -singolare e ridicolo agli oc- esercitata. E duopo d’ un nutrimento più 
chi dei compagni. La maggior parte poi, sostanzioso all’ operaio che dee fare molto 
nel pieno godimento della salute, non ac- esercizio ; vesti meglio condizionate a co- 
consentono ad ascoltare avvisi di previden- lui che lavora all’ aria aperta. Ma sventu- 
ra per 1’ avvenire. ratamente le persone poste in situazione 

Molte volte i più semplici mezzi, certe disagiata, trovano in questa situazione roe- 
precauziani, il huon regime, le cnre della destina un ostacolo a seguire i consigli 
nettezza, possono diminuire gl’ inconve- salutari. E facile il suggerire nutrimento 
nienti ; e 1’ operaio tànto meglio approfit- scélto, vesti calde, buon alloggio; ma spes- 
terà di questi preservativi quanto più godrà so mancano i mezzi di procurarseli. Ecco 
di una certa agiatezza ed istruzione. Anche come la povertà conduca bene spesso l’ u- 
i progressi della civiltà, dando, come- prò- peraio ad eccedere nel lavoro, a subire le 
tò Péron, un più alto grado d’ energia privazioni ; queste privazioni poi e le fati— 
alle forze muscolari dell’ uomo, lo circon- che indebolendo le forze lo inducono con 
deranno di salutare protezione, c gli stes- vizioso circolo a più profonda miseria, 
si progressi dell’ industria, centuplicando In ogni modo, per istruire sui veri loro 
queste forze, ripareranno i mali fisici prò- interessi le persone laboriose è mestieri 
dotti dalle medesime operazioni. La bene- che se ne occupino in guisa speciale i capi 
volcnza personale dei capi delle manifattu- delle grandi manifatture ; dipenderebbe da 
re ed il regime istituito nei loro stabilimenti essi il dare almeno nelle officine l’esempio 
influiranno pure sulla salate dèli’ operaio, di precauzioni salutari ; e costringere i loro 
In certe officine della Francia, dirette da operài a seguire un huon regime di vita; 
capi pieni di buon volere e d’ umanità, si loro spetterebbe somministrare ai giovani 
osservano operai assai vigorosi e sani, operai, insieme con le cognizioni e coi 
Sembra quindi che si possa con savii con- perfezionamenti dell’ arte, eziandio i modi 
sigli agli artigiani, c col ben dirigerà colo-fdi preservarsi dai mali inerenti all'esercizio 
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del loro mestiere. Anche un buon Ma - 1 I molli altri che fecero oggetto di studii 
nuale d’igiene , adattato alla intelligenza la salute e le infermità degli artigiani, sem- 
delle classi operaie, e del quale ancora pré limitarono le ricerche ad alcune arti in 
manchiamo, sarebbe per esse un prezioso particolare. Benemeriti della scienza sono 
benefìzio, quando acconsentissero a legger- sotto questo aspetto i nomi di Adelmann, 
lo ed approfittarne. Nella scuola centrale di- May, di Skraggc, di Berthold, e quelli 
d’ arti e manifatture di Parigi viene saria- piti a noi ricini di Mérat, di Gosse, di 
■nenie ed utilmente insegnata l’ igiene ap- d’ Arcet, di Volat, di Parent-Durhatelet, 
plicata all’ industria. di Sanson, di Cbevallier, di Furnnri, di 

L’ argomento non è nuovo : alcuni Reveillé Parise , di Tanquerel-des-Plan- 
medici, colpiti dai gravi mali annessi al- ches, di Villermé ; ma un lavoro conti- 
I’ esercizio delle varie professioni, fecero nuato e compiuto manca tuttora. A conr- 
lodevoli sforzi per sottrarre da questi pe- pilarlo sarebbe necessario estrarre da tutti 
ricoli gl’ infelici artigiani. Ma sebbene l’an- gli autori dò che può riguardare le ma- 
tichità ci avesse trasmesse le loro osserva- lattie degli artefici, consultare i celebri 
zioni, queste erano sparse in infinite opere, pratid viventi, che potrebbero aver cogni- 
nè potevano riuscire di molta utilità. Ver- zioni preziose tuttora nascoste, e spcrial- 
so la fine del secolo XVII, 1 ’ italiano mente i medici che esercitano in paesi nei 
Ramazzini, pel primo, concepì il filoso- quali sono stabilite grandi manifatture ; 
fico pensiero d’ unire in unp sola opera percorrere le officine per osservarvi le 
quanto erasi scritto su questo argomento, varie manualità, osservare il regime di vita 
ed aggiungervi tutto ciò che avevagli inse- degli operai e lo stato loro di salnte. 
gnato la propria esperienza. 'Visitare le Per dar ordine alle materie sarebbe ne- 
officine, ed anche le piò sucide, osservarvi cessario fare divisioni generali, sotto le quali 
tutti i metodi delle arti e dei mestieri, raggruppare le diverse professioni, avvici- 
le materie poste in opera ,_ interrogare nando quelle che possono fomentare ma- 
gli operai medesimi sulle loro malattie, lattie consimili e richiedere consimili cure, 
scriverne ai medici celebri delle altre ritta Ramazzini aveva compreso il vantaggio di 
per averne schiarimenti particolari ai tuo- nna classificazione, e l’ordine da lui sta- 
gbi che abitavano, tale fu l’assunto che bilito fu base a maggior numero delle 
si propose Ramazzini, e che, sibbene ses- classificazioni che dappòi si proposero, e 
sagenario, compì con molto zelo e buon specialmente a quella di Fourcroy, modi- 
successo. La di lui opera comparve per la fi enti da Patissier, e a quella di Mérat ; 
prima volta a Modena nel 1 700, col filo- ma tutte, non comprendendo jl complesso 
lo De morbis artificHm. delle professioni, riescono più o meno 

I recenti progressi però della fìsica, della imperfette, 
chimica, della meccanica, cangiando aspet- Per verità un’ esatta classificazione del- 
to a molte arti; il gran numero delle duo- le professioni al fine di studiarle sotto le 
ve manifatture introdotte, lg scoperta di vistò mediche, se non è cosa affatto irn- 
nuovi minerali, la mirabile applicazione possibile, è almeno molto difficile. Cia- 
del Tapore e delle macchine negli opificii, scuna professione presenta circostanze per 
fecero sì che invecchiasse il classico lavoro le quali può ascriversi a classi diverse ; 
del medico di Modena ; nonostante le Rg- cosi, per esempio, quella del macellaio, 
giunte che in tempi a noi più vicini vi fe- mentre può collocarsi tra le professioni rhe 
cero in Francia Fourcroy e Patissier. richiedono grande forza muscolare, spetta 
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nr) un’ altra classe per le emanazioni 
putride che svolge, e può riferirsi ad una 
terza per la qualità dei locali nei quali ri 
esercita. E cosi dicasi della più parte delle 
altre professioni. Mérat pensò che fosse 
duopo basare la classificazione sulla circo- 
stanza più notevole che ogni arte presen- 
ta ; il che indica non potersi avere una 
base unica, come sarebbe desiderabile e 
come dovrebbe avvenire, quando la divi- 
sione fosse scientifica e perfetta. 

Abbiamo tentato di ridurre le pro- 
fessioni tutte a tei classi, ciascuna delle 
quali presenta molte suddivisioni. Non 
pretendiamo essere sfuggiti agli scogli con- 
tro i quali urtarono altri ; ma non abbia- 
mo almeno dimenticata circostanza alcuna, 
sotto la quale le professioni possano rie- 
sci™ nocive. 

Classificasione dette varie professioni, a 

fine di studiarle sotto il rapporto me- 
dico. 

Classe prima. Professioni che. richie- 
dono grave ed assidua applicazione del 
cervello, considerato come organo delle 
facoltà intellettuali : 

I. Scienze ; chimici, astronomi, fisici, e 
simili. 

II. Lettere ; poeti, eruditi, giornalisti, e 
simili. 

III. Arti Belle pittori, scultori, com- 
positori di musica, e rimili. 

IV. Impieghi diversi; uomini dì stato, 
amministratori, e simili. 

Classe seconda. Professioni che richie- 
dono eccessivo esercizio o eccessiva inatti- 
vità di tutto il colpo, o d’ alcune membra 
od organi : 

1 . Professioni die richiedono molte for- 
ze muscolari ; facchini, magnani, agricolto- 
ri, e simili. 

i f Che richiedono un esercizio smo- 
deralo od un impiego continuo delle mem- 
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bra superiori ; panatticri, rematori, fale- 
gnami, e simili. 

a.° Che domandano un uso spropor- 
zionato delle membra inferiori ; tessitori, 
saltatori, ballerini, e simili. 

II. Professioni che richiedono attitudini 
viziose d’ alcune parti del corpo ; calzolai, 
sarti, segatori, ricamatoli, ee. 

III. Professioni che vogliono una sta- 
zione quasi costante ; falegnami, tipografi, 
stiratrici, e simili. 

IV. Professioni sedentarie, con poca 
azione muscolare ; cucitrici, filatori, cal- 
zaiuoli. cesellatori e simili. 

V. Professioni che richiedono 1’ uso 
troppo frequente degli organi della voce ;• 
oratori, professori, cantanti e simili. 

VI. Professioni che necessitano l’ uso 
prolungato d’ alcuni organi dei sensi: 

i.° Organo della vista ; orologiai, ore- 
fici, naturalisti, miniatori e simili. 

a.° Organo dell’ udito ; suonatori, di- 
rettori d’orchestra, ed altri. 

Classe tersa. Professioni che si eserci- 
tano in luoghi, nei quali 1’ -atmosfera può 
riuscire nociva per le sue qualità igrome- 
triche e termometriche : 

I. Professioni che si esercitano in luo- 
ghi bassi ed umidi ; fabbricatori di tegole, 
tintori, maceratori di canapa, espurgatori 
di pozzi e simili. 

II. Professioni che si esercitano in luo- 
ghi dove il calorico radiante o latente è 
eccessivo ; vetrai, fornaciai, confetturieri, 
e simili. 

Classe quarta. Professioni nelle quali 
si adoperano materiali che hanno azione 
chimica o dinamica- nociva, oppure sem- 
plicemente meccanica irritante sugli organi 
•Iella respirazione, mescolati che sieno sol- 
tanto con I’ aria sotto forma di vapori o 
di polvere o lanugine sottile. 

I. Professioni in cui si adojierano ma- 
teriali nocivi per azione chimica o dinami- 
ca deleteria: 
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t .* Vapori o molecola mi Durali ; mina- 
lori, doratori, inargentatorì, piombai, ma- 
dnatorì di colori, fonditori di ottona e di 
caratteri, e simili. 

7. 0 Vapori o molecole vegetali; fabbri- 
calori di tabacco, profumieri, farmacisti, e 
simili. 

3." Vapori o molecole animali ; vuota- 
cessi, macellai, concipelli, cappellai, e 
simili. ' , 

li. Professioni nelle quali s’ impiegano 
materiali nocivi per azione meccanica ir- 
ritante sugli, organi della respirazioue ; 
mugnai, cardatori di lino e laoa, arrotini, 
limatori di ferro, spazzacamini, fabbricato- 
li di gesso, é simili. 

Classe quinta. Professioni nelle quali 
è facile contrarre malattie per comunica- 
zione. 

i ,° Comunicazione cogli uomini ; me- 
dici, chirurghi infermieri, nutrici, ed altri. 

i. u Comunicazione cogli animili ; vete- 
i mari, marescalchi, cocchieri, e simili. 

3.° Comunicazione con le cose; lavan- 
dai, espurgatori nei lazzaretti, e simili. 

Classe sesta. Professioni nocive per la 
frequenza di certi aceideuli ; taglialcgne, 
fabbricatori di polvere da guerra' e fulmi- 
nante, artiglieri, pompieri, ed altri. 

Tale si è la divisione delle professioni. 
(Ite, a parer oostro, si potrebbe stabilire, 
a fine di studiarle sotto il riguardo medi- 
co : altri potrà classificarle con metodo 
più regolare e perfetto,, lo che sarebbe di 
grande vantaggio alla scienza. 

, (Aauhka Buschi.) ■ 

Malattie dei bestiami. . All’ articolo 
Ioikse veterinaria s’ indicarono le cure 
da aversi per guarentire quegli animali che 
interessano I' agricoltura od altre arti dalle 
malattie, e dicemmo altresì doversi quella 
sola parte spettare al maòifàltore ud al- 
1' agricoltore, ricorrendo al Veterinario nel 
casu io cui cadami gli unimali più u meno 
gravcmeule ammalati. Non intendiamo per 
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conseguenza di qui favellare della diver- 
se malattie che affliggono gli animali, né 
del modo di curarli, tanto più che di 
quelle molto importanti o delle altre cha 
possono medicarsi . facilmente da chiun- 
que, parlossi negli articoli spettanti a cia- 
scun animale : il di più sarebbe estraneo 
adatto allo scopo dell’ opera che compi- 
liamo. Bensì crediamo utile dare alcuni 
consigli sulla condotta da tenersi nel caso 
di malattia degli animali, sulla distinzione 
che si fa delle varie cause delle malattie 
stesse, e specialmente sui sintomi dai quali 
si può conoscere l’ alterazione avvenuta 
nella salute di quegli animali gbe si han- 
no in governo. 

Anche gli animali al pari degli uomini 
possono guarire da alcune malattie senza 
rimedio alcuno, per solo effetto delle forze 
della natura e del riposo ; ma difficilmen- 
te può stabilire se tali sieno a no le ma- 
lattie altri che il veterinario, al quale gio- 
va sempre pertanto ricorrere. Qui molto' 
importa raccomandare di non attendere 
per dò, come si fa troppo spesso, che la 
malattia abbia progredito, imperdocchè il 
ritardo di alcuni giorni od anche talvolta 
di alcune ore, può aggravarla a. segno da 
togliere ogni speranza ili guarigione. Inol- 
tre, se la malattia è grave e 1’ animale di 
poco prezzo, fa duopo calcolare se la spe- 
sa presuntiva per curarla stia in propor- 
zione al valore dell’ animale o se non giovi 
meglio ammazzarlo, perorarne cosi quel 
partito die si può. (V. Cadavere). 

Quanto alle cause che producono o 
concorrono a produrre le malattie, si divi- 
dono queste in tre classi che giova cono- 
scere per sapere indicare la vera possibil- 
mente ai veterinario cui si ricorre, e sono : 
i.° Le cause determinanti che agisco- 
no in modo manifesto e producono sem- 
pre i medesimi effetti : cosi il fuoco deter- 
mina la scottatura ; i veleni determinano 
sempre gli nguali accidenti c simili. Queste 
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cause determinami diconsi contagiate 
quando possono trasmettersi da un ani- 
male ammalato a quelli sani che trovami 
ad esso vicini.. Si ignora come il male 
trasmettasi, ed è probabile che succeda 
mediante un agente materiale cui dicesi. 
virus o germi. Il contagio si dice imme- 
diato quando venga direttamente trasmes- 
so dal contatto degli animali malati coi 
sani, come è della rabbia ; si dice mediato 
quando si fa mediante oggetti, come fini- 
menti od altro, venuti a contatto col corpo 
dell' animale malato, poscia con quello del 
sano, come è pel carbone. 

a.° Le cause predisponenti che opera- 
no alla lunga preparando il corpo ad una 
data malattia. Così il trovarsi abitualmente 
esposti all' aria calda ed umida predispone 
gli animali alle malattie carboniose ; se in- 
vece trovansi esposti ad un’ aria fredda ed 
umida sono predisposti agli infreddamenti 
e simili. Fra le cause predisponenti si di- 
cono ereditarie quelle che passano dai 
pasli i e dalle madri nei figli, come il moc- 
cio dei cavalli ed altre. 

3.° Le cause occasionali , le quali pro- 
vocano lo sviluppo di una malattia cui l’ani- 
male era predisposto, così, per esempio, 
una mutazione di regola di vita, un raf- 
reddameuto c simili possono determinare 
tanto una malattia polmonare quanto una 
intestinale, secoudo che aveavi predisposi- 
zione per I' una o per 1’ altra di queste 
affezioni.' Si dirupo sporadiche le malattie 
che attaccano un solo animale per volta ; 
eneolitiche quelle che regnano in un dato 
luogo continuamente o ad intervalli rego- 
lari, come la malattia di Sologna ed altre ; 

■ epizootiche quelle che attaccano nello stes- 
so tempo e nello stesso luogo un gran- 
de numero di animali, ma solo per un 
dato tempo e senea ricomparire ad in- 
tervalli regolari ; acute si dicono le ma- 
lattie gravi, i cui progressi sono rapidi, 
e che hanno breve durata ; croniche quel- 
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le che si sviluppano * succedonsi lenta- 
mente. 

Molto poi importa a chi possedè animali 
sapere a quali indizii o caratteri si possa 
riconoscere quando sieno malati, e per 
questo riguardo giova che abbiano una 
idea esatta dei sintomi, cioè di que’ cangia- 
menti che sopravvengono in un organo, 
od in una funzione dell’animale in causa 
di malattia. 

A. .Sintomi dati dalle funzioni relative 
aW organo malato. I cavalli tengonsi in 
piedi nelle malattie acute di petto ; quan- 
do sì coricano lo fanno sempre sql lato 
ove soffrono ; nel capogiro urtano contro 
al muro ; se sono zoppi poggiano su tre 
piedi soltanto ; se hanno coliche si dime- 
nano e voltolano sul suolo. Gli altri ani- 
mali quando sieno malati stanno per lo 
più a giacere. Nelle malattie acute la car- 
ni si mantengono sode, nelle croniche si 
afflosciarlo. I peli, che nello stato di salute 
sono lucidi e ben distesi, nelle • malattie 
croniche sono foschi, untuosi ed irti. 

B. Sintomi dati dalla digestione. Quasi 
sempre la fame scema o svanisce. Può es- 
sere tuttavia morbosa, come in alcune affe- 
zioni verminose ; in tal caso gli animali 
mangiano molte sostanze inette al 'nutri- 
mento, come letame, gesso, terra, ed ia 
generale la loro sete si aumenta. Nelle ma- 
lattie acute la bocca è calda. Nelle infiam- 
mazioni dello stomaco e degli intestini, il 
palato è gonfio. La lingua umida o secca, 
ha un colore diverso dal solito ed è co- 
perta di un intonaco che varia secondo i 
casi. L' alito manda un ingrato odore. 

C. Sintomi dati dulia respirazione. 
Nei mali acuti la [espirazione è frequente. 
La tosse, sintomo costante dei mali di 
petto, è secca nella pleuresia, umida nelle 
affezioni catarrali ; senza ripiglio , cioè 
senza sbuffare, nella bolsaggine. 

Di Sintomi dati dalla circolazione. 
Chiamasi polso il battito delle arterie pro- 
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dotto doli’ afflusso dui sangue che il cuo- 
re vi spigne ogni qual volta contraggesi. 
Nello stato di salute è regolare, di medio- 
cre forza e frequenza, 11 numero dei bat- 
titi del polso varia secondo gli animali : 
quello del cavallo adulto dà 3 a a 38 pul- 
sazioni al minuto ; quello dell’ asino 
48 a 54 ; quello del bue 35 a 4 a ì quello 
della pecora e della capra da 70 a 80 ; 
quello del cane 90 a zoo ; finalmente 
quello del gatto 110 a no. Questi nu- 
meri aumentano nella giovinezza, durante 
la digestione, o la gravidanza, dopo il mo- 
vimento ; diminuiscono col riposo, con la 
dieta, con le sottrazioni sanguigne, con la 
vecchiaia. Al cavallo, all’ asino, al mulo ed 
ai-bue tastasi il polso ordinariamente al- 
l’ arteria glosso-facialc, portando il dito 
all’ orlo più basso della mascella inferiore, 
nel punto ove 1’ arteria si gira per dira- 
marsi. Per la pecora e pel cane esplorasi 
il polso all’ arteria femorale, alla iàccia 
interna della coscio, presso l’ ascella. 11 
sangue estratto agli animali dopo alcune 
ore si separa in due parti, il siero ed il 
caglio. Nelle infiammazioni, e massime sul 
principio di esse, il siero è scarso, ed il 
caglio è molto consistente e copresi spesso 
di uno strato verdastro che dicesi cotenna 
infiammatoria. 

Alle malattie sussegue la convalescenza 
col qual nome vuoisi indicare quel tempo 
che decorre fra la fine del male ed il totale 
ricupero delle forze, essendo scomparsi i 
sintomi della malattia, ma lasciando alcuni 
indizi!. Le funzioni non riprendono che 
gradatameute il libero loro esercizio, e ciò 
tanto più presto quanto più breve e me- 
no grave fu 1’ affezione, quanto più giovi- 
ne è 1' animale, quanto meglio venne te- 
nuto io regola di vita, e finalmente quan- 
to meno si abusa delle sue forze assogget- 
tandolo troppo presto al lavoro. In simili 
casi non vi sono mai precauzioni sufficienti, 
poiché l'animale convalescente, benché li- 
Suppl. Dit. Tecn. T. XX/. 
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belatosi dalla malattia, è cullamene di- 
sposte a ricadérvi, lo che è sempre mol- 
to pericoloso. Durante (a Convalescenza 
l’ animale rimettevi insensibilmente dalle 
scosse provate ; i muscoli e gli organi dei 
sensi poco a poco riprendono la primitiva 
energia ; tornano ad impinguare, lo che 
annunzia il regolare andamento di loro 
funzioni ; 1’ appetito ritorna, ma non dee 
soddisfarsi che con la massima circospe- 
zione ; il polso è ancora un poco frequen- 
te ; finalmente la respirazione, tuttora un 
po’ debole, esige che non si sottopongano 
gli animali a troppo violenti esercizii. 

Sono queste le poche notizie relative 
alle malattie degli animali che stimiamo 
utili ad essere conosciute da quelli che 
ne posseggono o ne governano. 

(Dose — J. Becgrot — G.**M.) 

Malattie delle piante. 1 vegetali, com- 
posti di parli solide e fluide che hanno 
un’ azione reciproca le urie sulle altre, 
esercitano come gli auimali certe funzioni, 
il disordine delle quali costituisce lo stalo 
di malattia. Non è adunque da stupirsi 
che fra i vegetali, come fra gli animali, gli 
uni, trattati favorevolmente dalla natura, 
seguano senza sconcerto il corso di una 
vita più o meno lunga, mentre gli al- 
tri, nati più deboli e più delicati, o espo- 
sti alt’ urto di un gran numero di agenti 
nocivi, provano nella loro salute certe al- 
terazioni che gli distruggono e che impe- 
discono loro di giungere ad una età avan- 
zata. 

Si vede quindi che esiste una gran- 
de analogia fra le malattie dei vegetali e 
quelle degli animali. Se si potessero pa- 
ragonare le prime con le malattie di certi 
animali 1’ organizzazione dei quali estre- 
mamente semplice gli avvicina ai vegetali, 
consa i zoofiti, si troverebbe forse molta 
somiglianza fra gli uni e gli altri ; ma le 
malattie degli animali delle classi inferiori 
non essendo conosciute, è stalo fino al 
io 
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presente impossibile un simile paralello, e 
si è creduto poter paragonare le malattie 
dei vegetali con quelle dell’ uomo stesso, 
e di alcuni quadrupedi mammiferi, i soli 
dei quali l’ arte medica siasi occupata. Sic- 
come questo paralello è stato spinto troppo 
oltre, cosi crediamo utile, prima di trattare 
delle malattie dei vegetali, far menzione 
di alcune delle differenze più distinte che 
presentano, secondo il celebre Thessier, 
allorché si paragonano con qualche esat- 
tezza a quelle degli animali. 

i Le malattie dei vegetali differiscono 
da quelle degli animali a cagione del loro 
numero. Sono infatti molto meno nume- 
rose nei primi ghe negli ultimi di questi 
esseri ed cccode la ragione. Le funzioni 
vitali sono assai più moltiplicate, e le pro- 
prietà che presiedono al loro esercizio 
molto più esaltate negli animali che nei 
vegetali ; ora , non essendo le malattie 
altro che alterazioni di funzioni e di pro- 
prietà vitali, il loro numero dee essere 
proporzionale a quello di queste funzioni 
ed all' esaltazione delle proprietà che le 
fanno agire ; poiché più numerose che 
sono le funzioni, più esteso è il dominio 
delle influenze esterne che le possono al- 
terare, e più esaltate che sono le proprie- 
tà vitali, più queste medesime influenze 
hanno azione sopra di esse. Cosi i vegetali 
hanno meno degli animali tntta la clas- 
se delle malattie nervose, nelle quali la 
sensibilità animale ha sì gran parte ; tutta 
quella delle convulsioni e delle paralisi, 
che è costituita dalla contrattilità animale, 
aumentata o diminuita ; tutte le lesioni 
della digestione, la qual funzione non esi- 
ste nei vegetali; tutte le lesioni del sistema 
polmonare, e finalmente le febbri, tanto 
essenziali, quanto concomitanti le affezioni 
locali, poiché ne’ vegetali non si corrusco 
alcuna lesione analoga a quelle che costi- 
tuiscono le febbri essenziali ; e se le lorol 
malattie locali, allorché sono di cattiva 
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natura, sono accompagnale qualche volta 
da una affezione generale, questa consiste 
in uno stalo di deperimento, che non si 
può in niun modo paragonare ad un mo- 
vimento febbrile. 

Un’ altra ragione per la quale le malat- 
tie degli animali delle classi superiori sono 
molto più numerose che quelle dei vege- 
tali, si è che gli apparati d’organi che ser- 
vono alle funzioni nei primi, sono infini- 
tamente più complicati che nei secundi. 
Prendasi in vero a considerare una funzio- 
ne comune a queste due grandi classi di 
corpi organizzati, per esempio, la circola- 
zione: si vedrà che si esercita negli animali : 
i .° per mezzo di un organo centrale com- 
plicatissimo che è il cuore ; a • per mezzo 
di due grossi tronchi vascolari di due or- 
dini differenti, uno che costituisce il siste- 
ma arterioso destinato pel sangue rosso, 
l’ altro il sistema venoso destinato pel san- 
gue nero ; 5.° finalmente per mezzo di un 
sistema capillare dotalo di una tonicità 
molto energica. Ora questi differenti or- 
gani sono esposti a certe malattie partico- 
lari più o meno numerose ; così i ventri- 
coli del cuore sono soggetti a certe dilata- 
zioni consiJerabili , conosciute sotto ii 
nome di aneurismi , c le vaivaie di questo 
medesimo organo provano molto spesso un 
cangiamento di organizzazione che le fa 
passare allo stato cartilaginoso, c dallo sta- 
to cartilaginoso a quello osseo. Si com- 
prende che simili alterazioni producono 
nella circolazione un turbamento più o 
meno grande, che presto è seguito da un 
disordine generale in tutte le akre funzio- 
ni. I grossi tronchi arteriosi sono pure 
soggetti agli aneurismi ed alle ossificazioni : 
i grossi tronchi venosi sono soggetti alle 
varici : gli uni c gli altri possono essere 
rotti da un-accidcnte qualunque, e così 
dar luogo ad emorragie pericolose. Final- 
mente il sistema capillare c la sede di una 
[quantità di malattie infiammatone Si vede 
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a quante alterazioni una sola l'unzione 
sia esposta negli animali, mentre nei ve- 
getali questa medesima funzione, eseguen- 
dosi con maggiore uniformità, in organi di 
una medesima tessitura e di una grande 
semplicità, dotati d’ altra parte di poca atti- 
vità organica, è molto meno soggetta a gua- 
starsi, ed il guasto che può sutliire non è 
suscettibile che di un piccolissimo nume- 
ro di modificazioni. 

2 .° Le malattie dei vegetali differiscono 
da quelle degli animali per ragione delle 
loro cause. Per verità su tal proposito si 
possono dividere le une e le altre in ma- 
lattie esterne ed in malattie interne : ma 
fra le cause tanto esterne quanto inter- 
ne che producono malattie negli anima- 
li, ne esiste un gran numero che non han- 
no alcuna azione, o che ne hanno una 
leggerissima sulla vegetazione. Cosi i ve- 
getali, quando non si allontanano dal cli- 
ma nel quale la natura gli ha fatti na- 
scere, sono molto meno sensibili degli ani- 
mali ai cangiamenti della temperatura, 
e vivono molto bene in mezzo ai mia- 
smi atmosferici che producono epidemie 
disastrose in questi ultimi. La coltura dei 
vegetali è anzi un mezzo che l’ igiene 
indica per purificare 1’ aria infetta di certe 
emanazioni nocive, e prevenire cosi le 
malattie che potrebbero risultare dalla loro 
azione sull’ economia animale. Un gran 
numero di sostanze nocive agli animali, 
come certi gas settici, le materie escre- 
mentizie, ed altre parti animali putrefatte, 
ben lungi dal nuocere alla vegetazione la 
favoriscono. 

Si potrebbe obbiettare a quanto si 
è detto intorno la poca influenza della 
temperatura sui vegetali, che le piante 
annue periscono al primo freddo ; ma lo 
stato di languore nel quale trovansi allora, 
spiega molto bene questo fenomeno : arri- 
vate in fatti, per così dire, alla loro decre- 
pitezza, non conservano più quel ca- 
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lore vitale che dà alle altre piante la forza 
di resistere ai ghiacci 

Parimente lira le cause che producono 
malattie nei vegetali, ve ne sono alcu- 
ne che non portano vcrun nocumento 
all’ economia animale : cosi gli insetti, che 
sono cause frequenti di malattie dei vege- 
tali, producono di rado alterazioni nel- 
le diverse funzioni dell’ economia anima- 
le, a meno che non sieno velenosi. E 
vero che a quesla osservazione si potreb- 
be opporre ebe gli insetti influiscono 
poco sulla salute degli animali, perchè 
questi godono della facoltà di muoversi e 
di una squisita sensibilità, che dà loro la 
conoscenza delle impressioni che ricevono, 
per mezzo delle quali proprietà si difen- 
dono da molti agenti nocivi. A ciò rispon- 
desi per altro che nel tempo del sonno, 
1' uomo e gli animali provano spesso al- 
cune punture di insetti, e non succede 
mai loro niente d’ analogo alle escrescenze 
conosciute sotto il nome di toglie che 
vengono sulle foglie delle querci ed altri 
alberi in seguito alle punture dei pidoc- 
chi, dei vermi e simili. Aggiungiamo che 
se si conoscessero meglio le cause interne, 
per altro estremamente rare, delle malattie 
dei vegetali, non se ne troverebbero forse 
alcune che fossero nocive alla salute degli 
animali. Dal considerare che le influenze 
generali le quali danneggiano la salute de- 
gli animali, non hanno spesso alcuna azio- 
ne su quella dei vegetali, e dal considerare 
che nella guerra che a questi si fa dagl’ in- 
setti di tutte le specie, dalle lepri, dai co- 
nigli e simili, si riconoscono alcune cause 
esterne di alterazioni che non esistono 
negli animali, ne risulta che la maggior 
parte delle malattie dei vegetali corrispon- 
dono alle malattìe che hanno per aiuto la 
chirurgia nell’ nomo, mentre in questo le 
malattìe mediche sono, infinitamente più nu- 
merose e più frequenti di quelle chirurgiche. 

3.” Le malattie dei vegetali difl'eriscono 
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da quelle degli animali per ragione del loro 
andamento. Perciò le malattie degli ani- 
mali si distinguono in acute ed in croni- 
che, e le prime sono molto più numerose 
delle seconde : quelle dei vegetali al con- 
trario hanno tutte un andamento cronico. 
Le piaghe stesse le più semplici in questi 
ultimi, esigono un tempo lunghissimo per 
la loro consolidazione, laddove negli ani- 
mali si consolidano spesso con una pron- 
tezza estrema, per esempio, in tre giorni, 
e questo è dò che costituisce la riunione 
per prima intenzione. La ragione dell’ an- 
damento cronico delle malattie dei Vegetali 
ti trova nella poca energia delle loro pro- 
prietà vitali. In fatti la sensibilità nei vege- 
tali è quasi nulla ; gli inconvenienti che 
risultano dalla loro contrattilità non sono 
visibili che in alcune specie, come la sen- 
sitiva ; e la temperatura della quale sono 
dotati, è pochissimo elevata, in confronto 
di quella degli animali delle classi supe- 
riori. 

4-° Le malattie dei vegetali differiscono 
da quelle degli animali per ragione del loro 
trattamento. In fatti la cura che si applica 
alle malattie interne dei vegetali è intera- 
mente igienica ; consiste nell' allontanare 
le cause presumibili d’ insalubrità e nel 
modificare la nutrizione, sola funzione ver- 
so la quale questa cura possa essere diretta, 
perchè la nutrizione è il risultamento de- 
finitivo delle altre funzioni, e perchè que- 
ste trovandosi, per cosi dire, confuse nel 
vegetale, tanto pel motivo della semplicità 
della sua organizzazione, quanto per quel- 
lo della tenuità degli organi, sarebbe im- 
possibile dirigere il trattamento verso la 
funzione primitivamente lesa. Ma non è 
così negli animali di classi superióri : le 
loro funzioni essendo bene isolate le une 
dalle altre, quando una di esse si trova 
lesa, l'arte puà portare direttamente i 
suoi aiuti verso questa funzione, e modi- : 
ficare eoo medicamenti più o meno ener- 
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i gici le proprietà vitali che la fanno agire, 
■ per ristabilirne l’ordine naturale. Cosi la 
cura delle malattie interne deli’ uomo for- 
i ma la principale occupazione del medico, 
il quale, se si dovesse limitare ni mezzi 
puramente igienici, non avrebbe quasi nul- 
la da fare. 

Si comprende d’ altra parte che se fosse 
possibile medicare i vegetali per guarirli 
dalle loro malattie, questi medicamenti 
oon agirebbero nella maniera stessa che 
negli animali : una data sostanza che con- 
verrebbe molto bene alla salate di questi, 
sarebbe un veleno per quelli ; e se ne esi- 
stesse qualcuna che avesse una certa ana- 
logia di azione tanto sugli uni come sugli 
altri, questa azione differirebbe molto re- 
lativamente alla sua energia. Cosi un me- 
dicamento irritantissimo pegli animali, non 
produrrebbe quasi alcun effetto sui vege- 
tali, supponendo che agisse nella medesi- 
ma maniera : la ragione di ciò si trova an- 
cora nella differenza estrema che presenta- 
no le proprietà vitali in queste due classi 
di esseri organizzati. 

Per questa stessa ragione, il trattamento 
delle malattie esterne dei vegetali è limita- 
tissimo, ed esige poche cure, mentre ne- 
gli animali è molto esteso e dee essere 
molto a lungo continuato. Una ferita sem- 
plice con perdita di sostanza non esige nel 
vegetale altro che 1’ applicazione di un to- 
pico qualunque che la difenda dal cuntat- 
to dell* aria, mentre nell’ uomo, suppo- 
nendo che questa ferita non sia stata riu- 
nita, esige : i.° che si mantenga un grado 
di infiammazione conveniente allo svilup- 
po degli orli carnosi che devono formare 
la base della cicatrice; a.® che si impe- 
disca il ristagno del pus, la cni presenza 
potrebbe far convertire la ferita in ulcera 
di cattivo carattere; 3.® che si favorisca la 
cicatrizzazione con mezzi convenienti, e 
simili. 

Si potrebbe ancora trovare una molti- 
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tubine Hi differenze nelle malattie Jet ve- 
getali, confrontale con quelle degli anima- 
li : ma è inutile spingere più oltre que- 
sto paralello, e se n’ è sufficientemente 
parlato per dimostrare cbe, se esiste una 
analogia fra le affezioni di questi esseri, è 
infinitamente meno esatta di quello che 
si crederebbe secondo F asserzione di certi 
autori. 

Anche il nostro Filippo Re divide que- 
sta opinione del Thessier, ed aggiugne a 
conferma le seguenti ragioni. Essere bensì 
le piante dotate, a somigliante degli ani- 
mali, di una specie di -vitalità per cui 
nascono, crescono e si riprinlncono, po- 
tendo perciò assimilarsi gli alimenti che 
succhiano, e scaricarsi de’ principi! che 
ad esse sono inutili, e che potrebbero im- 
pedire loro di compiere le vitali funzioni. 
Se però si voglia osservare come tutto 
ciò avvenga negli uni e nelle altre, si vede 
subito vacillare F ammessa analogia, poi- 
ché la facoltà di muoversi, di sentire, ed 
anche quella di scegliere o rifiutare a 
sua voglia F alimento, è negata alle pian- 
te ; queste si nutrono solamente di so- 
starne non organiche; non possono aste- 
nersi dal succhiare gli umori che sono 
loro apprestati, dal momento che gli agen- 
ti esterni che operano sopra di loro, im- 
periosamente ve le sforzano. Gli animali 
invece a loro voglia cihansi e digiunano, 
scelgono a piacimento il cibo, e tutti pa- 
sconsi di sostanze organiche ; la qual ulti- 
ma cosa, sebbene si mettesse in dubbio di 
qualche insetto che volevasi nutrito di sola 
terra, dai naturalisti in oggi è generalmen- 
te ammessa. 

Gli animali possono impedire la traspi- 
razione, la quale si opera in essi per mez- 
zo di un movimento interno. Ne’ vegetali 
può considerarsi siccome meramente pas- 
siva, e sempre prodotta da un agente ester- 
no, nè hanno forza di trattenerla od impe- 
dirla, ma anzi, parlando a tutto rigore, pare 
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che non debita in loro riguardarsi se non 
come una mera perdita di sostanza. In 
vero, quando vogliasi pigliare a disamina 
attenta la cosa, non si può stabilire un 
paragone esalto, neppure a un dipresso, 
fra gli organi degli esseri animali e di 
quelli vegetali, mentre ri è pur forza con- 
fessare la nostra ignoranza intorno alla 
natura di quelli delle piante. Si può bensì 
ammirare siccome uno sforzo d’ ingegno 
che gli fa infinito onore, il confronto fat- 
to, non ha mollo, fra il sistema dell’ orga- 
nizzazione animale e vegetnle dal Delame- 
therie ; ma bisogna poi confessare che 
quasi ad ogni passo vacilla. 

Non vi è nel regno animale alcun fe- 
nomeno che rassomigli all’ innesto, il qua- 
le assicura una specie d’ immortalità alle 
piante, e precisamente a quelle che essen- 
do le piò perfette, furono da prima scelte 
per islabilire l’analogia dei due regni. Non 
s’intese mai, cbe un animale prendesse ad 
alimentare una pBrte riva di un altro ani- 
male, e che ne risultasse un lutto compo- 
sto di due animali, ognuno de' quali flesse 
produzioni sue proprie. Le esperienze del 
Baroniu ed i suoi tentativi meritano pie- 
nissima lode ; ma non si può certo rica- 
varne argomento per istabilire un' esatta 
analogia fra F innesto delle piante e quello 
degli animali. 

E bensì vero che- la fecondazione e 
propagazione delle piante presentano fe- 
nomeni che ricordano anche al meno 
istruito quelli della rigenerazione animale. 
Pure se vogliasi paragonare minutamente 
una cosa all’ altra, poca o nessuna analo- 
gia si troverà fra la fecondazione, la gravi- 
danza ed il parto dei vivipuri, con quanto 
avviene nelle piante. Il Re, rispettando le 
dottrine di Linneo, osservava però che non 
sarebbe molto difficile il fer vedere che 
alcune analogie da lui stabilite fra il con- 
nubio delle piante e degli animali, sono 
brillanti ed amene, ma non si verificano. 
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Maggiore analogia sembrano presentare le 
semenze con le uova. 

Alcuni sono caduti in un eccesso, to- 
talmente opposto, inclinando a credere 
esservi più grande somiglianza fra le pian- 
te ed i minerali, che fra quelle e gli ani- 
mali, c si fondano sulla semplicità della 
tessitura dei vegetali. Ma questa semplicità 
stessa è forse piuttosto apparente, che 
reale. 

Le cause delle malattie delle piante 
sono assai varie : io vero hanno desse con- 
tinuamente il bisogno di nutrimento, c se 
questo soccorso vien loro a mancare, o 
se provano una traspirazione troppo forte, 
le loro foglie si appassiscono, si seccano e 
cadono : se al contrario il nutrimento è 
troppo abbondante, e se la traspirazione 
è diminuita, le foglie, benché verdi c fol- 
te, si staccano dagli alberi, e le frutta rie- 
scono insipide, e marciscono prima di giu- 
gnere alla maturità. 

I colpi di sole, i ghiacci, i venti impe- 
tuosi, le nebbie cariche di vapori deleteri, 
il troppo alidore, o la troppa umidità, gli 
insetti di ogni specie, offendono le funzio- 
ni dei vegetali, e ne alterano o distruggo- 
no I' organizzazione ; e di qui nascono le 
malattie o la cessazione del movimento 
vitale. 

G frequentissimo il caso di vedere alcu- 
ni alberi restare uccisi istantaneamente, 
siaci permesso questa espressione, per certi 
colpi di sole. Una traspirazione troppo 
abbondante prosciugando il succhio e to- 
gliendo tutta 1’ umidità al vegetale, fa 
che I’ albero sembri per qualche giorno 
come languente ; e benché sussistano an- 
cora le foglie, nondimeno le sorgenti della 
vita sono esauste e non trovasi più sul- 
le radici nè sul fusto, alcun germe che, 
sopravvivendo all’ individuo, ne possa ri- 
parare la perdita. 

Quando i ghiacci sono estremamente 
forti, qualche volta gli alberi sono attac- 


Msi.sttif. 

cali mortalmente ; qualche volta i rami 
soli sono danneggiati talora il tronco 
perisce, mentre che le radici sopravvivono 
e gettano numerosi rampolli. Gli alberi 
nel tempo del verno subiscono spesso 
alterazioni che persistono quanto dura il 
vegetale : queste alterazioni ora sono cre- 
pature o spaccature che seguono la dire- 
zione delle fibre ; ora una porzione di 
legno morto, od alburno rappreso, rinchiu- 
sa nell’ interno del legno buono ; ora un 
doppio alburno od una lamina di legno 
imperfetto, ricoperta da legno perfetto. 

Si entrerebbe in una discussione trop- 
po estesa, osserva Duhamel, se si volessero 
far conoscere tutti i danni che recano agli 
alberi molti animali ed un grandissimo 
numero d’insetti. I conigli scavano la ter- 
ra vicino alle radici, c mangiano la scorza 
del piede degli alberi, quando in tempo di 
neve non possono trovare altro nutrimen- 
to. Le lepri, nelle medesime circostanze, 
fanno per lo meno tanto guasto, quanto i 
conigli; le bestie salvatiche e gli altri be- 
stiami spuntano i giovani getti e rendono 
gli alberi storti e deformi. • 

Si trovano nella terra alcuni vermi bian- 
chi e grossi, che sono le larve della melo- 
lontha vulgaris, chiamate volgarmente, 
ilormenloni, che rodano la scorza delle 
radici e fanno perire gli alberi giovani. Negli 
anni nei quali i bruchi sono abbondan- 
tissimi essi divorano le foglie ed i getti gio- 
vani, ed attaccano anche i bottoni ; dal che 
ne viene che nell’anno seguente gli alberi 
danno- poco frutto. 

Gli scarafaggi ( meloìonlha vulgaris J, 
si attaccano particolarmente a differenti 
specie di aceri, al marrone d’ India, al 
carpino c simili ; e se mancano loro que- 
sti alberi, si gettano indili'crentemente so- 
pra gli altri ed anche sulla vite. 

Le cantaridi (canlharis vescicatoria), 
spogliano qualche volta in pochi giorni i 
frassini delle loro foglie. 
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1 pidocchi desolano i peschi, i caprifo- 
gli e quasi tutte le piante, alcune delle 
quali ne sono tanto coperte, che non si 
ardisce quasi toccarle. 

Gli olmi ed i salci sui quali la falena 
chiamata cossus ha depositato le sue uova, 
sono -per cosi dire, da quel momento con- 
dannati alla morte. I bruchi che escono 
dalle loro uova vivono due anni prima di 
cangiarsi in crisalidi : durante questo lun- 
go spazio di tempo, rodono con le loro 
maudibule' dure e cornee, tutto il legno 
imperfetto ; la scorza si stacca insensibil- 
mente dal tronco in grandi pezzi e l’ albe- 
ro prontamente perisce. 

La classificazione delle malattie delle 
piante venne stabilita primieramente da 
Duhamel, poscia da altri modificata. Cosi 
il Plenck le divideva in 8 classi come 
segue : 

i.° Lesioni esterne: piaga, fenditura, 
franimi, ulcerazione, sfoliaziune. 

a." Scolo : emorragia, lagrima dei pol- 
loni, melato. 

3.° Debolezza : spossatezza, accresci- 
mento inceppato. 

4-° Cachessia: pallidezza, itterizia, ana- 
sarca, macchie, lisi. 

5.° Putrefazione : scabbia dei pini, 
scottatura, cancrena. 

0." Escrescenze : squamazione dei pol- 
loni, verrucosità delle foglie, carcinoma 
degli alberi, lepra degli alberi. 

y.° Mostruosità: fiori doppi, fiori muti- 
lati naturalmente, deformità. 

8.° Sterilità per eccesso o per man- 
canza di nutrimento, per aborto degli or- 
gani sessuali, prodotto da cause acci- 
dentali. 

Filippo Re invece considera che lo 
stato di malattia dipenda da eccesso o 
diletto nel numero c forza dei varii agenti 
che operano sulla vegetazione, c dietro 
questa opinione divide le malattie nelle 5 
classi seguenti : 
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1 0 Malattie costantemente sleoiche. 

a.° Malattie costantemente asteniche. 

3.° Malattie che possono derivare ora 
dallo stato stenico, ora dall’astenico. 

4-° Lesioni. 

5.° Malattie indeterminate. 

Abbiamo fin qui considerato sotto un 
aspetto piuttosto teorico che altro quan- 
to riguarda le malattie delle piante ; ora 
passeremo alla parte veramente pratica ed 
importante, vale a dire ai mezzi di curarle 
che si conoscono, lasciando però di par- 
lare particolarmente delle varie malattie, 
delle quali si tratterà meglio in appositi 
articoli se sieno assai gravi e generali, o 
là dove si tratta della coltivazione di cias- 
cuna pianta utile, se ad alcuna di queste 
più particolarmente si attaccano. Qui le 
riguarderemo sotto un aspetto generale 
soltanto, 

Duopo è confessare che se la medici- 
na applicata alla specie umana è tuttora 
in gran parte empirica e bene spesso 
viene ingannata dalla infinita varietà delle 
malattie, la patologia vegetale è ancora 
affatto nell’ infanzia, tanto per la cono- 
scenza delle malattie, che per quella dei 
mezzi curativi. I coltivatori raccolsero al- 
cuni fatti isolati, incompiuti e proposero 
alcuni rimedii empirici. Pochi fisiologi 
cercarono di formarne una dottrina com- 
piuta, fra i quali specialmente Thcssicr, 
Bosc, Duhamel, Decandolle, Plenck, Fi- 
lippo Re, Willdenow, Smith, De Miibel e 
Turpiu ; ma ancora molto lasciarono a de- 
siderare. Non si può pertanto che dare 
alcuni principii generali sulle lesioni inter- 
ne ed esterne dei vegetali, tralasciando di 
parlare dei danni degli Insetti, delle Ebbe 
cattive , c delle malattie che ne derivano, 
onde si è parlato, ed in quegli articoli e 
negli altri che trattano in particolare delle 
varie piante e degli insetti nocivi, non che 
■li quelle piante utili che più ne sono 
danneggiale. Indicheremo alcune [natiche 
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le quali si usano con buou esilo in parec- 
chie delle malattie, onde qui parleremo. 

Lesioni accidentali. Tutti i coltivatori 
sanno quanto contribuisca al buono o 
cattivo successo nell’ agricoltura, il succe- 
dersi favorevole o no deli’ andamento del- 
le stagioni. A dir vero nella pianta la cui 
organizzazione è infinitamente più sem- 
plice di quella dell’ animale, e che trovasi 
sempre attaccata al suolo che la vide na- 
scere, senza potere quindi sottrarsi agli 
agenti nocivi, la sturia delle malattie quasi 
unicamente consegue dalla influenza degli 
agenti esterni, quali sono 1’ aria, la terra, 
1’ acqua, il calore, la elettricità, ed è par- 
ticolarmente su queste influenze che giova 
richiamare 1’ attenzione del coltivatore per 
avere que’ pratici vantaggi onde si ha di 
bisogno. 

Gli eliciti della temperatura sono i più 
importanti, perchè più gravi ne sono le 
conseguenze. Tutti conoscono i sinistri 
accidenti di varie sorta che risultano dai 
geli, non solo pei vegetali esotici od im- 
perfèttamente acclimatati, ma eziandio per 
le piante indigene o che coltivansi nel 
paese da tempo immemorabile. Vi sono 
alcuni mezzi generali di scemare i tristi 
effetti del gelo sulle piante, i ° Mediante 
pagliaricci, tele, graticci u fasci di paglia 
si possono riparare dalla irradiazione not- 
turna, e per conseguenza dal deposito del- 
la rugiada, la quale, quando la tempera- 
tura atmosferica è di pochi gradi soltanto 
superiore allo zero , cangiasi in ghiac- 
cinoli e Gl talvolta perire i germogli e 
quasi sempre poi colare i fiori ; questa 
pratica può ricevere molte applicazioni 
tanto nella agricoltura che nel giardinag- 
gio. Nello stesso caso si può anche ricor- 
rere ad inafliamenti superficiali con acqua 
alla temperatura delle sorgenti o dei pozzi, 
sparsa iuuanzi che levi il sole. Quest’acqua 
fondeudo i ghiaccinoli impedisce l’ im- 
provviso passaggio dallo stato freddo ad 
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uno più caldo, e gli effetti leuticolari pro- 
dotti da questi ghiacciuoli medesimi, i 
quali sembrano essere la causa della disor- 
ganizzazione dei tessuti delicati che occor- 
re di preservare. Raccomandossi altresì 
per Io stesso oggetto di scuotere la rugia- 
da dalle piante e ciò per le biade facen • 
dovi scorrere sopra una fune abbastanza 
forte per curvarne gli steli e levarne i 
ghiacciuoli. Due o più persone dispun- 
gonsi nel campo a certe distanze e carnali 
nano portando la corda abbastanza bassa, 
perchè gli steli si inclinino grandemente. E 
indispensabile far questa operazione in- 
nanzi che il campo venga ad essere colpi- 
to dai raggi del sole. l)n altro mezzo che 
in varie circostanze diede pure buon esito, 
si è quello di bruciare dinanzi alle spal- 
liere agli alberi, ai campi od alle cultina 
che suppongunsi offesi dal gelo, della pa- 
glia bagnata o simili sostanze il cui fumo 
intercetti i primi raggi del sole, e fonda i 
ghiacciuoli riscaldando 1’ aria. a.° I vege- 
tali vivaci o legnosi che passano l’ inverno 
all’ aria aperta e temono i geli dei nostri 
climi, possono ripararsi od avviluppando di 
paglia o d’altra simile sostanza i loro steli 
prima del sopravvenire del freddo, od an- 
che soltanto i rami od i ramoscelli, se- 
condo la delicatezza della pianta, oppure 
coprendo di letame, di foglie, od anche 
semplicemente di terra le radici od i tu- 
bercoli che rimangono in terra nel verno, 
e che potrebbero essere distrutti dal rigo- 
re del freddo e del gelo. 3.° Finalmente, 
pegli alberi ed arbusti che non vennero 
protetti dal freddo o pei quali il fattosi 
riparo riuscì insufficiente, si può in prima- 
vera, allorché I’ apparire dei germogli in- 
dica con evidenza le parti che più hanno 
sofferto, tagliare i rami che sono gelati 
sulle parti sane. La più grave lesione che 
risulta dal gelo consiste nella disaggregazio- 
ne delle parti, donde ne viene la caduta 
delle foglie, delle fruita ed in alcune piante 
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altresì quella dei ramoscelli come è nel- 
la vite. 

■ Anche l’azione del oalore cagiona ma- 
lattie pericolose e frequenti, molte delle 
quali, di caratteri assai diversi,' si conosco- 
no col nome di scollature. Chiamasi cosi 
più particolarmente quella lesione che 
prova un albero esposto contro uri muro 
a tutto 1’ ardore del sole, -oppure che si 
trasporta da un luogo riparato, come è un 
semenzaio assai folto, un bosco o simile, 
ad una luce assai viva : la sua corteccia si 
fende, si scaglia, si separa dal tronco, si 
disecca ed annerisce ; i rami offesi in tal 
guisa più non si nutrono che imperfetta- 
mente, e talvolta periscono. I geli produ- 
cono lo stesso effetto sollevando la cortec- 
cia. Per guarentire gli alberi da questo 
inconveniente, spesso avviluppaci con pa- 
glia o con tele grossolane i tronchi ed i 
rami più grossi ; ma giova assai meglio 
ripararli con tavole che li preservano dai 
raggi del sole senza mantenervi l’umidità : 
in tal modo la corteccia più o meno pron- 
tamente si ristabilisce. 

Si chiama altresì scollatura il perire 
delle radici a motivo della siccità estrema 
del suolo ; questo male colpisce princi- 
palmente i cereali nelle terre sabbiose o. 
sassose chh hanno poca profondità, e so- 
no esposte in guisa da sentire molto ca- 
lore; talvolta se lo vede diffondersi quasi 
improvvisamente su grandi estensioni q 
rovinare le raccolte. Quando ciò accade 
sul principio della state, la raccolta, è adat- 
to perduta, poiché la spica diseccasi total- 
mente. Se ciò avviene più tardi, si perde 
sempre una parte del grano, c la paglia 
aneli’ essa scapita molto di qualità. Il fru- 
mento bruciato si riconosce dalla bian- 
chezza dello stelo > e della spica. 

Indicasi pure col nome di scottatura 
quell’ effetto che provano i teneri germo- 
gli delle piante per effetto di un sole ai 
dente o di un vento secco e bruciante; ; 
Sappi. Di%. Tedi. T.' XX f. 
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germogli ancor teneri anneriscono subita - 



periscono. Questo male può attribuirsi alla 
evaporazione che ha luogo pei ramoscelli 
allo stato di germogli e non rassodati, 
evaporazione che in questi casi è molto 
considerevole, e che, non essendovi sosti- 
tuzione della stessa quantità di succhio, fa 
che 1’ ardore del sole li disecchi, e quindi 
gli uccida, come si è detto avvenire della 
corteccia. I rimedii più opportuni sono gli 
innaffiamenti e tutti quei mezzi che posso- 
no riattivare la vegetazione. 

Finalmente si dà anche il nome di scot- 
tatura all’ effetto prodotto dall’ acqua della 
rugiada e dei geli sulle foglie e sui fiori 
onde si è or ora parlato. 

Nei cereali ed in molte altre piante col- 
tivate, quando i giovani steli sono teneri 
e verdi, se sopravvengono ad uri tratto gran- 
di calori e siccità, invece d’ ingrossarsi, di- 
seccansi tutto ad un tratto ; i semi matu- 
rando troppo presto, nè acquistando per 
conseguenza la grossezza e le qualità loro 
proprie. 

Si sa pure che se al tempo della fiori- 
tura cadono piogge abbondanti e continue, 
e massime se queste sieno accompagnato da 
venti o da una temperatura fredda, le pol- 
veri degli stammi sony stemperate e di- 
sciolte per guisa che i Cori abortiscono, 
oj come si dice, colano. Questo accidente 
distrugge bene spesso nella vite là spe- 
ranza del più bel raccolto ed anche i ce- 
reali e molte altre piante vi sono soggetti, 
senza che pur troppo si possa suggerire 
alcun valido mezzo per riparare a tale 
sciagura. ’ • • 

Si conóscono parimenti altri effetti de- 
gli stessi agenti esterni : una pioggia fredda, 
insistente che penetra Gnu nella tessitura 
del grano, mentre è ancora lattiginoso gli 
dà un grande volume ; ma non acquista 
nè peso nè qualità proporzionati, a motivo 
dell’ abbondanza della sua scorza e della 
1 1 
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piccola quantità di farina, la quale inoltre za le raccolte, ammacca gli steli ed i rami, 
noti può neppure durare. Se la pioggia e sparge nel campo un freddo glaciale 
prolungasi fino al momento della mieti- che sospende la vegetazione per un tempo 
tura del grano, questo, in luogo di com- più o meno lungo. Per le piante annue 
piere la sua maturazione, germoglia e si maltrattate cosi «Mila grandine il meglio 
guasta sul campo. I venti impetuosi ac- che far si possa, è soversciarle, seminando 
compagnati da forti pioggie, i temporali, nel campo veccia d’ inverno, ravizzone, 
cagionano anche essi grave danno facepdo fagiuoli, rape o simili. Tutti i mezzi pro- 
coricare la raccolta ; gli steli piegati in tal posti per evitare i danni della grandine 
caso' più o meno provano una specie di tranne quello delle assicurazioni, sono li- 
strozzatura ; il succhio interrotto nel suo 1 usorii. 

corso più non sale Gno alle spiche ed ai I grani che subirono le alterazioni ca- 
grani ; le erbe cattive prevalgono ed af- giuriate da quegli accidenti onde abbiamo 
fugano le buone. Queste ammucchiate e parlato, sono piccoli, raggrinzati e tengo- 
bagnate si riscaldano e sovènte fermentano, no alcuni caratteri che li fa distinguere 
si annerano e marciscono. Non vi è al- nel commercio col nome di granì sobbol- 
cun mezzo diretto per riparare al corica- liti, magri , sterilii ece. * 
mento dei grani, ma si può _ prevenirlo Lesioni interne. I danni prodotti dal 
moltiplicando le siepi e le piaatagioui di disordinamento della vita vegetale sono 
alberi, e ponendo di tratto in tratto nel quelli che si conoscono meno, alcuni sem- 
carapo che si crede soggetto a quell' in- brando doversi attribuire alld debolezza, 
conveniente pertiche trasversali attaccate altri all’ eccesso della vegetazione, 
a piuoli ; inoltre siccome le raccolte che L’ abbondanza del succhio cagiona tàl- 
corrono maggior pericolo per questo ri- volta disordini più o meno gravi, princi- 
guardo sono le più forti, così vi si ripara palmente nelle piante legnose. In generale 
seminando per due anni di seguito piante vedesi in tutte le. piante la sterilità, cioè 
che spossino il suolo senza mettere leta- 1’ aborto dei fiorì, essere la conseguenza di 
me, e seminando rado, nel qual modo un eccessivo vigore. Un eccesso di letami 
uttengonsi steli meno numerosi, ma più o la cattiva loro qualità alterano 1' amia- 
resistenti; tagliando le foglie in primavera, mento dei succhii vegetali, e quindi anche 
Qualmente accordando la preferenza a quei le funzioni organiche nella propria loro 
cereali che hanno spica più piccola. Allor- essenza ; gli organi si deformano, mutano 
chè si trascurarono queste precauzioni, e di colore, esalano un insolito odore chs 
le piante sonosi coricate, se ciò accade po- nuoce alla qualità dei prodotti ; le piante 
co prima della maturità, giova il più delle danno troppe foglie e non abbastanza di 
volte mietere senza ritardo ; ma se ciò frutta ; lilialmente in alcuni casi manife- 
succede un mese’ prima di quel tempo, stansi vere malattie. Qpsi, per esempio, i 
siccome le erbe s’ innalzerebbero al diso- gelsi posti vicini ai letamai o nelle terre 
pra degli steli, e con l’ immarcimento per- troppo concimate sono soggetti alla can- 
derebbesi il tutto, cosi non vi è spesso crena umida, specie di ulceri, donde scola 
altra via di scampo che tagliare imine- una tabe acre e nerastip che sovente ne 
datamente ogni cosa per averne foraggio affretta la morte. Negli anni* troppo pio- 
di ottima qualità. vosi molli vegetali subiscono una specie 

La grandine cagiona danni analoghi, e di pletora o di idropisia ; 1’ acqua più non 
spesso anche molto maggiori, poiché spez-[si elabora nei vasi ; non possono formarsi 
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gli olii e le resine ; le fruita riescono insi- 
pide ; i semi non maturano e riescono pri- 
vi di fecola 4 le foglie cadono ; le radici 
copronsi di muffa e marciscono. Allorché 
n questa umidità si unisce una temperatura 
elevata, le piante gettano troppe foglie o 
getti erbacei, il che se è favorevole per 
le praterìe, riguardasi colile una malattia 
quando i fiori o le fruita sono !’■ oggetto 
principale per cui le piante coltivanti. Si 
comprende che 1' unico mezzo di riparare 
a questi inconvenienti si è di allontanarne 
le cause, quando ciò sia possibile. 

Negli alberi i flussi del succhio sono 
spesso assai grandi e producono effetti 
molto nocivi. Una cattiva potatura, allor- 
ché tagliansi grossi rumi laterali, special- 
mente agli olmi, ai «astagni ed in generale 
agli alberi che spalleggiano le strade, o i 
viali, produce in primavera uno scolo del 
succhio ascendente ; questo scorre sotto la 
corteccia e vi depone materie terrose per 
lo piò biancastre che ostruiscono l’azione 
superficiale della cbrteccia, e tendono an- 
che a disorganizzarla infiltrandosi fra essa 
ed il legno ; in seguito produce ulceri 'più 
o meno gravi nelle parti inferiori. Lo sco- 
lo detto lagrime della vile è dello stesso 
genere, ma non sembra recare grave alte- 
razione alla salute di quel vegetale. Pare 
che questi flussi vengano da un succhia- 
mento troppo forte delle radici quando le 
foglie non sono sviluppate abbastanza per 
assorbirne od esalarne i prodotti. Tn mol- 
te piante vedonsi anche travasi di succhi 
loro propri : tale si è la gomma dei ciliegi, 
dei pruni e simili, che di raro nuocono alla 
loro salute, se non cagionando ostruzioni 
quando s’ insinuano nei vasi della pianta. 
Questa malattia viene per lo più dalla na- 
tura del' suolo, dalla esposizione e dal 
clima non adattati ai vegetali : - il miglior 
mezzo di rimediarvi sarebbe quello di sce- 
gliere loro una miglior posizione 4 ma si 
può anche tagliare la parte offesa appo- 
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netjdovi un impiastro. Quando il succhio 
sale con truppa abbondanza, spesso accade 
che formasi all’ interno nelle parli solide 
fenditure in cui spandesi il succhio che al- 
tera profoudameute i tessuti corrompen- 
dosi. 

Tutti questi mali passano sovente allo 
stato cancrenoso e degenerano in ulceri , 
nome analogo a quello che si adopera nel 
regno animale, e che indica piaghe com- 
plicale di particolari accidenti dovuti alla 
natura dei succhi speciali che trasudano. 
Alcune tramandano succhi acri e corrosivi 
che disorganizzano gli orji della piaga, ed 
imjredendo alla corteccia di stendenti, 
mantengono questa piaga aperta od altresì 
la ingrandiscono. Ciò si vede accadere 
sogli olmi e sui gelsi che queste piaghe 
possono fare jrerire. DecandoUe osserva che 
questi accidenti appariscono più gravi nei 
vegetali che. vivono in vicinanza dei leta- 
mai e nelle terre molto pingui. Altre ulceri 
provengono dalle contusioni che provano 
i vegetali, le quali, interrompendo la con- 
tinuità del tessuto interno della corteccia, 
vi determinano il deposito di succhi acri ; 
quando questi non possono aprirsi un 
passaggio all’ esterno, scorrono pel loro 
peso, per la corrosione che producono fra 
il legno e la corteccia, e in tal guisa disor- 
ganizzano le parti più essenziali alla vita. 
Il solo rimedio conosciuto ed applicabile 
ugualmente ad ogni sorta di ulceri, ti è 
quello di tagliare la parte ulcerala o mar- 
cila fino al vivo, mutando in tal guisa la 
piaga complicata in piaga semplice, la qua- 
le si tratta poi a quel modo che or ora 
diremo. 

I mali 'prodotti da debole vegetazione 
possono derivare da debolezza degli or- 
gani o da mancanza di succhi nutritivi. 
Uno fra gli effetti più notabili si è l’ illan- 
guidimento prodotto dalla mancanza della 
luce o dall’ azione troppo debole di essa, 
f effetto essendo, quello deH’allungamento, 
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dello scoloramento e dell’ ammollimepto 
degli steli e delle foglie, dai quali effetti in 
molti casi 1’ ortolano sa trarre opportuna- 
mente partito. 

Una malattia dello stesso genere è f it- 
terizia od ingiallimento che accade natu- 
ralmente a metà dell 1 autunno ; ma acci- 
dentalmente talvolta per effetto della so- 
spensione dell’ attività organica, annun- 
ziando in questo caso mutazioni analo- 
ghe a quelle che avvengono al cadere delie 
foglie. 

Il deperimento delle foglie e degli steli, 
chiamato da Plenck tisi vegetale , e che 
s’ indica altresì col nome di consunzione, 
è l’ effetto di un gran numero di cause 
diverse, come la privazione di succhio nu- 
tritivo, la vegetazione in un terreno arido 
o contrario alla pianta, oppure in un cli- 
ma sfavorevole, un trapiantamelo mal 
latto, una ferita profonda, eruzioni cance- 
rose alla radice, lo sfogliamento durante 
la state, un eccesso di fioritura o di frutti- 
ficazione, l' invasione di piante parasite o 
d'. insetti notivi. La natura del suolo sem- 
bra essere una delle principali cause dei 
mali di questo genere. Un terreno magro 
non porta che piante meschine, le quali 
provano innanzi tempo le infermità della 
vecchiaia. La corteccia degli alberi è sol- 
cala di eruzioni cancerose ; il loro tessuto 
abbonda di materie terrose e saline ; i loro 
rami diseccansi, finalmente il loro tronco 
si spoglia, o, come suol dirsi, scoronasi. 11 
ben adattare i vegetali che si coltivano alle 
varie nature della terra, ed il migliora- 
mento di questa con abbodimenti e letami 
scelti opportunemente, sono i mezzi di 
evitare questi inconvenienti, i quali risul- 
tano da mali quasi tanto variati quanto 
lo sono i generi o le specie del regno 
vegetale, ed il cui numero si moltiplica 
sempre più a misura che le osservazioni 
divengono più esatte. Gli alberi special- 
mente vanno soggetti ad una quantità di 
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inali di tal fatta, : così, non ha molto, i 
proprietarii di pioppi in molte parti della 
Francia lagnaronsi del deperimento di 
una grande quantità di questi alberi, al- 
1’ esterno dei quali vedevansi alcune mac- 
chie nerastre prodotte da uno scolo del 
succhio. Così pure nell’ Inghilterra e nella 
Scozia -ridersi da qualche tempo due ma- 
lattie che s’ impadronirono dei larici con 
grave loro danno : la prima è una piaga 
ohe formasi sulla corteccia a circa diie pie- 
di al disopra del suolo, e dalla quale tra- 
suda una grande quantità di resina : que- 
ste piaghe sogliono per lo più formarsi 
alternatamente dalle due parti dell’ albero 
fino a che ne raggiungono la cima : allora 
1’ albero muore d’alto in basso i talvolta 
le piaghe sono opposte, ed in tal caso il 
vento spezza l’albero; oppure cingono un 
ramo che cade, in breve. L' altra malattia 
è la distruzione del cuore del legno, che 
Stephens attribuisce alla rapite del legno 
perfetto che sopravviene quando i succhi 
elaborati nella corteccia e nelle foglie so- 
no impediti in qualsiasi modo di passare 
in quantità sufficienti pei raggi midollari 
dall’ alburno al legno. Decandolle crede 
che queste malattie derivino dalla umidità 
ordinaria dell’ atmosfera e dalla mancanza 
di una luce intensa abbastanza, e che si 
potrebbero evitare piantando i larici sui 
lati delle colline, principalmente all’ espo- 
sizione settentrionale, ed a maggiore di- 
stanza. Facile sarebbe il citare esempi ana- 
loghi pegli altri vegetali. 

Lesioni esterne o ferite. I-mali che 
risultano dalle lesioni esterne o dalle ferite 
possono venire da cause molto diverse : il 
movimento del succhio interrotto, incep- 
pato o troppo abbondante, prodace, come 
abbiamo veduto, rotture e scoli, i quali 
talvolta divengono marciosi, donde nasco- 
no corrodimcnti che poco à poco distrug- 
gono la sostanza organica, e spesso dege- 
nerano in ulceri più o meno pericolose. 
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Il sedimeutu delle materie che si riducono 
allo stato concreto, la introduzione sotto 
all’ epidermide od alla superficie di piante 
od animali parasiti intercettano la [raspi- 
razione oppure la disviano a loro .vantag- 
gio. Finalmente le piaghe onde vogliamo 
parlare, risultano dalle ferite fatte alle pian- 
te, e spesso si complicano di contusioni^ 
lacerazioni e fratture che le aggravano. 
Queste lesioni, spesso mortali per le piante 
erbacee, sono in generale poco pericolose 
pei vegetali legnosi, i quali facilmente si 
sogliono guarire tendendo netta la piaga 
od applicandovi un impiastro. Quanto se- 
gue, per conseguenza, sarà applicabile sol- 
tanto agli alberi od agli arbusti. 

Le fratture cagionate dai venti, dalla 
folgore o dalla caduta degli alberi vicini, 
e le lacerazioni prodotte dal dente degli 
animali, sono le piaghe più pericolose, nè 
vi ha miglior rimedio sovente che taglia- 
re fino al tronco i rami che fossero Stati 
spezzati, od il tronco stesso a fiore di terra, 
se abbia desso sofferto. 

Gli spacchi che notuialmcnte produ- 
consi nella corteccia a motivo del crescere 
della pianta o che vi si fanno talvolta per 
agevolarne l’accrescimento, sono accidenti 
di raro seguiti da lesioni. Non è lo stesso 
degli spacchi longitudinali considerevoli 
che provano gli alberi per effetto dei gran- 
di freddi, e che alterano il legno profon- 
damente, quando non Tanno perire le pian- 
te. Ti si rimediò talvolta per alcuni vege- 
tali di molto valore riavvicinando le parti 
disunite mediante assai forti legami, come 
cerchii di ferro o simili. Talvolta questi 
spacchi sono radianti, partendo dal centro 
e seguendo presso a poco la direzione dei 
raggi midollari. Talvolta invece la parte 
cellulare di ugni strato legnoso si disor- 
ganizza in modo analogo a quello che na- 
sce pel gelo, risultandone in questi strati 
intervalli vuoti o poco riempiti di tessuto 
cellulare. Diconsi sfogliature , quando so- 
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no vecchie, e falso alburno , quando sono 
recenti gii strati di alburno disorganizzati 
in parte dal gelo, e che rivestiti di nuova 
zona legnosa possono conservarsi' talvolta 
nei vecchi tronchi. Se durante la sua vita 
1’ albero provò due o tre volte Io stesso 
accidente, trovansi alternativamente nella 
sua sezione zone di legno sano e' di legno 
offeso dal gelo, e dal contare il numero 
degli strati è facile riconoscere la data di 
questa offesa medesima. Così Decandul- 
le osserva aver veduto sovente in alcuni 
vecchi tronchi indizii del verno del 1709. 
Per lo più non conosconsi questi acci- 
denti che quando non vi è più il tempo 
di rimediarvi. 

Le piaghe trasversali prodotte spezzan- 
do o tagliando un ramo, non sempre sono 
senza perìcolo, non presentando la natura 
alcun mezzo di coprirle. Tale si è la ori- 
gine delle cavità che si formano nel legno 
e riducono sovente alla sola corteccia i 
grossi e vecchi alberi, come i salici, i casta- 
gni, i pioppi c simili ; 1’ olivo potalo va 
frequentemente soggetto allo stesso acci- 
dente. 

■ I mezzi di guarire o scemare gli incon- 
venienti delle piaghe, tanto nei casi di po- 
tatura che nel taglio dei cedui e nell’ at- 
terramento degli alberi, .consistono a non 
lasciare queste piaghe scabre e con sfilarci 
e nel produrle obliquamente, così da pvo- 
curare lo scolo dell’ acqua e fare che si 
sviluppi un germoglio al lato superiore. 
Trovandosi la corteccia allora alimentata 
potrà formare un cordone latei ale capare di 
coprire la piaga. Se trattasi. di un ramo late- 
rale deesi tagliar questo vicino al tronco in 
guisa ‘da presentare una sezione oblunga 
che il crescimento della corteccia coprirà 
poi come una piaga verticale. I boscaiuoli 
sanno tuttavia che per alcuni alberi, come 
i coniferi, i rami laterali hanno ad essere 
tagliati ad un pollice dal tronco, poiché 
se si taglia ali’ orìgine dei rami, formasi un 
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foro che penetra nel legno, mentre invece 
quoti molliconi chiudono la piaga nel di- 
seccarsi. 

Quelle, piaghe che lasciano scoperto il 
corpo legnoso, meritano sempre qualche 
attenzione, polendo farsi assai gravi : l’ aria 
agisce sul carbonio del legno e ne scema 
la solidità. L' acqua discioglie le porti at- 
taccabili, le ammollisce e le disorganizza. 
Il legno resiste meglio dell’alburno a que- 
sta disorganizzazione ed i legni duri vi re- 
sistono meglio di quelli tenaci. 1 coniferi 
aneli’ essi resistono meglio all’ azione del- 
l’acqua, a cagione della resina che conten- 
gono. Si evitano questi inconvenienti in 
quanto è possibile, quando la superfìcie è 
liscia, perciocché Tacqui potendovi scorrer 
sopra, la distruzione ne è più lenta. Quindi 
■ legni tagliati a sezione vira soffrono assai 
meno di quelli a taglio inuguale e scabro- 
so che permettono la infiltrazione delle 
acque. Vi sono meno inconvenienti quan- 
do le superficie denudate sono verticali che 
quando sono orizzontali, perchè T acqua 
vi si ferma meno ; perciò i tagli trasversali 
producono accidenti più gravi di quelli 
longitudinali. 

Le piaghe che attaccano soltanto le 
parti esterne della corteccia sono di poca 
importanza ; queste ferite non divengono 
gravi se non se quando aprono un passag- 
gio ai succhi lattiginosi, gommosi e resi- 
nosi che abbondano in alcùne corteccia, 
oppure quando lasciano scoperto un tes- 
suto che abbondi molto di parenchima e 
sia suscettibile di putrefazione. 

Tutte queste piaghe guarisconsi bene 
spesso naturalmente per effetto della dire- 
zione del succhio che tende a formare un 
cordone crescente ai due capi ; ne segue 
che la lunghezza delta piaga poco importa 
relativamente alla sua lérghezza ; se è 
stretta, prontamente si copre, nè il corpo 
legnoso si altera per questo gran fatto ; se 
è larga, o circolare, vi occorrono mesi od 
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anche anni perchè si copra, e talvolta noi 
fa giammai, risultandone in tal caso la 
morte della pianta. 

Il solo mezzo di favorire la riunione 
della corteccia è quello di impedire l’azio- 
ne delTotmosfera sulla piaga, ed ecco per- 
ché i coltivatori coprono queste piaghe in 
varie maniere. Una semplice tavola inchio- 
data o fissata in qualsiasi altro modo è un 
mezzo ben grossolano. Il miglior riparo di 
questo genere si è T unguento di Saint- 
Fiacre, il quale componesi, secondo For- 
sith, di una libbra di sterco varino, mezza 
libbra dr gesso, mezza libbra di ceneri di 
legna, un’ oncia di sabbia silicea, polve- 
rizzando queste ultime sostanze, poi me- 
scendole con la prima. Adoperasi questo 
unguento stendendone sulla piaga uno 
strato grosso 1/8 di pollice ; aspergesi di 
sabbia, poi si comprime, ripetendo la ope- 
razione fino a che la superficie sia liscia 
come una pietra -, questa pasta ha il van- 
taggio di non {screpolare, e serve bene al 
suo uffizio di riparare dall’ aria le superfi- 
cie spogliate di corteccia. Nel fare questi 
impiastri, che variano all’ infinito e che so- 
vente compongonsi soltanto di sterco vari- 
no e di terra disriolta, cui giova aggin- 
gnere un po’di musco minuto, si possono 
anche adoperare con vantaggio cere o re- 
sine, ma devonsi evitare accuratamente le 
costanze oleose che sono un veleno per le 
piante. 

In tal guisa tutto ciò che concerne la 
guarigione delle piaghe degli alberi, ridu- 
cesi a proteggere quanto è possibile il 
corpo legnoso dall’ azione dell’ aria e del- 
l'acqua favorendo lo. sviluppo della cor- 
teccia supplendovi con ripari artificiali. 
Si può dire quasi essere all’ uso di que- 
sti empiaslri preservativi che riduconsi 
quasi tutte le fasciature chirurgiche dei 
vegetali. 

La sfogliatura o caduta delle foglie che 
priva il vegetale degli organi più impor- 
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tanti al nutrimento, è un accidente non 
molto grave quando non sia totale o quasi ; 
la natura ben presto ripara questo disor- 
dine con lo sviluppo dei germogli ascellari 
che producono nuove foglie ; ciò si vede 
appunto avvenire negli alberi privati di 
foglie dalla grandine, nei gelsi donde si 
levarono quelle pel nutrimento dei filugelli 
ed in altri simili casi. Quando la sfogliatu- 
ra si fa espressamente, come sui gelsi, -si ha 
la cura di lasciare alcune foglie alla estre- 
mità dèi ramoscelli, affinchè queste attrag- 
gano il succhio, il quale nel salire nutra i 
rami e produca un più pronto sviluppo 
dei germogli. Gli effetti della grandine o 
del dente degli animali sono tanto più 
gravi quanto che, oltre al non essersi avu- 
te queste precauzioni, spesso vi è contusio- 
ne e lacerazione. Quindi si è, talvolta ob- 
bligati di recidere i ramoscelli più mal- 
trattati. 

La compressione degli organi delle pian- 
te, e particolarmente della corteccia, come 
succede quando strignesi un albero con 
una fune e non si allenta il legame a pro- 
porzione che il tronco si ingrossa, produ- 
ce effetti analoghi alla sezione anulare 
della torteccia ; qùesta legatura impedisce 
al tutto od in parte la discesa dei succhi 
elaboratisi nelle foglie, e produce uu cor- 
done al di sopra e al di sotto. 

In molti paesi battonsi i rami con per- 
tiche per risparmiarsi la fatica di cogliere 
certe frutta, come le mele, le noci, le uli- 
ve e simili; ma questo uso produce sovente 
uegli alberi lesioni complicate di sfogliatu- 
ra, di contusione e di piaga. Operando in 
tal guisa si fanno primieramente cadere le 
foglie, io che non è senza inconveniente 
pei vegetali a foglie persistenti come l’oli- 
vo ; inoltre si rompono i piccoli ramoscelli 
che portano i germogli da frutto pegli 
anni appresso ; sovente si intacca la cor- 
teccia dei grossi rami in guisa da produrvi 
una quantità di piccole piaghe che talvol- 
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la mutatisi in ulceri ; in ogni caso i colpi 
che si danno alla corteccia la ammaccano 
e producono motti dei sinistri effetti delta 
contusione ; finalmente le frutta cadendo 
a terra con impeto si ammaccano anch’esse 
e sono soggette a marcire molto più pre- 
sto. Questo uso è quindi dannevule per 
ogni riguardo e dee essere proscritto. 

Lo scortecciamento o toglimento della 
corteccia è un’altra circostanza acciden- 
tale o. prodotta appositamente che può 
gravemente compromettere la salute ed 
anche la vita degli, alberi ; il primo caso 
dee annoverarsi fra le piaghe onde abbia- 
mo precedentemente parlalo. Allorché Io 
scortecciamento totale si fa volontariamen- 
te, lo scopo si è quello di accrescere du- 
rezza al legno o di procurarsi la corteccia 
per alcuni usi particolari ; ne segue la 
morte della pianta, ina ciò era già preve- 
duto dal coltivatore. Talvolta si fa lo scor- 
tecciamento parziale, come nella incisione 
anulare, ad oggetto di scemare la forza 
di vegetazione dell’ albero e di farlo frut- 
tare, impedendo che ì fiori colino pel so- 
verchio rigoglio. Oltiensi lo stesso sco- 
po facendo tagli o fori con trivelle nella 
corteccia ed anche fino alla parte legnosa, 
procurando uno scolo del suochio. Lo 
stesso è pure della curvatura dei rami e 
del torcimento del ramoscelli che si rac- 
comandano nella coltivazione di alcune 
piante. Anche nell’incesto, nella potatura 
eil in altre pratiche agrarie produconsi 
piaghe sugli alberi, ma nel farle mirasi ad 
un utile scopo, e perciò non occorre qui 
di occnparcene. 

(Thessier — Filippo Ri — - Bayl- 

LY DE MeJILIEUX.) 

Malattie dei vini. V. Vino. 

MALEATI. Sali che risultano dalla 
combinazione dell’ Acido Maleico ( V. 
questa parola) con le basi. Sono general- 
mente solubili, e nelle loro principali rea- 
zioni somigliano ai succhiati. Non venueru 
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ancora studiali abbastanza ; quando sono 
neutri, 1’ acido contiene tre volte più os- 
sigeno della base. I principali ‘sono i se- 
guenti. 

Maleato di barite. Sale mediocremente 
solubile, ch'e cristallizza in pagliuzze luci- 
de. Comincia dal precipitarsi mescolato 
col cloruro di bario e col maleato di po- 
tassa : poi tornji a disciogliersi, e finalmente 
cristallizza sulle pareti del vase. Versando 
dell’ acido maleico nell’ acqua di barite, p 
forma un precipitato bianco, che si cambia 
di là a' qualche momento in pagliuzze cri- 
stalline. lln eccesso d* acqua di barite tor- 
na a disciogliere il precipitalo. 

Maleato di calce. Forma piccoli aghi, 
poco solubili, inalterabili all’ acqua. Pure 
nna dissoluzione concentrata di cloruro di 
calcio non turba il maleato di potassa : 
il miscuglio lascia solo depositare il ma- 
leato di calce ’ in capo ad alcuni giorni. 
Formato che sia questo sale, torna difficil- 
mente a disciogliersi. 

Maleato di piombo. E un poco so- 
lubile ; versando l’*acetato di piombo in 
una dissoluzione allungatissima d’ acido 
maleico, si ottiene in capo ad alcuni mi- 
nuti un precipitato bianco, in lamine bril- 
lanti e micacee. Con dissoluzioni concen- 
trate e con un eccesso di acetato di piom- 
bo, il liquore si rappiglia in una massa 
tremolante che cangiasi anch’ essa poco a 
poco in cristalli micacei. 

11 maleato di piombo cristallizzato con. 
tiene i5, 5 per zoo di acqua di cristalliz- 
zazione, secondo Pclouze, che lo crede 
composto di 36,3 di acido maleico 59 , 3 
di ossido di piombo e 14 , 4 di acqua. 

Maleato di potassa. Cristallizza a gui- 
sa di foglie di felci ed attrae leggermente 
1’ umidità dell’ aria. 

(Ocsus.) 

MALEFATTA. V. Maesfatta. 

MALEICO (Acido). Per ottenere que- 
• sto acido basta distillare l’ acido malico 
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a 3 oo°. Sj sviluppa un Jiqnlflo che cri- 
stallizza ben tosto ed interamente consi- 
ste d’ acido maleico. 

I cristalli che si formano sono idratali, 
ma verso 160 0 , perdono ancora dell’a- 
cqua, e si convertono in acido maleico 
anidro. Riscaldati ad una temperatura fra 
i i3o e iGo" perdono ancora dell'acqua, 
purché questa venga immediatamente sot- 
tratta all’ azione del residuo ; perchè nel 
caso in cui può ricadere su lui, 1 ’ acido 
maleico si trasforma in acido paramaleico. 

L’ acido maleico forma cristalli in pri- 
smi obbliqui, inalterabili all' aria. Il suo 
sapore è d’ un’ acidità pronunciatissima, 
accompagnala da una sensazione nausean- 
te, spiacevolissima. Entra in fusione a 1 35* 
e cristallizza eoi raffreddamento in una 
massa del colore della madreperla, for- 
mata d’ aghi divergenti. Verso i iGo p bol- 
le, c si sublima sotto forma d’ aghi sottili. 
Gettato sugli ardenti carboni, spande un 
fumo bianco, acido e soffocante. Si di- 
scioglie nel doppio del suo peso d’ a- 
cqua a io 0 . E solubilissimo nell'alcole 
anidro. 

La dissoluzione d’ acido maleico non 
precipita 1 ’ acqua di calce, e formi nella 
dissoluzione d’acetato di piombo fiocchi 
bianchi, che divengono pOcq a poco semi- 
trasparenti c simili ad amido cotto. Diluiti 
nell’ acqua e gettati sopra un feltro, dimi- 
nuiscono poco a poco di- volume, e si 
trovano convertiti in breve tempo in aghi 
brillanti e periati. 

L’acido maleico idratato contiene 4 >,84 
di carbonio 3,4 1 d’ idrogeno e 54 , 76 di 
ossigeno. • 

In questo stato sarebbe isomerico con 
1’ acido citrico anidro. Ma gli si può to- 
gliere 1 ’ acqua, ed allora non rassomiglia 
più all’ acido citrico comune. 

L’ arido maleico secco esiste, non solo 
nei sali, ma può ottenersi con semplici distil- 
lazioni lente, quando s’abbia la cura di rac- 
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cogliere a parte gli ultimi prodotti, al che 
senza dubbio più fàcilmente perverrebbe*!, 
Tacendosi uso di acido fosforico anidro per 
togliere l'acqua. L’acido anidro si fonde 
verso i 5 j° e bolle a 376°. E assai più al- 
terabile dell' acido idratato, e riscaldato 
un po’ al di là del suo punto di ebolli- 
zione somministra dei gas c si colora. Con- 
tiene 49,45 di carbonio, 3,03 d’ idrogeno 
e 48,53 di ossigeno. (Dtnass.) 

MALERBA. Erba inutile e nociva. (V. 
Essa CATTIVA.) 

( Giunte veronesi al Poe. della 
Crusca. ) 

MALESCIO. Diconsi quelle noci che 
essendo guaste e tralignate hanno sapore 
cattivo, disgustoso e nocivo. 

(Alberti.) 

MALICO (Acido). Varie maniere di 
preparare questo Acido si sono descritte 
a quella parola (T. I, del Dizionario, pa- 
gina 126 e T. I di questo Supplemento, 
pag. 76) ; qui aggiugneremo alcune ulterio- 
ri notizie sulle principali sue proprietà, e 
sopra un metodo suggerito da Liebig per 
ottenerlo purissimo. 

L’ acido malico, nel modo stesso del- 
1’ acido tartrico, si produce nel corso del- 
la vegetazione di un gran numero di pian- 
te. Sembra formare un passaggio cella 
natura vegetale fra altri acidi, le cui pro- 
prietà presentano molta analogia con le 
sue, e perù lo s’ incontra congiuntamente 
all’ acido citrico, all’ acido tartarico ed al- 
l' acido paralarlarico nell’ agresto, in pro- 
porzioni, che vai iano secando la maturità 
dell’ uva. L’ addo malico venne scoper- 
to da Schede nelle mele acerbe. Si rin- 
venne pure nelle bacche del sorbo ; e 
siccome si giunse ad estrarnelo ad uno 
stato di purità più perfetto, se ne fece un 
acido nnovo sotto il nome di acido sor- 
bico Esiste libero o saturato, in quasi 
tutte le frutta rosse, e Io si ritrova spesso 
anche in altre parti delle piante. 

Suppl Pih 7'ecn T. XX/. 
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Secondo Pelouse, l’ acido malico entra 
in fusione verso gli 85 gradi, e si decom- 
pone a 176° in acqua ed in due acidi pi- 
rogenati che nomina egli maleico e para- 
maleico. L’ acido Maleico (V. questa pa- 
rola) è un liquido senza colore che non 
tarda a cristallizzarsi. L’acido paramaleico 
rimane per la maggior patte al fondo delia 
storta, in una massa cristallina. Operando 
a bagno d’ olio su dieci granarne, questa 
reazione si termina in due ore. 

A 200 gradi si otterrebbe maggior quan- 
tità d’ acido maleico. A i 5 o°, per lo con- 
trario, l’ acido paramaleico sarebbe predo- 
minante, ma la reazione assai lenta. 

Queste variazioni vengono spiegate fà- 
cilmente quando si sappia che sotto P in- 
fluenza dell’ acqua e del calore, 1’ acido 
maleico si cangia in addo paramaleico. 
Per ottenere il primo, fa duopo adunque 
sottrailo con una rapida distillazione alle 
cagioni che tendono a convertirlo in arìdo 
paramaleico. 

L’ addo malico cristallizza assai difficil- 
mente, e costa molta fatica a sbarazzarlo 
dalle impurità dalle quali può essere im- 
brattalo. É deliquescente ed assai sulubile 
nell' acqua e nell’ aleute. Il suo sapore 
fortissimo, somiglia a quello degli addi ci- 
trico e tartarico. 

L’ addo nitrico bollente Io converte 
prontamente in acido ossalico. L’ addo 
malico non intorbida I’ acqua di calce, nè 
1' acqua di barite, nè le soluzioni dei sali 
metallici formati da addi minerali, come 
sarebbero i nitrati di piombo, di mercurio 
c d’ argento. 

Precipita al contrario l’ acetato di piom- 
bo e vi forma uu deposito opaco e bianco 
che si disdoglie poco a poco, per con- 
vertirsi in cristalli sottilissimi, in fiocchi 
setacei di grande splendore. Questo sale si 
liquefa nell' acqua bollente, che lo sdo- 
glie a stento, e si lascia ridurre in fili co- 
me uno lesina. 

1 2 
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Forma con la potassa « la soda tali de- 
liquescenti, insolubili nell' alcole. Col ma- 
gnesio, dà un sale che cristallizza facil- 
mente ; succede lo stesso con 1' ossido di 
zinco. 

Quando lo si riscalda con un eccesso 
di potassa alla temperatura di i5o gradi, 
si trasforma in ossalato ad acetato di que- 
sta base, nell’ ugual modo dell’ acido ci- 
trico. L 1 acido malico, quando non sia 
purificato da ogni materia estrattiva, non 
può decomporre interamente il carbonato 
di calce, se non trovandosi io quantità 
sufficiente per formare un bimalato. Quan- 
do è puro si satura compiutamente cimen- 
tato con la creta. La formazione di questo 
bimalato, che gode di una certa solubilità 
nell’ acqua, accadendo tutte le volte che 
si tenta di saturare 1’ acido malico impuro 
con la creta, dà un mezzo facile d’ iso- 
larlo da un gran numero d’ acidi, come 
sarebbero quelli citrico, tartarico, para- 
tartarico ed ossalico, che nella medesima 
circostanza formano sali neutri quasi in- 
solubili. 

Il Liebig prepara nel modo seguente 
1’ acido malico purissimo. Nel succo delle 
bacche di sorbo, bollito con nero animale 
e filtrato, versa una piccola quantità di 
potassa per formare del bitartarato di po- 
tassa, evitando più che sia possibile un ec- 
cesso d’ alcali. Dopo avere evaporato, al- 
lunga il liquido con l’alcole per precipitare 
il bitartrato formatosi. Distilla per racco- 
gliere 1' alcole fino a che il residuo abbia 
presa la consistenza di sciroppo, e ripete 
lo stesso trattamento con 1’ alcole per fini- 
re di separare la mucilaggine. Il residuo 
della seconda distillazione, diluito con mul- 
ta acqua e misto con 1’ acetato di piombo, 
forma del malato di piombo, che viene 
raccolto, lavato e che si decompone con 
l’ acido idrosolforico. Per terminare la de- 
purazione dell’ acido lo si concentra, lo si 
diluisce d'alcole, e lo si satura a metà con 
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1’ ammoniaca. Il bimalato sottoposto alla 
cristallizzazione serve poi a produrre il 
malato di piombo. Si può facilmente otte- 
nere 1’ acido con l’ azione dell’acido idro- 
solforico su questo ultimo sale. 

(Dumas.) 

MALINELLO. Specie di vaso da bere. 

(Alberti.) 

MALISCALCO. V. Maniscalco. 

MALIXIA. Sorta d’uva del bolognese, 
detta da altri sarcula, la quale fa il gra- 
nello bianco, rotondo e torbido, con buc- 
cia sottile, molto pesante e che resiste an- 
che nei terreni assai magri. 

( Giunte veronesi al Voc. della 
Crusca. ) 

MALIZIA. Specie di cipolla fortissima 
che piantasi come i porri nel mese di 
giugno. 

(Alberti.) 

MALLEABILE (Ghisa). V. Ghisa 
(T. XI di questo Supplemento, pag. 458). 

MALLEABILITÀ. V. Duttilità. 

MALLEO. V. Martello. 

MALLEVADORE. Quegli che pro- 
mette per altrui, obbligando se ed il suo 
avere. 

(Alberti.) ’ 

MALLEVERIA. Promessa del malle- 
vadore. 

. (Alberti.) 

Malleveria. Convenzione con cui il 
venditore promette di tenere rilevato 1’ a- 
cquisiture dei difetti occulti di un animale 
che gli vendette: distinguesi in naturala 
o conveniionale, secondo che si riferisce 
a quei difetti soltanto pei quali natural- 
mente, a tenore di legge, si avrebbe dritto 
a reclamo contro la vendita, oppure ad 
altri difetti sull’ obbligo di avvertirsi dei 
quali sieno convenute le parti. 

(Omodei — G.*’M.) 

MALLO. Antica voce di agricoltura, e 
diccvasi a quel poco di vecchio legno che 
ha talora il magliuolo, e che deesi tagliare 
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prima di piantarlo. In oggi dicesi piuttosto 
il vecchio. 

(Ai. «rari.) 

Mallo. Esterno inviluppo delle frutta u 
nocciuolo, ma più propriamente quello 
della noce. Secondo 1' analisi di Bracon- 
no, contiene della clorofilla resinoide, dei 
concino che tinge in verde i sali di ferro, 
dell’ apotema bruno carico, dell’ amido, 
dell’ acido citrico, dell’ acido malico, del- 
1’ ossalato e del fosfato di calce e della 
fibra legnosa. Nelle ceneri di esso Bracon- 
not trovò della potassa e del perossido di 
ferro. 

II mallo di noce fresco spremuto dà 
un succo scolorito ; ma stando all’ aria il 
mallo stesso od il succo di èsso non tar- 
dano a divenire di un bruno carico, come 
la maggior parte dei succhi vegetali che 
contengono concino, ed il succo dà un 
apotema bruno nerastro e fioccoso. Il 
nitrato di argento vi produce abbondante 
precipitato formandosi dell’ apotema, ed il 
sedimento annerisce pel ripristinarsi di 
una parte del perossido di argento. 

Si è detto nel Dizionario come il mallo 
di noce si adoperi per la tintura dei tes- 
suti, ed altresì per dare al legname il co- 
lore della noce, non che per fare dell’ in- 
chiostro e per alcuni usi medici. Qui ag- 
giugneremo che 1’ aspro sapore dell’ acqua 
in cui si è fatto macerare il mallo di noce 
giova a far perire le cocciniglie, i bache- 
rozzoli ed altri piccoli insetti che danneg- 
giano gli alberi. 

(Blizclio — Bosc.) 
MALLOBATRO, MALOBATRO. Olio 
odorifero, balsamo, profumo che Plinio 
diceva venire dalla Siria, Dioscoride dalle 
Indie. Ora zio lo chiamava sirio, in quanto 
che dalle Indie giugneva in Antiochia, 
donde poi si recava in Grecia ed a Roma. 
I Romani lo dissero anche Alessandrino, 
perchè veniva allora recato dalle navi di 
Alessandria. (Resti.) 
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MALP1GHIA. Genere di piante, com- 
posto di una ventina di specie che sono 
alberi od arbusti dell’ America meridionale 
o delle Antille, e devono fra noi allevarsi 
in istufe. Citeremo due sole specie che si 
coltivano nel loro paese nativo per le 
frutta che danno di sapore gratissimo. 
L’ una è la malpighia liscia (Malpighia 
glabra Linn.), conosciuta alle Antille col 
nome di ciliegio, perchè le sue fruita han- 
no tutta 1’ apparenza di una piccola cilie- 
gia, essendo rosse, sferiche e di sapore aci- 
dulo, anche quando sieno perfettamente 
mature. L’altra specie coltivata è la mal- 
pighia punicifolia di Linneo, che cresce 
naturalmente alla Cnienna, alla Giammai- 
ca ed in qualche altra delle Antille, e 
differisce dalla precedente per minore al- 
terra, e per la forma delle sue foglie e dei 
suoi fiori. Le frutta di queste due malpi- 
ghie servono a formare gelatine e compo- 
ste rinfrescanti, « si mangiano anche crude, 
dopo averle ravvoltolate per qualche tem- 
po al sole fra lo zucchero in polvere. 

Moltiplicansi in America dal seme ; alli- 
gnano dovunque il suolo non sia argilloso 
o sabbioso, preferendo quello leggero e 
sostanzioso ; crescono lentamente a prin- 
cipio, ma poi prontamente danno frutta. 

(DeCAirnoLLE.) 

MALTA. Le malte destinate a legare 
insieme le pietre nella costruzione de’ ma- 
ri, si distinguono in semplici e composte. 
Semplici sono quelle che si formano d’una 
sola sostanza ; composte quelle che risul- 
tano dal miscuglio, o piuttosto dall’ impa- 
sto, di varie sostanze. Le proprietà essen- 
ziali delle malte in generale sono i di 
essere atte a consolidarsi in più o meno 
breve tempo e a divenire forti, a segno 
di poter sostenere una gagliarda compres- 
sione senza rimanere infrante ; i.° di 
contrarre nell’ assodarsi una tenacissima 
aderenza con le pietre naturali, ovvero 
artefatte, in guisa tale da potere formare 
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con esse masse, le cui parti sieno sal- 
damente, e quasi indissolubilmente con- 
nesse ; 5.° di essere capaci di mantenersi 
esenti da qualunque alterazione all’ aria, 
all’ umido, al gelo ed ai raggi solari. La 
bontà delle malte consiste nell’ essere più 
o meno (lutate di qnestc proprietà, il che 
dipende e dall’ indole naturale delle so- 
stanze di cui sono formate, e dalla giusta 
proporzione del miscuglio, quando le mal- 
te sono composte, e finalmente dalle cure 
con cui vennero apparecchiate. 

1 Babilonesi, i Persiani ed i Cinesi, ado- 
perarono ne’ più antichi tempi il bitume 
in qualità di malta nella costruzione dei 
muri. Ne sussiste tuttora un esempio nei 
supposti avanzi della torre di Babele; ina 
1’ uso di questa specie di malta semplice 
sembra che sia cessato per oguì dove da 
tempo immemorabile. Nella moderna ar- 
chitettura l’ unica malta semplice il cui 
uso sia generale è il gesso, il quale era 
pur anche noto agli antichi, come si rac- 
coglie da alcuni passi di Vitruvio, c di 
Plinio. Ci fermeremo pertanto a dichia- 
rare ciò che principalmente importa in- 
torno alle qualità naturali, alla prepara- 
zione ed all’ uso di questo materiale in 
qualità di maltà, rimandando pei minuti 
particolari della sua fabbricazione e delle 
altre sue proprietà, all’ articolo ad esso 
destinato appositamente (V. Gesso). 

La pietra da gesso è un solfato di calce 
che trovasi in natura sotto vari aspetti, 
ordinariamente mescolata con quantità più 
o meno grandi di carbonato di calce. Que- 
sta pietra vuol essere cotta, o calcinata in 
apposite fornaci, nelle quali 1’ azione del 
fuoco espelle dal solfato 1’ acqua di cri- 
stallizzazione, e dal carbonato l’acido car- 
bonico : laonde il gesso calcinato altro 
non è che un miscuglio’ di calce solià- 
tata rimasta priva dell'acqua di cristal- 
lizzazione, e di calce viva, vale a dire di 
calce carbonata che ba perduto nella cal- 
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dilazione tutto o quasi tutto 1’ acido car- 
bonico. Per la perfetta caldnazione del 
gesso si richiede da prima un fuoco mo- 
derato, e quindi un fuoco più intenso, il 
quale, continuato per °re, basta ordina- 
riamente a cuocere compiutamente la pie- 
tra. Dopo la caldqazione dee essere questa 
ridotta in polvere, al quale effetto suol 
essere infranta per mezzo di mazzapicchi 
o di pestelli adoperati a alano, ovvero te- 
nuti in movimento con opportuni artifizii 
meccanici. Il gesso cosi calcinato e polve 
rizzato si converte in malta impastandolo 
con una giusta quantità d’ acqua. Per le 
murature ordinarie si richiede un volume 
d’ acqua all’ indica uguale a quello del 
gesso. Quando la malta è destinata a ser- 
vire in qualità di stucco per la formazione 
di cornici o d' altre nfodanature, è neces- 
sario che sia più sciolta, e vuol essere an- 
che maggiormente liquida se ha da essere 
adoperata per qualche intonaco. 

La malta di gesso offre nell’ uso diversi 
fenomeni, i quali importa di conoscere, 
oud’ essere al caso di sapere adoperare la 
malta stessa con profitto, e con sicurézza 
di buona riuscita. ì .“ II gesso perde ogni 
virtù se non viene adoperalo al più pre- 
sto dopo la calciaazione. Perciò, ove le 
cave del gesso sono lontane, si fa venire 
nello stato naturale, e non si cuoce se 
Don che di uiano in ìnano che occorre di 
metterlo in opera, a.” La malta di gesso, 
se non si adopera appena sciolta ed im- 
pastata con 1’ acqua, indurisce, e diviene 
inutile ; laonde non dee essere 'preparata 
che a poca per volta, alt’ atto di metterla 
in opera. 3.° Il gesso, tutto al contrario 
delle malte composte, quand’ è messo in 
opera, nell’ assodarsi si dilata. Questo gon- 
fiamento arriva a tal seguo, che se le mu- 
raglie, unite semplicemente io gesso, non 
venissero premunite con avvedutezza, po- 
trebbero trovarsi esposte a qualche peri- 
coloso movimento. 4-° La malta di gesso 
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ne' luoghi umidi ben presto marcisce, si 
sfalda e si sfarina, ed è per questo au- 
lirò cbe ne è proscritto generalmente 
]' aso iu tutte le costruzioni idrauliche. 
5 .° La stessa malta fa poca o niuna presa 
sul legname ; e perciò i legni sogliono 
guarnirsi di chiodi all’ intorno, allorché 
devono essere murati o rivestiti di ges- 
so. 6.° Il gesso stemperato con latte di 
calce, o meglio ancora con acqua di colla 
forte, somministra una malta capace di 
produrre uno stacco di molta consistenza, 
e suscettibile d’ un bel pulimento. 

All’articolo Gesso in questo Supplemen- 
to (T. XI, pag. 1 3 o), vedemmo quali altri 
vantaggi e quali discapiti predenti il gesso o 
malta semplice in confronto alle malte com- 
poste delle quali parleremo in appresso. 

Trovasi nell’ Inghilterra intorno alle 
miniere del rame una pietra siliceo-calca- 
re, la quale, calcinata, ridotta in polvere, 
ed impastata con 1’ acqua, produce, senza 
miscuglio d’ alcun’ altra materia, una mal- 
ta eccellente, soprattutto per la sua fa- 
coltà di prendere sollecita consistenza en- 
tro 1 ' acqua. Questa sostanza viene invia- 
ta dall’ Inghilterra nelle Indie ove se ne 
là grand' uso. Finora non è stata trovata 
in alcun’ altra parte dell’ Europa, fuorché 
a Boulogoe nella Francia, ove se ne rin- 
vengono piccoli frammenti sparsi sulla riva 
del mare. Ne abbiamo fat^> parola in più 
luoghi del Dizionario, come all’ articolo 
Cecca (T. III, pag. aa i, e aaa), all’ al- 
tro Cehzstu (T. Ili, pag. 190), ed a 
quello Mslts (T. Vili, pag. ia 5 ), non 
che in questo Supplemento, pure all’ arti- 
colo Cslcb (T- HI, pag- 190). 

Venendo ora a parlare delle malte com- 
poste, si é detto nel Dizionario quali fos- 
sero quelle usate dagli antichi (T. Vili, 
pag. > 33 ), e che anche in allora, come 
presentemente, la principale sostanza di 
tutte era la calce, vale a dire il prodotto 
della calcinazione della pietra calcarea, 0 sia j 
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calce carbonata de’ mineralogisti. L’ azione 
del fuoco toglie alla pietra 1’ acqua di cri- 
stallizzazione, e buona parte dell’ acido 
carbonico. La pietra così calcinata dicesi 
calce viva. Questa pel ò contiene ancora 
un residuo d’ acido carbonico, il quale 
viene espulso mediante quella seconda 
operazione che dicesi estinzione della cal- 
ce, e si eseguisce ordinariamente versan- 
do moli 9 acqua sulla pietra calcinata. Do- 
po questa seconda operazione, la calce 
dicesi spenta o smonata, ed anche calce 
in pasta. La bontà della calce, vale a 
dire la disposizione di essa a formar buone 
malte, dipende dalla qualità della pietra 
calcaree, e dalla condotta regolare delle 
due operazioni testé enunciale, cioè la 
calcinazione e l'estinzione. 

La pietra calcarea è abbondantissima in 
natura, e si presume che costituisca non 
meno d’ un’ ottava parte della crosta este- 
riore del globo terrestre. Se oe distinguo- 
no moltissime specie e varietà, le quali 
offrono il carbonato di calce più o menu 
puro ; quantunque in istato di reale pu- 
rezza questo non si trovi che assai di rad.o, 
ma per lo più commisto accidentalmente 
a materie straniere. La forma primitiva del 
carbonato di calce puro è la romboidale ; 
e secondo 1’ analisi de’ chiarità suol es- 
sere composto di 0,64 di calce , o ,53 
d’ acido carbonico, e 0,0 3 d’ acqua. Le 
sostanze, cui va ordinariamente unitu il 
carbonato di calce nella pietra calcarea, 
sono I’ allumina, la silice, la magnesia, la 
calce solfatala, gli ossidi di ferro e di man- 
ganese. Le pietre, che contengono dell’al- 
lumina e della magnesia, sono le meno 
adattate a produrre buona calce. All’op- 
posto quelle in cui trovasi qualche quan- 
tità di silice somministrano le calci mi- 
gliori. La presenza degli ossidi di manga- 
nese e di ferro contribuisce ad infondere 
nella pietra la facoltà di produrre le cusì 
dette calci magre. 
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Si è detto nell’ articolo Calci io questo 
Supplemento (T. Ili, pag. >j5) quali ca- 
ratteri distinguano le calci grasse dalle 
magre. 

Intorno alle qualità delle pietre che 
danno calci grasse u magre ed idrauliche 
in grado più o meno forte, si è alquanto 
» lungo trattato in questo Supplemento 
all’ articolo Calce, riferendo specialmente 
i bei risultamene ottenuti su tale proposi- 
to da Berthier e da Vicat. Cogliamo que- 
sta occasione però di portare a conoscenza 
de’ nostri lettori alcune indagini ulteriori 
ed importanti fattesi dappoi suirargomento 
medesimo. 

Ad eccezione delle calci ottenute con 
marmi assai puri, tutte contengono, come 
si vide al succitato articolo Calci, quan- 
tità più o meno grande di silice, la quale 
vi si trova in Estati molto diversi : perciò 
allorquando sciogliesi della calce in un 
acido, ottiensi talvolta della sabbia granel- 
losa, talvolta della silice gelatinosa e tal- 
volta ancora la silice stessa disciogliesi in 
proporzione più o meno grande. Nel pri- 
mo caso non esisteva che allo stato di sem- 
plice miscuglio ; negli altri due era com- 
binala cogli altri elementi allo stato di sili- 
cato. E facile farsi una idea della differente 
azione che 'possono dare prodotti tanto 
diversi. Se immergonsi nell’acqua di calce 
altre materie che la allumina, e la silice 
non si produrrà quasi veruna azione ; 
ma la prima delle sostanze anzidette to- 
glierà all’ acqua una certa quantità di cal- 
ce, e la silice in proporzione sufficiente 
gliela toglierà del tutto. Questa proprietà 
sembrerebbe indicare una azione chimica 
che dee esercilare grande influenza nella 
fabbricazione delle malte, tanto più che la 
silice gelatinosa produce un effetto molto 
più forte della silice in grani. Una espe- 
rienza di Berthault-Ducreux prova nondi- 
meno non esservi questa azione chimica : 
egli ebbe la pazienza di contare parecchie : 
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migliaia di granelli di sabbia, prendendo 
soltanto quelli visibili, di pesarli allo stesso 
grado di siccità e di servirsene per farne 
malta con calce grassa ed idraulica ; po- 
scia disciolse la calce con un acido debo- 
le, e trovò ohe tanto il numero dei granelli 
quanto il peso di essi eransi conservati gli 
stessi prima e dopo dell’ impasto con la 
calce. 

Berthault-Ducreux considerando I’ in- 
fluenza dello stato della silice sulla azione 
che può avere nella fabbricazione delle 
malte, la distingue nelle cinque classi se- 
guenti: insolubile nell'acqua; 2 . “solubile 
negli acidi, nella potassa e nella soda ; 3.° 
calcinata anche allo stato di grani palpa- 
bili; 4-° insolubile negli acidi, e negli alcali 
tanto prima che dopo la etioeitura ; 5.° 
compiutamente inerte anche allo stato di 
grandissima tenuità. Per suo avviso nei 
primi quattro stati agisce sulla calce chi- 
micamente, la rende insolubile, e forma 
con essa un corpo assai duro ; nel quinto 
stato non ha sulla calce alcuna azione. 
Berthault la chiama acido silicico nei pri- 
mi quattro stati , e silice nell’ ultimo. 
Egli crede che nelle argille molto grasse 
la maggior parte della silice sia allo stato 
di acido silicico, potendo rendere idrauli- 
ca una grande quantità di calce ; e siccome 
1’ allumina ed il sesquiossido di ferro so- 
no isomorfi, cu5Ì gli idrosilicati d’ allumi- 
na e di ferro possono 1’ uno all’ altro 
sostituirsi producendo un genere di azio- 
ne analogo. 

La pietra calcarea si cuoce, o a meglio 
dire si calcina, entro apposite fornaci ope- 
rando a quel modo che si è detto all’ ar- 
ticolo Calce ed a quello Fornace da cal- 
ce in questo Supplemento. In tale opera- 
zione tutte le cure devono essere dirette 
ad ottenere la perfetta calcinazione della 
pietra, nel più breve intervallo di tempo, 
e col minor possibile consumo di combu- 
stile. Nella parte centrale della fornace si 
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collocano la pietre più dure, e le più ' 
voluminose ; e ti dispongono poi di ma- i 
no in mano nelle parli eccentriche i sassi < 
più minuti, e di pietra meno dura. La < 
pietra nel calcioarsi ra gradatamente sce- . 
mando di gravità specifica, e cangiando di | 
colore. Alla prima assume una tinta cupa, i 
la quale passa dal nero al bigio, al tur- ! 
chinastro o al verdastro, e termina col I 
divenire bianca o gialla. Quando si vede i 
che la pietra si è schiarila, e si conosce 
che ha perduto la meta circa del suo 1 
peso primitivo, si può arguire che la cal- 
cinazione è arrivala al giusto grado. Ma 
il contrassegno sicuro della perfetta calci 
nazione consiste nel vedere sorgere suUu 
fornace un cono di fiamma viva, non of- 
fuscata da mescolanza di fumo. Ordinaria- 
mente si richiedono per la calcinazione 
della pietra ioo ore almeno d’ un fuoco 
intenso e continuato. 

Le importanti proprietà delle calci 
idrauliche fecero si che alcuni valenti chi- 
mici si adoperassero ad indagare la causa 
della loro virtù caratteristica, e studiassersi 
di trovare qualche metodo sintetico per 
mezzo del quale potesse ottenersi una calce 
artifizialc, dotata della stessa virtù, e sup- 
plirsi così alla mancanza delle calci idrau- 
liche naturali, le quali abbondano assai me- 
no delle comuni, e di cui molti paesi sono 
afTalto sprovveduti. Dietro i risultamenti 
dell’ analisi chimica d’ alcune pietre calca- 
ree, che producono calci idrauliche, rico- 
nobbe Gujton de Morv.«ii potersi avere 
una calce idraulica artifizialc mescendo 
insieme 90 parti di polvere di pietra cal- 
carea comune, 4 parti d’ argilla, e 6 parti 
d’ ossido nero di manganese, e sottopo- 
nendo questo miscuglio ad una regolare 
calcinazione, ovvero mescendo con la cal- 
ce viva comune una certa quantità di 
miniera bianca di ferro, la quale è com- 
posta In gran parte di calce carbonatala e 
manganerai». Il primo di questi due me- 
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todi, come tracemente avverte il Vicat, 
riesce soverchiamente dispendioso e pel 
costo dell’ ossido di manganese, e per la 
difficoltà di polverizzare la pietra calcarea. 
L" altro sarebbe in vero più economico, 
poiché non esige nella pietra altro appa- 
recchio che 1’ ordinaria calcinazione ; ma 
ben si vede come se ne renda limitato 
I’ uso a quei soli paesi nei quali trovasi la 
miniera bianca di ferro. 

I lumi delle più moderne teorie della 
chimica, ed una numerosa serie di accu- 
ratissime sperienze, hanno guidato, non 
sono molti anni, il Vicat all’ interessantis- 
sima scoperta d’ un espediente general- 
mente adottato per convertire qualunque 
calce comune in calce idraulica. L’ ope- 
razione in cui consiste tale espediente 
non è che una vera sintesi che tende a 
riunire intimamente, mediante l’ azione del 
fuoco, quei medesimi principi! costitutivi 
dei quali, per mezzo dell’analisi chimiche, 
si è conosciuto essere composte le calci 
idrauliche naturali. Lasciata la calce viva 
all’ aria, in luogo asciutto e coperto, fin- 
ché ne sia succeduta l’ estinzione spon- 
tanea, é duopo impastarla, mediante un 
poca d’ acqua, con una certa quantità 
d’ argilla bigia o bruna, ovvero con sem- 
plice terra da mattoni, e formare pallot- 
tole con quella pasta. Queste, colte in 
un forno ad un giusto grado di calore, 
dopo averle fatte prima asciugare, som- 
ministrano una calce fattizia, la quale ha 
tutta l’ energia, e talvolta più ancora, delle 
migliori calci idrauliche naturali. La pre- 
parazione con cui la calce va mescolata 
all’ argilla nell’ impasto, è varia secondo 
le qualità diverse della calce cornane, che 
si vuol convertire in calce idraulica. Se la 
calce é di qualità grassa può comportarne 
fino ad un Tenti per 0/0 ; per quelle di 
qualità media basta il quindici ; e per le 
magre è sufficiente il dieci, e talvolta anche 
il sei d’ argilla per cento di calcina viva. 
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Accrescendo la proporzione dell’argilla fino 
al 33 od al 4° per cento di calce, il pro- 
dotto non lievita, ma si riduce facilmente in 
poi vere, ed allorché Tiene stemperato forma 
una pasta capace di prendere consistenza 
appena immersa nell’acqua Chi mesceste 
dell’ argilla separatamente cotta con la cal- 
ce comune spenta, piuttosto che sotto- 
mettere il miscuglio, come si é detto, al- 
l’ azione del fuoco, non otterrebbe un 
egual effetto ; e I’ esperienza ha positiva- 
mente dimostrato che 1* azione del fuoco 
è appunto quella che, penetrando le so- 
stanze commiste, ne combina i principii, e 
produce nel nuovo composto quella facol- 
tà che costituisce lo scopo essenziale del- 
1' operazione. La calce non i strettamente 
necessario che sia spenta spontaneamente, 
ma potrebbe essere estinta con altro me- 
todo ; e solo si suggerisce a preferenza la 
estinzione spontanea, perchè dell’altre più 
economica. Le qualità diverse dell’ argilla 
devono pur dare qualche regola, per mo- 
dificare opportunamente le già indicate 
proporzioni fra la quantità di essa, e quella 
della calce nella formazione del miscuglio. 

Tale è il metodo semplicissimo speri- 
mentato e proposto dal Vicat, approvato 
e commendato dall’ Accademia reale delle 
scienze, e dal Consiglio generale de’ ponti 
e strade di Francia. Costituisce una sco- 
perta di grande utilità nell’ arte delle co- 
struzioni , poiché somministra un espe- 
diente adattato ad ottenere malte capaci 
di far pronta presa nell’ acqua, ovunque 
si manchi di calci idrauliche naturali, e di 
pozzolane od altre sostanze, più o meno 
efficaci ad infondere nelle malte questa 
interessante prerogativa. 

All’ articolo Czlcb riferimmo più diste- 
samente le ricerche aulla composizione 
delle calci idrauliche, e indicammo altresi 
parecchi mezzi di prepararle artifizialmen- 
te, più o meno diversi da quello del Vicat 
qui addietro indicato. 
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In appresso il Vicat medesimo face in- 
teressantissimi stndii sulle diverse proprie- 
tà che acquistare possono le pietre a ce- 
mento ed a calci idranliche per effetto di 
una cnocitura imperfetta. Sapévasi che le 
calci idrauliche divenivano cemento quan- 
do P argilla giugneva ad una certa propor- 
zione. Ben si vede per conseguenza do- 
vere esistere composti intermedii, i quali 
partecipino delle proprietà delle calci emi- 
nentemente idrauliche e dei cementi, senza 
tuttavia essere nè 1’ una cosa nè 1’ altra. 
Questi composti che Vicat chiama chaux- 
limites , e che noi diremo calci imperfet- 
te , quando sieno cotti compiutamente, vale 
a dire interamente spogliati di acido car- 
bonico o trattati come i cementi, opera- 
no da principio affatto come quelli ; ma 
perdono la coesione istantaneamente a- 
cquistata in capo ad alcune, ore per effetto 
di nn tardo spegnimento, cosicché invece 
di produrre una calce idraulica non dan- 
no che una specie di materia inerte o ca- 
put mortuum quasi senza valore. 

Anche le pietre calcaree a calci idrauli- 
che comuni hanno alcune singolarità, po- 
tendo divenire buoni cementi oppure pro- 
dotti quasi senza alcuna energia per effetto 
dei varii gradi di cnocitura. Bea si com- 
prende quale confusione possano indurre 
queste trasformazioni e questi effètti tanto 
contrarii nel pratico, il quale cerca rendersi 
ragione del valore idraulico delle materie 
che dee adoperare. Vicat, avendo da gran 
tempo presentito questo inconveniente, in- 
traprese apposito lavoro per dilucidare 
tale quistione. Cercò egli adunque di sta- 
bilire una classificazione delle calci idrau- 
liche, e dei cementi, e delle calci e cementi 
imperfetti. Il quadro seguente è riassunto 
dai nuovi studii che fu costretto di fare 
per giugnere a fissare molto approssimati- 
vamente i punti più importanti a cono- 
scersi del passaggio dallo stato di calce a 
quello di cemento. 
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Le proporzioni costituenti quei tipi so- 
no altrettante medie intorno alle quali di- 
spungonsi in limiti assai ristretti tutti i 
composti della stessa classe. Questa divi- 
sione non converrebbe più probabilmente 
alle pietre calcaree magnesiache, od a quel- 
le la cui argilla differisce troppo da quella 
comune per la presenza di una quantità 
troppo grande di ferro o per altre cagioni. 

Quando, per effetto delle forti propor- 
zioni dell’ argilla, le calci avvicinami al 
punto ove i cementi cominciano, il loro 
uso presenta alcuni gravi inconvenienti, 
dei quali Vieat osserva nessuuo avere fino- 
la parlato. Queste specie di calci, prese 
anche appena uscite dalla fornace, assai 
difficilmente si estinguono coi soliti mezzi, 
nè si riducono clic con 1’ aiuto di un ca- 
lore artifìziale aggiunto a quello loro pro- 
prio, con 1’ uso dell' acqua bollente od al- 
trimenti, e tanto meno efficaci divengono 
questi tentativi quanto più a lungo le 
calci imperfette subirono la influenza at- 
mosferica. Non potendosi estinguerle ab- 
bastanza completamente, il solo mezzo che 
sembra potersi adottare per trarne partito 
c di usarle al modo dei cementi. Se adun- 
que si polverizzano e s’ impastano a guisa 
del gesso, s’ induriscono istantaneamente, 
riscaldandosi un poco, e questa solidifica- 
zione persiste tanto all’ aria che sotto 1’ a- 
cqua per varie ore ed anche per una 
intera giornata ; ma ben presto un’ intima 
azione, la quale ha, per cosi dire, covato 
durante quell’ intervallo di tempo vi pro- 
duce fenditure o la riduce in istato pol- 
veroso od in una poltiglia molle, secondo 
che trovasi nell’ aria o nell’ acqua. Volen- 
do in allora trarre partito da quella mate- 
ria, è duupo ricondurla con altra mani- 
polazione allo stato di pasta o di poltiglia 
omogenea, ed è in ciò che consiste la 
anomalia. La poltiglia cosi di nuovo im- 
pastata discende pei' 1.1 energia, rclativa- 
meute al tempo in cui fa presa ed ai primi 
. — 
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effetti della solidificazione nella classe delle 
calci idrauliche le più deboli. Per tal mo- 
tivo adunque e pel pericolo che risulta 
dallo spegnimento incompleto c dall’ azio- 
ne che ha luogo nelle malte dopo messe 
in opera, le calci imperfette cotte compiu- 
tamente non possono dare alcun buon 
servigio. 

Vicat occupossi altresì della imitazione 
delle calci idrauliche naturali od artificiali, 
provando a fare miscugli di cemento e di 
calci grasse, e mostrò essere praticamente 
impossibile di farli con esattezza e di ado- 
perarli nello spazio di alcuni minuti, etl 
esserlo parimeuti di poter approfittare del- 
la energia dei cementi ausitiarii, e compor- 
re quindi con tal metodo calci idrauliche, 
le quali possano legare in meno di 1 5 a a o 
giorni. 

Le pietre calcaree argillifere malcolte, 
dalle quali, cioè, non si è scacciato tutto 
l’acido carbonico con la cuocitura, furono 
anch’ esse il soggetto di studii e di espe- 
rienze molto estese i cui particolari non 
possiamo qui riferire, ma che, insieme coi 
fatti precedenti, conducono a conclusioni 
importanti che Yiout esprime nel modo 
che segue. 

1 , ° Nel limite che separa le calci idrau- 
liche dai cementi, trovaosi alcune specie dì 
calci, le quali tengono, a termine medio, 
53 per o/o di argilla, e che non prestan- 
dosi agli ordinarli metodi di spegnimento 
vogliono essere trattate come i cementi* od 
agiscono a principio nella stessa maniera 
di quelli ; ma dopo qualche tempo non 
legano più, per effetto di un tardo spegni- 
mento che ha l’influenza di annientare iu 
gran parte le proprietà idrauliche dello 
loro combinazioni. 

Le calci imperfette adunque sono ili 
un uso pericoloso, c devono essere ban- 
dite da tutte le officine. 

2 . K impossibile imitare esattamente 
le calci idrauliche, c quelle eminentemente 
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idrauliche con miscugli di calci grasse 
spente e cementi, poiché questi miscugli 
non danno che calci debolmente idrauli- 
che, e impiegasi nella loro preparazione 
più tempo di quello che occorre ai cementi 
medesimi per legare ; poiché siccome questi 
cementi legano in alcuni minuti, cosi è im- 
possibile praticamente non impiegare un 
tempo molto più lungo. 

Per imitare le calci idrauliche natu- 
rali è duopn adunque attenersi al meto- 
do conosciuto , che è tutto insieme il più 
semplice ed il più diretto. 

5 .° Qualsiasi sostanza nrgillo-calcnre che 
dia un cemento mediante una cuocitura 
completa, dà un cemento anche con una 
cuocitura incompleta, purché la propor- 
zione dell’ argilla alla calce supposta libe- 
ra non sia maggiore di un aqh per o/o. 
od, in altre parole, purché vi abbia meno 
di aj 5 parti di argilla per ioo di calce 
supposta libera. 

Questa condizione mostra avervi gran- 
de facilità nella cuocitura dei cementi, 


MiT.T* gg' 

pratico per discernere a primo aspetto i 
cementi malcotti da quelli che tali non so-- 
no, e meno ancora per regolare la cuoei- 
tura in maniera da scacciare la quantità 
voluta di acido carbonico dai frammenti 
più o meno grossi di pietra calcare ; ne 
risulta che polverizzando le pietre mal- 
cotte per introdurle insieme con le altre 
nella malta, come si credette dover fare 
per alcuni lavori, invece che migliorare 
la malta si può introdurvi un principio 
di distruzione. 

5 . ° Qualsiasi fabbricazione di cementi 
con pietre calcaree a calci imperfette cotte 
incompletamente presenterebbe gravi in-' 
convenienti attesoché le parti che malgra- 
do ogni precauzione giugnessero al termi- 
ne di cuocitura completa non polendo 
venire riconosciute e poste da parte me- 
diante una cernita, resterebbero nel cemen- 
to tendendo a distruggerlo. 

6. ° Ad ogni prova diretta che tenda a 
comprovare la qualità di una calce idrau- 
lica deesi far precedere una esperienza che 


essendo evidente non aversi a temere > possa far conoscere la quantità di acido 


che un eccesso di calcinazione, ed anche 
in tal caso essere duopo che le sostanze 
abbiano cominciato a ridursi allo sta- 
to di scorie, perchè sia distrutta ogni 
energia. 

4 .” Ogni sostanza argillo-calcare che 
con una cuocitura completa possa dare 
una calce idraulica od una calce imperfet- 


carbonìco contenuto nella calce ; poiché 
se questo acido trovasi in proporzione ab- 
bastanza forte per formare un cemento 
imperfetto, Ja prova indicherà cattiva una 
calce idraulica la quale forse ben cotta, 
potrebbe presentare tutta la energia desi- 
derabile. 

Non si puù a meno di attribuire alla 


ta, può, mediante una cuocitura incompleta, presenza delle calci imperfette o di quelle 
dare un cemento, o per lo meno un prò-! mal cotte nelle malte il guasto che avviene 
dotto che ne ha tutte le proprietà, purchèjin alcune commettiture, la caduta e la ef- 
la proporzione dell’argilla relativamente a florescenza di alcuni intonachi cd altri ac- 
quetta della calce supposta libera non sia ridenti che non si veggono mai avvenire 
minore di un 64 per 0/0 o almeno di Quando si adoperano calci idrauliche bene 
un 61 per 0/0. Queste sostanze malcolte, spente e scevre di parti mal cotte o di al- 
non solo non sono più cementi, ma pos- tre simili sostanze ; la introduzione oeci- 
sono anche discendere allo stalo delle calci dentale o fatta appositamente di queste 
meno energiche, col grave inconveniente sostanze nei cementi viene pure dal Vicat 
di spegnersi con lentezza. 'riguardata come la sola causa dello scro- 

Sitjpome poi non si ha alcuno mezzo stamento e del polverizzarsi cui sono tal - 
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volta soggetti. Lo stesso Vicat osserva che 
tutte le di luì osservazioni sono facili a ve- 
rificarsi, e che egli non chiede che si adot- 
tino senza esame, ma sì che nel dubbio si 
faccia a meno d’ usarne fino a che sco- 
prasi il vero. Gli antichi non limitavansi 
solamente a rifiutare le pietre mal cotte, 
ma volevano eziandio che la calce desti- 
nala agli intonachi fosse spenta almeno 
da un anno ; lo che mostra come avessero 
osservato anche nelle calci grasse alcune 
particelle inerti la cui polverizzazione si 
opera più lentamente. 

La qualità della calce idraulica o del 
cemento che produrrà una data sostanza 
calcare può conoscersi mediante l' inalbi 
chimica, forse con più sollecitudine ed 
esattezza che coi mezzi diretti. A tal fine 
però sarà duopo abbandonare il solito 
metodo che consbte nel separare 1’ argilla 
dal carbonato mediante un acido e nel- 
l’ attaccarlo con la potassa, poiché in tal 
modo riduconsi a silice gelatinosa alcune 
parti quarzose non suscettibili di entrare 
in combinazione. Yicat insegna di cangia- 
re immediatamente in calce o cemento al- 
cune gramme della materia ridotta prima 
in polvere finissima ; assicurarsi che più 
non rimanga acido carbonico e sciogliere 
il tutto in un eccesso di acido idroclorico 
Se vi ha un residuo che non venga da 
quell’acido intaccato, questo darà la quan- 
tità di silice o di argilla non combinate, le 
quali in conseguenza non possono contri- 
buire che assai debolmente a rendere 
idraulici la calce ed il cemento. Il rima- 
nente dell’ analbi si avrà a fare nel solito 
modo. 

Federico Kuhlmann fece pure molte 
ricerche sulle calci idrauliche, sui cementi 
ed anche sulle Piethe artìjitiali. Riser- 
bandoci di parlare a suo luogo di quanto 
riguarda queste ultime, faremo qui cono- 
scere i risullamenti dei suoi studii relativa- 
mente all’ oggetto di cui parliamo. 
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In alcune esperienze da lui fette sulla 
nitrificazione, e per conoscere la natura 
delle efflorescenze che formansi sulle mu- 
raglie, della loro origine e delle circostan- 
ze che le producono, ebbe ad osservare 
che liscivando le calci idrauliche se ne 
traeva in generale una maggior quantità 
di sali alcalini di quello che Ibcivando le 
calci grasse, e che anche i cementi idrau- 
lici notabilmente ne abbondano. Avendo 
fatti ripetuti saggi sul cemento di Pouilly 
e su quello di Vassy-Les-Avallon, non, 
che sul cemento preparato con la pietra 
calcare silicea che si raccoglie sulle sponde 
del Tamigi vicino a Londra, n’ ebbe da 
tutti grande copia di potassa. Fecesi quindi 
ad esaminare se i sali di potassa e di soda 
abbiano qualche influenza sulle proprietà 
della calce, e se possano dare qualche lu- 
me sulla formazione delle pietre silicee 
calcari. 

Riconobbe potersi costantemente la cal- 
ce combinare con la silice, quando questa 
ultima le si presenti allo stato di idrato, e 
questa combinazione grandemente facili- 
tarsi aggiugnendo al mbcuglio un poca di 
potassa o di soda, oppure di sali di que- 
ste basi suscettibili di cangiarsi in silicati 
nelle circostanze in cui si fa la calcinazio- 
ne. Per determinare il cangiamento in sili- 
cato di una grande quantità di carbonato 
di calce non occorre aggiugnere al miscu- 
glio di creta o di calce e di argilla una 
grande quantità di alcali, imperocché que- 
st’ ultimo non sembra avere altro oflizio 
che quello di agevolare il successivo tras- 
porto della silice sulla calce. 

Kuhlmann indica alcune maniere di 
preparare calci e cementi idraulici median- 
te la silice e la allumina sciolte nell’acqua 
con 1' aiuto della potassa e della soda, le 
quali a contatto della calce formano sili- 
cati ed alluminati che non si stemperano 
nell’ acqua e posseggono la stessa compo- 
sizione e le medesime proprietà delle calci 
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idrauliche naturali. In tal caso diviene ne- 
cessaria una quantità maggiore di alcali, 
atteso che non ha luogo in allora quel 
modo di trasformazione continuo addietro 
indicato ; ma la malta si può rendere 
idraulica a volontà e nelle circostanze tut- 
te in cui occorre. Il grado di idraulicità 
può anche graduarsi secondo l’ uopo, e la 
malta si può rendere alcalina in tutti i 
paesi, qualunque sia la natura della calce 
e delle sostanze che vi si trovano unite. 
Queste malte così preparate riescono in 
vero più costose alcun poco, ma in com- 
penso presentano altri vantaggi per la ra- 
pidità con cui si ottengono, e Kuhlmahn 
ritiene che la loro applicazione abbia ad 
essere di molta utilità in quei paesi dove 
la potassa non sia molto costosa. 

Produce egli malte idrauliche più eco- 
nomiche tanto a secco che ad umido ag- 
giognendo alla calce od alla creta solfato 
di allumina od allume. In queste reazioni 
formasi un alluminato di calce le cui pro- 
prietà spiegano la utilità di un metodo di 
indurimento del gesso imaginato in Inghil- 
terra, ed adoperato in Francia da qualche 
tempo, ciré consiste nel calcinare ripetuta- 
mente il gesso insieme con l'allume, a quel 
modo che si disse all’ articolo Ihuirimekto 
(T. XIV, di questo Supplemento, pagi- 
na 288). 

Nella preparazione del silicato deesi 
preferire la potassa alla soda, perciocché 
il carbonato di potassa non produce, come 
il carbonato di soda, efflorescenze cristalli- 
ne nelle parti delle costruzioni esposte al- 
1 ' aria. Questa preferenza non sussiste 
ugualmente per le parti immerse nell’ a- 
cqua ; dovendo invece in tal caso prefe- 
rirsi la soda, la quale è di minor prezzo e 
scioglie una maggior quantità di silice, 
avendo maggiore capacità di saturazione 
della potassa. 

Si potrà eziandio, secondo Kuhlmann, 
rendere idraulica la malta soltanto nelle 
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parti esterne, nei lavori destinati ad essere 
immersi, facendo i muri con calce grassa 
ed iaafbandò le parti esterne con solu- 
zioni di silicati alcalini, ottenendo iu tal 
guisa un inviluppo non molto permeabile 
all’ acqua che darebbe il tempo alle parti 
interne di acquistar consistenza. Egli con- 
fessa però che la sola esperienza può de- 
finitivamente mostrare il merito di queste 
applicazioni, poiché a valutare debitamen- 
te la qualità dei cementi è indispensabile 
1’ esperienza, e non già di alcune settima- 
ne, ma di vaili anni. Conviene valutare 
1’ azione del gelo, quella delle efflorescen- 
ze saline e della nitrificazione, tutte cause 
più o meno energiche di distruzione. Os- 
serva il Kuhlmann che nell’ introdurre 
un nuovo agente nella teoria della forma- 
zione della calce idraulica artifiziale non 
intende derogare menomamente dai prin- 
cipe che diressero il Vical ne’ suoi prege- 
volissimi studii. 

Anche ad altre applicazioni più estese 
e non meno importanti volse Kuhlmann 
i silicati solubili. Conobbe che ponendo 
la soluzione di essi a contatto, anche a 
freddo, con la creta nasceva un certo scam- 
bio di acidi fra i due sali, e che una parte 
della creta erasi trasformata in silicati di 
calce, una quantità proporzionata di po- 
tassa passando allo stato di carbonato di 
potassa. Trasformando parzialmente così 
in silicato di calce della creta in polvere, 
la pasta che risulta da questa trasforma- 
zione, si indura poco a poco stando all’ a- 
ria ed acquista durezza simile a quella dei 
migliori cementi idraulici ed anche mag- 
giore. E questa una vera pietra artifiziale 
che quando venne preparata in pasta, ab- 
bastanza liquida e con sufficiente quantità 
di silicato presenta la proprietà di aderire 
con gran forza ai corpi sui quali viene 
applicata. In tal guisa, i silicati di potassa 
e di soda possono servire a preparare ma- 
terie analoghe ai cementi, senza bisogno di 
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assoggettare le pietra alla calcinazione. 
Questi mastici sembrano al Kuhlmann ap- 
plicabili in alcuni casi al riattamento dei 
pubblici monumenti ed alla fabbricazione 
di vari oggetti nelle forme. 

Circa ai diversi modi di spegnere la 
Calce ed alla preferenza da accordarsi 
ora all’ uno ed ora alP altro di essi, ven- 
ne abbastanza parlato a quell’ articolo 
(T. IH di questo Supplemento , pagi- 
na 199). 

Si è detto essere la calce il princi- 
pio essenziale di tutte le malte compo- 
ste ; non acquista dessa per altro la neces- 
saria tenacità, se non che pel suo impasto 
con P arena, o con altre sostanze naturali 
ovvero artefatte, delle quali ci faremo ora 
a parlare. Dicesi arena ed anche sabbia 
qualunque ammasso di molecole lapidee, 
di volume così tenue e cosi sciolte, che 
facilmente possano essere trascinate dalle 
acque e sollevate dal vento. I naturalisti 
distinguono le areno in silicee, calcaree, 
argillose e metalliche, secondo la natura 
«Ielle molecole lapidee onde sono com- 
poste. Ordinariamente però nelle vere sab- 
bie predominano i grani silicei e metallici, 
perche i frammenti calcarei ed argillosi 
riduconsi troppo facilmente, per la mag- 
gior loro fragilità, dalla condizione di 
sabbia a quella di polvere tenuissima. I 
costruttori distinguono primieramente le 
sabbie in fossili, fluviatili e marittime. Le 
prime si estraggono qua e là dalle viscere 
della terra, le seconde si trovano negli al- 
vei de’ fiumi c dei fossi, le terze sulle spiag- 
ge del mare. Le distinguono inoltre relati- 
vamente alla grossezza delle molecole, in 
sabbione, ossia arena grossa, e in sabbia 
ovvero arena fina. 

Agli articoli Malta del Dizionario, c 
Calce di questo Supplemento (T. IH, 
pag. 187), si è alquanto parlato delle va- 
rie specie di sabbie adoperate nella forma- 
zione delle malte, ma qui ne tratteremo 
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piò a lungo a sotto un aspetto più diret- 
tamente pratico. 

Vitruvio, e dopo lui gl’ italiani scrit-- 
tori d’ architettura, insegnarono che per la 
composizione delle malte l’arena migliore 
è la fossile : ma il Beliilor ed altri moder- 
ni francesi, all’ opposto, hanno preteso che 
sia da preferirsi P arena fluviatile. Quan- 
tunque sia giustamente da credersi che la 
bontà dell’ arena non dipenda essenzial- 
mente dai luoghi donde si trae, ma bensì 
dulia natura delle sostanze costituenti ; che 
mal sicuro indizio se ne possa desumere 
dal colore ; e che possa pure in fatto di- 
versamente farsi conoscere , secondo le 
varie qualità della calce cui una mede- 
sima specie d’ arena viene commista, ed 
a norma delle varie influenze a cui la mal- 
ta può trovarsi soggetta, e per la natura 
delle pietre con cui si dee trovare a contat- 
to, e dei vari agenti e «Ielle fisiche vicende, 
da cui si può trovar dominata, nelle di- 
verse situazioni ed esposizioni delle masse 
murali, tuttavia ih generale a questo pro- 
posito si stabilirono alcune massime im- 
portanti in conformità dei più costanti e 
più positivi risultamenli delle osservazioni 
e delle più recenti esperienze. 

i.° L’ arena fossile produce una malta 
più pronta a solidificarsi e capace d’acqui- 
stare maggior durezza dell’ arena fluviati- 
le, qualora l’una e l’altra vengano mesco- 
late in una medesima proporzione con una 
stessa specie di calce comune. 

9 ° L’ arena naturale c fresca di ca va, 
produce una malta di miglior qualità di 
quella che si ottiene con la stessa arena 
lavata, e lasciata quindi esposta al sole per 
qualche tempo ad asciugarsi. 

5 .° Con 1 ' arena silicea si ottiene una 
malta meno dura e più lenta ad asciugarsi 
«li quello che con una specie d’arena meno 
pura ; ciò per altro quando la «alce sia di 
qualità grassa. 

Con le calci idrauliche 1 ’ arena 
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silicea pura produca ottime malta ; laonde : 
sembra che la arene fluviatili, ordinaria- 
mente più pure delle fossili, sieno di que- 
ste più adattate per la composizione delle 
multe di calci idrauliche. 

5.° Quanto all? influenza della maggio- 
re o minore minutesza dell’ arena si può 
stabilire, dietro i risultamenti delle espe- 
rienze di Yicat ; 1 .* che con le calci 
idrauliche più energiche fanno miglior lega 
le sabbie line, che le sabbie miste di grani 
grossi e minuti ; che le meno confacenti : 
sono le arene grosse : c .° che alle calci 
mediocremente idrauliche si addicono più 
delle altre le arene miste, mediocremente ! 
le sabbie fine, ed in grado infimo il sab- 
bione; 3.° finalmente, che per le calci 
comuni più o meno grasse, il sabbiane è 
più efficace deli’ arena mista, e le infime 
:sono le sabbie fine. Dal confronto d’ al- 
cune sagaci osservazioni addotte dallo stes- 
so Yicat, si potrebbe forse trarre motivo di 
sospettare, che questo distinzione intorno 
alla convenienza delle arene più o meno 
minute, secondo le diverse qualità della 
calce, non fosse sfuggita agli antichi co- 
struttori romani. Le teorie della chimica 
olirono acconcia spiegazione dei vari ef- 
fetti sui quali è fondata la predetta estin- 
zione. 

G.° Ordinariamente sono migliori per 
la composizione delle malte quell’ arene 
che hanno un colore più cupo. Tuttavia 
ve ne ha ancora di quelle che sono ot- 
time, quantunque di color chiaro, e tro- 
vacene talora alcune specie, che riescono 
pessime, sebbene di color molto cupo. 

2 ° Le arene di mare sono generalmen- 
te riprovate, atteso che rendono le malte 
troppo lente ad asciugarsi, e molto più 
perchè il principio salino, di cui sono im- 
bevute, emanato dai muri costrutti con 
tali . malte, ne altera e ne dissolve gl’ into- 
nachi. Tuttavia iu alcune spiagge di mare 
trovasi dell' arena atta a produr buone 
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malte, quanto 1’ arena fossile, siccome per 
esempio accade, a quanto si racconta, nelle 
vicinanze di Salerno. E se la necessità co- 
stringe talvolta a far uso dell’ arena di 
mare, giova e non dee tralasciarsi di cor- 
reggerne, o almeno di mitigarne l’ indole 
cattiva, con lavarla prima ben bene nel- 
l'acqna dolce. 

Diconsì sabbie impure o terrose quelle 
che contengono molta terra, e sono con- 
trarie alla buona riuscita delie malte. I 
segni dai quali si può conoscere la purez- 
za dell’arena sono i seguenti: s Se stri- 
de quando viene maneggiata ; a.° se non 
si attacca alte mani, e non le imbratta ; 
3.° se gettata sopra un panno bianco, e 
quindi scossa non vi lascia macchia ; 4-° se 
versata nell’acqua precipita al fondu senza 
intorbidarla ; 5.° se stando esposta per 
qualche tempo all’ aria aperta non produ- 
ce erbe. 

Spesso avviene che l’ arena trovasi nelle 
cave, o ne’ torrenti mescolata più o meno 
con ghiaia o con sassi. In tali casi è duo- 
po depurarla, il che si ottiene facendola 
passare per un vaglio o per una ramata. 
Quest’ operazione è necessaria anche per 
le altre sostanze, che si adoperano talvolta 
in vece dell’ arena, o insieme con esso, 
nella composizione delle malte, quando 
contengono sassi, ovvero glebe della stessa 
materia troppo grosse per potersi scioglie- 
re nell’ impasto della malta. * 

La pozzolana è una materia vulcanica 
terrosa, celebre per la sua virtù di formare 
con la calce eccellenti malte, capaci di far 
pronta e solidissima presa nell’ acqua. Di 
quest’ utilissima sostanza sono copiosissimi 
i depositi naturali in quella parte dell’ Ita- 
lia che fra gli Appennini e il mar Tirreno 
si estende da Napoli al confine meridionale 
della Toscana con lo Stato Romano ; ove 
comunemente si adopera per la composi- 
zione delle malte in tulle le costruzioni 
murali, e donde si trasmette alle più re- 
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mote piagge dell’ Europa per l’ occorrerne 
delie grandi costruzioni idrauliche, nelle 
quali niun’ altra materia naturale od arti- 
fiziale, che si conosca, vale ad eguagliarne 
i mirabili e sicuri efietti. Trovasi anche 
della pozzolana in diverse parti della Fran- 
cia, come pure nelle vicinanze d’ Ander- 
nach, piccola città degli Stati Prussiani ; 
nel Basso Reno trovasene una specie co- 
nosciuta sotto il nome di sasso d’Ander- 
nach, la quale, ridotta in polvere, si ado- 
pera dagli Olandesi nella costruzione delle 
loro dighe, e se ne fa da essi gran traffico 
con la Francia, con l’ Inghilterra, e coi 
paesi del Nord. I naturalisti ravvisano nella 
pozzolana una specie d’ argilla ferrugino- 
sa, modificata dall’ azione violenta de’ fuo- 
chi vulcanici, e proveniente dallo sciogli- 
mento delle lave porose, ed anche delle 
lare dure. Le analisi chimiche di varie 
specie di pozzolane dell’Italia e della Fran- 
cia, hanno doto a conoscere che in gene- 
rale queste sostanze contengono per un 
risultamento medio 4o parti d’ allumina, 
35 di silice, 5 di calce e ao d' ossido di 
ferro. Si distinguono molte varietà di poz- 
zolane di colori diversi, cioè, nere, brune, 
violacee, rosse, bige, gialle e bianche. Que- 
sta diversità di colori deriva dai varii 
gradi d’ ossidazione del ferro contenutovi. 
Le pozzolane sono ordinariamente un mi- 
scuglio minutissimo di molecole e di pic- 
cole gleMfe scoriacee chiamate volgarmente 
gretoni. La loro gravità specifica è varia 
a seconda del maggiore o minor grado di 
calcinazione cui sono ridotte, e delle va- 
rie proporzioni de’ principii costituenti. 
La pozzolana più eccellente è quella che 
si cava nelle adiacenze di Roma : essa è di 
un colore rosso bruno, ed ha il peso spe- 
cifico di ia3a. Quella di Napoli è più 
pesante, ed assai meno efficace della ro- 
mana nei muramenti sott' acqua. 

Poiché la pozzolana diviene eccessiva- 
mente costosa in lutti quei paesi che sono 
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molto distanti dai luoghi ove se la cava, 
sogliono qua e là sostituirsi alla medesima, 
per la composizione delle malte, varie 
sostanze artificialmente apparecchiate, le 
quali valgono, più imperfettamente al, ma 
pure in qualche grado, a comunicare alle 
malte stesse la facoltà d’ assodarsi prontzt- 
mente nell’ acqua. Queste varie sostanze, 
che per 1’ annunciata virtù sono succeda- 
nee della pozzolana naturale, vengono dai 
costruttori abbracciate sotto la generale 
denominazione di pozzolane arlifiziali. Tali 
sono le polveri di mattone e d’ altri mate- 
riali, o di stoviglie di argilla cotta, il ba- 
salto cotto e polverizzato, gli schisti calci- 
nati e ridotti in polvere, la polvere di 
pietra pomice, le ceneri del carbon fossi- 
le adoperato nelle fornaci da calce. Di- 
cemmo qui addietro alcnn che intorno 
a queste varie materie, l' uso delle quali 
è però a noi affatto estraneo, poiché pos- 
sediamo, si può dire, nel centro dell’ Ita- 
lia, le miniere della vera pozzolana, e pos- 
siamo quindi valerci con discreta spesa £ 
questo prezioso materiale, ovunque d fa 
duopo per le nostre costruzioni marittime 
e fluviatili. Chiunque fosse vago d’ averne 
notizie, potrà vederne all’ articolo Pozzo- 
lana, o più estesamente in tutti gli oltre- 
montani moderni scrittori di costruzione. 
In generale si osserva che, a termini me- 
di, le sostanze atte ad essere sostituite alle 
pozzolane naturali, sogliono esser composte 
di 4 > parti di allumina, 38 di silice, 6 di 
calce, e i5 di ossido di ferro; contenendo 
talvolta alcuna fra esse qualche piccola 
quantità di magnesia e d’ ossido di man- 
ganese. Il Vicat, con una serie di belle 
spedente, ha potuto dedurre i diversi gra- 
di d’ attività, di cui comparativamente 
vanno fornite le varie specie di pozzolane 
arlifiziali, secondo che hanno più o meno 
provato 1’ azione del fuoco, e secondo le 
diverse qualità della calce a cui si uni- 
scono. Il Borgnis ne ha succintamente 
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riassumi i risul lamenti, che *i potranno 
consultare all’ occorrenza. 

Indipendentemente dallo scopo di ren- 
dere le malte capaci di prendere sollecita 
consistenza nell' acqua, e con quello sol- 
tanto di avanzare le loro qualità nelle or- 
dinarie costruzioni morali, si sono speri- 
mentate diverse altre materie mescolate 
alla calcina spenta in vece dell’ arena, ov- 
vero in aggiunta di essa. Queste sono la 
polvere di mattone, o d’ altri oggetti di 
terra cotta, la pietra arenaria ridotta io 
polvere, la stessa pietra calcarea cruda 
polverizzala, finalmente, la calce viva in 
polvere. Le più accreditate sperienze han- 
no dimostrato : i.° che le polveri di mat- 
tone, ed in generale delle argille cotte, 
formano insieme con la calce malte più 
dure di quelle che risultano dalla mesco- 
lanza di calcina e d’arena ; a." che la pol- 
vere di pietra arenaria rende le malte di 
cattiva qualità ; 3 .° che le pietre calcaree 
polverizzate producono malte più o meno 
buone, secondo le qualità diverse della 
pietra stessa ; 4 ° finalmente, che le malte 
composte di calce spenta, d’ arena e di 
qualche poca di calce viva, sono meno 
dotate di resistenza allo schiacciamento 
che qualunque altra specie di malta. Que- 
st’ ultima illazione ha pienamente smenti- 
to il preteso vantaggio di mettere nelle 
malte qualche quantità di calce viva se- 
condo il metodo inventato dal Loriot nel 
1770, e commendato per un tempo da 
qualche scrittore, affidato alle semplici as- 
serzioni dell’inventore; ed ha quindi atter- 
rato 1’ opinione introdottosi che la singo- 
lare durezza dell’ antiche malte romane 
potesse derivare dall’ influenza della calce 
viva, che supponevasi adoperata nella com- 
posizione delle malte stesse. 

Quando si vuol far uso di polvere di 
mattone per la fablrri catione delle malte, 
generalmente si raccomauda che si scelga- 
no mattoui di buona cottura, e che si pre- 
Supp l Di ». Tecn. T. XXI. 
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feriscano, quando si possa, le tegole, e 
meglio ancora la stoviglie, che per la loro 
sottigliezza sogliono essere meglio pene- 
trale dall’ azione del fuoco. Le polveri di 
mattoni mal colti si possono correggere 
con una nuova cottura, e tanto appunto 
fu praticato con buon successo, come ci 
viene riferito dallo Sganzin, nella costruzio- 
ne del nuovo ponte d’ Alessandria della 
Paglia. Per altro la convenienza di biscot- 
tar queste polveri non dee generalizzarsi, 
ma si dee restrignere soltanto al caso, in 
cui abbiano ad essere unite a calci idrau- 
liche ; poiché le esperienze del Vicat hanno 
dato a vedere che le polveri biscotte miste 
alle calci grasse producono malte di mi- 
nor forza di quelle che risultano dal mi- 
scuglio delle stesse calci con polveri non 
assoggettate alla seconda cottura. 

Nell’ Inghilterra trovossi anche grande 
vantaggio d’ aggiugnere alla calce per far- 
ne malta una sabbia metallica, la quale 
trovossi uguale, se non superiore, alla poz- 
zolana, acquistando grande durezza, pro- 
prietà che sembra dovuta ad una forte 
proporzione di ferro che essa contiene. 
Adoperala in parecchi lavori corrispose 
perfettamente, e diede altresì un ottimo 
intonaco per dipingervi sopra a fresco. 
Citiamo questo fatto per ciò che forse altri 
potrebbe esser condotto a tentare simili 
sperimenti con sostanze analoghe che fre- 
quentemente si incontrano in grande ab- 
bondanza. Sono finalmente da ricordarsi i 
risultamenti, veramente meravigliosi, otte- 
nuti dal Brunel mediante la introduzione 
dTsostanxe fibrose nelle malte, i quali ven- 
nero indicati all' articolo Arco di questo 
Supplemento (T. I, pag. 4 ai). 

Passati in tal guisa a disamina i compo- 
nenti delle varie malte, è tempo ora di 
parlare della effettiva loro composizio- 
ne. Questa consiste nel mescolare insieme, 
ed impastare la calce spenta con una, o 
con diverte delle sostanze secondarie già 
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enumerate, per ottenere una pasta, la quale, 
frammista alle pietre, assodandosi, e tena- 
cemente attaccandosi ad esse, valga a pro- 
durre un composto indissolubile, ed in- 
frangibile, formando quasi del tutto un 
solo masso naturale di materia lapidea. 
La perfezione delle malte dipende primie- 
ramente dalle buone qualità naturali dei 
componenti, migliorate, se fia duopo, con 
gli opportuni apparecchi ; ma dipende 
anche non poco secondariamente dalla 
giusta proporzione, ed in terzo luogo dal- 
la perfetta incorporazione dei componenti 
medesimi. 

Per la scelta della calce e delle so- 
stanze da mescersi ad essa nella compo- 
sizione delle malte, non basta di aver ri- 
guardo a ciascuno dei componenti per le 
qualità assolute che ha in sè stesso, ma 
importa altresì di por mente alle vicende, 
cui vaDno soggette le stesse qualità, secon- 
do che le sostanze si combinano diversa- 
mente fra loro, ed a norma delle partico- 
lari circostanze in cui devono essere ado- 
perate le malte. Delle qualità assolute della 
calce, e de’ vari componimenti secondarti 
si è detto quanto basta ; e così pure di 
alcune relazioni di maggiore o minore af- 
finità fra qualche specie di calce ed al- 
cune qualità d’ arene, o d’ altre sostanze 
destinate a farne le veci. Soggiugneremo 
semplicemente che le calci idrauliche so- 
no singolarmente adattate per la compo- 
sizione delle malte da adoperarsi nelle co- 
struzioni sotti acqua, e che, quando sono 
varamente energiche, fanno miglior effetto 
con la sabbia e con le pozzolane deboli, 
di quello che con le pozzolane di miglior 
qualità ; che viceversa per la composi- 
zione di malte idrauliche, la virtù delle 
quali debba dipendere dalla pozzolana, 
giova unire a questa, e tanto più quanto 
più è grande la sua energia, della calce co- 
mune grassa anziché della magra, e della 
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di più pronta presa la malta composta di 
calce grassa, e di buona pozzolana, di 
quella formata di questi ultima sostanza, 
mescolata ad una calce magra, od anche ad 
una calce molto idraulica. Le calci comu- 
ni possono convenientemente essere ado- 
perate ovunque le malte non abbiano a 
trovarsi esposte immediatamente al contat- 
to dell’ acqua. L’ uso del gesso dee poi 
generalmente evitarsi ovunque possa do- 
minare la più leggera umidità ; mentre 
rendesi invece non di rado utile ore si 
tratti di murature o d’ intonachi, destinati 
ad essere esposti all’ azione del fuoco, 
cui le malte di gesso sono singolarmente 
disposte a resistere. 

Non è da presumersi di potere stabilire 
una relazione costante fra la quantità della 
calce e quella dell’ arena od altro compo- 
nente secondario delle malte: ma per poco 
che si consideri, si rimane facilmente per- 
suasi che tale relazione è forza che varii 
dipendentemente dalle varie qualità dei 
componenti, e dagli usi diversi cui la 
malte sono destinate. Le malte diconsi in 
pratica più o meno grasse secondo che 
è maggiore o minore in esse la quantità 
della calce in confronto di quella dell'are- 
na, o di qualunque materia che ne tenga 
le veci. In generale non si può dubi- 
tare che le calci grasse comportino mag- 
gior quantità d’ arena che le magre, non 
già intendendo che quando la calce è 
grassa ne sia sufficiente una minor quan- 
tità di quella che abbisognerebbe se fosse 
magra, per produrre con la medesima 
quantità d’ arena una malta d’ ugual resi- 
stenza, poiché da recenti sperienze, come 
già dicemmo, fu dimostrata la fallacia di 
tale opinione ; ma volendo intendere che 
con una calce grassa si può mescere una 
quantità d’ arena perfino quasi tripla del - 
la quantità della stessa calce, senza che 
la resistenza della malta si renda gran fatto 
minore della massima fra le resistenze os- 
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serrate nelle malte composte delle stesse 
due sostanze in varie proporzioni, co- 
me appunto appare dai risultamenli delle 
sperienze del Vicat ; il che non accade con 
le calci grasse, le qnali, a sentimento 
di tutti i pratici, producono malte de- 
bolissime se 1 ' arena si unisce loro in 
quantità non molto maggiore di quella, 
che forma con le medesime la malta più 
perfetta. Per conoscere quale sia la re- 
lazione fra la quantità dell’ arena, della 
pozzolana o d' altra qualunque sostanza 
secondaria, e quella della calce, da cui 
risulti la malta più perfetta, e quale la 
massima dose d’ arena che possa unirsi 
alla calce, senza render troppo tenue la re- 
sistenza della malta che ne risulta, non vi è 
altro mezzo che quello di consultar l’espe- 
rienza. Moti che sieno la relazione più van- 
taggiosa alla resistenza, e la massima dose 
dell’ arena conciliabile con una resistenza 
discreta della malta, si avrà una giusta 
norma per le proporzioni fra i compo- 
nenti delle malte, da adottarsi, convenien- 
temente alle varie condizioni delle masse 
murali da costruirsi, ed alle diverse quali- 
tà delle pietre da impiegarsi nella costru- 
zione. Per le pietre naturali abbisognano 
malte tanto più grasse, quanto più quelle 
sono dure, e quanto meno sono porose. 
Ordinariamente i mattoni richiedono malte 
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più grasse che le pietre naturali. Vogliono 
pure adoperarsi malte più grasse nella co- 
struzione de’ muri di poca grossezza, di 
quello che ne’ muri assai massicci. Nei 
muri sotterranei possono adoperarsi malte 
meno grasse che nei muri sopra terra. Ore 
le masse murali sieno destinate a soggiace- 
re a straordinarie pressioni verticali, o 
spinte laterali, devono adoperarsi malte 
grasse della maggior efficacia. Per lo strato 
esteriore, cioè pegl’ intonachi nelle super- 
ficie delle muraglie, abbisognano malte 
ben grasse, ed apparecchiate con partico- 
lari cure. , 

Generalmente in Roma dagli odierni 
costruttori si stabiliscono presso a poco le 
seguenti proporzioni lira In calce e la 
pozzolana nella composizione delle malte, 
secondo i varii usi cui sono destinate. 
La convenienza di tali proporzioni sem- 
bra giustificata dalle prove d’ una diutur- 
na esperienza. Alfinchè sia facile il con- 
fronto delle proporzioni stesse, le espri- 
miamo adducendo i volumi rispettivi dei 
due componenti in centesime parli del- 
1 ’ aggregato de’ volumi stessi, sebbene in 
effetto nell’ impasto delle materie il volu- 
me della malta divenga generalmente, or 
più or meno, minore della somma de’ vo- 
lumi delle sostanze commiste. 



Malte per usi diversi 

Calce 

Pozzolana 

1. 

Pei muri di pietrame ossia pezzi di tufo vulcanico 

o,i5 

o,85 

a. 

Pei muri di tevolozza, ossia frantumi di laterizi . 

0,3 5 

0,7 5 

3. 

Pei muri di mattoni 

o,3o 

0 , 70 . 

4 - 

Pei iduri di mattoni a cortina rotati in costa . 

o,45 

0,55 

5. 

Pei pavimenti mattonati 

o,56 

o ,64 

6. 

Pei selciati in malta 

o,aa 

<*>7 8 

7- 

Pegl’ intonachi 

o, 4 o 

0 , 60 . 


Per ottenere la perfetta incorporazione 
della calce cou l' arena od altre sostanze 
ad essa unite nella composizione delle 
malte, è necessario che venga dimenato 


lungamente e con forza il miscuglio ; il 
che si eseguisce con larghe zappe di ferro 
a lungo manico. Ed anzi dal solo rime- 
scolamento cosi continuato quanto basti 
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dee farsi dipendere la perfezione dell'im- 
pasto, esitando, per quanto è possibile, 
d’ aggirigliele nuova acqua, poiché I’ espe- 
rienza ha dimostrato che molli a sufficien- 
za ed ottime riescono quelle malte, che 
nel rimescolarle non vengono diluite con 
alcuna benché piccola aggiunta d’ acqua ; 
e che volendone nggiugnere per agevolare 
o per sollecitare l’ impasto, la malta si 
snerva e deteriora. Quindi l’antico avver- 
timento de’ maestri dell* arte, che le malte 
abbiano ad essere stemperate col sudor 
della frante. Si riconosce che l' impasto 
della malta è perfetto, quando 1' occhio 
non è più capace di distinguere l’una dal- 
l’ altra le sostanze componenti. Se talvolta 
qualche porzione di malta si fosse di trop- 
po ispessita, perchè siasi differito d’ im- 
piegarla dopo il suo impasto, si renderà 
molle di bel nuovo per poterla adoperare, 
confondendola e stemperandola con altra 
malta fresca, anzi che con semplice acqua. 
Vuoisi per altro avvertire che le malte 
meno grasse, ossia che hanno poca calce, 
destinate per alcune costruzioni nelle quali 
ne può convenir l’ uso, diverrebbero trop- 
po dense se nel mescolarle non venissero 
sciolte con qualche poca d’ acqua, di cui 
tuttavia anche in questi casi si dee usare 
con parsimonia, e solo in quanto occorre. 

Pei casi in cui occorrono grandi quan- 
tità di malta, si ricorre talvolta alla mec- 
canica per farne l’ impasto con maggiore 
sollecitudine o con risparmio di forza e di 
spesa. Perciò fino dal 1 809, Daudin ima- 
ginava un meccanismo a tal uopo, formato 
di tre cilindri, il primo dei quali, armato 
di punte d’ acciaio, serviva a mescere insie- 
me le sostanze asciutte, le quali, quando 
erano macinate ed unite abbastanza, passa- 
vano in un secondo cilindro ove si stempe- 
ravano nell’acqua, e di là in un terzo ove si 
macinavano nuovamente, cadendo, quando 
erano compiute, sopra un piano inclinato 
al basso del quale si raccoglieva la malta. 
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Nella Svezia adoperasi per impastare la 
malta una specie di earriiiola che vedesi 
disegnata nella fig. 5 della Tav. XL della 
Tecnologia. E «lessa formata di una cassa 
cubica a b r. tl di 80 centimetri ad un 
metro di lato c costrutta di tavole grosse 
5 centimetri. Le ruote sono formate dalle 
due facce laterali opposte cui si aggiungono 
segmenti circolari eji, fatti di tavole grosse 
8 centimetri, e fissate con chiavarde che 
entrano nelle pareli del cubo. Questi seg- 
menti vengono quindi a coprire le com- 
mettiture delta cassa c sono cerchiati di 
ferro come le ruote comuni, rimanendo 
coperte dal cerchio le teste delle chiavar- 
de. L’asse continua tanto all' interno che 
all’esterno ed attraversa le pareti del cubo 
con sufficiente esattezza perchè la malta 
non possa introdursi fra le superficie che 
soflrcgano insieme ; gira in un piccolo 
mozzo di ghisa g fissato sulle stanghe del 
carretto, e girando trae seco la cassa, ob- 
bligata anch’ essa a girare. Sulla faccia su- 
periore del cubo avvi uno sportello h cha 
chiude esattamente girando sopra cernie- 
re ed è chiuso da ganci o catenacci. Sul- 
l’ asse sono attaccate a vite varie spranghe 
di ferro i destinate a battere e dividere le 
malte, essendo fissate con riti in k alla 
parete anteriore. Se si vede che queste 
spranghe non bastino a battere quanto 
occorre i materiali, se ne aggiugne una fila 
di simili sulla parete opposta della cassa. 

Versasi primieramente nella cassa la 
calce riva per lo sportello h poi se la inal- 
ila con un poca di acqua, 1 1 a 1 2 ettoli- 
tri di calce bastando per incominciare. Met- 
tevi allora in moto il carretto per qualche 
tempo, guardando di tratto in tratto nel- 
P interno, e quando si reda che tutta P a- 
cqua venne assorbita se ne aggiugne an- 
cora un poca, facendo avanzare alquanto 
il carretto. Continuasi in tal guisa ad ag- 
giugnere dell’ acqua ed a far girare la 
cassa fino a che la calce formi masse, e se- 
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guitasi a lavorarla fino a che non rimanga 
più alcun indizio di calce secca. Quando 
questa venne lavorala abbastanza aggio- 
gassi la sabbia od altra sostanza, neces- 
saria a formare la maini. E inutile esten- 
dersi più a lungo sull’ uso di questo 
semplice meccanismo, potendo qualsiasi 
operaio ben presto imparare a cogliere il 
punto pretéso. In tal guisa in assai breve 
tempo possono lavorarsi 100 a 120 litri 
di malta. 

Quando la risalta si è preparata lungo 
tempo prima di usarla, fa duopo tenerla 
coperta e tornarla a rimescolare quando 
si vuol metterla in opera. Se si abbia la 
cura di ben ripararla dall’ aria, può con- 
servarsi molto a lungo senza scapitare di 
qualità, acquistando anzi il vantaggio di 
seccarsi più presto e di essere meno sog- 
getta al ristriogimento. 

Tutte le malte, asciugandosi in più o 
meno breve tempo, si attaccano fortemente 
alle pietre, ed acquistano esse pure l’aspet- 
to e le qualità lapidee ; onde non impro- 
priamente si possono considerare le malte 
come pietre artefatte. E poiché devono 
appunto coinè tali &r parte delle masse 
murali, e devono quindi necessariamente 
contribuire e soggiacere ai conati che le 
masse esercitano 1’ une sulle altre, cosi è 
dnopo, per norma delle statiche disquisi- 
zioni, conoscere quale sìa la gravità spe- 
cifica delle malte solidificate, quanta la 
forza di esse, considerata distintamente nel 
solito triplice aspetto della resistenza dei 
solidi, ed inoltre relativamente alla tena- 
cità con coi si tengono attaccate alle pie- 
tre, cut vennero aggregate. Intorno a que- 
sti argomenti non dovrebbe trascurarsi di 
prendere lume, almeno ne’ casi più gelosi, 
da apposite spedente ; poiché assai vani 
sono gli effetti secondo le qualità varie dei 
componenti delle malte, secondo le diver- 
se condizioni dell’ apparecchio e dell’ im- 
pasto, secondo le indoli particolari delle 
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pietre, e dipendentemente anche dalle va- 
riabili circostanze in cui le malte devono 
essere impiegate. Gioverà in ogni modo 
riferire i risultamenù d’ alcune spericn- 
*e accreditate presso i più recenti scrittori 
di costruzione, le quali mostrano se non 
altro la distanza vcrisimile de’ limiti eutro 
cui i valori di questi elementi statici pos- 
sono vagare, ed hanno fatto strada ad in- 
teressanti condizioni generali circa i mi- 
gliori effetti delle malte. 

AH' articolo Calca (T. Ili di questo 
Supplemento, pag. 178) abbiamo indicato 
in quale maniera si possa conoscere se una 
malta sia idraulica o no. Per conoscere la 
qualità buona o cattiva delle malte non 
idrauliche Berthault consiglia il metodo 
seguente che crede migliore di ogni altro. 
Mettesi la malta al fondn di ima tazza, e, 
ad oggetto di calcarveta, battesi i) fondo 
della tazza stessa sopra un corpo molle, 
quindi se la rovescia tuffandone la bocca 
in un altro vaso che contenga alcuni cen- 
timetri di acqua ; in lai guisa la materia 
non è a contatto co) liquido c rimane tut- 
tavia esposta ali’ azione dell’aria umida. 

Le gravità specifiche di varie sorta di 
malte delle quali ci vico dato conto dal 
Rondelet, e che daremo raccolte in un 
prospetto, sono tutte comprese fra 3028 
è i 5 i 5 , sicché verisùoilauente possono 
questi riguardarsi siccome i lìmiti entro i 
quali si estende la variabilità de’ pesi spe- 
cifici delle malte. Nell’ enunciato prospetto 
si troverà notata la gravità specifica della 
malta composta di calce e pozzolana ro- 
mana, del valore di 1 3 ao. Ora, essendo 
generalmente ammesso dai pratici che il 
peso d’ un palmo romano cubico di mu- 
ro di mattoni sia di libbre romane 5 o, e 
quindi che un metro cubico dello stesso 
muro abbia il peso di chilogrammi i 5 aa, 
se si supponga il volome de’ mattoni a 
quello della malta : : 6 : 4» relazione che 
effettivamente si osserva nelle ordinarie 
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strutture, • si richiami il noto valore della 
gravità specifica de’ mattoni che è i 654 , 
con semplicissimo calcolo si scoprirà che 
il peso specifico della malta dee essere 
uguale a i 3 i 4 i valore che quasi esatta- 
mente corrisponde a quello dato da Ron- 
delet, e che appunto per tale conrispon- 
denza acquista «m, ’o peso d’ autorità pe- 
gli usi della pratica. 

Venendo ora alla resistenza delle mal- 
te, e primieramente a quella alla com- 
pressione , apparve questa al Rondelet, 
dietro i risultamenti de'suoi sperimenti, di 
chilogrammi 3,54 nelle malte di calce e 
d’arena fluviatile, di chilogrammi 6,95 in 
quelle di calce e pozzolana, e di chilo- 
grammi 11,03 nelle malte di calce e 
mellone polverizzalo, per ciascuno centi- 
metro quadrato della sezione perpendico- 
lare alla direzione della forza impellente ; 
essendo costantemente : : a : 3 la relazione 
delia calce spenta ali' altra sostanza com- 
ponente in ciascheduna delle malte le quali 
vennero messe alla prova sedici anni dopo 
eh’ erano state apparecchiate. Lo stesso 
Rondelet stabilisce che per dato medio la 
resistenza assoluta può essere valutata di 
chilogrammi 5 , 03 nelle malte composte, 
e di chilogrammi 5 , 01 in quella di gesso 
per ciascuu centimetro quadrato della se- 
zione. Posteriormente il Vicat da una se- 
rie di molte tperienze ha potuto de- 
durre che per un centimetro quadrato la 
resistenza assoluta è di chilogrammi 9,60 
nelle malte bea composte d’ arena silicea 
e d’ eccellente calce idraulica ; di chilo- 
grammi 6,00 nelle malte d’ uguale arena 
e di calce idraulica ordinaria ; di chilo- 
grammi 3 , 6 o in quelle d’ arena parimente 
silicea e di calce comune di qualità gras- 
sa o mediocre ; finalmente di soli chilo- 
grammi i, 5 o ai più nelle malte mal con- 
dizionate. La media di tali risultamenti 
sarebbe una resistenza di chilogrammi 4 ,t 7 1 
per centimetro quadrato. 
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Oltre alla resistenza assoluta delle malte 
considerate io sè medesime che può dirsi 
intrinseca , e di cui abbiamo ora fatto pa- 
rola, vuoisi pure esaminare la resistenza 
assoluta di esse, relativamente alla tenaci- 
tà con cui divengono aderenti alle pietre, 
e per cui non ne possono venire stac- 
cate che con più o meno dispendio di 
forza. Questa resistenza assoluta, che pos- 
siamo chiamare estrinseca , varia non so- 
lo nelle diverse malte, ma in una malta 
stessa, secondo che si adopera con una 
o con un’ altra specie di pietre. In al- 
cune sperienze fatte da Boistard sopra 
alcune malte di soli j 6 o 1 8 giorni, risul- 
tò la resistenza estrinseca del valore medio 
di chilogrammi o ,53 per centimetro qua- 
drato, Ma nelle malte di sei mesi fu la 
stessa resistenza trovata dal Rondelet del 
valore medio di chilogrammi 1,74 per 
ogni centimetro quadrato. Il confronto di 
questi risultameuti mostra che la resi- 
stenza estrinseca delle malte si aumenta 
con l’ andare del tempo ; d’altra parte con 
molti altri sperimenti il medesimo Ronde- 
let si accertò che quando le malte sono 
giunte al perfetto loro indurimento hanno 
la resistenza estrinseca almeno uguale e 
non di rado maggiore della intrinseca. 
Discopri ancora che le malte di gesso, 
quando sono dell’ età di sei mesi, hanno 
una resistenza estrinseca del valore medio 
di chilogrammi 3,47 P er centimetro qua- 
drato, maggiore della forza estrinseca delle 
malte composte d’ ugual età ; ma che 
Jnel gesso questa resistenza cresce con 
1’ andare del tempo molto meao che nel- 
le malte di calce, e non giunge mai ad ol- 
trepassare i due terzi della resistenza in- 
trinseca, quando la malta è perfettamente 
indurita. Laonde mentre la resistenza 
estrinseca nelle vecchie malte composte 
potrà stimarsi, come si è veduto, del va- 
lore medio di chilogrammi 5,0 3, il valore 
medio di essa nelle attempate malte di 


Digitized by Google 


Mun 

gesto non potrà estere valutalo a più cbe 
di chilogrammi 3 , 67 . 

Del resto i risultamenti delle sperienze 
intorno alla resistenza assoluta intrìnseca 
ed estrinseca delle malte giovano bensì a 
dare lume in astratto sulla maggiore o 
minore virtù delle malte stesse, nelle varie 
condizioni della loro composizione, del 
loro impiego, e della loro età ; ma niuna 
occasione si offre forse nella pratica co- 
mune, in cui sia duopo di tenerne rigoro- 
so conto come elemento di calcolo nelle 
statiche determinazioni. 

Dicasi lo stesso della resistenza rispet- 
tiva delle malte, la quale pure, come 1 ’ as- 
soluta, vuol essere distinta in intrinseca 
ed estrinseca. Gli addotti risullamenli del- 
I' esperienze sulla resistenza assoluta del- 
T una e deli’ altra sorta possono agevol- 
mente somministrare i valori del coef- 
ficiente o modulo per le varie qualità di 
malte, da introdursi nelle note formule 
generali per la determinazione della resi- 
stenza rispettiva, comunque tenuta in eser- 
cizio, nei solidi di figura e dimensioni 
date. Avvertiremo anzi che le citate spe- 
rienze del Boistard e del Vicat furono 
direttamente rivolte a conoscere la resi- 
stenza rispettiva dai e conosciuti valori 
di questa furono poi dedotti i testò an- 
nunziati valori della resistenza assoluta. 
Quindi si scorge che 1’ ordine inverso 
dee precisamente condurre a quei valori 
che propriamente corrispondono ai risul- 
tamenti delle sperienze , mentre si po- 
trebbe piuttosto sospettare di qualche fal- 
lacia nei valori indirettamente determinali 
della resistenza assoluta, essendo noto che 
la proporzione della resistenza assoluta 
alla rispettiva conduce talvolta in errore 
in fatto delle ipotesi meccaniche. 

Quella che più fa duopo di conoscere 
nelle malte, del pari che nelle pietre, ò la 
resistenza allo schiaccimento, la quale c 
tenuta in continuo esercizio nelle masse 
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murali, per la pressione prodotta dalle 
superiori sulle inferiori, ed anche non di 
rado per qualche spinla laterale cui ti 
trovano esposte. Il Rondelet ha istituita 
molte utili esperienze per conoscere il va- 
lore di questa specie di resistenza in varie 
sorta di malte. Fra i risultamenti di tali 
sperienze raccoglieremo i principali nel 
breve prospetto, che abbiamo promesso di 
aggiungere, ove, al solito, ne esprimeremo 
i valori per mezzo di quei pesi che posso- 
no essere sostenuti da ciascun centimetro 
quadrato della sezione perpendicolare alla 
forza comprimente, senza che la malta re- 
sti schiacciata. Le sperienze si fecero con 
malte composte di due parti di calce in 
pasta, e di tre parti d’ arena o di qualche 
altra materia. Furono tali malte sottomes- 
se ad una prima prova diciotto mesi dopo 
che erano state preparate e ridotte alla 
forma di mattoni, e si esplorarono poi di 
bel nuovo, dopo un intervallo di quindici o 
sedici anni, altri mattoni formali allo stes- 
so tempo de’ primi, e con alcuoe delle 
stesse identiche malte. Si poterono cosi 
paragonare le resistenze «Ielle varie malte, 
e si potè conoscere quanto le resistenze me- 
desime fieno capaci di crescere, con l’ in- 
vecchiare delle malte, a segno di potere 
essere sicuramente asciugate e consolidate 
a perfezione. Nel prospetto saranno re- 
gistrati in distinte colonne i risultamenti 
delle prime e delle seconde sperienze. 
Saranno pure notate le resistenze di qual- 
che malta di gesso, come pure d’ alcune 
malte ricavate dai muri di antiche fabbri- 
che, che piacque allo stesso Rondelet as- 
soggettare allo sperimento. Si vedrà che 
per la malta moderna di pozzolana di Ro- 
ma c di calce, la resistenza è espressa da 
chilogrammi 54,4 e per le malte di poz- 
zolana bianca di Napoli da chilogram- 
mi 38,3. Ma in queste e nelle altre multe 
esplorate a Parigi fu adoperata della cal 
|ce di Marly ; • sarebbe quindi oppoitu- 
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no di provare con particolari «perimenti 
le malte fatte con le nostre calce, per 
avere dati più probabili, di cui poter tur 
uso nelle pratiche nostre occorrerne. 

11 Rondelet volle provare quanto pos- 
sa contribuire ad accrescere la resistenza 
allo schiacciamento delle malte, il renderle 
più compatte battendole o pestandole in 
opera. Si troveranno nel prospetto inseriti 
i risultamene delle sperienze istituite a tal 
uopo, e si scorgerà dall’ esame dei mede- 
simi che generalmente le malte divengono 
quando sono battute, assai più dense e più 
resistenti di quello che possano essere 
senza questa operazione. Nelle malte di 
pozzolana di Roma battute, la resistenza 
supera d’ un terzo circa quella delle stesse 
malte poste semplicemente in opera senza 
batterle. Qindi si deduce che il battere o 
comprìmere in altro modo equivalente le 
malte, può essere un espediente non poco 
vantaggioso nella costruzione di quelle 
masse murali che sono destinate ad eser- 
citare una straordiuaria resistenza. 

Le malte adoperate molli nella costru- 
zione de’ muri acquistano poi col tempo 
in opera le qualità lapidee, per cui, come 
già avvertimmo, dopo il loro assodamento 
assumono il carattere di pietre artefatte, 
e per le stesse qualità acquistate, e pegli 
uffizi comuni che devono avere con le 
pietre naturali o laterìzie che insieme con 
esse compongono le masse murali. Ha pos- 
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sono anche le multe servire di materia per 
1’ apparecchio di pietre fattizie, da impie- 
garsi come tali in istretto senso nell’ origi- 
naria costruzione de’ muri. Insegna il Ron- 
delet come potrebbero farsi mattoni cou 
una malta composta di calce spenta secon- 
do il metodo del Delorme,e di buona arena 
fossile, ovvero anche adoperando in ve- 
ce dell’ arena la polvere di qualche pietra 
tenera. Il medesimo autore racconta ezian- 
dio che in Parigi da non molto tempo si 
era introdotto l'uso di (are mattoni di gesso, 
i quali quando sono bene asciutti servono 
per la costruzione di leggeri muri di tra- 
mezzo nell’ interno delie abitazioni. Oltre 
l’accennato vantaggio della leggerezza, que- 
sti tramezzi di mattoni in gesso hanno 
anche quello d’ occupare pochissimo spa- 
zio, poiché i mattoni si murano l' uno 
sull’altro in taglio, o vogliamo dire in col- 
tello, ov’essi non sono grossi che o ,068, 
e 1’ altro di asciugarsi prestissimo, e così 
di non impedire per lungo tempo che gli 
appartamenti possano essere abitati. Que- 
sti mattoni hanno un incavo nel contorno, 
affinchè possa insinuarvisi la malta liquida 
di gesso, con cui vengono oniti nella co- 
struzione. 

La tavola seguente indica le gravità 
specifiche, e le resistenze allo schiacciamen- 
to di varie specie di malte, secondo i risul- 
tamenli delle esperienze di Rondelet. 
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SPECIFICAZIONE 


delle malte sottoposte alle sperienze 


Malta di calcioa ed arena fluviatile 
Di calcina ed arena fossile 
Di calcina e di polvere di mattoni o 
di cocci 

Di calcina, d’ una parte d’ arena fos- 
sile e due di coccio in polvere 
Di calcina e polvere di pietra arenaria 
Di calcina e pozzolana di Roma . 

Di calcina e pozzolana bianca di Na- 
poli 

Di calcina e d' un miscuglio di por 
zolanc di Roma e di Napoli . 
Lastrico fatto con calcina c lapillo di 

Napoli (a) 

Lastrico vecchio fatto originariamente 

a Napoli 

Intonaco d’ un’ antica conserva <T a- 
cqua delle adiacente di Roma 
Calcinaccio ricavato dall’interno d’un 
antico muro di Roma 
Malta ordinaria di gesso . 

Gesso impastato con latte di calcina 



Lo stabilire il prezzo delle malte è cosa dappoichò venne eseguito. Ad oggetto di 
anch’ essa di mollo rilievo, e per fissare mostrare in qual guisa questi calcoli ab- 
anticipalamente quale sarà il costo di un biano a farsi, riferiremo le norme e gli 
edilizio e per giustamente saperlo valutare, esempi dati a tal uopo dal Cavalieri, dagli 

(a) 11 lastrico è uno smalto con cui a Napoli ai costruiscono bei pavimenti , ed è 
composto appunto di calce e di quella polvere vulcanica che ai chiama lapillo. 

Suppl. Dii. Tecn. Tom. XXI. >5 
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scritti del quale si ì tratta la maggior parte 
di questo articolo. 

Essendo la malta un materiale compo- 
sto, è duopo che il prezzo elementare ne 
venga determinato con apposita analisi, e 
siccome alle fornaci od ai magazzini di spac- 
cio, si acquista la calce viva, e questa poi 
vuol essere estinta prima di venire impie- 
gata nella composizione delle malte, così 
prima di tutto importa di dedurre dal 
prezzo della calce vira, e dalle spese ne- 
cessarie per trasportarla dove occorre, e 
per effettuarne l’estinzione, l’importo ele- 
mentare della calce estinta. Questa de- 
duzione esige che si conosca qual volume 
di calce smorzata risulti dall’ estinzione 
regolare d’ un metro cubico di calce viva. 
Le varie qualità delle pietre calcaree dan- 
no risultamene molto diversi per tale ri- 
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guardo ; quindi fa duopo prender lume 
su questo particolare da diligenti e ripetati 
esperimenti, istituiti espressamente sopra 
le calci, di cui è destinato che debba far- 
si uso. 

Si sa, per esempio, che un metro cu- 
bico di calce viva di Monticelli, che è 
'quella più generalmente adoperata in Ro- 
ma, in una regolare estinzione produ- 
ce a"'-, 357 di calce in pasta. Si è poi 
| conosciuto per esperienza che a formare 
un metro cubico di calce viva ne occor- 
rono chilogrammi 1018. Assunti questi 
dati particolari, acciò apparisca il meto- 
do pratico di determinare il costo elemen- 
tare della calce smorzala, potrà giovare 
il seguente esempio. 

Analisi dell’ importo d’ un metro cubi- 
co di calcina di Monticelli in pasta. 


Costo della compera di un metro cubico di calcina viva di Monti- 
celli, equivalente a pesi mercantili 7,5, al prezzo di uno scudo 
al peso, in qualsivoglia punto di Roma e delle sue adiacenze Se. y, 5 oa Fr. 40,28 
Tempo di cinque ore d’ un gai-zone muratore impiegato a rimesco- 
lare la pasta, perchè l’ estinzione succeda perfettamente e com- 
piutamente, supponendo che non sia duopo di trasportar 
1’ acqua necessaria per la estinzione, potendosi approGtlare di 
qualche fontana vicina, per mezzo di un condotto provvi- 
sorio, come ordinariamente accade io Roma ; a baiocchi 

4 l’ora » 0,200 » 1,08 

Un decimo per le spese accessorie, compresa quella dello scavo 

o dell’ affitto della fossa 00,020 » 0,1 1 


Costo di 2 1 * ' ,35 7 di calce smorzata che risultano, come si è 
detto, dall’ estinzioue regolare d’ un metro cubico di calcina 
viva Se. 7,720 Fr. 4 * > 4 7 

E quindi si dedace che l’ importo d’ un metro cubico di calcina 

in pasta è di Se. 3,275 Fr. 17,59. 


A termine medio si assegnano trél 
ore di mauovale per 1’ attingimento, pel 
trasporlo e pel versamento dell’ acqua 
occorrente all’ estinzione d’ un metro cu- 
bico di calce viva, nell’ ipotesi ebe il luo- 


go ove P acqua dee essere attinta sia prossi- 
mo al calcinaio. Tuttavia il tempo impie- 
gato dal garzone acquaruolo, quand’anche 
l’acqua sia a pochissima distanza dal calci- 
naio, può essere vario d’ assai, secondo l« 
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qualità diverse «iella calce ; mentre sappia- 
mo che alcune calci si smorzano perfet- 
tamente con una quantità d’ acqua di peso 
non maggiore di quello della pietra calci- 
nata, altre ne assorbono invece nell’ estin- 
zione una grande quantità, che giugne 
talvolta fino a 3 , fio del detto peso, ed 
altre finalmente ne vogliono una quantità 
media, maggiore o minore, dentro gli an- 
tidetti limiti. Conviene adunque che l’espe- 
rienza corregga, quando sia duopo, que- 
sto dato essenziale per la determinazione 
del prezzo elementare della calce spen- 
ta ; ed è pure da ■presumersi che talvolta 
possa anche occorrere di modificare le al- 
tre a misura del tempo necessario pel 
mescolamento della pasta, cui si è asse- 
gnato il valore costante di ore cinque, 
atteso che quelle calci che richiedono mol- 
t’ acqua esigono altresì una più lunga ma- 
nipolazione per sciogliersi perfettamente, 
e quelle che assorbono poca quantità 
d’ acqua giungono pure a macerarsi con 
un breve mescolamento. Qualora poi P a- 
cqua esistesse a qualche distanza del cal- 
cinaio, converrebbe valutarne giustamente 
il trasporto : e ciò potrebbe ottenersi me- 
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diante la formula generale, che esprime il 
tempri impiegato da un vercolo a traspor- 
tare ad una data distanza un metro cubico 
di qualsivoglia materia ; la quale formula 
sarebbe anche applicabile al caso che, a 
motivo della scabrosità de’ sentieri, l’acqua 
non potesse essere portata che a schie- 
na di giumenti o di manovali. Ma a fine 
di rendere in simili casi più semplice la 
valutazione del trasporto gioverà sup- 
porre che la calce ubbia ad essere smor- 
zata in prossimità dell’ acqua, e die quin- 
di la pasta debba essere recata al luogo 
del lavoro per mezzo di veicoli tirati da 
cavalli o da buoi, ovvero per mezzo di 
carriuole, se la distanza non fosse mol- 
ta, o se non vi fosse strada praticabile 
dai grossi veiimli. Cosi, per esempio, se 
nel caso, che ha dato argomento alla pre- 
cedente analisi, non potesse aversi l’ acqua 
per l’estinzione della calce che alla distan- 
za di 3 oo metri dal luogo della fabbrica, 
la determinazione definitiva del costo d’ un 
metro cubico di calce spenta, essendo ese- 
guibile il trasporto della pasta per mezzo 
di carrette usuali, potrebb’ essere valutata 
come segue: 


Costo d’ un metro cubico di calce spenta al calcinaio, come 

risulta dalla precedente analisi Se. 

Tempo d’ ore o,8o d’ un manovale pel carico solle carrette » 

Un ventesimo per le spese accessorie » 

Tempo d’ore 0,73 d’una carretta, dedotto dalla solita formu- 
la, come pei trasporti delle terre ; a baiocchi 1 1,1 l’ora » 

Costo d’ un metro cubico di calcina spenta portata al luogo 
della fabbrica Se. 


3,375 

Fr. 

' 7 v *9 

0,003 

n 

0,1 8 

0,003 

»> 

0,0 a 

0,080 

n 

0,43 

w 

00 

0 

Fr. 

I'8, 33. 


Stabiliti gl’importi elementari della cal- 
ce smorzata, e dell’ arena o di qualche 
altra sostanza che debba farne le veci, per 
passare alla valutazione della malta è duo- 
po che sia noto in qual proporzione de- 
vono essere mescolati insieme i due ingre- 
dienti, cioè la calce in pasta e 1 ’ arena, 


corrispondentemeote alle qualità partico- 
lari di queste sostanze, «td agli nsi diverti 
cui le malte possono essere destinate. 
Abbiamo riferito quali sono le proporzio- 
ni comunemente adottate in Roma fra la 
calce spenta e la pozzolana, per la com- 
posizione delle diverse malte destinate alle 
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varie specie di costruzioni murali. Ma per eie di malte, che risultano dall' unione di 
analizzare il costo elementare della malta alcune date sostanze componenti in date 
un' altra cognizione è indispensabile; cioè proporzioni. Per le malte composte di cal- 
qual relazione esista fra il volume di mal- ce di Monticelli e di pozzolana delle cave 
ta che risulta dalla fisica mescolanza delie intorno a Roma, si è potuto raccogliere 
. duo materie componenti nella prescrìtta dai risultamene d’ alcune sperienze che la 
scambievole relazione, e la somma aritme- relazione della somma de’ volumi delle 
fica dei volumi parziali delle due sostan- materie componenti al volume che fisica- 
ze ; poiché è di fatto che generalmente mente risolta dall' impasto di esse, sia come 
quando queste si mescolano e s' immede- 1 a 3 : i oo. Con questo dato, valendosi 
simano, avviene in esse una certa compc- dei prezzi elementari della calce spenta e 
netrazione, per cui il volume del mi- della pozzolana, nell’ ipotesi del muro 
scoglio risulta minore della somma dei di sostegno da costruirsi a fianco dalla via 
volumi delle due materie componenti. Nomentana, esibiamo il seguente modello 
Ma in questo fenomeno non si osser- per la ricerca analitica del prezzo elernen- 
va una legge costante, ed il suo effetto tare della malta. 

ti manifesta in grado ora maggiore ora Analisi dell' importo d' un metro cubico 
minore, secondo le varie qualità delle so- di malta composta di calce di Monticelli 
stanze e la proporzione con cui si unisco- e di pozzolana, nella relazione di r 5 a 85 , 
no; laonde l’anzidetta relazione che ne trattandosi di malta destinata alla costru- 
costituisce la misura, importa che sia co- zione <T un muro di pietrame, 
nosciuta per esperienza nelle diverse spe- 

Prezzo di o"',i 55 di calcina in pasta, a scudi 3 , 38 g il 

metro cubico come alla precedente analisi .... Se. 0,637 Fr. 3,37 

Prezzo di i“'-,o 45 di pozzolana, a scudi r, 3 go al metro 

cubico » 1,453 » 7,80 

Tempo di ore dodici di un garzone muratore per l’impasto 

della malta » 0,480 •> a , 58 

Un decimo per le spese accessorie .... . . » 0,048 » 0,36 

Costo di un metro cubico di matta per mari di pietrame Se. 3,607 ^ s 4 >° 1 - 

Agli articoli Getto del Dizionario e di nalzati sopra quei due sfrenati torrenti, ed 
questo Supplemento, abbiamo veduto es- il Borgnis ci narra che ad Alessandria 
sere quella sostanza uu semplice miscuglio nel Piemonte è costume valersi di que- 
lli malta impastata con ghiaia o con sassi sta sorta di pietre artefatte invece della 
minuti, risultandone una specie di pietra pietra da taglio, specialmente per la co- 
artefatta che spesso si adopera nella co- struzione delle parti angolari delle mura- 
strnzione dei muri in vece della pietra da glie nelle fabbriche civili, donde forse ven- 
taglio ove di questa si abbia penuria. Mul- ne loro la denominazione di cantoni. ■ Il 
ta copia di così latti materiali fu impiegata metodo che colà si osserva, giusta i rag- 
dal Cocconcelli in varii lavori negli alvei guagli dello stesso Borgnis, potrà servire 
del Taro e della Trebbia, all’ occasione di norma in ogni caso per 1 ’ apparecchio 
dei due grandiosi ponti recentemente in- di simili materiali. Si spegne col metodo 
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ordinario un* eccellente calce idraulica, e* 
lasciatala in riposo per cinque o sei giorni 
a’ unisce e s’ impasta con una mistura na- 
turale d’arena e di ghiaia minuta e grossa, 
di natura eminentemente silicea, e che con- 
tiene qualche particella calcarea. Incorpo- 
rate ben le materie a forza di rimestarle 
accuratamente, si scavano fosse di .sezio- 
ne triangolare, le cui sponde si bagna- 
no e si lisciano bene con una cucchiaia ; 
quindi vi si pone dentro il getto, inseren- 
dovi scaglie di pietra, tutte presso a poco 
d’uguale grossezza. Formati in tal modo 
i prismi, si coprono con uno strato di ter- 
ra alto circa metri o,3o, e si lasciano così 
sepolti per tre anni, passati i quali si di- 
sotterrano per metterli in opera. Forse 
non è rigorosamente necessario un trien- 
nio ; ma, in generale, un anno almeno è 
duopo che passi pel consolidamento dei 
prismi di getto. La materia dei prismi, 
adoperati ai lavori dei ponti sul Taro e 
sulla Trebbia, fu un composto di tre parti 
di ghiaia minuta, e d' una parte di malta, 
e questa componevasi d’ una parte di cal- 
ce spenta e due parti d 1 arena. 

Importantissimi sono i risultamenti ot- 
tenuti col getto da Lebrun, il quale co- 
struì con esso, non solamente ediGzii a vari 
piani, ma altresì volte per le cantine, ed 
interi Porti, come vedremo a quella pa- 
rola, limitandoci qui a far conoscere la 
composizione del getto da lui adoperato 
ed il modo di prepararlo e di metterlo in 
opera. 

Scelta dei materiali. La calce era di qua- 
lità idraulica, cotta col carbon fossile in 
fornaci a lavoro continuo. La sabbia pro- 
veniva da una miniera, ed era scevra di 
parti terrose, di grana fina e sufficiente- 
mente uniforme. La grossezza delle ghiaie, 
prese dalla Garonna, non era maggiore di 
quella di un ovo di gallina. 

Officina dì fabbricazione. Il luogo dove 
si lavorava il getto era posto a poca distan- 
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za dal sito ove si doveva metterlo in opera, 
costituito essendo da due casipole, una 
delle quali serviva di deposito della calce, 
e 1’ altra di uffizio pegli impiegati. L’ in- 
tervallo fra le due casipole, lungo 1 8 me- 
tri, era selciato di mattoni e coperto di 
una tenda di tela per riparare il getto nel- 
1’ atto che se lo fabbricava dal sole e dalla 
pioggia. Accanto al magazzino della calce 
eransi costruiti due bacini accoppiati per 
ispegperla, e vicino a quelli eravi un poz- 
zo con una tromba. 

Spegnimento della calce. Estinguerasi 
questa alternativamente nei due bacini 
onde si è parlato alla maniera seguente. 
Inlroducevasi nei bacini la proporzione 
di acqua necessaria alla quantità di cal- 
ce che si voleva spegnere, e vi si get- 
tava questa, avvertendo di stemperarla 
presso a poco uniforn*vt:iente. Vi si po- 
neva tanta ceke viva che rimanesse sol- 
tanto coperta dall’ acqua, e si lasciava che 
si spegnesse liberamente senza agitarla, solo 
piantandovi di tratto in tratto un bastone 
per condurre 1’ acqua in quelle parti del 
bacino ove la calce rimaneva a secco. In 
capo a due ore tutto al più, quando la 
fermentazione era interamente cessata, si 
agitava la pasta in ogni verso con un ria- 
volo di ferro per mescerla c ridurla omo- 
genea, lasciandola poi in quiete e non ado- 
perandola che i a ore al più presto, dopo 
il suo spegnimento. Avcvasi sempre cura 
di ridurre la calce spenta in una pasta 
piuttosto soda, non aggiugnendovi che la 
quantità di acqua strettamente necessaria, 
al che facilmente giugnevasi con un sag- 
gio, per conoscere questa quantità, che va- 
ria sempre secondo la qualità della calce. 
I due bacini davano il mezzo di alternare 
lo spegnimento, per non arrestare 1’ an- 
damento dei lavori, e non aodpcrare la 
calce che dopo gl’ intervalli anzidetli dal 
momento del suo estinguimento. 

Proporzione dei materiali. Non è 


Digitized by Google 


■ 1 8 Mìlta 

cosa IndifFercnte per la btiotu qualità del 
getto che le proporzioni «Ielle sostanze che 
Io costituisce sieno o no con esattezza de- 
terminate. Ona pratica di vari anni e ripe- 
tute esperienze fecero adottare al Lebrnn 
le proporzioni seguenti pel getto destinato 
alle costrozioni di qualsiasi muro o volta, 
avendo riconosciuto che davano una massa 
«li getto omogeneo e compatto, atto ad im- 
pedire ogni infiltramento. Componesi que- 
sto di una parte in volume di calce-in pa- 
sta, una parte e mezza di sabbia e due 
parti e mezza di ghiaia. Tali sono le pro- 
porzioni onde servissi il Lebrnn per la co- 
struzione del ponte di Grisoles, onde par- 
leremo all’ articolo Poste. 

Preparatone del getto. Bisognava co- 
minciare dapprima «lai preparare la malta, 
ed a tal fine deponevasi sull’ area seidata 
una certa quantità di calce spenta che vari 
operai battevano fortemente con pestelli 
di ghisa facendola ammollire cosi pel ri- 
comparire dell’ acqua che vi si trovava 
'latente. Ti si poneva quindi una volta e 
mezza tanto di sabbia, la quale mesce vasi 
poco a poco alla calce, sempre mediante i 
pestelli, agitando il lotto con un rastrello 
e con una pala, affiochè tutte le parli della 
sabbia si trovassero ugualmente avviluppa- 
te di calce, avvertendo di non porre acqua 
nelle malte, aspergendo soltanto alcuni 
momenti prima le sabbie se erano troppo 
secche. Tosto che le malte erano abba- 
stanza impastate vi si aggiugoeva poco a 
poco la ghiaia, nella proporzione anzidetta 
di due volte e mezza la quantità della 
calce in volume. Agitavasi quindi e pe- 
stava*! il tutto molto a lungo, fino a che 
ogni parte della ghiaia fosse abbastanza 
avviluppata nella malta, e se era troppo 
secca se l’ aspergeva dapprima, come la 
sabbia. Ammucchiavasi quindi il getto fino 
al momento di porlo in opera. 

Uso del getto. A misura che se lo an- 
dava preparando gli operai trasportavano 
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i muschi! di esso nel Inogo Ove dovevasi 
impiegare, ed ivi altri operai lo battevano 
di nuovo con pestelli e con pale di legno 
perchè non rimanessero vuoti nella massa 
e si riducesse questa omogenea e compatta. 
Non preparava*! mai che quella quantità di 
getto ché si poteva adoperare in una gior- 
pata di lavoro, imperocché quello che aves- 
se acquistato un certo grado di consistenza 
prima di essere posto in opera, non acqui- 
sterebbe più la stessa forza come nel caso 
in cui fosse impiegato quasi immediata- 
mente, attesoché allora il sistema di coesio- 
ne delle parti fra loro si troverebbe èlle- 
rato dalla disunione di esso. In questo ca- 
so converrebbe impastare di nuovo questo 
getto con malta uo po’ molle ; ma qon si 
avrebbero mai così buoni risultamene co- 
me quando se lo impiega recente. 

E da notarsi una precauzione che ave- 
vasi durante la costruzibne, ed era che ap- 
pena posto nno strato di getto se lo co- 
priva immediatamente con fàscetti di pa- 
glia che si tenevano sempre bagnati, per 
evitare un diseccamento troppo rapido 
per l’ azioue del sole, o che una forte 
pioggia improvvisa lavasse la faccia supe- 
riore dello strato finito. Mercè questa cau- 
tela il nuovo strato legavasi più intima- 
mente con l’inferiore. Questa precauzione, 
che è assai tacile ad aversi potrebbe for- 
se utilmente adottarsi anche nelle altre 
maniere di costruzione. 

Senza entrare qui nei particolari di co- 
struzione del Poistk, che riserbiamo, co- 
me si disse a quella parola, solo accenne- 
remo che riuscì ottimamente ; che la cen- 
tina costò 5 oo franchi soltanto ed il getto 
> a franchi al metro cubico, mentre se si 
fosse voluto costruirlo di muro la centina 
avrebbe costato per lo meno a 400 franchi, 
ed ogni metro cubico 26 franchi. 

Adoperasi il getto anche nelle costru- 
zioni subacquee, sia per rinforzo delle ar- 
Iginature dei Rami, sia per lavori negli 
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Alvei ili questi fiumi medesimi e dei torrenti. 
All' articolo Fcmdmevto vedemmo altresì 
come utilmente il getto si adoperi anche a 
quell' uso. Il maggior vantaggio però del 
getto applicato alle costruzioni idrauliche 
si è nel caso, che si uflre non di rado, rii 
dovere costruire muri soli’ acqua , per- 
chè si riconosce assolutamente impossi- 
bile, ovvero troppo arduo e dispendioso 
il tenere sgombrato il sito dell’ acqua du- 
isnte la costruzione. Sono questi casi nei 
quali è forza d' abbandonare i metodi 
urdioarii di costruzione, e ricorrere al- 
r uso dei cassoni o delle paratìe, per tib- 
bri carvi dentru le masse murali, quasi ap- 
punto di getto , versandovi le materie 
cementizie alla rinfusa fino al livello circa 
dell’ acqua, e lasciandole incassate Gnabè 
abbiano acquistato la consistenza necessaria, 
per non aver a temere che possano essere 
disciolte dall’acqua e dalle agitazioni di 
essa. Questo genere di struttura è in certo 
modo analogo a quello de’ prismi, di cui 
abbiamo testé fatto parola : se non che 
questi vengono apparecchiali ove piaccia, 
e sono poi messi in opera altrove quando 
si sono perfèttamente consolidati, mentre 
le masse di getto entro 1’ acqua si devono 
formare, ed assodarsi nel sito stesso in 
cui permanentemente dovranno rimanere 
a fare parte cT un edifiziu. Importa quindi 
sommamente che le materie di questi getti 
sitino scelte e combinate in modo che ne 
risulti un composto capace di acquistare 
pronta e forte consistenza nell’ acqua ; il 
che non è necessario pei prismi che devo- 
no essere impiegali in altri usi dell’ archi- 
tettura civile, o che se pure devono essere 
adoperati nell’ acqua, ciò non dee acca- 
dere prima eh' essi trovinsi perfettamente 
assodati. Ordinariamente questo getto è 
composto di calce idraulica, d’ arena, di 
pozzolana, o di pulvcre di mattone e di 
scaglie o frammenti di pietre naturali o 
laterìzie. Ma per la scelta e per le propor- 
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tioni piò opportune de* componenti non 
può stabilirsi alcuna regola generale, atte- 
so che vari! oltre modo possono essere gli 
effetti il’ un miscuglio fatto con le stesse 
sostanze e con le medesime proporzioni, 
a norma delle diverse qualità naturali del- 
le sostanze medesime. Per la qual cosa è 
necessario, quando per avventura non si 
abbiano precedenti esempi di getti fatti 
con le stesse identiche materie, di esplo- 
rare nelle particolari occorrenze per mez- 
zo di molti tentativi, quali fra le calce e 
F alile sostanze, di cui le circostanze per- 
mettono disporre , ed in quali propor- 
zioni mescolate, possano in miglior modo 
corrispondere al divisato effetto. Colali 
tentativi è facile d’ immaginare come ab- 
itano ad essere istituiti. Lo Sganzin indi 
ca le qualità e le proporzioni de’ compo- 
nenti d’ un getto di cui asserisce essersi 
sperimentata in molti casi F efficacia. Per 
dare pure qualche esempio <li questa sorta 
di composizioni, ci gioveremo di questa 
notizia esibitaci dallo scrittore francese. Il 
getto da luì citato fu composto ili dieci 
|>ai li di calce idraulica viva, dodici parti Hi 
pozzolana romana, sci parti di sabbione 
o ghiaiuola, e dodici parti di scaglie lapi- 
dee. Per formare lo smalto si dispone pri- 
ma la pozzolana in forma di bacino, entro 
cui- si pone la calce viva che si spegne ver- 
sandovi F acqua nell’ atto di mescere in- 
sieme queste due prime sostanze. Si ag- 
giugne di poi la ghiaiuola, continuando a 
rimestare l’ impasto, ed in fine vi si fram- 
mischiano le scaglie, avvertendo che non 
dee essere adoperata altr’ acqua, oltre quel- 
la che da principio è stata sufficiente per 
ridurre la calce insieme con la pozzolana 
in una pasta regolare. Si lascia il miscuglio 
iu riposo per otto o dieci ore, e quindi ti 
rimescola e si poue in opera. 

Nelle fondazioni dei sostegoi del nuovo 
canale navigabile ili Pavia venne adoperato 
un getto composto di dieci parti di calce 
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«penta, cinque di pozzolana, altrettante di 
sabbia, e sette di mattoni franti. Que- 
sto getto fece un’ ottima riuscita, sicco- 
me per 1’ appunto erasi potuto presagire 
anticipatamente, dietro i risnltamentì di 
vani tentativi tendenti a determinare le 
dosi pii opportune pel miscuglio delle no- 
minate sostante. 

Allorché impiegasi il getto per lavori 
idraulici nell’ acqua dolce la riuscita è 
quasi sempre ottima, purché il getto sia 
preparato a dovere, ma quando se lo im- 
piega in lavori sul mare od in acqua salsa 
la cosa è diversa. Esperienze fatte a To- 
lone qualche tempo fa diedero occasione 
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ad osservazioni singolari, e che destarono 
qualche inquietudine. Si notò che le pie- 
tre fatte con una pozzolana artifiziale al- 
cuni giorni dopo essere state immerse nel- 
1’ acqua del mare eransi ridotte in fram- 
menti, spezzandosi gradatamente dalia su- 
perficie verso il centro. Noci, ingegnere in 
capo del porto di Tolone, inviò a Vicat 
il nocciuolo non ancora intaccato di una 
di queste pietre ed una certa quantità del- 
le parti infrantesi, chiedendogli la spiega- 
zione di quei fenomeni. Esaminò Vicat 
quelle materie facendone 1’ analisi, ed eb- 
be I risultamenti che seguono : 


Composizione delle parti Composizione del nocciuolo 


spezzate su ioo 

su 100 partì 

Residuo argilloso insolubile nel 
P acido idrodorico . 

3 1,666 .... 

. 35,555 

Silice disciolta 

4,000 .... 

. 4,000 

Allumina e ferro disciolto . . 

1 5|335 . • . • 

. 9,555 

Calce ' 

19,333 .... 

. 3 i ,353 

Magnesia 

10,400 .... 

1,866 

Acqua ed acido carbonico . . 

39,361 .... 

3 o,i 55 


100,000 

100,000. 


Da questo confronto risulta che nelle 
parti spezzate era scomparsa una parte 
della calce cui erasi sostituita della magne- 
sia, lo che sembrava mostrare che i sali 
magnesiaci dell’ acqua marina fossero stati 
decomposti dalla calce del getto, e che il 
disaggregamento osservatosi fosse 1’ effetto 
di questa decomposizione. Il Vicat pose 
ì nocciuolì rimasti intatti nell’ acqua dol- 
ce, e vi si conservarono benissimo, men- 
tre invece la distruzione ricomparve tosto 
che gli immerse nell’ acqua marina. Da 
questi fatti dedusse avere 1’ acqua del ma- 
re un’ azione sulla calce del getto immer- 
sovi, variando gli effetti secondo la natu- 
ra della calce e delle pozzolane adope- 
rate, e secondo lo stalo fisico delle paste 


all’ atto della immersione. In appresso il 
Vicat occupossi a studiare con molta cor 
ra e perseveranza le conseguenze di que- 
sta azione, le quali gli apparvero in certi 
casi abbastanza gravi per meritarsi 1’ at- 
tenzione degli ingegneri. Nessuno ave- 
va postò in dubbio dapprima che quelle 
pozzolane, le quali convengono per 1’ a- 
cqua dolce non avessero a convenire u- 
gualmente per quella salata. Raffeneau di 
Lilla, ispettor generale dei ponti ed argini, 
aveva, per esempio, proposto di ottenere 
grandi risparmii nei lavori del porto di 
Algeri, sostituendo alla pozzolana d’ Italia 
una pozzolana artifiziale prodotta con mo- 
derata cuocitura di un’ argilla marnosa 
che si impiega in Africa per lame mattoni. 
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Ora dai fatli osservatisi n Tolone e da altri 
simili vedutisi a Grenoble risulta che se 
fosse stata accolta questa proposizione, la 
quale del resto , stando alle idee rice- 
vute, era assai naturale e giusta, la diga 
di Algeri è di tanta importanza per lo 
scopo cui è destinata, avrebbe potuto spa- 
rire in pochi anni senza lasciare di sé al- 
cun indizio. Si vede quanto gio\i adun- 
que il tenere contò delle reazioni saline 
dianzi accennate, le quali inoltre cangiano 
in solfati ed idroclorati tutta la calce ri- 
masta libera o debolmente combinata in 
alcune specie di getto. Conosciuto questo 
pericolo giova sperare che si giugoerò a 
ripartirvi senza rinunziare all’economia 
che procurano le pozzolane artiGziali, ba- 
stando soltanto attenersi a certe avverten- 
ze nella cuocitura e nell’ uso di esse se- 
condo la natura dell’ argilla. 

Appena il Vicat ebbe conoscenza di 
questi fenomeni chimici, diedesi tosto ogni 
premurò di avvertirne alcuni ingegneri in- 
caricati dei lavori del porto di Francia e 
rimase molto sorpreso di intendere che 
sulla Manica, per esempio, e specialmente 
a Cherburgo, ove si fa grande consumo di 
{tozzolane artiGziali, non si era mai nota- 
to e nemmeno sospettato nessuno di que- 
sti effetti. Ciò lo indusse a confrontare le 
acque dell’ Oceano con quelle del Mèdi- 
terraneo, consultando le analisi di esse che 
hanno. fama di maggior esattezza, e ride 
che in mille parti le acque del Mediterra- 
neo ne contengono 7,00 di solfato di ma- 
gnesia, mentre invece quelle dell’Oceano, 
prese sulla Manica, ne contengono 3,09 
soltanto , avendovi anche molto minor 
quantità di idroclorato di magnesia, Non 
potè adunque il Vicat attribuire ebe a que- 
sta differenza la diversa maniera di agire 
delle due acque, e la sintesi lo confermò 
in quella opinione, vale a dire che due 
acque artiGziali, composte nelle relazioni 
indicale dalle due analisi, agiiono, 1’ una 
Su ppl. Pi%. Te cu T. XXL 
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in modo conforme alle sperienze di Cher- 
burgo, 1 ’ altra a quella di Tolone. Ne vie- 
ne la conseguenza affatto imprcvedula e 
singolare che date due dighe composte co- 
gli stessi getti e fondate simultaneamente, 
1 ’ una sulle spiagge dell’ Oceano, l’ altre 
sulle rive del Mediterraneo, la prima po- 
trebbe sussistere indcGnitamente e l’ al- 
tra sparire in alcuni anni. 

I Tarii miscugli di calci e pozzolane e 
di calci idrauliche e sabbie sui quali Vicat 
potè studiare 1’ azione deli’ acqua marina 
diedero luogo a conoscere fatti notabilissi- 
mi. La lotta che si stabilisce fra la tendenza 
delle pozzolane a combinarsi con la calce 
e la tendenza delle soluzioni saline ad im- 
padronirsi di questa calce medesima, pro- 
duce assai vari risullameuti. In alcuni casi 
la massa intaccata riducesi in una poltiglia, 
in altri dividesi in piccoli pezzi molto 
coerenti in sè stessi, ma per nulla fra 
loro ; in altri casi si sfoglia alla maniera di 
alcuni schisti ; bene spesso conserva il 
suo volume e la sua forma, impregnan- 
dosi nulla meno di magnesia e di solfato 
di calce. 

Mediante semplici artiGzii è facile ecci- 
tare, in una massa di getto sommerso, la 
formazione di vene o di piccole masse 
di pietra da gesso cristallizzata ed aderen- 
te alle pareti ; si può altresì determinare 
la formazione di piccole dolomie, ponendo 
in una semplice soluzione di idroclorato di 
magnesia piccoli pezzi di calce in pasta, for- 
mati con una calce cotta incompletamente 
o spenta in parte all’ aria. Le parti carbo- 
nate rimangono senza alterazione ; quelle 
semplicemente idratate passano allo stato 
di idroclorato solubile e la magnesia viene 
introdotta e sparsa nella massa, riducendosi 
ben presto in carbonato per poco acido 
carbonico libero che s’ introduca nel ba- 
gno. Vicat crede che questi fatti potreb- 
bero forse spargere qualche lume sul mo- 
do di formazione di alcune sostanze mine- 
16 
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rati che difficilmente comprendesi, e che 
tembrerebhe assai semplice ammettendo 
T inGllramentu delle soluzioni saline nelle 
masse in istato di pasta od anche solide, 
ma suscettibili di imbeviamolo, e suppo- 
nendo. seambii e sostituzioni analoghi a 
quelli osservatisi nel getto immerso men- 
tre è ancora recente nell’ acqua del Medi- 
terraneo. 

(Niccoli Cavalieri Sia Beatolo — — 
Vicat — II. Gapi.tier De Claubry — 
Nicholso» — Lebros — Federico Kobl- 
baxt — Dacdiy — P. Moeller.) 

Malta (Fungo di } (Cynomorium coc- 
cineutn Linn.). Pianta assai singolare, del- 
P apparenza di un fungo, la quale molto 
seccandosi diviene solida e come legnosa. 
Trovasi nell’ isola di Malta, in Toscana 
presso Livorno, in Sicilia ed alla Martini- 
ca, dove cresce parassita sulle radici di 
vari alberi ed arboscelli, a guisa delle la- 
tree, degli orobanchi e simili. Ha un sa- 
pore astringente ed acidulo, pel che se ne 
riguarda efficacissimo 1’ uso nelle emorra- 
gie, nelle perdite, nel flusso di sangue, 
nella dissenteria ed altri mali. Si secca, poi 
riducesi in polvere somministrandola- alla 
dose di uno scrupolo e più stemperata nel 
vino o nel brodo. A Malta e nella Svizze- 
ra forma il soggetto di un importante 
commercio. Desfontaines raccolse questa 
piaDla medesima nei dintorni di Mascar 
nel reame di Algeri in luoghi sabbiosi e 
bagnati di acque salse, e diceche gli Ara- 
bi ne fanno raccolta traeudone un buon 
alimento. 

(Poiret.) 

Malta. Dicesi anche in generale per 
melma, belletta. 

(Alberti.) 

Malta, Malto. V. Bitume. 

MALTO. Che sia il malto ed in qual 
guisa si prepari, .venne detto agli articoli 
Birra del Dizionario e di questo Supple- 
mento, formando appunto il malto uno] 
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degli essenziali elementi di quella bevanda. 
Qui non faremo pertanto che addittare un 
nuovo sistema di fabbricazione del malto 
suggerito da La Cambre e Persac inge- 
gneri di Brusselles, ed alcune osservazioni 
di Zenneck, di Stuttgarda, sulla quantità di 
zucchero che il malto contiene a diversi 
periodi della sua fabbricazione. 

I metodi adoperati finora per far ger- 
minare e seccare 1’ orzo destinato alla fab- 
bricazione della Bikha consistevano, come 
si è dello a quella parola, neH’ammacchiar- 
lo per farne sgocciolare l’acqua, dopo aver- 
lo ammollato ; poscia per farlo germinare 
se lo stendeva in istrati più o meno grossi, 
secoudo la temperatura dell’ atmosfera ; 
e ad oggetto di rendere quanto più uni- 
forme era possibile 1’ andamento della ve- 
getazione, faceva duopo rivoltarlo sovente 
con molla cura. Quando la germinazione 
era giunta al punto conveniente introdu- 
cevasi 1’ orzo negli abbrostitoi ove si face- 
va seccare con 1’ aiuto del fuoco, oppure 
anche, come a Louvain, se lo stendeva in 
istrati molto sottili per farlo seccare al- 
I’ aria aperta. Questi metodi di germina- 
zione presentavano alcuni inconvenienti 
■che qui annovereremo, perciocché fu die- 
tro 1’ esame di essi che s’ imaginnrono i 
nuovi metodi, i .quali si fondano sopra 
una teoria che se pur non è nuova, non 
mai però venne a tal uopo applicata. Il 
confronto del nuovo metodo con quelli 
attualmente seguiti varrà meglio a mo- 
strarne la differenza. 

La difficolta primieramente di ottenere 
con uniformità la germinazione, che è lo 
scopo essenziale di questa parte dell’ope- 
razione, la rendeva impraticabile durante 
la state, poiché l’alta temperatura di quella 
stagione atlreltava per modo la vegetazio- 
ne clic i grani posti sulla superGcie dello 
Strato disteso sul suolo erano germinati al 
grado opportuno prima che si 8vesse il 
] tempo di scoprire gli altri grani sottoposti. 


Digitized by Google 



Malto 

Ne veniva di conseguenza una vegetazione 
inuguale, ed anche un principio di fer- 
menlaliune putrida, se si voleva spignere 
più innanzi la gei ininazione. Gravi incon- 
venienti risultavano dall’uso dell’orzo trat- 
tato in tal guisa, poiché essendo lo scopo di 
questa vegetazione di svolgere uoa quantità 
sufficiente di diastasi per cangiare in zuc- 
chero la totalità dell’ amido del giano e 
renderlo s'oluhile, se la germinazione non 
era avanzata abbastanza, 1’ elleno si produ- 
ceva iniperrelluiriente, ed una parte dell’a- 
mido rimaneva insolubile nell’orzo torre- 
fatto. Se all’ opposto la vegetazione era 
troppo avanzala, lo stelo od il germe as- 
sorbivano una parte della sostanza a sra- 
pito del grano stesso, lo che produreva 
una perdita come nel primo caso. Era ben 
peggio ancora quando il malto aveva su- 
bito un principio di fermentazione putrida, 
essendo allora la birra assai più soggetta a 
quelle alterazioni che vi si palesano tanto 
frequentemente la state. A dir vero, questi 
inconvenienti erano minori quando si ope- 
rava nel verno; ma coi metodi fumi a adot- 
tati se ne incontravano in tal caso degli 
altri. Affinchè avesse luogo la vegetazione 
in quel tempo, faceva duopo innalzare la 
temperatura, e siccome 1’ aumento di ca- 
lore necessario ottcnevasi dalla fermenta- 
zione stessa del grano, così questa produ- 
ceva uno sviluppo "di acido carbonico che 
si formava a spese della sostanza essen- 
ziale dell’ orzo, ed era grande abbastanza 
per scemare il peso di un i5 per o^o. 

Quanto ai birraiuoli che preparavano 
del malto da seccarsi senza fuoco, non po- 
tevano questi lavorare l'inverno, la umidità 
dell’ atmosfera non permettendo di seccate 
sui granai. Si comprende inoltre che per 
operare in tal guisa occorrevano assai vasti 
locali, non che una mano d’ opera conti- 
nua e costosa, atteso che gli operai esperti 
nella fabbricazione del mallo si sogliono 
pagare assai cari. Inoltre la operazione esi- 
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geva un tempo considerevole, durante il 
quale dissipavansi e andavano perduti in 
gran parte gli elementi utili del grano. 

Ij’ uso deli’ abbrostiloio pel disecca- 
mento, oltre al cagionare spese di combu- 
stibile e di mano d’opera, produceva uno 
scoloramento spesso spiacevole e nocivo 
alla fabbiiraziune di alcune birre, ed im- 
pediva adulto 1’ uso di quel malto per la 
birra bianca. Nondimeno il più grande in- 
cqn veniente forse dell’ uso dell' abbrosti- 
toio pel disseccamento dell’orzo, era quello 
di alterarne la sostanza, per l’ impossibilità 
di regolare e graduare il calore, attesoché 
oltre al colorarsi dell’oizo avveniva soven- 
te che la diastasi rimaneva distrutta, ed il 
grano, come dicono i birraiuoli, vetrifica- 
to , vale a dire mutato in una sostanza 
dura e di aspetto vitreo, l’amido renden- 
dosi con ciò insolubile e non saccarifica- 
bile. , 

Gli esperimenti fatti da La Cambre e 
Persur, mostrarono loro che non si ave- 
vano più a temere gli inconvenienti qui 
sopra accennati, facendo uso del sistema 
di germinazione e di diseccamene da essi 
imaginato. . * 

Consiste questo nel porre 1’ orzo, am- 
mollato ed imbevuto d’ acqua, come al 
solito, in una capacità mobile, divisa in 
nicchie simetricamente disposte intorno ad 
un asse : nel centro si lascia un tamburo 
cavo ed un ventilatore posto ad un capo 
di esso, fa che si possa far passare, volen- 
do, una corrente d’ aria attraverso una 
delle nicchie. Per effetto del movimento 
accelerato o ritardato a volontà che si 
trasmette all’ apparato, ogni grano trovasi 
posto successivamente in Ugual situazione, 
c quindi subisce un uguale grado di ve- 
getazione, qualunque sia la stagione, nella 
■piale si opera. . 

L’ azione graduata del ventilatore im- 
pedisce qualsiasi fermentazione o riscalda- 
mento; ma è da evitarsi che per tal motivo 
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In germinazione non si trovi imperlila. 
Per ciò fa duopo aver cura di regolare 
convenientemente la velocità del ventila- 
tore ed anche in alcuni casi arrestarlo af- 
fatto, introducendo inoltre dell’ aria satu- 
rata di umidità nella stanza in cui è l'ap- 
parato. In tal modo più non si svolge 
quantità sensibile di acido carbonico, nè 
più vi ha una perdita notabile dei principi 
essenziali della sostanza, nè una diminu- 
zione di peso per una fermentazione dan- 
nosa. 

Quando il grano è germinato abbastan- 
za si arresta la vegetazione col dare sol- 
tanto maggior velocità al ventilatore e col- 
l'introdurre dell’aria asciutta neU'apparato 
ove è il grano, seccandosi questo perfet- 
tamente mediante la sola azione del ven- 
tilatore, seuza che sia duopo ricorrere al- 
1’ uso degli abbrostitoi, col che, oltre ad 
una importante economia di combustibile 
e di mano d’ opera, conservasi al malto il 
suo color naturale se gli dà la facoltà di 
lasciarsi penetrare dall’ acqua calda, e vi 
si lasciano tutti i principii che lo costitui- 
scono. Si è detto che per produrre il di- 
seccamcnlo basta aumentare la velocità del 
ventilatore, e cosi è di fatto nella state ed 
snelle nei tempi asciutti del verno. Ma 
quando le giornate corrono umide, per 
sollecitare il disseccamento, giova far pas- 
sare nell’ apparato dell’ aria riscaldata a 
36° o 4o°, lo che è assai facile a farsi po- 
nendo una stufa comune ne! locale ove è 
l’ apparato. 

Riassumendo, ecco adunque i vantaggi 
che il nuuvo sistema presenta per le birre 
bianche principalmente. 

i.° Invece di un malto più o meno 
riscaldalo ed ammuffito qoale 1 ottengono 
i birraiuoli durante la state, malgrado ogni 
cura, con P uso det nuovo apparato si ha 
nn malto molto uniforme, e di notabile 
freschezza e bianchezza. Quoti risulta- 
menti, asseriscono gli inventori, essere loro 
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stati comprovati da esperimenti fatti nelle 
più calde giornate. 

a.° Un locale solo è sufficiente per far 
germinare l’orzo e per seccarlo. 

3.° Sono tolti i pericoli continui di 
incendio cagionati dagli abbrostitoi. 

4-° Si ha grande economia di mano 
d’ opera anche lavorando su piccole quan- 
tità. 

Ad oggetto di far meglio valutare la 
importanza di questi principali vantaggi 
ne vedremo 1’ applicazione paragonando 
la fabbricazione giornaliera di 5o ettolitri 
di malto, secondo il sistema antico od il 
nuovo. A Louvain con P antico metodo 
occorrono 400 metri quadrati di germi- 
natui e t5oo a i Suo metri quadrali di 
granaio per seccare il malto, e si adopera- 
no per questo lavoro, tanto nei germina- 
to! che nel granaiu, tu uomini. Col nuova 
sistema per 5o ettolitri di inulto at giorno 
occorrono due apparati ud uno spazio ili 
5o mairi quadrati è più che sufficicutc. 
Il grano germina e quindi si secca senza 
cangiarlo di luogo, e due uomini bastano 
per tale lavoro. In tal guisa risparmiasi la 
pigione di uno spazio di 5. Io metri qua- 
drati di germinatoi e di 1 8oo metri qua- 
drati di granai, ed il salario giornaliero di 
8 operai. E chiaro, per conseguenza, che 
in meno di 6 mesi il kirraiuolu guadagne- 
rebbe il costo del suo apparato, auche 
senza tener conto della migliore qualità 
del malto ottenuto col mezzo di quello. 

Le fig. i e a della Tav. XXXVI delle 
Arti chimiche rappresentano questo ap- 
parato, la prima in seziune longitudinale, 
la seconda in sezione traversale. A A, è il 
cilindro che gira sul proprio asse, ed è 
diviso' in scompartimenti a a mediante 
tramezzi ; B B, tamburo centrale per ista- 
bilire la comunicazione fra gli scomparti- 
menti a a ed il ventilatore. A tal line sulla 
circonferenza del tamburo sono praticate 
■polle aperture d </, gucrnùe di tela me tal - 
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fica che trattengono i grani c lasciano pas- 
sar 1 ’ aria ; C è il ventilatore che serve a 
ventilare i grani Cd a farli seccare dopo 
germinati. 

Sulla circonferenza esterna, del cilindro 
A A fecersi parecchie aperture f J guer- 
nite di tela metallica per lasciar .passare 
1 ’ aria e trattenere i grani. Alcuoe di que- 
ste aperture sono guernite di sportelli 
scorrevoli, per caricare e scaricare l’appa- 
rato. E, è il pernio che sostiene uno dei 
capi dell’ apparato ; /sono due rotoli de- 
stinati a portare l’altro capo di esso, mu- 
tando in attrito di seconda specie quello 
del cerchio G G. Mettesi in movimento 
l’ apparato mediante una ruota deotata 
fissata da un capo di esso, la quale riceve 
il movimento da un rocchetto. Sull' asse 
di questo avvi ima ruota dentata la quale 
ingrana con un altro rocchetto, sul cui asse 
avvi un manubrio che si fa girare da un 
uomo, ed inoltre una puleggia, la quale, 
mediante una corda eterna passata sopra 
una puleggia più piccola fissata all’ asse 
del ventilatore, fa girar quello con una 
certa velocità. In tal modo pel movimen- 
to del manubrio il cilindro A A gira len- 
tamente ed il ventilatore C con rapidità 
molto maggiore. 

Siccome la buona qualità del malto di 
orzo o di frumento germinato dipende, 
come lutti sanno, dalla quantità di zuc- 
chero prodotta in- quelle sementi dalla 
germinazione, trasformando la parte ami- 
dacea in parte zuccherina, cosi ogni «ba- 
glio nella preparazione del malto ha 
influenza grandissima sulla buona fabbri- 
cazione della birra ; ma di più questo me- 
desimo grano germinato durante il tempo 
del tuo dìseccaiuento, subisce cangiamenti 
più o meno importanti, per cui risultano 
di molto interesse le esperienze fatte da 
Zenueck per conoscere la proporzione di 
zucchero che contiene a varii periodi. As- 
soggettò questi alla prova, dietro un nje- 
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torlo suo particolare, con uno strumento 
da lui chiamato Saccahqmetbo statico 
(V. questa parola) tre sorta di malti; 
1 una, cioè il numero primo, tratto an- 
cora caldo dall’ abbrostitoio ; gli altri 
due numero a e 3 preparati da qual- 
che tempo. Per poter paragonare insie- 
me queste tre sorta .di malti prese 26, 5 o 
granirne di ciascuna, e le fece seccare in 
un forno, fino a che, pesandole ripetuta- 
mente, più non palesassero perdita sensi- 
bile. Il residuo secco fu di gramme 26,02 
pel numero 1 ; di 24, 54 pel numero 2 ; 
e di a 4,38 pel numero 3 : venne il tut- 
to deposto e conservato io boccie ben ot- 
turate. Si presero per le esperienze 10,60 
gramme di ogni sorta e s’ innaffiarono, sen- 
za altra operazione preliminare, con gram- 
ole 3 i ,8 di acqua, aggiugnendovi gram- 
me 1,60 di lievito, per istabilire una fer- 
mentazione alcolica nel miscuglio. Questa 
però non si produsse, malgrado una convej 
niente temperatura, ed appena dupo variò 
ore erósi svolta dai grani qualche frazione 
di gramma d’ acido carbonico. Pestossi al- 
lora in un mortaio la stessa quantità in 
peso di questi grani germinati per can- 
giarli in una specie di brina grossolana 
ancora mesciuta a suoi inviluppi legnosi ; 
vi si aggiungerò 53 gramme di acqua 
ed 1,06 di lievito, quindi versossi il tutto 
io bocce a fermentazione. Questo miscu- 
glio, agitato frequentemente, fermentò in' 
breve ed in alcune ore perdette gram- 
me 1,06 di acido carbonico. 

Provossi altresì ad assoggettare alla fer- 
mentazione questa stessa specie di malto 
numero 1 in istalo secco ed in uguale 
quantità tritandola prima in un mortalo 
con acqua, poscia ponendola in un sac- 
chettino e tuffandola in acqua bollente. 
In fine spremendola con furza ; ma non 
si ottenne più acido carbonico di quello 
che col solo e semplice miscuglio della 
farina del grano acciaccato con 1’ acqua e 
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col lievito. Trattaroosì nella stessa guisa le conteneva 39,9 per 0/0 di «secherò di 
due altre sorta di malto e si ottennero malto, simile a quello di tira, il quale, dia- 
coni 0,60 granarne di malto secco, gram- tro le ricerche di Liebig, di \ 5 in peso 
me 1,17 di addo carbonico dal numero a, di gas acido carbonico per 100 di zuc- 
e granarne 1,4 dal numero 5 . Per coose- chero. 

g nenia il nùmero 1, considerato in istato Dietro a ciò la ricchezza zuccherina 
secco, conteneva a a, a per 0/0 ; il nume- delle tre specie di malto può stabilirsi co- 
ro a conteneva a 4>4 » ed il numero 5 me segue : 



Questo quadro dimostra essere utile di Ila un sapore inétdso e mueilagginoso ; i 
dar tempo al malto che finisca di seccarsi bestiami assai di rado la mangiano, e tro- 
compiutamenle, la quantità di zucchero vandosi talvolta estremamente abbondnn- 
essendo riuscita molto maggiore nd nu- te intorno ai poderi rendesi necessario 
meri a e 3 che in quello 1. di farla strappare per lasdare alle grami- 

(La Cambre — PersaC — • Zes- nacee utili più libero spazio, od anche per 
dece. ) farne strame ed aumentare la massa dei 

MALVA'. Genere di pianta della fami- letami. Se ne fa grande uso in medicina 
glia delle malvacee che ne contiene più tanto internamente che esternamente, es- 
di 5 o specie, molte delle quali si mettono semio molto ammolliente, dolcificante e 
per bellezza nei giardini, ed alcune si ado- lassativa. Preparasi in decozione facendo 
perano anche frequentemente in medici- bollire i fiori e le foglie, poi versando in 
nd. Parleremo principalmente della spede un catino la infusione, tasciandovela in ri- 
detta malva selvatica o malva grande poso, quindi decantandola, separandosi in 
( malva sylveslris, Linn.), la quale cresce tal guisa la parte mucilagginosa dal pa- 
abbondautissiaia intorno ai villaggi, per le renchima. Si pretende che bollita nell’ a- 
vie, negli orti, nei cortili, fiorisce per tutta equa di piantaggine tolga le macchie ros- 
ta state, e sorge all’ altezza di due piedi e sastre prodotte dal sole sulle carnagioni 
più, formando cespi talora molto estesi, più delicate. La tintura alcolica dei fiori 
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di malva, e specialmente di quelli tendenti 
ul pavonazzo, è un ottimo reagente per 
Scoprire gli alcali che la inverdiscono o gli 
acidi che la arrossano. 

Un’ altra specie di malva dee qui ricor- 
darsi, ed è quella detta riccia o crespa 
( malva crespa , Linn.), che è una pianta 
annua, originaria della Siria, ma che cresce 
bene fra noi, gingnendo quasi all’ altezza 
di un uomo. Caranilles giunse a fare corde 
abbastanza buone con le fibre della sua 
corteccia ; ma, per quanto sappiamo, que- 
sto tentativo non rinnovossi dappoi. 

(Buse -— UvDi» — Poiteau.) 

Mslvs arborea. Questa pianta, detta 
anche luvatera , malva d' Egitto u malva 
regina (Lavatera arborea , Linn.), cresce 
spontaneamente in molte parti di Europa, 
e specialmente nel Piemonte è nella Cor- 
sica. Quandu gli inverni non sieno multo 
rigidi, dura parecchi anni e forma un ar- 
busto, ramificandosi, serbando le sue foglie 
e formando un beU’ornamento per la gran- 
dezza di queste foglie medesime e pei fiori 
violacei disposti in grappoli alla cima dei 
ramoscelli dell’anno precedente. Essendo 
di vegetazione assai vigorosa domanda un 
buon terreno c si moltiplica facilmente 
con semi sparsi al finire di nprile. Cava- 
nilles esperi mento che' le fibre della sud 
corteccia, separate dalla mucilaggine e dal 
tessuto cellulare con la maciullatura e con 
la macerazione, possono dare corde abba- 
stanza buone. Questi sperimenti vennero 
non ha guari ripetuti con otliuiu successo 
a Tolone, ed inviamosi saggi di corde fit- 
te di questa pianta alla Società di orti- 
coltura. 

, (PoiTESC.) 

MALVACCIONI, MALVAVISCIIIO. 
Viene con questo nome indicala volgar- 
mente la Altee (V. questa parola.) 

(G."M.) 

MALVAGIA. Specie di vino assai de- 
licato, che dicesi anche malvasia o gre- 
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elicilo , e si dà pure lo stesso nome a 
quella specie di uva con cui si fa tal vino. 
I nostri antichi scrittori ponevano la mal- 
vagia e il greco nel novero dei vini pre- 
ziosissimi. 

Malvasia è il nome di una piccola isola 
nella Grecia sulla costa orientale della 
Morea, lontana soltanto un tiro di pistola 
dalla terra ferma. Nel secolo XVIII si pas- 
sava dal continente su quell’isola per mez- 
zo di un ponte di pietra. Il territorio di 
quell' isola non ha se non che circa tre 
miglia di circuito ; non può adunque con- 
tenere se non che una piccola parte di 
quelle viti sì celebri che producono i vini 
bianchi, detti comunemente malvasie o 
malvagie ; ma le piantagióni di quelle viti 
famose si stendono alcune leghe al di là 
della costa opposta al borgo detto Agios 
Paulos, o S. Paulo fino a Porto della 
botte. 

L’antico vino di malvagia, che era an- 
cora due secoli fu uno de’ più celebri e 
de’ più pregiati, non raccoglievasi soltanto 
a Malvasia e sulla costa situata dirimpetto, 
ma fabbricavasi ancora sotto lo stesso no- 
me nell’ isola di Candia, a Lesbo, a Samo 
ed in molte altre isole dell’ Arcipelago. In 
oggi quel vino è meno di moria, perchè 
dillicile è 1’ ottenerlo genuino ; ma s’ in- 
gannano alcuni nel dire che il vino odier- 
no di Malvasia non sia un vino della 
Grecia, ma bensì un vino che si raccoglie 
nel regno di Napoli, oppure un vino mo- 
scato che si fabbrica nella Provenza, fa- 
cendolo bollire finché è evaporata una 
terza parte dell’ acqua, vendendolo dopo 
come vino di lusso o di liquore, del quale 
però non si fa grande consumo. E invece 
a notarsi che ancora si trae il vero vino 
di Malvagia dulia Grecia, cioè da varie 
isole dell’ Arcipelago; che perù essendosi 
moltiplicale in varie provincie, massime 
dell’ Italia, le piantagioni delle viti dette 
di Malvagia, il che fatto si era anche nel 
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secolo XVI , vedendosi dal Bedi e da mano, come si disse, marnati tayo, facen- 
altri scrittori commendata 1’ etrusco mal- dola bollire, od abbrustolire. Quantun- 
vagia, tutti i vini fabbricati con quelle uve que sia utile certo tenere in ciascuna pian- 
si sono sovente con lo stesso nome ap- tagione un campo di tayo o di cocco per 
pellati, e di questi molti se ne fabbricano premunirsi contro la mancanza dei vive- 
nelle diverse provincia italiane, senza che ri, pure non conviene ricorrere a ciò se 
duopo sia ricorrere ai vini cotti della non nel caso di necessità assoluta ; ed in 
Provenza, che nulla hanno a fare con questo caso, che fortunatamente accade di 
la malvagia propriamente detta. rado, si dee vegliare perchè i negri facciano 

(Dii. delle Origini ) cuocere in due acqae le radici di tayo a 

Malvagia. L’ uva da cui si trae il vino fine di spogliarle totalmente d’ una mate- 
anzidetto. ria estrattiva acre che è dannosa allo sto- 

. (Alberti.) ' ' maco. Si è osservato che nello spazio di 

MALVAYICCHIO,MALYAYISCHIO. tempo in cui i negri si nutrivano di questa 
Y. Altea. sostanza, parecchi si debilitavano ed ave- 

MALYONE. V. Altea. vano mali di stomaco. Però non conviene 

MAMALI. Quei vasi delle pianticelle dare loro questo solo nutrimento, e sareb- 
pei quali la plumula riceve il nutrimento, be forse cosa vantaggiosissima il trattare la 
• (Gagliardo.) radice di quest’ aro come quella del ma- 

MAMALS. Si dà questo nome in Egit- nioc, e farne il cassavi, perchè in allora 
to a quei forni, nei quali con la covatura riuscirebbe nutrimento sauissimo : è cer- 
artifiziale si fanno nascere i pulcini dalle to che questa radice contiene, come quella 
uova (V. Iscc dazio se). ’ del raanioc, una fecola amilacea. 

(Bosc ) (De Tcssac.) 

MAMAN TAYO. Si dà questo nome M IMMOLA. Specie di uva rossa no- 
a San Domingo, alle radici dell' aro com- tissima nel contado di Firenze, 
raestibile (arum esculentum, Linn.) che • • (Alberti.) 

sono grosse, carnose e cilindriche alla parte MAMMOSO. Dicono i naturalisti tutto 
superiore dalla quale escono grandissime ciò che è conformato a guisa di mant- 
rugile fatte a cuore. mella. 

Questa pianta, che cresce soltanto nelle (Alberti.) 

montagne fresche ed umide, costituisce il MAN'ATUOLA. V. Marocchia. 
nutrimento quotidiano dei negri, durante MANANTE. Dicesi dell’acqua evale 
una gran parte dell’anno. Ha il vantaggio scorrente, grondante o stillante. 


di poter essere coltivala nelle più alte 
montagne, dove la temperatura troppo 
fredda non conviene alle banane, e dove 
queste riescono male. Questa piantagione 
non teme, per cosi dire, veruna intempe- 
rie dell’ aria. 

1 negri, ed anche i bianchi creoli, man- 
giano le foglie di questa pianta come quel- 
le del cavolo, ragione per cui ha ricevuto 
il nome triviale di cavolo caraibo ; ne 
ruang'ano pure le grosse radici, rho chii- 
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(Alberti.) 

MANCIATA. V. Matata. 

MANCIME. Le foglie degli alberi che 
si raccolgono e serbano a bella posta per 
nutrire il bestiame nell’ inverno, come si 
fa del fieno. 

(Gagliardo.) 

MANCINELbA (lìippomane manci- 
nclla). Albero velenosissimo che crescu 
nell’ America meridionale e nello Antille, 
e che per la sua forma e pel suo fogliame 
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somiglia ad un gran pero. Fra noi richiede 
la stufa calda. 11 succo è un veleno (ustis- 
simo e preso internamente, anche in poca 
quantità, riesce mortale ; all’esterno è cor- 
rosivo e caustico, adoperandosi dagli India- 
ni per avvelenare le loro frecce. Assicurasi 
che manda emanazioni pericolose; ma Ja- 
cquen rimase per tre ore sdraiato sotto 
questo albero senza risentirne il menomo 
tristo effetto. 11 legno della mancinella du- 
ra, mollissimo, ha bella grana e facilmente 
si polisce, adoperandosi in America per 
farne masserìzie, e specialmente belle tavo- 
le la cui superficie è molto liscia, e pare 
marmorata. 

(De Most De Codhset.) 

MANCINO. Si dice quegli che adopera 
naturalmente o per assuefazione la sini- 
stra mano in cambio della destra. , 
(Alberti.) 

MANCINO-MANDRITTO. Quegli che 
adopera ugualmente 1’ una o l’altra roano, 
che taluni, con voce presa dal latino, di- 
cono anche ambidestro. 

(Alberti.) 

MANDANA. Corteccia usata come feb- 
brifugo al Messico, ove si chiama copal- 
chi, <letta anche da altri quina de campo. 
Credevasi un tempo proveniente dal Cro- 
ton subero'sum di Humboldt, albero nati- 
vo del norie d’ Acnpulto lungo le coste 
del mar del Sud. Viene da- una nuova 
specie di stricno, detta da Augusto Saint- 
Hilaire stryeno pseudo-china , cd è un 
albero di tronco inerme, tortuoso, alto 
dodici piedi, di foglie ovate, villose di 
sotto, fiori di color lilla, di grato odo- 
re, disposti in racemi pannocchiuti, ascel- 
lari, con peduncoli villosi ; di bacche 
globose, d’ un diametro di sette a otto 
linee, di sapore dolce, sicché sono man- 
giate con piacere dai ragazzi. La cortec- 
cia che riveste questo -albero, è sugherosa, 
molle, e di color giallo ocraceo all' ester- 
no, ma più compatta, più dura e di color 
Sappi. Dii. Ttcn. T. XXI. 
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bigio nell’interno, amarissima, astrìngente, 
come tutta la piànta, nè conta Ira’ suoi 
prìncipi indizio di stricnina o di brucina, 
o d’ acido igasurìco, giusta 1’ analisi del 
Vauquelin, il che potrebbe esser cagione 
che non si dovesse, -come altri ha detto, 
senza una qualche restrinzione, ammette- 
re quel principio che quelle piante le quali 
sono dello stesso genere abbiano la stessa 
proprietà; che quelle che sono del mede- 
simo ordine, si avvicinino nelle loro qua- 
lità; che quelle comprese nella stessa clas- 
se naturale, abbiano anche analogia di 
efficacia. Ma è a riflettersi che se la stricni- 
na non incontrasi in questo ed in al- 
tri stricni, come lo strychnos innocua. 
Cadi., e lo strychnos potatorum, Linn., 
ciò pare dipenda piuttosto dai diversi cli- 
mi e località in cui si trovano a vegetare 
queste piante, che da altra causa. Ed in 
vero in tutte quelle specie di strychnos 
asiatiche , che crescono in paesi ove il 
clima è caldissimo, come sotto il sole 
più ardente della zona torrida, v’ ha pro- 
duzione della maggior copia di questo 
principio, il quale va sempre diminuendo 
in ragione che queste piante vegetano in 
climi che sono meno caldi di quello. Così, 
ove tali specie che mancano di stricnina 
vegetassero in climi adattati, giugnerebbe- 
ro a formarne. Quantunque la corteccia 
dello stricno in proposito non manifesti 
qualità velenose, pure il Virey s’ avvisa 
bene di consigliare a non usarne in dose 
un poco forte. 

Oltre 1’ analisi, che di questa corteccia 
ha fatto il Vauquelio, il quale le assegna, 
come priocipii essenziali, un amaro parti- 
colare febbrifugo, una resina ed un acido 
Che sembra diverso dall’ acido gallico, se 
ne conosce un’altra fatta precedentemente 
dal Marcadieu, la quale diede i risultainenli 
che seguono: 

1 .* Materia astrìngente di color mar- 
rone. 

>7 
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3.° Materia soverchiamente amara. 

3 ." Sostanza grassa, verde, in piccola 
dose 

<• 

5 . ° Materia oscura, animale. 

6. ° Amido. 

7. ” Legnoso. 

8. ” Fosfato di calce. 

g.° Ossalato di calce. 

Dalla incinerazione di questa corteccia 
si ebbe: 

1 o.° Idroclm.ato di potassa. 

1 1 .° Solfato di potassa. 

1 a.” Carbonato di calce. 

1 3 . ° Fosfato di calce. 

1 4 . ° Ossido di ferro. 

1 5 .° — — di manganese. 

. i.6.° Magnesia. ì , .. .. 

, „ o c-p I- ‘“d'*»- 

17. Silice. 4 

La sostanza soverchiamente amara è 
quella in cui risiedono le qualità febbrifu- 
ghe. E solubile nell’ acqua, alla quale co- 
munica il suo sapore amarissimo ; contiene 
del principio astringente, e cagiona nausee. 

La resina bianca cliiara i priva di sa- 
pore e d’ odore. 

La sostanza oscura animale è solubile 
nell’ alcole che sia al di sotto dei a8 ma 
del tutto insolubile nell’ etere e nell’ alcole 
rettificatissimo. ' 

(Arromo Biucvlsssi.) 

MANDANTE, MANDATARIO, MAN- 
DATO. Dicesi contralto di mandato quel- 
lo col quale taluno, che chiamasi manda- 
tario >, si assume in nome di nn altro, che 
è il mandante , un aliare commessogli. 
Questo contratto può farsi a voce od in 
iscritto, c si dice anche mandato il docu- 
mento che lo costituisce : è oneroso o 
gratituito secondo che si conviene o no 
di una rimunerazione ; è generale o spe- 
ciale secondo che riguarda una ammi- 
nistrazione di tutti, gli affari di un man- 
dante o di una parte soltanto ; è limi- 
tato o illimitato, secondo che si lascia il 
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mandatario libero d’ agire o se gli fissano 
alcune norme ( §ìj. 1003, iou},- tuo 5 , 
100G, 1007 del Cud. Civile Austriaco). 
Per alcuni affari richiedesi uno speciale 
mandato (§. 1008); II mandatario è re- 
sponsabile dei danni che reca per sua col- 
pa al mandante ; ■ se costituisce un terzo 
senza necessità è responsabile per esso : 
se lo costituisce per facoltà amia o per 
necessità, dee rispondere solo della scelta 
della persoua (§§. ioni, iota). Il man- 
datario non può acccettare doni da terzi 
per l’opera sua; ma il maudante dee rim- 
borsargli le spese e indennizzarlo dei dan- 
ni che sofferto avesse per cagione del man- 
dato (§§. io > 4 , toi5). 

Se il mandatario oltrepassa i confini del 
suo mandato, il mandante non densi ob- 
bligato se non in quanto abbia approvato 
1’ affare o ne abbia goduto i profitti ; del 
resto il mandatario rappresentando il man- 
dante può acquistare ad eiso diritti ed 
imporgli obblighi (§§. 1016, 1017). Tan- 
to il mandante' che il mandatario hanno 
diritto di far cessare il mandato, compen- 
sandosi però dal primo le spese incontra- 
te dal secondo e rimunerandolo per 1’ o- 
pern; avendo invece dii ilio àd indennizzo 
se il secondo rinunzia prima di aver fioito 
l’affare. La morte del mandatario fa cessare 
il mandato' di regola ed anche quella del 
mandante, quando non siasi esteso il con- 
tratto anche agli eredi, o quando non pos- 
sa cessare senza loro evidente pregiudizio, 
dovendosi ad ogni modo continuare dal 
mandatario gli affari che non soffrono in- 
dugio (§§. 1030 , 1031 , 1033 , 103 $). 

Sono invalidi gli atti che un mandata- 
rio facesse a nome di un mandante fallito 
(§. ioa 4). Le convenzioni fatte dopo ces- 
sato il mandato con un terzo il quale igno- 
rasse senza colpa questa cessazione, sono 
obbligatorie pel mandante, salvo il suo 
diritto di indennizzo verso il suo man- 
latario (§. 1036). 
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Questa disposizioni sono dalla legge 
applicale anche ai proprielarii di un nego- 
zio, di una nave, di un fondaco o di qual- 
sivoglia altro stabilimento industriale, i 
quali affidano 1’ amministrazione ad un 
agente, ad un navicellaio o ad altri com- 
messi, i diritti dei quali desumonsi princi- 
palmente dal documento della loro desti- 
nazione, come è, per esempio, fra com- 
mercianti la facoltà della firma, notificata 
con le solite formalità (§. 1018). Se il 
proprietario di un negozio o di uno stabi- 
limento industriale, permette al suo agen- 
te od ai garzoni di vendere le merci nel 
fondaco e fuori, presumevi che abbia dato 
loro la facoltà anche di riceverne il prezzo 
e di rilasciarne la quietanza. Ma questa 
facolta di vendere le merci a nome del pro- 
prietario non comprende quella di compe- 
rarne in di lui nome. Così pure non è leci- 
to ai condottieri di ritirare il prezzo delle 
merci loro aifidate nè di trovare denaro su 
di esse, a meno che ciò non sia loto con- 
ceduto espressamente nelle lettere di por- 
to (§§. io 5 o, io3i). I capi di negozii e 
di famiglia non sono tenuti u pagare quan- 
to dai loro dipendenti venisse preso a cre- 
dito in loro nome, a areno che non v’ab- 
bia un libro regolare in cui si iscrivano le 
cose ricevute a credenza, la presentazione 
del quale fa presumere la facoltà di pren- 
dere merci a credito (§§. io 5 a, <0 53 ). 

Di regola nessuno può mischiarsi negli 
affari altrui, e facendolo, diviene respon- 
sabile di tutte le conseguenze, e dee con- 
tinuar 1 ’ affare fino al suo termine, aven- 
do però diritto al rimborso delle spese, 
nel caso che 1 ' abbia fatto per allontanare 
un prevalente danno Imminente, o che sia 
riuscito a produrre un manifesto vantaggio 
a quello pel quale ha agito. In caso diver- 
so gli converrà tornare la cosa nello stato 
di prima se siasi questo mutato, o, se ciò 
riesce impossibile, indennizzare di ogni con- 
seguenza (jj§. to 55 , so 36 , 1037, io 38 , 
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1039). Se pui taluno si ingerisce in affari 
di un terzo contro la espressa volontà di 
questo, o ne impedisce l’amministrazionèal 
legittimo mandatario* oltre all’ essere re- 
sponsabile del danno emerso e del lucro 
cessante, perde anche le spese fatte, quando 
non si possano ritirare in natura, avendo 
però sempre il diritto di essere rimborsato 
chi impiega uua cosa a vantaggio altrui o 
chi perde le cose proprie per salvare quel- 
le di un terzo, o finalmente chi incontra 
spese che per legge avrebbe altri dovuto 
soddisiàre in sua vece (ji§. io4o, 1 o4 1 * 
io 4 a, io 43 ). 

(G.**M.) 

MANDOLA ilei lirelli di coffa. Bigotta 
con multi occhi. 

• (Stratico.) 

MANDORLA. Il fruito del Mandorlo 
(V. questa parola), ed avvene di due sor- 
ta, vate a dire le mandorle dolci e lé man- 
dorle amare, le quali differiscono princi- 
palmente per ciò che le seconde danno un 
olio volatile che contiene dell’ acido idro- 
cianico, il quale non trovasi nelle prime, 
come vedremo allorché daremo le analisi 
di queste due specie di mandorle. 

Le mandorle hanno un grato sapore 
e si mangiano tanto innanzi che sieno 
mature quanto dopo, od anche disecca- 
te ; ma riescono molto migliori al momento 
io cui suno compiutamente mature. Si può 
mantenerle fresche più a lungo stratifican- 
dole con terra, come vedremo all" articolo 
Mandorlo farsi per la loro semina, e Bosc 
dice avere mangiato con piacere di quelle 
che erano state seminate, e che al secondo 
anno non erano ancora spuntate, mentre 
invece quelle seccate riescono legnose e 
poco grate solo sei mesi dopo. In alcuni 
paesi si suole confettarle nello zucchero^ 
mentre sono ancora tenere, come in altri 
paesi si confettano le noci. 

Le mandorle dulci servono a lare con- 
fetture ed il mandorlato o toironc princi- 
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palmento. Entrano in molte preparazioni 
farmaceutiche, e la loro emulsione, mesciu- 
ta con acqua d’ orzo e con zucchero od 
anche senza l’ acqua d’ orzo, forma un 
siroppo di mandorle od orzata. Tarii me- 
todi suggerironsi per fare questa prepara- 
razione fra i quali citeremo quello di De- 
salleurs col quale ottiensi un siroppo mol- 
to omogeneo e gradito che può prepararsi 
in 45 minuti, e che dura ben sei mesi 
senza essere alterato dal calore della state. 

Pestanti grossolanamente le mandorle 
con peto uguale al loro proprio di zuc- 
chero, si macinano sopra una pietra da 
cioccplalto fino a che sieno ridotte in pasta 
impalpabile e continuasi a macinarle, ag- 
giugnendo lo zucchero fino a che il mi- 
scuglio sia divenuto .sodo. Se ne forma 
allora una pasta molle che spremesi forte- 
mente passandola per un pannolino molto 
fitto, aggiugnendo successivamente del- 
1’ altra acqua, e spremendo con -forza cer- 
casi di togliere al residuo tutta la sostanza 
siropposa ; ciò fatto meltesi 1’ emulsione 
con altro zucchero e con acque odorose 
a bagno maria in un vaso di stagno chiu- 
so col suo coperchio ; in capo a dicci 
minuti Io zucchero è sciolto, ed allora si 
lascia raffreddare l’apparecchio senza aprir- 
lo, nel qual modo si impedisce la forma- 
zione della pellicola. Le dosi dei rari in- 
gredienti dati dal Desalleur sono quelle 
che seguono : 1 o once di mandorle dolci 
monde e secche ; a once di mandorle 
amare pure monde e secche ; 3 libbre c 
6 once di zucchero bianco ; 3 once di 
acqua di fiorì d’ arancio e 3 di spirito di 
cedro. Questo siroppo conservasi in bocce 
ben' chiuse. 

Le mandorle amare si adoperano nella 
fabbricazione del marzapane ed in molti 
altri lavori di zucchero e pasticcerìa. Con- 
tenendo, come tutti gli altri amari della 
stessa classe, l’ acido idracianico, il quale si 
sa essere un cosi potente veleno, non nuo- 
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cono all’ uomo se non se perciò che sono 
in quantità troppo piccola; ma posso- 
no far perire prontamente i piccoli qua- 
drupedi e gli uccelli, essendosi veduti mo- 
rire alcuni di questi ultimi e specialmente 
papagalli anche di molto valore, per essersi 
loro dato del marzapane. 

Boulley analizzò le mandorle dolci e le 
trovò composte come segue : 


Acqua 

. 5 , So 

Pellicole ...... 

5 ,oo 

Olio fino .... 

54,00 

Albumina .... 

. 34,00 

Zucchero liquido . 

. 6,00 

Gomma 

. 3 ,oo 

Parte fibrosa 

4,00 

Perdita ed acido acetico 

o, 5 o 


100,00. 


Dai suoi sperimenti poi concluse. 

1.° Esserti somiglianza fra il latte ve- 
getale preparato artifizialmente con le man- 
dorle e quello dei mammiferi. 

a.° Il caseo o formaggio che formasi 
in mezzo al latte di mandorle comporsi 
principalmente di albumina coagulata e 
di una certa quantità di olio fisso. 

3 .° Il latte di mandorle dovere senza 
dubbio alla grande quantità di albumina 
che contiene, la proprietà di chiarificare e 
scolorare ogni specie di liquori al pari del 
latte comune, il quale dee probabilmeute 
allo stesso principio quella facoltà. 

4 -°- Tutte le sementi emulsive contene- 
re dell’ albumina nel medesimo stalo. 

5 .° Il siero «fi mandorle poter dare 
alla medicina una bevanda raddolcente, 
preferìbile in alcuni casi al latte di man- 
dorle, hon avendo le qualità indigeste che 
in quello derivano dalla abbondanza dei- 
P albumina e dall’ esistenza di un ' poca 
di sostanza fibrosa. 

G.° Finalmente la fecula amilacea non 
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costituire la base solida delle tementi 
emulsive. 

Recenti indagini di' Robiquet tul siero 
3i mandorle lo inducono a credere avervi 
in quel ■ liquido : i una specie di albu- 
mina che col calore dell’ ebollizione dà 
un coagulo di un bianco fosco ; a.° una 
sostanza opalizzante che non si coagula col 
calare, ma che dà alla sua soluziope con- 
centrata la proprietà di rapprendersi in ge- 
latina col raffreddamento ; 5.° una materia 
che non si coagula, non opalizza il liquido 
col calore e non gli dà alcuna consistenza 
col raffreddamento. Queste materie azota- 
te hanno il carattere comune di venire 
precipitate dal concino e dal cloro. 

Trattando poi direttamente con alcole 
le mandorle dolci spogliate di olio fisso; 
lo stesso Robiquet trovò potersene trarre 
dello zucchero r]i canna benissimo cristal- 
lizzato : finalmente, riconobbe non essere 
gomma propriamente detta quella sostan- 
za trovatasi nelle mandorle e creduta tale, 
imperocché trattata con l’ acido nitrico, 
dà soltanto dell’ acido . ossalico senza in- 
dizio veruno di acido malico. 

• Le mandorle amare vennero analizzate 
da ^ogel, il quale trovò che davano 8,5 
per cento di buccia, e che, pestandole e 
riscaldandole per coagulare l’ albumina, 
si poteva ritrarne spremendo 28,0 d’ un 
olio grasso che non conteneva la più pic- 
cola quantità d’ acido idrocianico. Dalla 
massa spremuta, trattata con 1’ acqua bol- 
lente, ottenevasi dello zucchero, della gom- 
ma, e durante 1’ ebollimento stillava un 
olio che conteneva dall’ acido idrocia- 
tiico. Per separare la gomma dallo zuc- 
chero , bastava evaporare la soluzione 
acquosa a secchézza, e trattare il residuo 
con I’ alcole che non scioglieva che lo 
zucchero. Il suo peso ei a di 6,5 per cento. 
Aveva un sapore dolce e gradevole, e fer- 
mentava agevolmente quando si aggiugne- 
va del lievito di birra alla sua soluziope. 
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ma non cristallizzava. Il peso della guarirci 
era 3,o. La massa spogliata d’ ogni so- 
stanza solubile con 1’ acqua bollente, e 
trattata con una soluzione diluita . di po- 
tassa caustica, abbandonava dell' albumina 
vegetale : indi vedevansi alcune gocce di 
olio grasso alla superficie del liquore. 
L’ albumina vegetale precipitata e seccata 
pesava 3o,o. Il peso della fibra vegetale 
insolubile era 5,o. 

Dietro gli esperimenti da lui eseguiti, il 
Vogèi dedusse i fatti seguenti : 

x .° Che i guscii delle mandorle amare 
oltre al tessuto membranoso contengono 
del concino e dell’ olio grasso ; 

3r.° Che l’ emulsione delle mandorlo 
amare ha grande analogia col latte degli 
animali ; 

3.° Che la materia caseosa trovasi spar- 
sa in molti vegetali, come nei semi di se- 
napa, e di canapa, di popone, di papavero 
bianco, nonché nelle noci, nelle nocciuole 
e nei pistacchi •, 

4. 0 Che queste emulsioni possono farsi 
coagulare mediante gli acidi, con 1’ alcole, 
col calore o con la scintilla elettrica ; 

5. ° Che 1’ amarezza delle mandorle ri- 
siede principalmente nelle parti volatili, 
vale a dire nell’ acido idrocianico e nel- 
1’ olio essenziale ; 

6. ° Che 1’ olio volatile può ottenersi 
indipendentemente dall’ acido, c che scio- 
gliendolo nell’ acqua le comunica 1’ odoro 
ed il sapore dell’ acido idrocianico, senza 
per altro darle la proprietà di formare del- 
1’ azzurro di Berlino col ferro ; 

j.° Filialmente che 1’ olio volatile ret- 
tificato sulla barite, sulla cubie o sull’os- 
sido rosso di mercurio perde la sua flui- 
dità al contatto dell’ aria c passa tosto allo 
stato solido, riducendosi in cristalli bianchi, 
quasi privi di odore cd assai menu volatili 
dell’ olio fluido. 

Dall’ aaulisi stessa del Vogel si vede 
come la quantità di olio grasso che si 
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ritragga dall* mandorle amare aia presso a 
poco ugnale a quella che si ottiene dalie 
mandorle dolci. 

Quanto all' olio essenziale delle man- 
dorle amare, si può ottenerlo distillandole 
con acqua ; ma giova meglio prepararlo 
nel modo seguente. Spremonsi a freddo 
le mandorle amare : 1’ olio grasso così 
ottenuto non contiene indizio di olio vo- 
latile. Per estrarre questo dalle mandorle 
spremute, ti polverizzano grossolanamen- 
te, e si mette la polvere sopra uno staccio 
alla superficie dell’ acqua contenuta nella 
cucurbita. Con tal mezzo il vapore d’ a- 
cqua attraversa le materie spremute, men- 
tre, se si fossero poste nell' aequa, sa- 
rebbcsi formata una densa poltiglia che si 
sarebbe attaccata al fondo della caldaia. 
Le prime porzioni di acqua che stillano 
sono limpide, e 1’ olio che contengono 
cade al fondo y 1’ acqua che viene dappoi 
è lattea e meno carica di olio ; alla fine è 
adatto torbida e non ne contiene più. 
Quando P acqua che stilla riprese la sua 
limpidezza, tutto P olio si e volatilizzato. 
L’acqua c l’olio non arrossano la carta di 
tornasole ; l’olio che stilla il primo ha un 
odore tanto penetrante, e piccante che 
somiglia piuttosto al cianogeno che all’ a- 
cido idrocianico. Secondo Hobiquet e Bou- 
tron-Chai lard, che fecero questa osserva- 
zione, la prima parte limpida d’ acqua 
contiene molto olio, disciulto. per quanto 
sembra, dall’ intermezzo d< un’ altra so- 
stanza che vi è contenuta, poiché, mescen- 
do la porzione limpida con quella- che è 
torbida, questa diviene limpida e l'olio si 
discioglie. Quest’ acqua adunque stillasi 
una seconda volta : le prime porzioni del 
prodotto della distillazione contengono 
tutto l’olio, la cui quantità è quasi uguale 
all’ altra ottenuta. 

L’ olio di mandorle amare è d’ un giallo j 
d’ oro, più pesante dell’ acqua, d’ un odor 
penetrante di acido idrocianicu, per altro] 


Manno tu.» 

aggradevole, e di sapore amaro e brucian- 
te. Esposto all’ aria ne assorbe P ossige- 
no, e depone moltissimi cristalli, che, se- 
condo Stange, sono acido benzoico. Robi- 
quet trovò che quest’ olio è composto 
d’ un miscuglio di due oli, il più volatile 
de’ quali contiene l’acido idrocianico, che 
lo rende venefico. L’altro olio, meno vo- 
latile, non è venefico, assorbe dell’ ossige- 
no, e convertesi in acido benzoico. Scio- 
gliendo ioo parti d’olio di mandorle ama- 
re nell’ alcole, mescendo la soluzione con 
una soluzione alcolica di idrato di potassa, 
e precipitando P olio con l’acqua, si ottiene 
secondo Schrader, una quantità di cianu- 
ro di potassio, che produce a a i/a parti di 
azzurro di Berlino. L’ olio conservato tre 
anni e sottoposta alle stesse operazioni, 
diede 17,6 parli di azzurro di Bériino. 
L olio separato dall’acido idrocianico pos- 
sedè tuttavia 1’ odore ed il sapore che lo 
distinguono, e, secondo Vogel, è tut- 
tavia venefico : però non fornisce più aci- 
do idrocianico. Stange, al contrario assi- 
cura aver ottenuto, mescendo 1’ olio con 
I’ acqua di barite e stillando, un olio vo- 
latile, che, sebbene dotato dell’ odore e 
sapore delle mandorle amare, non aveva 
alcuna azione sui gatti e sui cani ai quali 
si era ministrato in gran dose, e non con- 
teneva indizio d’ acido idrocianico. In un 
vaso piatto si convertì in fiochi minuti in 
acido benzoico. L' olio di mandorle ama- 
re si scioglie in piccola quantità nell’acqua 
scevra di ossigeno, e le comunica il suo 
odore e sapore. L’acqua che passa quan- 
do distillasi 1’ olio forma nella soluzione 
di nitrato d’ argento un precipitato di cia- 
nuro il’ argento e couverte il perossido di 
mercurio in cianuro : nei sali di ferro pro- 
duce un precipitato rossastro, che diviene 
dapprima verde all’ aria, indi azzurro, as- 
solutamente come il precipitato prodotto 
dall’ acido idrocianico. L’ olio conservato 
sotto un piccolo strato di acqua diviene 
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dento ed opaco : coperto di molta acqua, 
si discioglie e si decompone poco a poco, 
lasciando fiòcchi bruttasti ij che probabil- 
mente sono un nitrisco di carbonio. L’ olio 
di mandorle amare assorbe, secondo Ro- 
biquet e Buulron-Charlard, il doro sec- 
ca, e depone durante 1 ’ esperienxa cri- 
stalli che rassomigliano esternamente al- 
l'acido benzoico, benché ne diversifìohino 
per le proprietà. II liquido da cui depo- 
sero questi cristalli, sà di cloruro cianoso 
e facilmente si mesce con 1 ’ acqua ; riscal- 
dando il liquore misto svolgesi dell’ a- 
cido idroclorico e si comincia à depor- 
re dell’acido benzoico. Questa sperienza 
sembrava certamente provare l’acido ben- 
zoico non esistere interamente formato 
nell’ olio, ma derivare soltanto dalla ossi- 
dazione di esso tal opera a scapito del- 
l’ acqua, iteui elementi dessero origine 
agli acidi idrodorico e benzoico, asso- 
lutamente come se la combinazione con- 
tenesse- un cloruro del radicale dell’a- 
cido benzoico. Robiquet e Routron-Char- 
lard fecero pure conoscere una serie di 
fatti dai quali sembrava dimostrata incon- 
trastabilmente la loro ipotesi, che 1 ’ olio 
volatile di mandorle amare fosse il prodot- 
to di una reazione chimica. Primieramen- 
te , non si comprendeva perdic que- 
st’ olio, se ne contenessero, non venisse 
spremuto unitamente all’ olio grasso, e 
da questo disciolto, il che non accadeva di 
certo ; poi era da osservarsi che se si trat- 
tavano con etere le mandorle amare spre- 
mute non ottenevasi l’olio volatile: mentre 
queste stessa mandorle, diluite nell’ acqua 
e trattate di nuovo con l’etere, fornivapo 
dell’ olio sciolto nell’etere. 

In appresso Robiquet confermò questa 
opinione e trovò nelle mandorle un piin- 
cipio speciale, il quale possedè la singolare 
proprietà di reagire sull’ amigdalina e di 
determinare sotto la iniluenza dell’ umidi- 
tà, la produzione dell’ olio essenziale ili 
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mandorla amare. Diede a questo principio 
il nome di sinaptusi dalla greca voce 
oiftecriM che vale liiinjrr, servendo a 
dir così di legame comune fra l’awigda- 
lina e 1 ’ acqua. 

Le proprietà principali della sinaplasi 
sono : 

i.° D’essere di un bianco giallastro, 
talvolta fragile e lucente come il glutine 
diseccato, tal’ ultra opaca e spugnosa ; 

а. ° Molto solubile nell' acqua fredda e 
quasi insolubile nell’ alcole ; 

3.° Di coagularsi quando è sciolta nel- 
1’ acqua a circa (io° centigradi ; 

4*° Quella soluzione medesima non vie- 
ne precipitata dagli acidi uè dall’ acetato 
di piombo ; 

. 5.° È fortemente precipitata dal con- 
cime ; 

б. ° Non partecipa delle proprietà della 
diastasi d’ impedire alla fecola di formare 
ma salda con l’acqua riscaldata a 6o gradi ; 

y.° Reagisce molto fortemente sult’amig- 
dalioa anche alia temperatura di 8 o D cen- 
tigradi 

8. " La sua soluzione esposta al contat- 
to dell’aria si. decompone, assai presto; 
questa soluzione s’ intorbida ogni di più 
ed acquista un odore fetido. Col tempo 
formasi un sedimento bianco Goccoso mul- 
to abbondante ; 

9 . * Assoggettata all’ azione del calore 
si tumefà poco e dà dell’ olio empircumo- 
tico, ed un prodotto acido che contiene 
un poca di ammoniaca: Questa acidità fe- 
ce temere a Robiquet che la sioaptasi Con- 
tenesse ancora un poco dell’ acido acetico 
adoperato nella sua preparazione ; nulla- 
raeno avendola posta a contatto con l'acido 
solforico concentrato vi subi una specie 
di rammollimento che permise di stem- 
perarcela senza che si svolgesse acido ace- 
tico percettibile all’ odorato nè acido 'sol- 
foroso ; 

10. ” Una goccia' di tintura d’ iodio rcr- 
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sata in una soluzione di sinaplasi vi svi- 
luppa immediatamente una tinta rossa ro- 
sata molto intensa, senza produrvi preci- 
pitato- , 

Il metodo di preparazione della sinapta- 
si indicate da Robiquet consiste nello 
stemperare ciò che resta delle mandorle 
dolci dopo averne levato l’olio in un peso 
doppio di acqua pura, e nell’ assogget- 
tare il miscuglio a due ore di macera- 
ziunc, quindi ad una pressione gradua- 
ta ; feltrasi poscia il liquido, si precipita 
la materia delta albuminosa con l’ acido 
acetico, e si Gltra di nuovo per separare 
la gomma mediante 1’ acetato di piombò : 
una terza Gltraziòne separa questa combi- 
nazione, e si toglie 1’ eccesso di acetato 
impiegatosi facendo passare nel b'quore una 
corrente d’ idrogeno solforato ; ma inte- 
ressa di operare rapidamente. L’ eccesso 
d’ idrogeno solforato togliesi con P aiuto 
della macchina pneumatica ; si filtra anco- 
ra per separare il solfuro di piombo, e 
finalmente si precipita la sinaptasi con suf- 
ficiente aggiunta di alcole. Lo zucchero 
rimane insolubile ; si raccoglie il deposito 
se lo lava con alcole e se Io fa asciugare 
nel vuoto. 

L’ olio di mandorle amare si combina 
cogli alcali : Robiquet e Boutron-Charlard 
mescolarono l’olio con la potassa caustica 
e lo conservarono nn mese in un fiasco pie- 
no agitandolo spesso. L’ olio trasformasi 
compiutamente in una massa di piccoli 
cristalli insolubili nel liquore alcalino, e 
composti d’ olio e di potassa. Introdotti nel 
l'acqua pura, si risolvettero in un .liquido 
lattiginoso, che con la distillazione diede un 
olio quasi inodoróso. Trattato al contatto 
dell' aria con un alcali, 1’ olio di mandorle 
amare fornisce, secondo gli anzìdetti chi- 
mici, limito benzoato di potassi. Al dire di 
Karls, 1’ olio di mandorle amare assorbe 
mollo gas ammoniaco, e con quest’ alcali 
formi un composto solido che può venire 
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ridotto in polvere e non perde all’ aria 
l’ ammoniaca che contiene : è ignoto se 
formisi io tal cajo del benzoato l’ammonia- 
ca. T rattato con 1’ acido nitrico, 1’ elio di 
mandorle amare fornisce dell’ acido ben- 
zoico ; ma la quantità di quest’ acido è 
minore di quella ottenuta mediante l’ossi- 
dazione dell’ olio all’ aria. Talvolta si for- 
ma nell’ olio .conservato per lungo tempo 
un corpo particolare che resta quando 
distillasi l’olio con l’apqua. Questo corpo 
venne esaminato da Bonastre, che l’ otten- 
ne rettificando una grande quantità d’ olio 
vecchio. - Non é volatile, sciogliesi nell’ al- 
cole, e cristallizza, da questa soluzione in 
prismi scoloriti a tre o sei facce. E poco 
solubile nell’ acqua, fondesi per 1' azione 
del calore, e brucia spandendo un odore 
balsamico. E probabile che il corpo cri- 
stallino che si depone dall’ oli# sottoposto 
all’ azione del cloro, sia analogo od anche 
identico a quello di cui' parlammo. Dopo 
essere stato separato dall’ acido benzoico, 
non è più acido nè alcalino. 

Zinin, professore di chimica a Cassan 
osservò ottenersi l’ acido benzoico assai 
più facilmente trattando una soluzione 
acquosa dell’ olio essenziale con un poco 
di cianuro di potassio, il prodotto riu- 
scendo perfettamente bianco. Parimenti 
trattando 1’ olio essenziale di mandorle 
greggio, che contiene dell’acido idrociani- 
co, con uguale volume, di una soluzione 
alcolica di potassa preparata di recente a 
caldo od a freddo e saturata, in capo a 
pochi minuti il miscuglio rapprendesi in 
ima massa gialla e cristallina, qhe è l’ arido 
benzoico con. piccola quantità di sostanza 
resinosa proveniente dall’ azione della po- 
tassa sull’ alcole. Con ripetute cristallizza- 
zioni 1’ acido benzoico olliensi allo stato 
di perfetta purezza. Il liquido da cui si è 
depusto quell’ acido è molto alcalino ed 
il peso di acido benzoico ottenuto è ugua- 
le a quello dell’ olio di mandorle amare 
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adoperalo. Quest’ olio esse u nule stesso 
cangiasi anche quasi altrettsnto pronta- 
mente in addo benzoico trattandolo con 
una leggera soluzione di cianuro di po- 
tassio nell' alcole. I cianuri di mercurio e 
di zinco ed i cloruri non danno alcun 
effetto. 

L’ olio di mandorle amare non dà sem- 
pre la stessa quantità di acido benzoico, 
dipendendo la proporzione di esso dal- 
l’ acido idrocianieo che contiene, e dal 
tempo trascorso dacché venne preparato. 
Si può, mediante alcuni saggi, assicurarsi 
della qualità dell’ olio. Quaudo, per esem- 
pio, il miscuglio prende ben presto nn 
aspetto cristallino, mentre il liquido non 
solidificato non si colora che leggermen- 
te, è una prova che 1 ’ olio è buono. Se 
all’ opposto il miscuglio rimane liquido 
a lungo, se imbrunisce molto e prende 
una consistenza gommosa nelle parti a 
contatto delle pareti del vaso, nel quale si 
opera, non si forma che pochissimo acido 
benzoico ed il prodotto trovasi inoltre 
mesciuto ad una sostanza straniera che ri- 
sulta dall’ azione dell’ acido idrocianico 
sull’ ulio. Per riuscire in questo ultimo 
caso, è duopo cangiare tutto 1’ olio essen- 
ziale di mandorle amare in idruro di 
benzoilo puro, e trattarlo con una solu- 
zione alcolica di cianuro di potassio o con 
una soluzione alcolica di potassa cui siensi 
aggiunte alcune gocce di acido idrocianico. 
Oppure non si depura che una parte del- 
1’ ulio e lo si tratta nel modo che prece- 
dentemente si è detto per ottenerne l’acido 
benzoico. Si fa questo perfettamente bian- 
co sciogliendolo nell' acqua bollente, e fa- 
cendo nuovamente cristallizzare nell’ al- 
cole il deposito che si ottiene col raffred- 
damento. 

Mescendo 1 ’ olio essenziale di mandorle 
amare con circa i/4 del soo volume di 
acido idrocianieo quasi anidro e riscaldan- 
do leggei mente il miscuglio, dopo averlo 
Su/i/tl. Dii. Tccn. T. XXI. 
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agitato con un volume uguale al suo di 
tintura di potassa diluita con sei parti di 
alcole, qualche tempo dopo che si è ab- 
bandonato il liquore a sè stesso forraansi 
fiocchi bianchi grumosi insolubili nell’ a- 
cqua bollente, e che poi sciolti nell’ alcole 
si separano dall’ acido benzoico e dalle 
altre sostanze straniere. Questo corpo pre- 
senta l’aspetto di una massa bianca, legge- 
ra e coerente, di colore che volge al verde, 
poco solubile nell' alcole ed anche nel- 
1’ etere. L’ acido solforico concentrato la 
discioglie con un colore verde smeraldo 
che poco a poco si arrossa 5 1’ acqua torna 
a precipitare il corpo alterato. L’ acido ni- 
trico lo scioglie decomponendolo : è inso- 
lubile nell’ acido idroclorico e nella potas- 
sa. Col carbone si fonde imbrunendo, e 
finalmente si volatilizza decomponendosi 
e lasciando del carbone. 

Con l'analisi risultò composta di 78,40 
di carbonio, 5 , 09 d' idrogeno 7,76 di 
azoto a 8,75 di ossigeno. 

Trattando le mandorle spremute prima 
con l’etere, poi con l’alcole anidro, indi 
con l'acqua, non si ottengono vestigli di 
olio volatile. L’alcole adoperato ritiene 
in soluzione un corpo cristallino, nitroge- 
nato, cui Robiquet e Doutron-Charlard 
che lo scoprirono , diedero il nome di 
amigdalina. Questo corpo, che ha un pocu 
del sapore caratteristico delle mandorle ama- 
re e fornisce dell’ acido benzoico quando 
si tratta con l'acido nitrico, sembra venire 
decomposto trattando le mandorle amare 
con 1’ acqua, e produrre un olio volatile 
che contiene dell' acido idrocianico. 

Il miglior metodo per ottenere 1 ’ amig- 
dalina è quello di trattare le màndorle 
amare, spremute, prima con 1’ etere, indi 
con 1 ’ alcole anidro caldo. La prima de- 
cozione alcolica lascia deporre dopo il 
raffreddamento piccola quantità di amig- 
dalina cristallizzata ; le altre decozioni non 
uè .depuugouo. Riuoiscuusi le varie deco- 
18 
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zioni, e li evaporano in un apparato di- 
slillatorio ed a bagno maria, a consistenza 
di siroppo. . Introducesi il liquido così 
ottenuto in un vaso cilindrico alto e ri- 
stretto, vi si aggiunge 5 a 6 volte il suo 
volume di etere rettificato, si agita forte- 
mente il miscnglio, e lo si abbandona al 
riposo. In alcune ore, il liquore si divide in 
tre strati. Qpello superiore è chiaro e lim- 
pido -, il medio, che contiene l’ amigdalioa, 
ha l' aspetto d' un liquido mesciuto con 
creta ; infine 1’ ultimo strato è limpido, e 
d’ un giallo di succino. Si tolgono con un 
sifone gli ultimi due strati. Il superiore 
consiste principalmente in etere che contie- 
ne una piccola quantità di resina gialla di- 
sciolta, leggermente acre. L’inferiore è 
una soluzione acquosa di zucchero in- 
cristallizzabile. Sciogliesi lo strato di mez- 
zo nell’ alcole bollente, ed abbandonasi la 
soluzione a sè stessa. L’ amigdalina cri- 
stallizza in aghi corti e bianchi, che d' or- 
dinario si uniscono io gruppi concentrici. 
E senza odore e d’ un sapore prima zuc- 
cherino, indi amaro, che quello ricorda 
delle mandorle amare. Non può sublimar- 
si ; riscaldandola si rigonfia, si decompone, 
e diffonde prima un odore di caramele, 
poscia di biancospino; all’aria non si al- 
tera ; Robiquet e Boutron-Charlard non 
dicono che sia solubile nell’ acqua, ma 
tutto Io indica ; 1’ alcole ne scioglie più 
bollente, che freddo ; e raffreddando la 
solneione calda, cristallizza una parte del- 
I’ amigdalina ; 1’ etere non la discioglie ; il 
cloro secco non agisce su di essa ; lo stesso 
gas umido la fa gonfiare e la trasforma in 
una polvere bianca, insolubile nell’ acqua 
e nell’ alcole ; l’ acido nitrico la decom- 
pone e fra i prodotti della decomposizione, 
si trova dell' acido benzoico ; la potassa 
caustica la scioglie e facendo botlire la so- 
luzione alcalina si sviluppa dell' ammonia- 
ca ; gli acidi non producono alcun precipi- 
tato in questo liquore. Secondo un’ analisi 
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'di Henry il giovine e di Plisson, l’ amig- 
dalina è composta di 

Carbonio 5 8,5 6 1 6 

Idrogeno 7,0 85 8 

Nitrogeno 5,6 a 88 

Ossigeno 5o,7»58. 

Robiquet e Boutron Charlard non 
erano riusciti a produrre olio volatile di 
mandorle con 1’ amigdalina estratta dalle 
mandorle amare. Ignoravasi adunque pri- 
ma della scoperta della sinaptasi (pag. 1 35) 
da quali reazioni fra’ corpi contenuti nelle 
mandorle amare dipendesse la formazione 
di quest’ olio. Que’ chimici trovato aveva- 
no però anche prima che le mandorle, 
spogliate con l’ alcole bollente, forniva- 
no, trattate con 1' acqua, una soluzione, 
che quando era concentrata, si coagulava 
per l’azione del calore ; quando era diiuità, 
conservava la sua liquidità finché riscal- 
davasi, ma raffreddando diveniva densa 
come una salda, ed avevano già avvertito 
la sostanza che produce questi fenomeni 
non poter essere albumina vegetale, poi- 
ché avrebbe perduto la sua solubilità nel- 
1’ acqua quando veniva trattata con 1’ al- 
cole bollente. 

. (Bosc — Jcu.ia Fostkisblle — Beb- 
zelio — Boullst — Vosar. — Robi- 
quet Zi!»!*.) • 

Msjdorla del cocco. II Bizio, avendo 
fatto l'analisi di questa mandorla, che é il 
frutto del cocos nuci/era di Linneo (V. 
Cocco) la trovò composta di 71,488 di 
olio che quando è fluido é limpido e sco- 
lorito come 1 ’ acqua ; ma a 1 5 o 16 gradi 
di Reaumur sopra lo zero si rapprende in 
nna massa candida quanto la neve, che 
sembra un aggregamento di cristalli vaga- 
mente intrecciati insieme. Ha odore pia- 
cevole e simile a quello che dà il latte 
delle mandorle comuni, e gusto dolce e 
saporoso. Sciogliesi nell’ alcole freddo, ma 
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mollo più in quello bollente ; in tal caso 
sei parti di alcole, sciogliendone una di 
olio : col raffreddamento cristallizza una 
sostanza detta dal Bizio coccina, che riesce 
tanto più pura quanto fu maggiore la 
quantità dell’alcole usata per la soluzione. 
Oltre all’olio trovò nella mandorla del coc- 
co 7,665 di gomma, 3,588 di mucilaggine, 
■ 5 g 5 di glieina cristallizzata, o, 3 a 5 di 
principio colorante giallo, i 4 , 95 o di fibra 
legnosa, avendo avuto o, 3 ga di perdita. 

Analizzò anche il Bizio la mandorla 
del piccolo cocco, cioè del cocos lapidea 
del Gaertner,e la trovò formata degli iden- 
tici principii della precedente, tranne che 
in luogo di quella sostanza detta coccina 
ne trovò un altra cui diede il nome di 
apirina. In 100 parti della mandorla 
del piccolo cocco ne trovò 7 Ó,a 5 o di olio 
grasso; 4 , 5 °° di zimoma ; 4 ;i 5 o di mu- 
cilaggine ; 1,375 di glieina cristallizzata ; 
0,750 di principio colorante giallo ; 0,995 
di apirina ; 0,200 di materia insolubile 
negli acidi e nell’ acqua ; 1 4,760 di fibra 
legnosa ; avendo avuto una perdita di 
o,i 5 o. 

Circa al modo di ottenere I’ apirina 
ed alle proprietà di questa sostanza, il Bi- 
zio diede le notizie seguenti. 

Se la tregge dalla materia della man- 
dorla dopo averne accuratamente levito 
1 ’ olio, infondendo a freddo mezzo chilo- 
gramrna di materia in due chilogrammi 
d’ acqua aciduìata con 75 gramole di aci- 
do idroclorico, aggiugnendovi, dopo dieci 
o dodici ore, altri due chilogrammi di 
acqua stillata , e mantenendo l’ infusione 
per un giorno circa. Poscia si spreme il 
liquido, si feltra, e si precipita, l’ apirina 
con 1 ’ ammoniaca. Questa apirina ha biso- 
gno d’ essere quindi purificata, scioglien- 
dola nell’ acido acetico della gravità spe- 
cifica 0,0 70, e nuovamente precipitandola. 
Quindi lavata che sia ed asciugata è allo 
stato di vera purezza. 
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Cosi avuta è candida ed ha la sem- 
bianza dell’ amido, se non che alla con- 
dizione di polvere è assai più leggera di 
quello. Non ha alcun odore, e il suo sa- 
pore, quantunque dapprima sia insipido, 
appresso sveglia un leggero pizzicore spia- 
cevole. Non è acida, nè alcalina, ed è po- 
chissimo solubile nell’ acqua e nell’ alcole. 

Le proprietà principalissime che mani- 
festa questo singolare principio sono, ri- 
spetto alla sua solubilità, nell' acqua, e 
specialmente negli acidi, non che alle mo- 
dificazioni peculiari che incontra venendo 
precipitata da un acido piuttostochè da 
un altro. 

Nell’ acqua, per esempio, è più solubi- 
le a freddo che a caldo, proprietà che si 
appalesa molto più grandemente combi- 
nandola agli acidi. Infatti, saturato a fred- 
do 1’ acido acetico , mettendo poscia la 
soluzione al fuoco, intorbida prontamente, 
e nella fine precipita 1’ apirina allo stato 
di acetato ; ridisdogliendosi poscia con 
1’ abbassarsi della temperatura. 

Nella guisa stessa all’ incirca si compor- 
ta con l’ acido tartarico ; giacché anche la 
soluzione operata a freddo con quest’ aci- 
do, subito che si ponga al fuoco dà il tar- 
trato allo stato solido, il quale, sotto l’ in- 
fluenza dei calorico, ad occhi veggenti 
cristallizza in prismi, e sì bene diafani che, 
al contrario di ciò che operano quelli del- 
1’ acetato, non offuscano la limpidezza del 
liquido. • 

L’ apirina si scioglie anche nell’ acido 
nitrico senza decomporsi, qualora la solu- 
zione si faccia a freddo ; ma se dalla so- * 
luzione fatta con 1’ acido tartarico e da 
quella apparecchiata con l’ acido nitrico si 
precipita 1’ apirina col solito mezzo del- 
l’ ammoniaca, offre alcune modificazioni 
peculiari ; per esempio, allo stato d’idrato 
è molto più solubile nell’ acqua che noi 
sia qualora si precipiti dall’ acido acetico 
od idroclorico, e, quello eh’ è più, scio- 
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gliendo questa apirina nell’ acido acetico, 
e ponendola al fuoco, domanda una tem- 
peratura più alta per appalesare il con- 
sueto fenomeno deli’ intorbidamento, don- 
de ne segue che ad una temperatura anche 
elevata avviene prontamente la ridissolu- 
zione, ragguagliandosi il secondo effetto 
alla temperatura abbisognata per operare 
il primo. Da questa e dalle altre mento- 
vate sue proprietà, si concluse essere des- 
sa un vero corpo isomerico. 

(Bartoi.omxro Bino.) 

Mandorla di terra. Nome volgare del 
Cipero commestibile (V. questa parola). 

(G.**M.) 

Mandorla. Chiamano, anche malamente, 
taluni P anima o seme che è nel nocciuolo 
della pesca e simili frutti, per analogia di 
forma al frutto del mandorlo. 

(Alberti) 

Mandorla. Ornamento dell’ ordine go- 
tico, di figura ad angolo acuto, quale face- 
vasi sopra le porte, finestre, nicchie, ta- 
bernacoli o simili. 

(Baldinccci.) 

MANDORLATO. Specie di marmo 
tutto sparso di macchie simili a man- 
dorle e perciò detto anche da alcuni amig- 
daloide. 

(Bossi.) 

Mandorlato. Nome di . una specie di 
Innesto (V. questa parola). 

(Filippo Re.) 

MANDORLO (Amygdalas). Genere 
di piante che contiene 6 a 7 specie, fra le 
quali non ricorderemo che quella del man- 
dorlo comune ( Amigdala s communis ) 
pegli utili prodotti che se ne ottengono. 
Se ne conoscono parecchie varietà, alcune 
a mandorla dolce altre a mandorla amara. 

Questa pianta ama il caldo e terra leg- 
gera ed asciutta, e dà molte frutta nelle 
sabbie, in mezzo alle selci, e soltanto le- 
gno nei terreni grassi ed umidi ; volen- 
dola nondimeno' piantare io queste ultime 
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specie di terre, innestarla conviene sopra 
il pruno. In alcuni paesi forma oggetto di 
un’ estesissima coltivazione, e di grande 
importanca, perchè vi produce una ren- 
dita, minore senza dubbio, ma 'più sicura 
di quella dell’ ulivo ; nei paesi alquanto 
settentrionali poi i prodotti ed anche la 
loro Conservazione sono tanto incerti, che 
si pianta quasi unicamente per diletto. 

Talora i coltivatori di piantonaie semi- 
nano molti mandorli, con 1’’ intenzione 
di farli servire di soggetto per l’ inne- 
sto dei peschi, degli albicocchi, c qual- 
che volta perfino dei pruni ; e ciò che li 
determina principalmente è, non tanto la 
idea di migliorare o di accelerare le pro- 
duzioni delle specie collocate sopra di essi, 
quanto la facoltà che ha il mandorlo di 
poter essere innestato nell'anno stesso della 
sua piantagione, facendo, per conseguenza, 
guadagnar tempo. 

Le mandorle più belle, e quelle spe- 
cialmente che cadono naturalmente, de- 
vono essere preferite per le semine. Sic- 
come sono sollecite a diseccarsi, e beili ad 
irrancidirsi , cosi sotterrarle conviene o 
stratificarle innanzi al verno, se si vuole 
farle germinare nello stesso anno. Malgrado 
queste cure ve ne sono ancora molte, che 
non {spuntano prima dell’ anno seguente, 
quando la primavera è asciutta, soprattut- 
to se appartengono alla varietà dal guscio 
duro : sono poi per conseguenza più vi- 
gorose e più ricercate delle altre per l' in- 
nesto. 

Le mandorle si stratificano, mettendole 
a strati con la terra o con la sabbia, im- 
mediatamente dopo cadute dall’ albero, in 
casse od in vasi, che si cerca difenderle da- 
gli attacchi dei topi campagouoli, e si lascia- 
no per tutto il verno all’aria aperta, oppure 
in una cantina, in una arancera o simili. 
La terra dee conservarsi sempre non trop- 
po secca, nè troppo umida, e le mandorle 
germogliano e si piantano cosi germogliai* 
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quando il gelo non sia più da temersi. 
Questo metodo ha il vantaggio d’impedire 
una perdita di terreno, sempre bnono, 
spesso prezioso, perchè porge la sicurezza, 

0 quasi, della riuscita di ciò che si piau- 
ta, laddove una parte delle mandorle sot- 
terrate in autunno, mancano sempre di 
spuntare. 

Quasi tutti ■ coltivatori di piantonaie 
trovano un vantaggio di più in questa 
pratica, ed il vantaggio consiste nel poter 
iscapezzare la radicetta, ed impedire così 
la formazione del fittone, che in quest’ al- 
bero acquista qualche volta la lunghezza 
di due piedi nel primo anno, e che sprov- 
veduto essendo di radici, nuoce alla ripre- 
sa delle piante nella loro trapiantagione. 

Quando si piantano le mandorle così 
germogliate, un pollice di terra basta a 
coprirle, a meno che quella terra non sia 
leggerissima ; laddove, se piantate vengo- 
no prima del verno, due o tre pollici di 
terra non sono di troppo. 

Ti sono alcuni coltivatori di piantonaie, 

1 quali pretendono che seminare si debba- 
no sempre le mandorle amare, perché 
producono soggetti più robusti e più vi- 
gorosi. Se si trattasse soltanto d’ ottenere 
begli alberi, 1’ avvertenza sarebbe giu- 
sta ; ma si tratta in vece d’ ottenere buo- 
ne frutta, ed il soggetto influisce più o 
meno sull» loro qualità. D’ altra parte 
tutte le varietà d’ albicocchi e di peschi 
non s’ innestano con lo stesso vantaggio 
sui mandorli provenienti da mandorle 
amare. 

Le mandorle a guscio tenero sommini- 
strano generalmente soggetti più deboli, 
e perciò appunto sono in alcuni casi più 
convenienti. 

Quando le mandorle si seminano in- 
nanzi al verno, è duopo, come già si è 
detto, sotterrarle più profondamente, per- 
chè restino circondate costantemente d’u- 
midità, e perchè l’ influenza del calore di 
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primavera non arrivi troppo presto funi 
ad esse, adoperare dovendosi tutti i mezzi 
possibili per ritardare la loro vegetazione 
fino a dopo il termine dei geli. Laonde 
alcuni avveduti coltivatori di piantonaie, 
non contenti della profondità sopraindi- 
cata, coprono con pagliaricci o con felce 
la terra in cui sono nei giorni in cui il 
sole ha più forza, fanuo, cioè, il contrario 
di quanto praticano io tutto il verno con 
le altre piante che temono i geli. 

Un’ attenzione comune a tutti i casi ò 
quella di piantare te mandorle con la 
punta all' ingiù, affinchè la pianticella pos- 
sa spuntare direttamente , non già che 
non sappia rivoltarsi trovandosi in senso 
contrario, ma è sempre inconveniente il 
lasciarle fare quest’ operazione lenta e pe- 
ricolosa per sé stesse. 

Se il terreno ove si pratica la semina 
delle mandorle è fresco e leggero, la pian- 
ta .vi acquista fin dal primo anno 1’ al- 
tezza di quattro a cinque piedi ed anche 
più, e si arricchisce di moltissimi rami ; 
olla fine quindi di questo primo unno, al 
succhio, cioè, <P autunno; può essere già 
innestato. 

Alle mandorle non viene data ordina- 
riamente che la distanza d’ un piede ; ma 
questa non è sufficiente quando gettano 
tanto forte, come venne ora indicato ; due 
piedi ed anche due piedi e mezzo non 
essendo in tal caso di troppo. 

La semina sul posto, avendo 1’ oppor- 
tunità di difendere la giovane pianta nei 
due o tre primi anni, è preferibile a tutte 
le altre, principalmente perchè conservalo 
ne viene così il fittone, il quale, andando 
a cercare profondamente i succhi nercssai ii 
alla vita dell' albero, ed assicurandolo me- 
glio contro lo sforzo dei venti, viene a 
procurargli vantaggi sensibilissimi. Baste- 
rà il confrontare due alberi vicini, 1’ uno 
dei quali sia stato seminato sul posto, e 
l’ altro trasportato ivi dallo piantonaia, per 
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riconoscere quanto il primo divenga supe- 
riore al secondo. 

L’ innesto a scudo, ed anzi a scudo ad 
occhio chiuso, è quasi il solo praticato sul 
mandorlo, perchè l’abbondanza della gom- 
ma che trapela dalle ferite , incertissimi 
rende tutti gli altri. Quando un man- 
dorlo è troppo Vecchio per essere in 
questo modo innestato, sarà meglio ta- 
gliargli la testa, per fargli produrre del le- 
gno giovine, sopra il quale si formerà 
F innesto, di quello che tentare d’ inne- 
starlo a spacco od a corona ; coprendo 
nondimeno la piaga esattamente con l’ un- 
guento di San-Fiacre, o con altro più 
solido, si può sperare la riuscita anche 
degli altri innesti. 

Siccome non si ha mai la certezza, che 
la mandorla seminata renda esattamente la 
sua specie, perchè le dolci danno alle vol- 
te delle amare, e le amare delle dolci, ne- 
cessario si rende così quasi sempre d’ado- 
perare l’innesto, quando si bramano frutta 
delle due specie, od anche soltanto d’ una, 
ma buoni. Evitar poi conviene di fare 
questa operazione sopra soggetti troppo 
meschini, perchè più facilmente potrebbe 
mancare, ed il prodotto ne sarebbe sem- 
pre difettoso. 

Si potrebbe innestare il mandorlo so- 
pra l l albicocco o sopra il pesco ; ma non 
si usa di farlo, oppure si fa di rado nelle 
piantonaie. Innestarlo quindi si suole sem- 
pre o sopra sè stesso u sopra il pruno. 
Quest’ultimo innesto ha due vantaggi im- 
portanti, quello di abilitare il mandorlo a 
dare del frutto in un terreno argilloso ed 
umido, ove prospera il pruno, e ritar- 
dando lo sviluppo dei fiori, d’ assicu- 
rare la produzione delle frutta in quelle 
annate, ove i geli di primavera ne privano 
quelli che non sono innestati in tal guisa. 
Questa pratica applicabile è soprattutto ai 
climi freddi, come quelli, per esempio, al 
selteritrione di Parigi. 
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I mandorli innestati restano comune- 
mente nelle piantonaie fino al quarto o 
quinto anno; sarebbe nondimeno più van- 
taggioso collocarli sul posto nel terzo 
anno, perchè così meno mutilate sarebbe- 
ro le loro radici nello sbarbicarle, e si 
acquisterebbe per conseguenza una certez- 
za maggiore della loro ripresa. Tutti gli 
alberi riescono meglio qnando sono pian- 
tati giovani, che quando lo sono da vec- 
chi, come lo prova 1’ esperienza ; il man- 
dorlo poi che ha minor quantità di radici 
laterali, si trova più di molti altri nel caso 
di domandare una tale precauzione. 

La stagione più favorevole per la tra- 
piantagione del mandorlo è la fine del- 
1’ autunno, anche se perduto non avesse 
tutte le sue foglie. Ve ne sono alcuni, 
specialmente a mandorla amara, che le 
conservano per tutto il verno. Di fatto, 
questo è uno degli alberi più solleciti a 
gettare in primavera; conviene perciò che 
la terra abbia il tempo di consolidarsi in- 
torno alle radici, per metterle in istato di 
sviluppare nuovi succioni, tosto che ter- 
minati sono i grandi geli; laddove, se 
piantato venisse in primavera, restereb- 
bero intorno alle radici dei vacui che non 
si riempirebbero se non tardi, e la ve- 
getazione non potrebbe quindi progredi- 
re tanto rapidamente e ‘compiutamente. 
Ottima sarà la precauzione d’ aprire le 
buche ove dee essere piantato, alcuni mesi 
prima, e farle sempre piuttosto troppo 
grandi che troppo piccole. Non si può 
farsi un’ idea, della influenza che ha un 
aumento (l’un pollice per ogni lato d’una 
buca sopra la vegetazione dell’albero in essa 
collocato ; conviene assolutamente trovarsi 
nel caso di poter apprezzare la differenza 
di vigore che ne risulta per prestarvi fede. 

Ben di rado collocato si vede il man- 
dorlo a spalliera od a cespuglio, All’ aria 
libera è dove prospera meglio, e dà quan- 
tità maggiore di frutta. Appena piantato 
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si accorciano' i suoi rami in modo da 
formargli una testa regolare, ed altro poi 
non occorre negli anni seguenti, che ar- 
restare il suo rigoglio, ed amputare al- 
cuni ramoscelli per conservargliela. E 
nemico del taglio della falcetta, il quale 
determina sempre una maggiore o mino- 
re secrezione di gomma, che stanca 1’ al- 
bero ed anche lo smunge. Necessario 
si rende nondimeno fargliela sentire, per 
liberarlo dal legno morto, abbattere i ra- 
mi che s’ incrocicchiano, e soprattutto 
fargli produrre del legno giovine, sopra il 
quale nascono esclusivamente i bottoni da 
fiore, come già si è detto ; ma in tal caso 
agire conviene sempre in autunno, poco 
innanzi ai primi geli. Quando il mandorlo 
diviene vecchio, e si carica di gomma, 
bisogna ringiovinirlo, tagliarne, cioè, tutti 
i rami alla distanza d’ uno a due piedi 
dal tronco, affinché getti del legno gio- 
vine, il quale nel secondo anno comin- 
cierà di nuovo a dare frutta. Gioverà in 
questo caso fendere nel tempo stesso la 
corteccia del tronco in tutta la sua lun- 
ghezza con la punta d’ un coltello, per 
provocare un crescimento in grossezza, e 
la formazione d’ una striscia di nuova 
scorza. Questo mezzo, che si pratica con 
molto vantaggio per tutti gli alberi frutti- 
feri, favorevole principalmente si rende 
pegli alberi a nocciuolo ; ma è legge di 
rigore di non metterlo in uso che nel 
tempo sopraindicato dell’anno. 

La terra intorno al piede dei mandorli 
essere dee rivoltata per lo meno una volta 
all’ anno e nell’ inverno, rimondando al 
tempo stesso tutti i loro rami dai licheni, 
dal musco, e dal vischio che li potesse in- 
gombrare. 

Siccome poi la precocità soverchia della 
fioritura del mandorlo cagione il più delle 
volte diviene della perdita della sua rac- 
colta, cosi investigaronsi i mezzi per ri- 
tardarne la vegetazione. Alcuni agricol- 
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tori proposero di scoprirne nel verno le 
radici, come se un grado più forte di fred- 
do a quel tempo influire dovesse sopra la 
vegetazione in primavera. Bernard, che 
pubblicò' una Memoria sulla coltivazio- 
ne del mandorlo, propone di tenerlo in 
cespuglio, ma la sua teoria non sembra 
(ondata. Bimane il suo innesto sopra il 
pruno ; ma anche qui le opinioni dei col- 
tivatori non vanno d’accordo. Dubamel ha 
fatto delle esperienze le quali sembrano 
provare, che un innesto tale produrre non 
sappia questo effetto. Tschoudi al contra- 
rio assicura, questo essere il solo mezzo, 
da cui ottenne il suo intento ; ed anche 
Bosc aveva fatti particolari che appoggia- 
no quest’ opinioue, ma non osava con 
tutto ciò. decidere la quistione. Certo è 
che il pruno è di natura più tarda del 
mandorlo ; ma non s’ innesta il mandorlo 
sul pruno, se non quando collocarlo si 
vuole in terreni argillosi, vale a dire fred- 
di e tardivi egualmente. In questo caso è * 
dubbio se sia l’innesto od il terreno quello 
che agisce. Per decidere converrebbe os- 
servare dei mandorli innestati sopra man- 
dorlo e sopra pruno, e collocati in terreni 
leggeri e caldi. 

Nelle terre troppo grasse o troppo umi- 
de i mandorli gettano molti rami, e por- 
tano poco frutto. Il miglior mezzo per 
riparare ad un tale inconveniente è quel- 
lo di levare la terra buona intorno alle loro 
radici, e sostituirne di cattiva, o di fare 
ai rami delle incisioni anulari, che si rico- 
prono quasi sempre nell'anno stesso, dopo 
avere prodotto il loro effetto. 

In generale però, ripetiamo, il mandor- 
lo è un albero delle colline asciutte ed 
aride ; ivi soltanto dà frutto di buona qua- 
lità ed in abbondanza, ivi dee essere adun- 
que coltivato pel suo prodotto. 

La raccolta delle mandorle si fa gene- 
ralmente alla fine della state, lina parte di 
esse, e queste sono le più grosse e le 
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migliori, cade naturalmente dagli alberi, in 
conseguenza dell’apertura delle due valve 
del mallo ; ma 1’ altra parte vi resterebbe 
lino al verno, ed anche fino alla primave- 
re seguente, se non si cogliessero con la 
manu, o non si abbacchiassero con una 
pertica. 11 primo di questi mezzi conserva 
meglio l’ albero, il secondo i più spiccia- 
tivo : tocca al proprietario la scelta. Es- 
sendo il legno del mandorlo molto fragile, 
pericoloso si rende sempre 1’ uso di ar- 
rampicarvisi e di appoggiarvi le scale : 
per conseguenza, volendo coglierne le 
frutta con la mano, provvedersi conviene 
di scale doppie. Si adopera frequente- 
mente una pertica spaccata in punta, per 
cogliere le maodorle, torcendole senza 
montare sull’ albero e danneggiarlo, ma 
questo mezzo è più lungo ancora di quello 
della roano, a meno che non si abbia una 
grande abitudine. 

Le mandorle dopo colte, si fanno di- 
seccare sul luogo o nel granaio ; che se con 
1’ andar del tempo non si aprono tutti i 
loro malli, estrarnele conviene ad uua ad 
una, e dopo d’ averle lasciate seccare an- 
cora per alcuni giorni, si ripongono in 
sacelli, ove conservate vengono fino al mo- 
mento della vendita, difendendole quant’à 
possibile dall’ umidità. Quelle a guscio 
duro si stiacciano in parte sul luogo, per 
farne spedizioni lontane, le altre si ven- 
dono col loro guscio. 

Abbiamo veduto in articolo separato 
quali sieuo gli usi cui servono le frutta del 
mandorlo (V. Mandorla) ; il legno di 
questo albero è duro, e serve pei lavori 
dello stipettaio non che per fare le guer- 
uiture agli utensili dei falegnami, dei car- 
radori e simili. 

La gomma del mandorlo serve agli 
stessi usi che quella del ciliegio ; ma non 
scoiglieli compiutamente nell’ acqua, co- 
me la gomma arabica. Le sue foglie danno 
un nutrimento eccellente ai bestiami, c ri- 
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ceratissimo specialmente dalle capre e dal- 
le pecore. Quest’uso solo bastar dovrebbe 
nei paesi meridionali per indurre a fare 
piantagioni di mandorli in macchie e net 
terreni aridi, nelle fenditure dei macigni, 
ed in altri luoghi impropri! alla coltivazio- 
ne. Se gli agricoltori riflettessero sui veri 
loro interessi, potrebbero tagliare ogni 
anno a terra, verso la metà della state, la 
metà di ciascuna macchia, vale a dire i 
ramoscelli più forti, bastando i rimanenti 
per continuare la vegetazione. Quantunque 
difficili sieno piuttosto queste foglie a sec- 
carsi ed a conservarsi in massa, perchè 
facili a riscaldarsi e divenir nere, probabi- 
le è nondimeno che vi si potrebbe riuscire, 
sospendendo i rami sotto le tettoie. E vero 
che una tale operazione esigerebbe uno 
spazio vasto, ma non si dice nemmeno che 
si avessero a nutrire tutti i bestiami uni- 
camente con foglie di mandorlo; ma che 
sarebbe a desiderarsi di vedere eoo questo 
mezzo moltiplicati i foraggi loro nei paesi 
ove poco comuni sono le praterie, ed ove 
spessissimo imbarazzati si trovano i colti- 
vatori per supplire alla mancanza di esse, 
quantunque la natura ne offra loro moltis- 
simi mezzi. 

Alle Indie ed in Africa coltivasi un’ al- 
tra specie di mandorlo, il quale dicesi del- 
la Cina ( Amigdala! pumila, Linn. ) il 
cui legno è nero, le foglie 8 a to volte 
più larghe di quelle del mandorlo comu- 
ne, e che ha per frutto una mandorla 
amarissima che gli Ottentotti però man- 
giano dopo averla fatta cuocere in varie 
acque. 

(Bosc.) 

M ANDRA, MANDRIA. Congregamen- 
to di bestiame e luogo di ricetto di esso 
(V. Bestiame, Greggia, Ovile). 

(Alberti.) 

MANDRIALE, MANDRIANO. Custo- 
de dalla mandria. 

(Ai.bzkti.) 
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MANECCHIA. Dicono i contadini ad 
uno de’ manichi dell' aratro. * 

* (Alberti.) 

MANEGGIARE f ordito. Operazione 
che si fa scuotendo l’ ordito e facendolo 
scorrere per la lunghezza di 4 a 6 braccia, 
tenendo un capo della pezza in mano per 
poterlo scagliare, ritirare e scuotere in tutti 
i versi per poscia imbozzimarlo.. 

(Alberti.) 

M ireggiare il pfinno. Dicono i gual- 
chierai la operazione di levare il pan- 
no dalla pila per distenderlo, distruggere 
le false pieghe,- esaminare se rientra ugual- 
mente nella larghezza, e vedere se il sapo- 
ne e la terra vi sono distribuiti uniforme- 
mente. 

(Alberti.) 

MANELLA, MANELLO. Manata di 
spiche, lo stesso, cioè, che covone o ma- 
nipolo. 

* (Alberti.) 

MANETTA. Quantità determinata di 
checché sia. 

. (Alberti.) 

MANETTE. Strumenti di ferro, col 
quale si legano le maui giunte insieme 
ai rei. 

(Alberti.) 

MANFANILE. Che s’ intenda per que- 
sta parola il dicemmo nel Dizionario, ed 
all’ articolo QiKegoiato vedemmo come 
lo si attacchi alla vetta. Qui aggiugneremo 
alcune notizie alquanto più estese su tale 
proposito. 

La lunghezza del manfanile è relativa 
alla statura del battitore, ma suol essere 
di un metro e 33 centimetri 4 piedi. Il 
pezzo più picchio, cioè la vetta varia nel- 
la forma, come anche nella lunghezza, la 
qu'ale per lo più è di 66 a 7 a centi- 
metri. 

I coreggiati che si usano in Toscana 
hanno il manfanile generalmente di fag- 
gio c alle volte di castagno, la vetta di 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXI. 
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corniolo, di leccio o di qualche 'altro 
legno dhro : all’ estremità più sottile del- 
la vetta si lega una striscia di grosso 
cuoio detta gombina, mentre nell’altro 
capo libero e che sopravanza alla vetta 
si fa un buco, dentro cui girano un 
chiodo od una vite a capocchia schiac- 
ciata, di un diametro molto maggiore di 
quello del buco , e si piantano questi 
fino ad un certo punto in una delle estre- 
mità del manfanile, la quale è cinta da 
un cerchietto di ferro. Invece di far uso 
del chiodo o della vite , si suol anche 
praticare una intaccatura circolare poco 
sotto 1 ’ estremità del manfanile : allora la 
gombina si mette a cavalcioni sull'intac- 
catura e si lega in modo da formarne 
uu collarino, il quale liberamente giri sul- 
la intaccatura medesima , senza potere 
uscire, e i due capi della gombina riu- 
niti si fermano strettamente alla vetta. In 
questo caso possono sostituirsi alla stri- 
scia di cuoio una cordicella o una buc- 
cia d’ anguilla. 

Nella Beauce la vetta è tonda, senza 
nodosità, più grossa nella estremità eh’- è 
più lontana dal manico, dove ha un dia- 
metro di 5 a G centimetri. In certi can- 
toni del dipartimento dell’ Alta Vienna 
nel Limosino è di quello di Vienna nel 
Pohou, b vetta e depressa e solamente 
rotondata agli angoli. Nei dipartimenti del- 
1’ Re e Vilaine nella Bretagna, e nella 
Mayenne e Loira, neirAnjou, se ne vedo- 
no di rotondate da un lato e schiacciate 
dall’ altro.: questa ultima forma non è si- 
curamente. la migliore, ma gli abitanti del 
paese pretendono che queste, vette strisci- 
no meno sui fili di paglia. 

L’ unione dei due pezzi di legno fra 
loro si là nella Beauce con tre strisce di 
cuoio : una di queste abbraccia una delle 
estremità del manico, dove sono in giro 
due intaccature, nelle quali lo striscia è 
fissata leggermente perchè vi possa girare, 
>9 
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essendo questa mobilità necessaria per fa- 
cilitare la battitura ; I' altra striscia è ad 
una delle estremità della vetta, parimente 
in diie intaccature; ma cosà strettamente da 
non potervi in niun modó girare. Queste 
due striscie ili cuoio si chiamano ivi-c/iapes 
o colets. La terza, che porla il nome di 
couplière, ossia legacciola, passa a guisa 
d’ anello nelle altre due. 

Del rimanente il modo- di riunire il ma- 
nico con la vetta è molto vario. Imperoc- 
ché nella Cina ed in alcuni paesi d’ Euro- 
pa ciò si fa col mezzo di un cavicchio di 
legno ; in un luogo la gombina è di nervo 
di bue, altrove di fune, altrove ajicora 
di buccia d’anguilla. Qualche volta il cuoio 
della gotnbina è circondato di legno fles- 
sibile : altre volte sono fatte di due strisce 
sottili di legno, fissate con legami di ferro 
o con pezzi di cuoio circondati di spago. 
Finalmente nei contorni di Mont-Daunpin 
nel dipartimento della Drùme, il manico c 
la vetta stanno insieme uniti mediante una 
coreggia che gira intorno a due perni di 
ferro confitti tanto nella vetta che nel man- 
fanile. 

(Thessier — Antonio Batic scissi.) 

MANGANARE. Dare il lustro alle tele, 
o soppressare i panni e drappi col Manga- 
no (V. questa parola). 

(Ai.berti.) 

Manganare. Gettare grosse pietre, nelle 
città assediate con Mangani (V. questa 
parola). 

(Alberti.) 

MANGANARCI , MANGANATORE. 
Quell’artefice che mangana (V. M svasso.) 

MANGANEGGUllE. V. Manganare. 

MANGANELLA,. Si dà questo nome 
a quelle panche affisse al muro le quali, 
mastiettate, si alzano e<f abbassano. 

(Alberti.) 

Manganella, Manganello. Piccolo man- 
gano o strumento da guerra (V. Mangano). 

MANGANATI. Combinazioni dell’aci- 


Manganati 

do manganico con le basi e sono le se- 
guenti. 

Manganato di barite. Si prepara cal- 
cinando i nitrati di barite con 1’ ossido di 
manganese c forma una polvere di un ver- 
de intenso, insolubile nell’ acqua. Contie- 
ne un eccesso di base nò può ottenersi 
allo stato neutro, 1’ acido manganico non 
avendo nessuna azione sopra di esso. 

Manganato di potassa. E il Camaleon- 
te minerale degli antichi chimici, e si vi- 
de a quella parola come se Io prepari. 
E notabile I’ azione che ha sulla creta e 
sul gesso ; dopo varii fenomeni di colora- 
mento successivi, dovuti alia decomposi- 
zione dell’ acido manganico, la creta ri- 
mane impregnala d’ una grande quantità 
d' ossido di manganese ed acquista all’aria 
considerabile durezza, lina parte dell' os- 
sido di manganese forma alla superficie di 
queste pietre arborizzazioni simili afTatto 
a quelle che osservansi sulle pietre natu- 
rali. Lo stesso «fletto avviene pel gesso 
modellato ; ma l’ indurimento essendo del 
pari . superficiale, per avere un prodotto 
uniforme è necessario d’ impastare il gesso 
col manganato. 

Avvi altresì un ossi manganato di potas- 
sa e si ulliene mescendo esattamente parti 
uguali di perossido di manganese e d’ idra- 
to di potassa, esponendo il miscuglio' per 
qualche tempo all’ azione simultanea del- 
l’ aria e di un calore quasi rovente, discio- 
gliendo la massa dopo raffreddata, in pic- 
colissima quantità d’ acqua , decantando 
la soluzione limpida' eh’ è rossa, la quale 
non deesi feltrare per carta, evaporan- 
do ih seguito finché più non si veggano 
comparire piccoli aghi cristallini. La si 
ritira allora dal fuoco e si lascia in riposo 
in luogo caldo. Ottengonsi aghetti lunghi 
i a a 1 6 millimetri, e d’ un color por- 
pora intenso. Questo é 1’ ossi-manganato 
di potassa, sale che non si altera all’ uria e 
si può conservare sotto forma secca. Ha 
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Un sapore prima ilolce, poi asti indenti! ; abbandona la sua acqua per unirsi al sale 
comunica all’ acqua in cui si disrioglie un neutro c produrre il sottosale verde. Sup- 
bellissimo color porporino, che, con I’ ag- posero che la stessa causa facesse divenir 
giunta di una variabile quantità d’acqua, rosso il licor verde aggiungendovi un aci- 
puó passare fino al rosso del papavero do che s’ impadronisse delta potassa in 
salvalico, somigliando al carmino per la eccesso ; ma, secondo Mitscherlich, l'acido 
bellezza e la intensità del colore e bastan- aggiunto decompone 1’ acido manganico in 
done pochissimo per colorire forte in perossido di manganese ed in acido ossi- 
rossa una grande quantità rt’ acqua. Ado- manganico. Se si fanno riscaldare i di- 
pelando maggior quantità d’ alcali' nel pre- stalli di ossi-manganato in un apparato di- 
pnrarlo, ottiensi una soluzione verde, e stilla torio svolgono del gas ossigeno, ed 
lo stesso avi iene se si aggiunga ad una ottiensi una massa nera, da cui l’ acqua 
soluzione un po’ concentrata del sale, una estrae un manganato verde, lasciando del 
certa quantità di soluzione concentrata perossido di manganese non disciolto, 
d’ idrato di potassa. Il colore passa al ver- W ossinmngauato di potassa viene facil- 
de, poi al violetto carico, poi all’ azzurro mente decomposto dai corpi combustibili 
d’ indaco, finalmente all’ azzurro di Ber- eh» riducono il suo acido allo stato di 
lino. Lo combinazione verde sempre rea- perossido o protossido di manganese. Per 
giste alla maniera degli alcali. Lo si era tale riguardo questo sale somiglia ai nitrati 
riguardato come un sottosale; ma, dopo od ai clorati. Basta esporlo ad nn Calore 
le sperienze di Mitscherlich, si conobbe di a 3 o a a 35 gradi, perchè dia del gas 
che la combinazione verde è un mangino- ossigeno con una sorta di decrepitazione, 
to di potassa. Se I’ idrato di potassa che si Riscaldato nel gas idrogeno facilmente si 
aggiunge viene allungato d’ acqua, non si decompone : la decomposizione è coro- 
opera nessun cangiamento di colore, pii- pietà a 160 gradi, e si produce un miscu- 
ma che s’ incominci a rimescere il liquido ; glio d’ idrato dipotassa e di protossido di 
ma allora la tinta diviene verde, passando manganese- Se lo si fa riscaldare rapi- 
per le medesime gradazioni. Se preparasi riamente nel gas, la decomposizione si 
un camaleonte con tre parti d’ idrato di opera con isviliippo di luce. Il fosforo 
potassa ed una di perossido di manganese, vivamente detona con esso . a 70 gradi, 
ottiensi una soluzione verde che acquista od anche quando si macinano i due corpi 
un color rosso quando riscaldasi fino al- insieme in un mortaio. Lo zolfo, pnesciu- 
1’ ebollizione ; rimane rossa dopo essersi to ad uguali parti con I’ ossi-manganato 
raffreddata, e passa al verde tosto che la di potassa, produce a 177 gradi una esplo- 
si rimesce. Chevillot ed Edwards, che i sione accompagnata da fiamma. Strofinan- 
primi osservarono tali fenomeni, non co- do questo sale con lo zolfo, produconsi 
nosccndo che un solo acido de! mangane- detonazioni parziali e meno forti. Il car- 
se, gli spiegavano dicendo che il diluirsi bone, I’ arsenico e 1’ antimonio non bru- 
del liquido, del pari che 1’ czione del cu- ciansi con esso che facendo riscaldare il 
lore, tendono a mantenere la potassa libera miscrqjlio. 

allo stato d’ idrato nel liquore, e per con- Per via umida questi sali vengono dc- 
seguenza, in semplice miscuglio col sale composti da tutte le materie organiche, 
neutro ; ma che quando la potassa è con- dalla carta attraverso la quale si vuole fel- 
rcntmta, o la si agiti con la soluzione trarli, stalla materia estrattiva disciolta nel- 
del sale neutro, una parte di quest’ alcali l’ acqua, dagli acidi vegetali e dalla pol- 
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vere dell’ aria ; cosi die la loro soluzione, 
abbandonata all' aria libera in un vaso 
aperto, perde il suo colore dopo alcun 
tempo, e dà un precipitato giallo che" sem- 
bra un miscuglio di protossido e perossido 
di manganese. Questo mutamento non av- 
viene quando la soluzione sia scevra di 
materie organiche, e conservata in tersi 
cristalli, chiusi con ben adattati turaccioli. 
Tutti i metalli, oltre a quelli nobili, ed 
eziandio il mercurio, decompongono gli 
acidi di questi sali ; l’ alcali venendo reso 
libero, ed assorbendo l’ addo carbonico 
dell’ aria. Disciogliendo 1 ’ ossimanganato 
di potassa nell’ acido solforico concen- 
trato, si ottiene, senza sviluppo di gas 
ossigeno e senza che formisi alcun pre- 
cipitato, un liquore di color verde-uliva 
carico. Allungando questo liquore con 
acqua, aggiungendovela per piccole por- 
zioni, passa al giallo chiaro, poi al rosso di 
fuoco, al rosso chermicino, allo scarlatto, 
ed infine, con l’ aggiunta d’ uoa grande 
quantità d’ acqua, al porpora, color pro- 
prio del sale. Questo disciogliesi nell’ aci- 
do nitrico concentrato, cui comunica una 
tinta rossa, l’ acido fosforico concentrato 
non lo discioglie che lentamente ; la so- 
luzione è verde e diviene rossa allun- 
gandola con acqua. Queste soluzioni ne- 
gli addi non sono adunque durevoli ; non 
tardano, a svolgere l’ossigeno quando sono 
Concentrate, e si ottiene da ultimo un 
sale di potassa e del perossido di manga- 
nese. Lo sviluppo di gas ossigeno prodot- 
to da una soluzione di manganato di po- 
tassa nell’ acido nitrico allungato con tre 
volte il suo peso d’ acqua, non compiesi 
interamente che dopo un mese. • 

Manganato di soda. Ottiensi come 
quello di potassa, ed è come quello verde 
avendovi pure un ossi-manganato di soda 
neutro che è rosso e cristallizza, ma più 
difficilmente dei sale di potassa, cui del re- 
sto somiglia.' (Bp.rzu.io.) 
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MANGANESATI. Lo stesso che M*s- 
gasati (V. queste parola). 

MANGANESE. Da molto tempo si co- 
nosceva e si usava nelle arti un fossile bigio 
fosco nericcio, che chiamarnsi pietra bruna 
od anche manganese , cui davasi in latino 
il nome di magnesia nigra , ed il quale 
non è che un perossido di manganese del 
quale parleremo in appresso trattando del- 
le combinazioni dell’ ossigeno con quella 
sostanza pura che oggi diccsi manganese. 
Boy le scoperto aveva un ' filone di quel 
perossido in Inghilterra ; Glauber fece in- 
torno ad esso alcune esperienze nel i 656 
ed altre ne fece Maitz nel 1 705. ; ma non 
venne da quelle in alcun modo rischiarata 
la natura di questa sostanza, la quale dalla 
maggior parte dei naturalisti ritenevasi es- 
sere un minerale cQ ferro. Poti, con espe- 
rimenti da lui pubblicati nel 1740, dimo- 
strò che questo fossile frequentemente non 
contiene verun indizio di ferro, la preseuza 
del quale in conseguenza era accidentale 
soltanto. Sage lo decise essere un miscu- 
glio di cobalto e di zinco combinati con 
1 ’ acido ìdroctorico. Cronslcdt, nel suo si- 
stema di mineralogia pubblicato nel 1708, 
lo dichiarò come una terra particolare. 
Nel 1 765 Rinmann esaminò di nuovo il 
perossido di manganese, e nel 1770 Kaini 
pubblicò una serie di esperienze cercando 
in esse dimostrare potersene estrarre un 
metallo particolare. Ad istanza di Berg- 
inann Scheele intraprese un’analisi di que- 
sto fossile che pubblicò nei 1771, dimo- 
strando essere uoa 'sostanza metallica di 
natura particolare, a motivo del notabile 
suo peso specifico, della sua proprietà di 
scolorare i vetri e del precipitarsi dagli 
acidi col mezzo della lisciva salina del san- 
gue, tentandone però in vano la riduzione, 
che venne per la prima volta ottenuta da 
J. G. Galin che chiamò il metallo ma- 
gnesio, dal nome Ialino del perossido, no- 
me che venne poi cangiato in manganese 
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per non confonderlo con quello del me- 
tallo derivato dalla magnesia. 

Si è detto nel Dizionario quanto dif- 
ficile riesca ottenere puro questo metallo, 
essendo uno di quelli che ritengono 1’ os- 
sigeno con -maggior forza. Secondo Gahn, 
si può operarne la rìpristinazione median- 
te il carbone, in un crogiuolo intonacato 
di esso e- lutato. Esige per ripristinarsi 
un calore intensissimo e sempre continuo, 
sostenuto per un’ ora e mezza dal soffio 
d’ nn mantice. E uno de’ metalli più re- 
frattari!, talché è difficile averlo allo sta- 
to di bottone fuso un po’ glande. John 
usò per ottenerlo, if seguente metodo. Cal- 
cinasi il protocarbonato di manganese in un 
vaso ben chiuso, si mesce il protossido di 
manganese che rimane con olio, e si calcina 
la massa in un crogiuolo coperto, in guisa 
da trasformare l' olio in carbonio. Si ripete 
quest’ operazione più volte, si tritura la 
massa carboniosa, e se ne fa una pasta so- 
lida, impastandola con olio. Questa pasta 
introducesi in un crogiuolo intonacato, e 
lo spazio rimasto vuoto viene riempito di 
polvere di carbone. Riscaldasi allora il 
crogiuolo per una mezz’ ora, a fine di sec- 
care la massa e decomporre 1’ olio, dopo 
di che lo si Iuta e lo si espone per un’ ora 
e mezza al calor più violento che possa 
sostenere il crogiuolo. Ottiensi così un 
bottone di manganese fuso, che • è però 
ben lontano dall’ essere puro, poiché con- 
tiene del carbonio e del silicio, proveniente 
dalla cenere del carbone. John raccoman- 
da di rifonderlo in un crogiuolo intonacato 
di carbone con borrace, operazione duran- 
te la quale il metallo viene pochissimo os- 
sidato. Diviene così più fusibile, acquista 
più splendore, e trovasi talmente privato 
di carbone, che non lascia nulla di polvere 
nera quando lo si discìoglie negli acidi ; 
ma è possibile ebe al carbonio venga a so- 
stituirsi una piccola quantità di boro. 

E inutile dire che il perossido ado- 
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perato per preparare il metallo - dee essere 
puro, e specialmente sceverato dal ferro, 
con quei metodi che, parlando del perossi- 
do, verranno indicati, altrimenti si avrebbe 
un miscuglio di manganese e ferro, anzi- 
ché manganese solo. 

11 manganese puro, od almeno ritenuto 
come tale, perciocché alcuni vogliono che 
contenga sempre un po’ di carbonio, è di 
colore argentino tendente al grigio, simile 
a quello della ghisa bianca, insipido, molto 
duro, come si disse nel Dizionario, ma 
secondo alcuni, e Berzelio fra questi, meno 
della ghisa, secondo altri invece, fra i qua- 
li Dumas, tanto . da segnare fino P ac- 
ciaio temperato. Tutti però si accordano 
intorno alla sua fragilità che è uguale a 
quella' del ferro fuso, ed anzi sembra an- 
che maggiore, poiché triturandolo si per- 
viene a ridurlo in una polvere di un gri- 
gio di ferro ' dotata di lucidezza metallica. 
Il suo peso specifico, che si è fissato nel 
Dizionario, con Thenard, a 6 , 85 , venne da 
Hielm stabilito a 7,00 e Karslen trovò di 
8,01 3 , quello preparato col metodo di 
John in addietro descritto. Non si fonde 
questo metallo che assai difficilmente ad 
un grado rapace di fondere il ferro, e che 
viene da Morveau valutato a 1 6o° del pi- 
rometro di Wedgwood. John tuttavia ese- 
gui le sue esperienze di riduzione nella 
fonderia del ferro in Berlino, in parte nei 
forni a coppella ed in parte dinanzi ai 
mentici, e per conseguenza a temperature 
molto più basse. Non palesa proprietà 
magnetiche, ma la menoma quantità di 
ferro basta a fargliele acquistare. Mentre si 
è detto nel Dizionario essere a freddo 
senza azione sull’ ossigeno e sull’aria sec- 
chi ed averne soltanto una molto leggera 
su questi gas umidi, Berzelio invece dice, 
che il manganese ha grande analogia coi 
radicali metallici degli «alcali per la sua 
possente affinità per l’ ossigenò, e che si 
ossida sì all’ aria libera che nell’ acqua. 
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sicché riesce tanto difficile conservarlo allo 
stato metallico quanto il potassio ed il 
sodio. Lo stesso asserisce pure il Dumas, 
sicché sembra che, quando pure sia vera 
l’ inalterabilità sua nell’ aria o nell’ os- 
sigeno secchi perfettamente, non sia poi 
tanto leggera 1’ azione della prima a quel- 
lo stato di umidità in cui trovasi spesso 
nell’ atmosfera. L’ umidità dell’ alito ba T 
sta per ossidarlo, quindi stando all’ aria 
umida o toccandolo con le dita umide, 
sparge un odore disaggradevole, simile a 
quello che esala la ghisa quando scio- 
gliesi nell’ acido solforico diluito e do- 
vuto forse all’ idrogeno carbonato che si 
svolge. Stando all’ aria si appanna, pren- 
de un colore giallastro o violetto, e rapi- 
damente convertesi in una polvere nera. 
Nell’ acqua la decompone svolgendo del 
gas idrogeno, e produce lo stesso effetto, 
sebbene molto più lentamente, nell’alcole, 
riducendusi da ultimo in una polvere. Po- 
trebbesi conservare nel mercurio, ma sic- 
come vi sopranuota, così é necessario te- 
nerlo in un vaso pieno di quel metallo ed 
arrovesciato ; inoltre viene dal mercurio 
stesso in parte disciolto, formandosi una 
pellicola alla superficie di esso. Meglio vale 
però conservarlo nell’ oliò di petrolio, e 
per lé raccolte di storia naturale può an- 
che porsi in tubi di vetro ripieni di un gas 
scevro di ossigeno o riempili quasi inte- 
ramente dal manganese, ed in ogni caso 
chiusi alle cime ermeticamente sulla lara- 
pana. Black suggeriva eziandio di coprirlo 
con buona vernice resinosa scolorita. 

Per iscoprire la esistenza del mangane- 
se misto ad altre sostanze, varii mezzi co- 
nosce la chimica. Sarà indizio di sua pre- 
senza in' una soluzione metallica il vedere 
una soluzione di potassa o di soda pro- 
durvi un precipitato bianco, insolubile in 
un eccesso di alcali e suscettibile di tigner- 
si in bruno castagno al contatto dell* aria. 
Altro se ne avrà pure dal vedere le so- 
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lozioni di idrocianati alcalini ferrugginosi 
e di idrosolfiti') di queste basi, produrvi 
aneli’ esse precipitati bianchi o che volgano 
al bianco. L' azione del fuoco scopre an- 
eti’ essa la esistenza del manganese pel 
colore violetto che questo comunica al 
borrace quando si fonde con esso al fuoco 
di ossidazione del cannello, o pel color 
verde che dà arroventandolo per i5 a ao 
minuti con 5 a 6 volte il suo peso di sot- 
tocarbonato di potassa. 

Venendo a parlare delle combinazioni 
del manganese con altre sostanze, e pri- 
mieramente di quelle con 1’ ossigeno pel 
quale abbiamo già detto quanto grande 
affinità tenga, parecchi sono gli ossidi che 
forma con esso, e nel Dizionario si disse 
come discordino intorno al loro numero 
diversi autori, volendo alcuni che certe 
combinazioni sieno un grado di ossidazione 
particolare, altri invece che sieno miscugli 
in certe proporzioni di due altri ossidi. 
Senza entrare in siffatte quistioni, esamine- 
remo le proprietà delle varie sostanze rico- 
nosciute come combinazioni dell’ossigeno 
col manganese, e la maniera di prepararle, 
in particolar modo trattenendoci sul pe- 
rossido, che, come dicemmo fin dal prin- 
cipio di questo articolo, maggiormente in- 
teressa, e per l' abbondanza in cui trovasi 
allo stato naturale, sicché da esso quasi 
tutte le altre si ottengono, e pei molli usi 
che ne fanno varie arti. 

Protossido. Può prepararsi facendo 
passare una corrente di idrogeno sul deu- 
tossido od anche sul perossido, arrestan- 
dosi la riduzione tosto che la materia si è 
trasformata in protossido. Secondo Fara- 
day, il metodo più facile per prepararlo 
consiste in calcinare fortemente il perossi- 
do naturale puro, ridurlo in polvere fina, 
mescerlo con sale ammoniaco in polvere, 
e riscaldare assai lentamente il miscuglio 
fino ul calore rovente oscuro. Il deutossi- 
do di manganese viene ripristinato dall’ i- 
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drogeno dell’ ammoniaca, ed il manganese 
che ne risulta forma del cloruro di man- 
ganese unendosi al cloro del sale ammo- 
niaco. Se vi è-un leggero eccesso di deu- 
lossido di manganese, il cloro non si com- 
bina con nessun’ alira base. Quando la 
massa è raffreddata, si discioglie il cloruro 
nell’ acqua e se ne precipita la soluzione 
con un carbonato alcalino. 

Si può anche preparare un proto-car- 
bonato di manganese, calcinando il peros- 
sido e diluendolo con acido solforico con- 
centrato ; la massa riscaldasi e si rappiglia 
in uu sale che si fa .arroventare per qual- 
che tempo. Versasi sul residuo dell’acqua 
ed aggiugnesi dell’ ammoniaca' alla solu- 
zione salina fino a che non si precipiti (riù 
perossido di ferro. Quando il liquido è 
senza colore ed il precipitato diviene bian- 
co, la soluzione non contiene piò che man- 
ganese, il quale non si precipita con un 
carbonato alcalino. Per ottenere poi il 
protossido da quel carbonato se Io calcina 
al calore rovente oscuro in un vaso, at- 
traverso il quale si fa passare una corrente 
di idrogeno durante tutta la operazione, e 
fui» a che 1’ apparecchio sia raffreddato. 

Un altro metodo, che si dice migliore 
del precedente, consiste nel mescere insie- 
me del cloruro di manganese puro e del 
Cai bonato di soda, far fondere il miscuglio 
al calore rovente e trattare la massa con 
ùcqua per ottenere il protossido di man- 
ganese. 

E questo sale di un color verde uliva a 
verde erba ; assorbe 1’ ossigeno dell’ aria, 
e quando lo si estrae mentre è ancora 
caldo, si infiamma, brucia e si muta in 
deutossido; col calore decompone l’ acqua. 
Non si sa se sia fusibile; si discioglie negli 
acidi anche dopo calcinato, e col carbone 
si ridure a rSo° del pirometro di Wcdg- 
wnod. Combinasi con l’acqua e forma un 
idrato bianco che esposto all’aria si altera 
ed assorbe dell’ossigeno e dell’acido car- 
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bonico,e tanto secco come umido si discio- 
glie negli acidi. Oltiensi pure l’ idrato ver- 
sando della potassa caustica in una solu- 
zione di protossido di manganese. Ila que- 
sto la stessa proprietà della magnesia e del 
protossido di ferro di non essere precipi- 
tato' che in parte dall’ ammoniaca e di 
trarre secco 1’ acido silicico quando se lo 
precipita iq un liquore che ne contenga, 
donde viene che nella analisi dei minerali 
di manganese oltiensi anche sempre, come 
vedremo, molto acido silicico. Riliensi 
composto, secondo Berzelio, di 77,57 di 
manganese, e 22,45 di ossigeno, e secon- 
do Dumas di 78,06 del primo, e di 2 t,g 4 
del secondo. 

Adoperasi il protossido di manganese 
per preparare i sali di esso, facendoti agi- 
re gli acidi poco a poco per non discio- 
glierlo tutto, attesoché, siccome il protos- 
sido fa meglio le funzioni di base degli 
altri ossidi di manganese, cosi si ha la si- 
curezza di non sciogliere alcuna parte di 
questi ultimi, fino a che rimane del pro- 
tossido nel residuo. 

Deutossido. Quali dispareri sussistano 
intorno a questo ossido, venne detto nel 
Dizionario ; checché ne sia, vedemmo ivi 
come si ottenga calcinando per qualche 
tempo il deutossido ed il perossido. In 
massa è di un rosso intenso quasi nero ; 
divisa minutamente, è di un russo vivo 
come l’ ossido rosso di ferro. Gli acidi 
potenti quando sono concentrati lo sciol- 
gono compiutamente, e se sono diluiti a 
freddo soltanto. L’ acido nitrico intaccan- 
dolo forma del nitrato di protossido e del 
perossido che rimane. Gli acidi vegetali lo 
intaccano con l’aiuto del calore; è forma- 
lo di 72,75 di manganese e 27,25 di os- 
sigeno, e si può riguardarlo come formato 
di due parti di protossido ed una di pe- 
rossido. Probabilmente proviene da que- 
sto ossido il colore di apatista che il man- 
ganese comunica ad alcuni de’ suoi'tali, 
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ed all’ acido silicico nell’ amatisi», ed al 
vetro di questa tìnta. 

Il deutossido di manganese naturale che 
è noto sotto il nome di hauismanile, ed 
ha la forma fondamentale di una piramide 
a quattro Iacee isoscele, un colore nero 
bruno in massa è bruno castagna quando 
è in polvere, ed una densità di 4,7 33 ' 
Daremo l’analisi di questo minerale quale 


si • trova nella formazione di 
Tlefeld, secondo Turner: 

porfido di 

Deutossido di manganese 

• 98,3 . 

Acqua 

0,4 

Barite . . . ' . 

0,1 

Silice 

. o ,3 

Perdita * 

0)9 

# 

1-00,00. 


• Sesquiossido. Si trova, sebbene di ra- 
do, cristallizzato pel regno minerale, ed i 
mineralogisti tedeschi gli diedero il nome 
di braimit. Ottiensi con la ossidazione del- 
l’ idrato di manganese all’ aria. 

E bruno nerastro ; la sua polvere è 
senza splendore ; permanente alla tempe- 
ratura ordinaria, e si decompone al calore 
rovente, perdendo l’ossigeno e riducendosi 
in ossido rosso. L'acido nitrico poco cou- 
centratojo intacca debolmente anche a cal- 
do; concentrato lascia del perossido e for- 
ma del nitrato di protossido. Cogli acidi 
forti produce sali di protossido con «vi- 
luppo d’ ossigeno. L 1 acido idroclorico lo 
discioglic con- «viluppo di cloro e forma- 
zione di protoclornro. L’ addo solforoso 
lo discioglie a freddo senza sviluppo di 
gas, formandosi un solfato ed un ipsosotfa- 
to. Gli acidi vegetali lo decompongono con 
formazione di acido carbonico. La stessa 
reazione ha luogo cogli acidi minerali, 
quando si aggiunga della gomma e dello 
zucchero. 

Il bor race ed i fosfati di ammoniaca e di 
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soda, sciolgono al cannello il sesqniossido 
di manganese, e se ne ottiene un vetro che 
tignesi in rosso od in violetto, secondo la 
proporzione più o meno grande di ossido 
che codtienc , conservando questa tinta 
fino a tanto che trovasi nella fiamma ester- 
na. In quella interna all’ opposto si scolo- 
ra perchè il sesquiossido si ripristina allo 
stato di protossido ; ma se gli può rendere 
il colore, riscaldandolo per lungo tempo 
nella fiamnìa esterna, dove l’ossido ripren- 
de l’ ossigeno da lui abbandonato. E com- 
posto, secondo Dumas, di 70,34 di man- 
ganese, e '39,66 di ossigeno, c, secondo 
Berzelio, di 69,75 dei primo, e 3 o,a 5 
del secondò. 

II. sesquiossido di' manganese forma di- 
versi idrati ; quello che si prepara arlifi- 
zialmenle è una polvere nera brunastra ; si' 
decompone prima di giugnere alla tempe- 
ratura rovente, perde la sua acqua, e lascia 
del àesquiussido secco e puro ; si Compor- 
ta cogli acidi come il sesquiossido secco ; 
ma ne è intaccato più facilmente. Quando 
si tratta questo idrato od anche 1’ ossido 
secco col cloro, si formano del cloruro e 
deli’ idrato di perossido insolubile. 

E difficile ottenere l’ idrato di sesqni- 
ossido puro ; per prepararlo si fa passare 
una corrente di cloro attraverso dell’acqua 
che tenga in sospensione del carbonato di 
protossido di manganese. Si forma del 
proloeloruro e dell’ idrato di sesquiossido. 
Bisogna agitare continuamente e lasciare 
un eccessso-di carbonato. Si lava, e si se- 
para il carbonato di protossido in eccesso, 
con I’ acido nitrico molto diluito ; poi si 
lava il residuo, e si secca ad un mite calore. 

• L’ idrato di sesquiossido di manganese 
naturale è stato descritto sotto il nome di 
manganile. Questo idrato cristallizza in 
prismi a quattro od otto facce. Questo 
minerale possedè lo splendore metallico ; 
di color nero brunastro ; la sua densità c 
eguale 4,5 «3, e solca lo spato fluore. 
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Contiene 

Vauquelin 


Sesquiossido di manganese 82 

Acqua 5 

Carbonato di calce .. . 7 

Silica 6 

Perossido di ferro ... o 
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Incontrasi questo idrato a Laveline nei 
Vosgi, e trovasi allo stato amorfo. Non si 
può adoperarlo per preparare 1’ ossigeno, 
poiché ne fornisce una piccolissima quan- 
tità ; ma può servire per le vetraie e pei 
fabbricatori di cloro. Si è questa varietà 
che venne analizzata da Vauquelin e da 
Berlhier. Klaproth ha esaminato una va- 
rietà in bellissimi cristalli che si trova u 
Hefeld presso l’ Ilari, c che è la più para. 

Avvi anche un altro idrato naturale di 
sesquiossido di manganese. Questo idrato, 
tenuto in sospensione nell’ acqua, si pre- 
senta qualche volta sotto forma di poltiglia 
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Berlhier 

Klaproth 

Turner 

81,7 

92,75 

* 9 i 9 


7,00 

10,1 

0,0 



5,0 



5,5 



1 00,0. 

99 . 7 5 

100,0. 


che trasuda dalle fessure delle rocce intac- 
cate nei lavori delle miniere. Si è seuza 
dubbio questo liquido che, assorbito per 
attrazione capillare, penetra nelle rocce 
che incontra, e depone il manganese nelle 
loro fessure, in modo da produrre tutti i 
disegni di venature che si osservano cosi 
spesso nei calcari, nelle marne c simili. 
Questo liquore abbandonato all’ aria si di- 
secca e lascia per residuo l’ idrato di man- 
ganese in polvere nera e finissima. Kla- 
protli ha esaminato il residuo proveniente 
da un trapelamento delle miniere del- 
1’ Ilarz, e vi ha ritrovato 

— aa ,5 ossigeno 
= 1 5 ,<i iJ. 


Sesquiossido di manganese . . G8,o J 

Perossido di ferro 6,5 ) 

Acqua 17,5 

Carbone 1,0 

Barite 1,0 

Silice 8,0 


Perossido. Fino dal principio di questo 
articolo (pag. 148), si è detto questo ossi- 
do del manganese essere quello che più 
comunemente trovasi in istato naturale, ed 
essersi quindi conosciuto da tempo remo- 
tissimo, col nome di pietra bruna, poi con 
quello, che anche attualmente conserva in 
commercio, di manganese semplicemente. 
Nel Dizionario poi vedemmo distinguere 
i naturalisti tre specie di questo minerale 
ciascuna «Ielle quali ha diverse varietà. 
Warner stabilì quattro specie di miniere ; 

Suppt. Dii. Ttcn. Tom. XXI. 


1 di tal fatta e le chiamò manganese bruno, 
manganese nero, manganese rosso, e bru- 
nio-spato ; Haiiy comprese la prima c se- 
conda specie sotto la denominazione di 
manganese ossidalo ,• chiamò manganese 
ossidato carbonato quello della terza spe- 
cie, e finalmente calce-carbonata-Jerro- 
magnesifera quello della quarta specie. Si 
disse pure nel Dizionario, dove principal- 
mente trovinsi i minerali di manganese. 
Qui giova aggiugnere essersene trovato 
anche nel Piemonte fra i ciottoli del letto 
20 
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ilei fiume Stura, i quali credenti deridati 
da un filone dello «tesso minerale che tro- 
vasi n poca distanza nella montagna sulla 
destra di questo fiume. Questo minerale, 
riovenato dal Cantò, è della varietà detta 
manganese carbonato violetto compatto, 
ed ha un colore violetto che tende al nero; 
senza odore nè sapore, tenacissimo, assai 
compatto e duro cosi da raschiare il vetro, 
ha minutissimi grani sparsi di piccole squa- 
me di lucidezza metallica visibili coh la 
lente e venirne bianche di carbonato cal- 
careo ricco di silice ; ha frattura uniforme ; 
è del peso specifico dai 5o55 a 56oo. 

Nel Dizionario diedesi parimente una 
indicazione del modo da Berthicr suggeri- 
to per farg 1’ analisi compiuta dei minerali 
di perossido di manganese, e si riferì pure 
un quadro della composizione di parec- 
chie specie di essi. 

Berzelio analizzò una miniera rosso- 
bruna di Longbaushyttan, di Wermeland 


in Isvezia e vi trovò 

Perossido di manganese 

5a,6o 

Silice 

5q,6o 

Ossido di ferro . . . . 


Calce 

i,5n 

Acqua 

a, 7 5 
i oi,o5. 

L’ eccesso di peso dipende dall’ essere 

il manganese nella miniera ad 

un grado di 

ossidazione minore dì quello del perossido 

ottenutosi nell'analisi. II minerale trova- 

tosi nel Piemonte venne dal 

Cantò rito- 

nulo composto di 

Carbonato di manganese 

. 8a 

Carbonato di calce . 

5 

Silice 

. 1 5 

Acqua 

. i 

Carbonato di ferro. Icgj'-ri 

in- 

diti • 

IOO. 
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Siccome in quasi .tutti gli usi che si 
fanno del perossido di manganese riesce 
di vantaggio proporzionatamente alla quan- 
tità di ossigeno che contiene, così è questa 
principalmente che interessa di stabilire 
per potere ai giusto valutare la qualità di 
quel minerale e sapere a qual prezzo con- 
venga pagarlo in commercio. E perciò che 
diversi mezzi vennero suggeriti per acqui- 
stare con facilità una tale conoscenza per 
fere, cioè, un saggio del perossido di man- 
ganese, considerato sotto l’ aspetto indu- 
striale precipuamente. 

Il mezzo più generalmente adottato per 
conoscere la proporzione di ossigeno con- 
tenuto nel perossido di manganese natu- 
rale si è quello di trattarlo con addo idro- 
clorico, a quel modo che si è detto alla 
parola Cenno ed a questo medesimo arti- 
colo MisGivesE nel Dizionario, e sapen- 
dosi la quantità di cloro che dare dorreb- 
be il perossido se fosse puro, da quella 
che se ne ottiene si giudica del grado suo 
di purezza. Varia nondimeno questa ma- 
niera di saggio del manganese di commer- 
do, nel modo di stabilire la misura del 
cloro ottenuto. Abbiamo nei luoghi so- 
praccitati veduto come Gay Lussac pro- 
cedesse in siffatta disamina, assorbendo il 
cloro con calce, con potassa o con soda 
caustiche, sicché si formasse un cloruro, 
indagando poi la forza di questo dietro 
lo scoloramento da esso prodotto in una 
soluzione di indaco. AH’ articolo Ci.oao- 
metris del Dizionario stesso si disse altresì 
più minutamente in qual modo il saggio 
dei cloruri con questa soluzione medesima 
si avesse u fere. 

La facile alterazione però della soluzio- 
ne di indaco nell’ addo solforico da gran 
tempo aveva fatto desiderare altri mezzi 
cloromclrici più esatti, c crediamo utile 
fer qui conoscere i principali, atteso lo 
stretto legame che unisce, come vedemmo, 
tale soggetto con 1' analisi dei perossido 
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ili manganese che da quella dei cloruri 

10 tal caso interamente dipende. 

Gay Lnssac suggerì a tal line 1’ uso dcl- 
1’ acido arsenioso, del ciano-fcrruro di po- 
tassio e del nitrato di ^h-otossido di mer- 
curio : il primo di questi reagenti è forse 

11 migliore, se non fosse il pericolo che 
recherebbe il bisogno di usare di frequente 
c di porre nelle mani di molti una sostan- 
za cosi pericolosa come è l’ arsenico, le 
cui proprietà velenose sono ben conosciu- 
te generalmente. 

Gay Lussac conservò del resto al suo 
clorometro le stesse gradazioni e adottò 
la stessa unità ( V. Clpbohetru ). Una 
soluzione di cloro in un volume di acqua 
uguale al suo proprio ed uua di acido ar- 
senioso, a volume uguale, le quali si di- 
struggono- a vicenda, formano i due liquori 
normali. Se si versasse la soluzione arse- 
nicale nel cloro, non si avrebbe il grado 
di esattezza necessaria ; operando inversa- 
mente, non si ottiene direttamente il grado 
del cloruro, ma bisogna ricorrere ad una 
tavola data dal Gay Lussac. All' articolo 
Ci.orometri* si è detto con qual metodo 
Gay Lussac insegnasse ad ottenere un li- 
quore normale di cloro. In appresso ne 
indicò egli un nuovo che permette di sta- 
bilire il valore di un ossido di manganese 
operando sopra una quantità che corri- 
sponde a 3s r ,g8o. In una piccola storta 
di vetro C (fig. 3 della Tav. XXXVI delle 
sirti chimiche ), della capacità di joo 
gromme, introduconsi con la necessaria 
cautela, 3 granarne di perossido di manga- 
nese e 25 centimetri cubici, o circa 46 
gromme, di addo solforico concentratissi- 
mo. Vi si adatta un tubo ricurvo D molto 
angusto, la cui cima al fine dell’ esperi- 
mento dee elevarsi al disopra del livello 
dell’ acqua nella piccola campana gradua- 
ta E, posta in una tinozza F od in altro 
simile vaso. Siccome i perossidi di manga- 
nese tengono spesso del carbonato di cal- 
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ce e I' acido carbonico si mescerebbe al- 
1’ ossigeno aumentandone il volume, cosi 
aggiugnesi all’ acqua un alcali od anche 
della calce per assorbire quell’ acido. Si 
determina la temperatura e la pressione, e 
riscaldasi dolcemente la storta C, il collo 
della quale si tiene inclinato verso il ventre 
: di essa, affinchè l’acido che si volatilizzasse 
possa ivi ricadere. L’ ossigeno svolgendosi 
abbassa il livello dell'acqua in E, e quando 
Io svolgimento è cessato loglicsi il fuoco 
ed essendo ristabilita la temperatura mi- 
surasi il gas, facendo al volume di esso le 
opportune correzioni se occorre : la solu- 
zione del manganese resta leggermente 
tinta di color rosso da un poco di peros- 
sido che contiene, la cui proporzione deesi 
determinare diluendola con acqua e trot- 
tandola con una soluzione arsenicale del 
titolo dianzi indicalo, la quale addita esat- 
tamente la metà del suo. volume di ossi- 
geno. Tre gromme di un ossido diedero, 
per esempio, centimetri cubici 34 t, 5 di 
ossigeno, ed il soltàto consumò centimetri 
cubici C,4 di soluzione aisenicale per di- 
struggervi il perossido di manganese, il che 
equivale a centimetri cubici 3,2 di ossige- 
no ; in lutto sono 544,7 centimetri cubivi 
di questo gas. Allora si ba 

3 4 4 -7 : 3 perossido : : 5otr : ar— 4 |r ',352. 

Bisognerebbe adunque prender e 4 •'•,3 5 a 
di questo perossido per ottenete un litro di 
cloro, mentre sarebbero bastate 5*'.p8o 
di perossido perfettamente puro. 

Saturasi all’ ebollizione con acido arse- 
nioso in polvere fina dcll’-acido idroclorico, 
scevro di acido solforoso, diluito con metà 
del suo volume di acqua, e per ridurlo al 
titolo si usano le precauzioni seguenti. Mc- 
sconsi le soluzioni in un vaso del diame- 
tro di 7 a 8 centimetri e di 13 di ultezza, 
simile a quelli che si usano per raccogliere 
ì sedimenti, quale sarebbe un bicchierino 
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conico (la liquori ; un tubo rigonfio o 
sifone conico, il quale contenga fino ad 
un segno fattovi col diamante io centi- 
metri cubici di acqua o i o gromme, serre 
a misurare i liquidi j se lo riempie tuffan- 
dola in un vaso lungo e stretto che li con- 
tiene, poi chiudendo 1’ orifizio superiore 
col dito. Quando il liquido da misurarsi 
presenta qualche pericolo si può determi- 
narne csatlissimamente il volume mediante 
un tubo la cui apertura sia tagliata obliqua- 
mente, e che contenga i o centimetri cubici 
fino ad un segno circolare fattosi ; vi si 
lascia cadere il liquido e se ne aggiugne o 
se ne leva col tubetto dianzi indicato, poi 
se lo vuota inclinando il tubo. La soluzione 
del cloruro di calce misurasi mediante un 
barattolo graduato, il quale invece della di - 
visione in parti uguali potrebbe averne una 
che indicasse immediatamente i titoli corri- 
spondenti, non occorrendo in tal modo 
di ricorrere all’ uso della tavola. Un tubo 
con la parte superiore da chiudersi col 
dito molto angusta serve a misurare la so- 
luzione arsenicale, essendovi segnati col 
diamante tratti della capacità di 1,2 e -5 
centimetri cubici. Adoperasi anche una pic- 
cola fiala a turacciolo smerigliato, di 90 
n 100 grammo, per mescere la soluzione 
arsenicale con quella del cloruro. Tieosi 
(V altra parte in una fiala, in cui è immer- 
so un tubo di 3 a 4 millimetri assottigliato 
all’ estremità inferiore, una soluzione di 
indaco abbastanza diluita perchè una goc- 
cia di cloruro a 100 ne scolori 6 a 8 ; 
con una leggera scossa è facile far cadere 
una goccia del liquore. Finalmente, a com- 
pimento dei necessari utensili, si ha una 
caraffa della tenuta di un litro. 

I’rendonsi due centimetri cubici del 
liquore arsenicale, cioè un quinto deila 
misura, inlroduconsi nel vaso largo , si 
colorano con una goccia di soluzione di 
indaco, e vi si versa la soluzione del clo- 
ruro misurata nel barattolo fino a che 
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scompaia la tinta azzurra; allora srag- 
giugne un’ altra goccia di soluzione d’ in- 
daco c si versa del cloruro fino a che il 
colore scomparisca ad un tratto. Se, per 
esempio, si fossero impiegate 92 divisioni 
del barattolo, il titolo sarebbe ~ — in 8°^ 
E siccome non crasi impiegato che i /5 
della soluzione arsenicale 543 °, 5 , conver- 
rebbe in tal caso diluire la soluzione con 
4,435 il suo volume di acqua per ridurla 
a ioo°. e così di seguito. 

Per fare un saggio del cloruro, versasi 
nel bicchierino conico a piede una misura 
di soluzione arsenicale ridotta al titolo, 
la quale colorasi con una goccia dì solfa- 
to d’ indaco e dando al vaso un moto ro- 
tatorio continuo vi si fa cadere la solu- 
zione del cloruro preparata a quel modo 
che si disse all’ articolo Clobouetrm. 
Quando la tinta azzurra è quasi intera- 
mente scomparsa, aggiugnesi un’ altra goc- 
cia di solfato d’ indaco e si versa il clo- 
ruro goccia a goccia fino allo scolora- 
mento compiuto. Se fossero abbisognate 
108 divisioni del cloruro per distruggere 
la soluzione arsenicale, il titolo sarebbe 
92°, 6. Siccome la quantità di solnzione 
d’ indaco aggiuntasi non equivale che ad 
un terzo di grado, così volendo arrivare a 
maggiore esattezza ripetesi il saggio ver- 
sando nella soluzione arsenicale non colo- 
rala 10G a 107 divisioni del barattolo, ed 
aggiugoendo allora una goccia di soluzio- 
ne d’ indaco : siccome una goccia equivale 
a a /3 di un grado,' così se ne prende una 
metà, ed allora il grado reale è 107 a/ 3 , 
ossia 9 2°, 6 a 92°,8. 

Per fare il saggio dei cloruri adopera 
anche Guy Lussac il ferrocianuro di po- 
tassio. La soluzione di questo sale, reso 
acido dee contenerne tale quantità da esi- 
gere un volume uguale di soluzione nor- 
male d> clornro ; acquista per esso un color 
giallo,. c quando vi si aggiugne una goccia 
di solfato <l' indaco dà una tinta verde che 
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dal cloro e che 


rinnovasi 


Maxcsi'kse tSy 

di l5o litri di acqua che segnino 1 1 5° si 


con successive aggiunte di nna goccia 3i [domanda [quale sia ila quantità di cloruro 


cloruro, fino a che il colore «ahi lana ente] 
scomparisca. Si opera dd resto cogli stessi] 
strumenti e nelle stesse condizioai che con 
1’ acido orsenioso, occorrendo circa 35 
grammo di ferrodanuro di potassa dei 
commercio per uh litro di acqui. 

Per fare il saggio col nitrato] di peros- 
sido di mercurio, che è la tersa sostanza 1 
proposta a tal fine da Gay Lussar, dtsciol- 
gonsi a freddo i8*%la4 di mercurio in 
circa aoo centimetri cubici di acido nitri- 
co a aa° di Beaumè, e si diluisce fino al 
voluma di un litro. Se tutto il nitrato è| 
allo stato di protossido la soluzione è al 
titolo conveniente ; ma bisogna sempre] 
verificarne lo stato, od anche, per evitare ii 
bisogno di precauzioni troppo minuziose 
ed ottenere la soluzione normale, si può 
disciorre presso a poco quella quantità di 
mercurio e determinarne il titolo - per co- 
noscere la quantità di acqua che occorre 
di aggiugnervi. Servendosi di una fiala per 
lare i] miscuglio delle dne soluzioni, si 
può versare qualsiasi di esse sull* altra 
operando del resto alla stessa guisa che 
nei saggi precedenti. Siccome i cloruri 
formano nei sali di protossido di mer- 
curio uri precipitato bianco di prolo- 
clorurn, il quale disciogliesi tosto che si 
trova in conlatto con un eccesso di cloro, 
cosi è facile cogliere il punto di salura- 
ticme. 

Gay Lussac ella nella sna memoria va- 
rie applicazioni che qui riferiremo. 

Se dieci grammo di un cloruro segnano 
ejS 0 , un chilogrammo ne contiene 9,'5oo°., 
Volendo nttcnere con esso una soluzione 
; . I c * 


necessario. 

La soluzione contiti 
aà5o° donde 

chi 


i5 X r5o — 


i.: aa5o: 

fi. "Ti L 


9$oo* :;i' 

aaSòo . ... , 

f •*£ != ° ’ a5 7- 

Se occorresse di ridurre a 4o° i5o litri 
di soluzione a 1 5“ r=: a a 5 o° , siccome 
deesi ottenerne 4°° X i5o — fiooo®, 
coji bisogna aggiugnere 3760°. 

11 cloruro essendo a 950 sì ha 


g5po : i Ail ! : 3760° 
ta= n* i, -,395. 


.rkil. 


* 

Dovendo 


ridurre a 8o° >5o litri di 


cloruro di calce a a 3 5° la proporzione di 
acqua clie occorre di aggiugnervi sarà 

8o° X *== ,135° X «3C 1 ?-, , 

trovasi x r= 44 ol 'V*. 

Siccome se ne ha già i5o, cosi biso- 
gna aggiugnere la differenza a 4°° — 

a © U, > 6 - - 1 

Per determinare il titolo di nna solu- 
zione debolissima di cloruro si prende 
soltanto — di soluzione arsenicale, e si 
divide per io il numero ottenuto. Invece 
per una soluzione molto forte si prendo- 
no 5 misure di soluzione arsenicale e si 
moltiplica il numero ottenuto per 5. 

Nella tavola seguente Gay Lussac diede 
i titoli 'del cloruro da 1000 a 4 n< \ ope- 
rando coi metodi da Ibi precedentemente 


indicati. 


ù ) 


1 
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Levol, considerando le difficoltà che 
presentano al manifattori poco esperti nel- 
l’ arte di fate esperienze, parecchi dei me- 
todi per fare il saggio del manganese, ed al 
molto tempo che esigono, suggerì un altro 
metodo di farlo, col quale, in una mezza 
ora tatto al più può valutarsi il titolo di 
un manganese qualunque, con l’ approssi- 
mazione di mezzo grado clorometrico. 
Fondasi questo sull’ essersi riconosciuto 
per esperienza che il protocloruro di fer- 
ro, il quale contenga on eccesso di acido 
idroclorico non lascia sfuggire il menomo 
indizio di cloro da una sostanza che ne 
svolga posta in relazione con esso, fino a 
che non sia soddisfatta la affinità sna pel 
doro, od in altre parole, fiochi non siasi 
pienamente caagiato in perclornro. Fon- 
dasi inoltre il mezzo del Levol sull’ altro 
fatto che il clorato di potassa, messo a con- 
tatto a caldo con un eccesso di acido idro- 
clorico, ne svolge altrettanti equivalenti di 
cloro quanti sono gli equivalenti di ossi- 
gaio che contiene. 

Per mettere io pratica il metodo di 
saggio onde parliamo, è duopo procurarsi 
un matraccio della capacitigli circa 3 de- 
cilitri a collo corto ed n'n po’ lungo, da 
potersi chiudere con un turaciolo di sove- 
ro attraversato da un tubetto diritto span- 
to ad imbuto alla parte superiore ed as- 
sottigliato alla parte inferiore. Occorre inol- 
tre una soluzione acquosa di clorato di 
potassa che contenga in zoo granarne 
zP',83 9 di questo sale ben puro. La teo- 
rica e la esperienza indicano che da que- 
ste soo granirne di soluzione risulteranno 
esattamente 3* , ',i7o di cloro a zoo gradi 
clororaetrici. 

Facilissima è la maniera di operare. 
Pesansi da una parte 3* r ,g8o del manga- 
nese che vuoisi assaggiare, sapendosi che 
questa quantità nello stato paro o norma- 
le svolgerebbe dall’ acido idroclorico esat- 
tamente un litro di cloro secco a o° e 
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o m ,y6o, il quale pesa 3s'-,i 70, quantità 
di cloro che rappresenta 100 gradi cloro- 
metrici. Pesansi d’altra parte 4 S *>858 di 
ferro in G|i fini e ben netti, la quale quan- 
tità di ferri), ridotta allo stato di protoclo- 
ruro, è suscettibile , per poter passare a 
quello di pcrcloruro di assorbire tutto il 
cloro che potrebbe venire prodotto dalla 
influenza delle 3' r -,g8o di- manganese nor- 
male. Gli indizi! d’ impurità che questo 
ferro contiene non hanno inflnenza nota- 
bile sui risultamene dei saggi : se tuttavia 
si volesse avervi riguardo, potrebbersi va- 
lutare, secondo le indicazioni di Berzelio, 
a vò'òo" c '°è o, 034 gramme, ed in conse- 
guenza converrebbe prendere 4,88a gram- 
me di ferro, invece di 4)858. Questo me- 
todo del resto presenta naturalmente un 
mezzo di prora che consiste nel sindacare 
l’ uno per l'altro il ferro ed il cloruro che 
si adoperano, {imperocché 4,858 gramme 
di ferro puro ridotto in protoclornro de- 
vono in vero esigere >,839 gramme di 
clorato di potassa egualmente paro per 
convertirsi interamente in percloruro. Que- 
sta utile prova pnò farsi in pochi minuti 
nel piccolo apparato pei saggi del ' manga- 
nese. 

Introducesi la quantità anzidetta di fer- 
ro nel matraccio, vi si versano sopra da 
80 a 100 gramme di acido idroclorico 
puro e concentrato, chiudendo con un tu- 
racciolo che lasci qualche piccola apertura, 
acciò 1’ idrogeno possa’svolgersi senza che 
l’ aria affluisca troppo facilmente, e riscal- 
dasi leggermente per afTreftare lo sciogli- 
mento, dopo avere inclinato il matraccio 
per modo da evitarsi ogni perdita o proie- 
zione del liqnido. Fattosi cosi lo sciogli- 
mento del ferro vi si aggiungono 3* r -,g8o 
del manganese che deve essere avvolto 
di carta, come più innanzi diremo ; fatta 
appena questa aggiunta agitasi alcun poco 
il matraccio circolarmente, e se lo chiude 
col turacciolo che porta il tubo ; quindi si 
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fu bollire per alconì minuti senza cessar 
di agitare; indi si leva dal fuoco e sospen- 
desl nella parte superiore del matraccio 
uno strisciolina di carta di tornasole, op- 
pure colorita con indaco, prendendone 
una cima fra il turacciolo ed il collo del 
matraccio. La carta tinta con l’ indaco, 
che è la più sensibile, si prepara assai fa- 
cilmente tuETando della carta con colla 
perfettamente bianca nel solfato d’ indaco, 
lavandola con acqua un po’ alcalina, quin- 
di con acqua pura e lasciandola asciugare 
all’ ana- 
li ferro in parte soltanto trovasi allora 
allo stato di percloruro, imperocché il 
manganese del commercio non è mai puro 
e tale converrebbe che fosse stato per Svol- 
gere dall’ acido idroclorico il cloro neces- 
sario a portare esattamente allo stato di 
percloruro tutto il protocloruro di ferro ; 
adoperasi la soluzione di clorato di po- 
tassa onde si è parlalo in addietro appun- 
to per determinare la quantità del sale che 
rimane a perclorarsi; se la versa mediante 
un barattolo graduato nel matraccio pel 
tubo ad imbuto, fino a che lo scoloramen- 
to della carta annunzii che comincia a pre- 
dominare il cloro. 

Giunti a tal punto non rimane più die 
notare il peso della soluzione di clorato 
adoperatasi per produrre • questo risulta- 
meato, c siccome 100 grammedi questo 
liquore con l’ acido idrodorico iu eccesso 
(lamio a caldo 3 *', 170 di doro = ìoó 
gradi clorometrici, cosi basta sottrarre da 
100 il numero di gramole, meno <jS ',5 di 
soluzione di clorato adoperata per cono- 
scere all' istante e senza altri calcoli jl ti- 
tolo del manganese assoggettato alla prova. 
La cosa è tanto semplice che non occorre 
dtarne esempi!. Solo aggiugneremo che 
per operare più presto e per essere viem- 
meglio sicuri di cvilàre ogni perdila di 
manganese,' giova far passare questo dalla 
coppa della bilancia iu un imbuto di Vetro 
Suppl. Dii. Tcm. T. A XI. 
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a becco lungo, cilindrico ed un po’ largo, 
sul quale siasi posto dapprima un cartoc- 
cio di carta grossa con la cima inferiore 
attortigliata ; dopo introdottosi il manga- 
nese si torce anche l’orlo superiore, chiu- 
dendo così il cartocdo che contiene la 
dose esatta del manganese e che è facile 
introdurre io mezzo al doruro di ferro. 
Per accelerare altresì, e più ancora per 
evitare sbagli nel fare i pesi, giova di avere 
pesi collettivi l’ uno di 4 S “,858 pel ferro, 
e l’ altro di 3 * r ,980 pel manganese. 

E chiaro potere questo metodo servire 
in molti altri casi per misurare la quantità 
del ferro. 

Ebelmcn suggerisce una diversa manie- 
ra per avere la misura, del cloro svolto 
dall’ addo idroclorico per f azione del 
manganese, e consiste nel ricevere il doro 
stesso in una soluzione di acido solforoso, 
spogliata esattamente di addo solforico, e 
quindi conoscere, mediante il doruro di 
barite, l’ acido solforico che producesi iu 
questa operazione. Mettesi una gramola 
del minerale da assaggiarsi, ridotto in gros- 
sapolvere, al fondo di una piccola am- 
polla vi si versa sopra una conveniente 
quantità d’ acido idrodorico puro, quindi 
si adatta all’ ampolla un tubo doppiamente 
ricurvo, il cui braccio pii\ lungo viene a 
tufiarsi in una soluzione d’acido solforoso 
contenuto in un pallone a fondo piatto, 
che si riempie a a/ 3 . Si può fare svolgere 
il cloro rapidissimamente ; 1’ assorbimento 
del gas è sempre compiuto sino a che avvi 
acido solforoso nella soluzione, del che 
è facile assicurarsi avvicinando la guancia 
al collo del pallone. Sul fine dell’ opera- 
zione, quando 1’ acido idrodoricò comin- 
cia a perdere la sua tinta bruna, bisogna 
spignere l’ebollizione con vivacità per im- 
pedire che non v’ abbia assorbimento, c 
per iscacciare del tutto il cloro svoltosi. 
Ciò fatto, si aggiugne del cloruro di bari- 
te alla soluzione dell’ acido solforosa, a 
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lu si fi bollire per iscacciarc lutto 1 ’ ecces- 
so dell’ acido solforoso. Si lascia deporre 
e si filtra il solfato di barite che si è otte- 
nuto, il quale dà la propul sione dell’ os- 
sigeno ricercata. Il cloro agendo sull’acqua 
carica d’ acido solforoso, vi depone 1 ’ os- 
sigeno che abbandonò il minerale assag- 
giato, passando allo stato di protossido : 
vi hanno evidentemente ■ oo parli di que- 
sto ossigeno sopra le 1 458 , 09 di solfito 
di barite prodottosi, ed è quindi provato 
non formarsi giammai acido ipo-solfori- 
co in questa reazione, qualunque sia l’ec- 
cesso dell" acido solforoso ; perchè evapo- 
rando fino a secchezza il liquore liberato 
dal solfato di barite con 1 ’ acido idroclo- 
rico, ed aggiugnendovi dell’ acqua, non 
rimaneva alcun indizio di solfato di barite. 

I vantaggi di questo metodo, secondo 
Ebclmen, sono i seguenti: t.° Potersi ad 
ogni momento assiemare che l’ operazione 
cammina bene, che la totalità del cloro è 
assorbita, è che non se ne perde veruna 
particella pel turacciolo ; 3. 0 la decompo- 
sizione del minerale è sempre compiuta 
in pochissimo tempo ; 5.“ finalmente que- 
sto metodo è anche più vantaggioso di 
quello che consiste nel far digerire il mi- 
nerale di manganese con l’ acido solforoso 
stesso direttamente, poiché in quest’ ul- 
timo caso T azione è qualche volta assai 
lenta, e inoltre misurasi 1’ ossigeno del 
manganese con 1’ ossigeno che fa passare 
1’ ossido di ferro allo stato di protossido, 
ciò che non dà l’ esatto valore del minerale 
per riguardo al clpro eli’ ei può produrre. 
Quel metodo, in fine, forma una piccola 
quantità d’ iposolfato di manganese, la cui 
decomposizione è lunga c difficile. 

Invece d’ adoperare acido solforoso 
recentemente preparato, si può anche 
servirsi di soluzioni un po’ vecchie, è 
che contengono, per conseguenza, un 
poco d’ acido solforico, llasta a tal fine 
mescolare • con la soluzione una certa. 
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quantità di cloruro di barite : ne risulta 
che a misura che l’ acido solforoso assorbe 
1’ ossigeno pel contatto dell’ aria si preci- 
pita' del solfato di barite. Quando si vuole 
servirsene, si decanta il liquore chiaro. Si 
fa passare allora il cloro in una soluzione 
d’ acido solforoso mesciuto di cloruro di 
barite e ciascuna bolla di cloro dà luog.» 
a formazione di un poco di solfato di 
barite. 

Finalmente, nel caso in cui. avvenisse 
l'assorbimento nell’ interno del pallone dal 
piccolo matraccio, lo che è facile impedire, 
l’operazione non sarà ciò nulla meno fal- 
lita, bastando unire il liquore contenuto 
nel matraccio a quello che racchiude il 
pallone ; ma converrà io allora dedarre 
dal peso del solfalo di barite ottenuto : 
1 .° la ganga mesciuta al minerale ; a.° la 
proporzione di solfato di barite, corrispon- 
dente all’ ossigeno che farà passare il pro- 
tossido di ferro allo stato di perossido. 
Cento di perossido di ferro danno 1 4 S di 
solfato di barite. 

Tumcr suggeriva per assaggiare il man- 
ganese di raccogliere il cloro svolto per 
esso dall’ acido idroclòrico in una data 
quantità di acqua, indi esaminare quanta 
'soluzione di solfato di ferro occorresse 
aggiugnere per distruggere 1’ odore del 
cloro. Si vede però quanto incerta fosse 
questa maniera di misura dietro l’odore, 
e di fatto 1’ autore stesso diceva doversi 
ripetere più volte la prova prima di po- 
terne riguardar come esatto il risultamen- 
to, ed inoltre tenersi in guardia per non 
confondere con l’ odore del cloro un altro 
odore aromatico che pure si svolge nella 
soluzione di esso. 

Dalton aveva pure proposto 1’ uso del 
vilriuolo verde pel saggio del cloruro di 
calce, e J. F. Otto aveva migliorato quel 
metodo che, come si vede, poteva facilmen- 
te applicarsi al saggio del mangauese ; raa 
poscia lo stesso J. F. Otto lo adattò a 
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questo direttamente facendovi qualche mo- 
dificazione. Ricorrasi in esso ad altri indi- 
vii in sussidio a quello dell’ odore usato 
solo da Turner c troppo incerto, come 
dicemmo : faremo pertanto conoscere il 
metodo dall’ Otto proposto ed i risulta- 
menti con quello ottenuti. 

545 ,f) parti, ossia un equivalente, di 
perossido di manganese, possono svolgere 
442,6 parti, od un equivalente di cloro, e 
questo con la decomposizione dell’ acqua 
può trasformare 3 , 456 , o due equivalenti 
di solfato di protossido di ferro cristalliz- 
zato, in solfato di perossido ■ Ne segue che 
5o centigramme di perossido svolgono la 
quantità di cloro necessaria per portare ad 
un maggior grado di ossidazione 3 1 7 ccn- 
tigramme di vitriuolo di ferro o, più esat- 
tamente, 3 1 6 , 5 . 

Il solfato di protossido di ferro o vitriuo- 
lo verde pei saggi clorometrici, si prepara 
facilmente nel modo che segue. Sciolgonsi 
pezzi di ferro esenti di ruggine in acido 
solforico diluito, riscaldando alquanto ver- 
so la fine ; filtrasi il liquore mentre c an- 
cor caldo, e vi si aggiugne tosto dell" alcali, 
fino a tanto che continua a formarsi un 
precipitato che è il solfato di ferro, il qua- 
le si riunisce sopra un feltro, lavasi accu- 
ratamente con alcole, e si fa asciugare, 
stendendolo all’ aria sopra carta bibula, 
chiudendolo in vasi bene otturali tosto che 
ha perduto ogni odore di alcole. Dee for- 
mare in allora una polvere secca cristalli- 
na, di colore bianco azzurrastro e rimane- 
re inalterato, non solo nei vasi, ma anche 
all’ aria, quando questa non sia troppo 
umida. Si può anche prendere del vitriuo- 
lo comune ben cristallizzato e scevro di 
perossido, ridurlo in polvere, comprimer- 
lo fra due panniiini o fra due fogli di carta 
bibula, e deporlo in vasi chiusi. Scioglien- 
do però il vitriuolo nell’acqua e precipi- 
tandolo con P alcole non ottiensi una 
preparazione cosi bella come quando pre- 
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cipitass una soluzione di ferro nell’acido 
solforico. 

Per fare le prove del manganese se ne 
prendono 5 o centigramme e 3 1 7 centi- 
gramme del solfato di protossido di ferro ; 
deponcsi il manganese in un matraccio e vi 
si versano sopra 1 o grammo di acido Idro- 
cloricó concentrato e 3 grammo di acqua ; 
aggiugnesi allora il solfato prima in grandi 
porzioni, poi in alLre sempre più piccole, 
fino a che una goccia del liquore, che da 
ultimo riscaldasi un poco, presa con una 
bacchetta di vetro e posta sopra alcune 
gocce' di una soluzione di ferro-cianuro di 
potassio, cominci a dare un precipitato 
azzurro e non abbia più odore di cloro, il 
che indica la presenza di un piccolo ec- 
cesso di vitriuolo. Pesando poscia il sol- 
fato che resta, si conosce la quantità che 
oc venne impiegata, la quale chiameremo v. 

Se il manganese adoperato fosse stalo 
puro perossido avrebbe convenuto impie- 
gare 317 centigramme, il che, dietro quanto 
si disse più sopra, indicherebbe 100 per 
100 di perossido ; ma se il .manganese 
non consiste che in parte di perossido, 
dovrà avere consumato in proporzione 
meno solfato di ferro, e si otterrà la sua 
ricchezza di perossido dalla proporzione 

3 à 7 : 100 : : t> : x. 

Supponiamo , per esempio, che non 
siensi adoperate nel saggio che 298 centi- 
grammo pel solfato di ferro ; ne risulte- 
rebbe che il manganese provato non con- 
terrebbe che 94 per a/o di perossido, im- 
perocché 

3'7 : zoo : : 298 : 94, 

oppure, che è lo stesso, 1 00 parli del man- 
ganese assaggiato conterrebbero altrettanto 
ossigeno quanto ve ne ha in 94 parti di 
perossido puro. 

Per conóscere del resto in centesimi di 
perossido il titolo del manganese basta 
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moltiplicare il numero di rentigratume di 
solfato di ferro adoperato per o, 3 i 5 . 
Quindi nel caso citato risulta 

298 X o, 3 1 5 = g 4 - 

Con la stessa facilità si calcola la quan- 
tità in centesimi di cloro che può dare 
il manganese assoggettalo alla prova, mol- 
tiplicando la cifra che indica il numero 
di centigramme di solfato di ferro adope- 
rato per o,a 588 . Così si trova che il man- 
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gancse onde si è parlato doveva potere 
svolgere 298 x 0,2588 — 77 per 0/0 
di cloro. 

Ad oggetto di agevolare i calcoli si c 
fatto un quadro, che indica, secondo il nu- 
mero di centigramme adoperate, la ric- 
chezaa in centesimi del perossido di man- 
ganese, non che quella del cloro corrispon- 
dente, supponendo che siensi impiegate 
nei saggi 5 o centigramme di manganese 
e 3 1 7 centigramme di sollato' di ferro. 


« 
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Peso del solfato di ferro 
rimasto io centigramme. 

Peso del solfato di ferro 
impiegato. 

Quantità corrispondente 
in centesimi del perossido 
puro contenuto nel man- 
, ganese. 

Quantità in centigramme 
di cloro che potrà svolgere. 

Peso del solfato di ferro 
rimasto in centigramme. 

Peso del solfato di ferro 
impiegato in centigramme. 

Quantità corrispondente 
in centesimi di perossido 
puro contenuto nel man- 
ganese. • 

Quantità in centigramme 
di cloro che potrà svolgere. 
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Bisogna avvertire di lasciare il solfato 
di ferro esposto all’ aria abbastanza a lun- 
go perchè non serbi più il menomo odore 
di alcole. Quando il manganese è prodot- 
to in polvere assai fina, la disossidazione 
e lo scioglimento pel solfato di ferro av- 
viene prontamente a freddo : quando c 
più grosso la operazione è più lunga, ma 
può facilitarsi con l' applicazione d? un 
leggero calore. A motivo dello scioglimen- 
to che avviene la operazione non doman- 
da una vigilanza continuata. Fino a che 
il liquido appare nero a. motivo del pe- 
rossido in polvere ohe contiene si può 
aggiugnere senza Umore del solfato di fer- 
ro, bastando agire con cautela solo quando 
comincia a sbiadirsi. Il ferro-cianuro rosso 
dev’ essere perfettamente scevro di ferro- 
cianuro giallo. 

I migliori manganesi provali da Otto 
diedero una ricchezza di 8g a 92 per 100 
di perossido. Si sa che il colore della pol- 
vere del manganese è uh indizio della sua 
qualità. 

Abbiamo detto come il mezzo usato 
più generalmente per fare il saggio dei 
manganesi del commercio sia quello di 
misurare la quantità di cloro che svol- 
ge dall’ acido idroclorico ; ma è ben na- 
turale potersi anche misurare direttamente 
la quantità di ossigeno che produce ar- 
roventato semplicemente , oppure com- 
binare questo ossigeno con qualche al- 
tra sostanza, c misurare la quantità di 
quella combinazione, nello stesso modo 
come si fa del cloro. Per dare una idea 
anche di questi mezzi diversi riferiremo 
quello suggerito da Th. Thomson, quale 
modiGcazionc di un altro proposto da 
Berthier, che era in vero più esatto, ma 
altresì più complicato e diflicilc. 

Pesatisi in una fiala Go granirne di a- 
rqua e 7,5 di acido ossalico cristallizzalo 
c vi si aggiungono 5 grammo del minera- 
le da assaggiarsi, poscia, con la maggiore 
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sollecitudine possibile, versami i 5 a 20 
granirne di acido solforico concentrato. 
.Manifestasi allora tosto una vivo efferve- 
scenza prodotta da uno sviluppo di acido 
carbonico ; capresi la fiala di carta e la- 
sciasi in quiete per a ore, quindi se la 
pesa di nuovo e la perdita che si trova 
indica esattamente la quantità di perossido 
di manganese contenuto nel minerale od 
almeno P equivalente in perossido di tutti 
gli ossidi superiori o protossidi che può 
contenere. Ciò proviene dall’ essere la 
quantità di acido carbonico che può pro- 
durre il perossido di manganese, con 1’ aci- 
do ossalico esattamente uguale al peso di 
questo perossido, come è facile assicurar- 
sene col calcolo. 

Allorché occorra di avere il perossido 
puro, come in fatto per alcuni oggetti ab- 
bisogna, non può servire quello che tro- 
vasi naturalmente, ma è duopo preparar- 
lo ad arte dal nitrato o dal carbonato 
di qprngapese, con quei modi che s’ indi- 
carono nel Dizionario. Quello clic più 
riesce difficile è il separare dal manganese 
il ferro che quasi sempre vi si altrova 
commisto : accenneremo vari! mezzi sug- 
geriti a tal uopo, essendosi molti chimici 
occupati della soluzione di un tale quesito. 

Richter suggeriva il metodo seguente. 
Sciogliesi nell'acido solforico il perossido 
bruniccio nero di manganese, si combina 
la soluzione col tartrato di potassa, c la si 
mantiene calda ; precipita il tartrato di 
ossido di manganese, mentre il tartrato di 
ferro rimane sciolto. Si versa una parte 
della lisciva che vi sta sopra, e si assaggia 
con nuova quantità di tartrato di potassa, 
per iseoprire, se col riscaldarsi precipiti 
ancora qualche cosa. Fino a tanto che 
ciò accade si prosegue ad aggiugnere a 
tutta la lisciva ilei tartrato di potassa ; 
poscia si evapora la lisciva fino a che il 
solfato di potassa prodottosi cominci a 
cristallizzarsi. Quindi si lisciva il precipi- 
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tato a si distrugge l' acido tartarico [ter 
menu dell’ arroventamento. Questo me- 
todo però non basta togliere al manganese 
tutto il ferro. 

Ilatchett ne suggerisce un altro, ed è 
quello che segue. Si allunga la soluzione 
del cloruro di manganese con uua quan- 
tità molto abbondante di acqua fredda, e 
vi si aggiugne poco a poco, agitando con- 
tinuamente, dell’ ammoniaca pura, fino a 
ciré sia perfettamente neutra. Allora vi si 
aggiungono ancora alcune gocce di ammo- 
niaca, fino a clic il fluido ristabilisca debo- 
lissimamente il colore azzurro della carta 
di laccamuffe arrossatasi con l’acido, aceti- 
co. Si separa con la feltrazione il precipi- 
tato che contiene il ferro. Si ottiene da) 
fluido feltrato scolorito il perossido di 
manganese, svaporando la soluzione a sic-, 
cita, e scacciando il cloruro di ammoniaca 
col mezzo del calorico, Nel caso in cui si 
sospettasse rimanervi ancora del cloruro, 
lo si toglierà lavando il perossido sul filtro. 
Si può ottenére, secondo Ilatchett, il per- 
ossido puro di manganese, aggiugoendo 
dell’ ammoniaca in grande eccesso ad una 
soluzione fredda, e molto allungata di clo- 
ruro di manganese e portando tosto la me- 
desima sopra un feltro semplice. 11 fluido 
che ne passerà, diventerà in pochi minuti 
torbido e bruniccio ; vi si formerà una 
pellicola, ed in a 4 ore se ne separerà la 
maggior parte del manganese in istato di 
perossido bruno. Se si evapora a siccità' il 
fluido che rimane e lo si riscalda, se ne 
otterrà anche il resto del perossido. L’ ob- 
biezione che si può fare contro quest’ ul- 
timo metodo,, è ebe il manganese si separa 
cosi rapidamente dal fluido ammoniacale, 
ebe è appena possibile, anche col più 
pronto feltramento, d’ impedire che una 
parte se ne depunga sul feltro, la quale si 
mesce coi precipitali del ferro, dell’ allumi- 
na e simili. 

John propone il seguente metodo per 
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ottenere il manganese puro, avvertendo 
che si dee avere cura di separare, non 
solo il ferro, ma anche il rame, non- di 
rado il piombo, ed alcune terre che fre- 
quentemente si trovano mesciute nelle mi- 
niere di manganese. Si combina la soluzio- 
ne satura del perossido di manganese nel- 
I’ acido idroclorico con 1 ’ acido ni ideo, la 
si evapora fino alla consistenza di scirop- 
po, si allunga il residuo cuu molla acqua, 
si satura l’ acido predominante con la po- 
tassa, e poscia si pone nel medesimo un 
ferro pulito e. vi si lascia per 34 ore ; il 
che però, come.a ragione osserva Gehlen, 
don potrebbe valere allo scopo, impe- 
rocché il rame ossidatosi con 1 ’. aggiunta 
dell’ addo nitrico sarebbe di nuovo can- 
giato dal ferro in protossido. Dopo avere 
filtrato il Uuido gli si aggiugne di nuovo 
un poco di potassa, per promuovere in 
tal modo un principio di precipitaziune : 
si aggiugne poscia alla soluzione un poco 
intorbidata uua soluzione di ossalato neu- 
tro di potassa fino a che se ne separa 
ancora del ferro, l’er produrre compiu-, 
temente questa separazione si tiene per 34 
ore il vaso in luogo caldo. Se vi si trotta 
della calce questa si separa ; nel caso che 
la soluzione contenesse del piombo, si 
può separamelo col mezzo del solfato di 
soda, allo stato di solfato di piombo. To- 
sto che una soluzione è spogliata del ferro 
col mezzo dell’ indicato metodo acquista 
essa, allorché è concentrata, un colore ros- 
so di fiori di persico ; ma coq l’ aggiu- 
goervi maggiore quantità di acqua diviene 
chiara come questa. S$ vi si aggiugne un 
poco di cianuro di potassio, ne precipita 
il perossido di manganese, allorché non vi 
si trovi rame, con un colore bianco di 
neve, che non si cambia neppure dopo 
molli giorni. La presenza del rame rende 
rosso di fiori di persico, oppure chermisi- 
no il colore del precipitato ; un’ aggiunta 
di ferro in piccola quantità lo la azzurro. 
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Quésta soluzione può quia di essere de- Facendo riflesso al modo con cui q ite- 
composta col mezzo del carbonato d’ am- sti ossidi mesciuti si comportano con l’ a- 
moniaca. Per eseguire poi la compiuta cido ossalico, avera egli pensato che questo, 
separazione dell’ ossido di rame dal peros- metodo essere potesse applicabile all’ esatta 
sido di manganese, al quale clTetto il melo- separazione, ed alla determinazione della 
do che abbiamo ora esposto è insufficien- relazione in cui potevano trovarsi ; ma 
te, si scioglie col mezzo del carbonato I' esperienza gli ha mostrato il contrario : 
d’ ammoniaca il carbonato di mangane- avendo riconosciuto che una porzione di 
se, il quale si precipita dalla soluzione ossalato di manganese rimaneva in solu- 
satura di acido idroclorico nell’ acido sol- zione con 1’ aiuto . dell’ ossalato di ferro, 
forico, se venne ben lavato con 1’ animo- e che questo mezzo non era perciò anali- 
niaca ed acqua. La soluzione neutra del- ileo, e non poteva servire che alla sepu- 
l’ acido solforico si combina con un poco razione dell’ ossido di ferro dal perossido 
di carbonato di potassa o di ammoniaca : di manganese. 

si digerisce il tutto, ed il precipitato fioc- Facilmente sì può averue la prova, allo- 
coso che si forma, e che consiste in rame ra quando si tratta !’ ossido di ferro cavato 
e perossido di manganese, si separa col dalle miniere di ferro, il quale contiene 
mezzo del feltro. Il fluido separatosi dal sempre una piccola quantità dì perossido 
precipitato si decompone poscia compiuta- di manganese con l’acido ossalico : non si 
mente col mezzo del carbonato d' amino- osserva alcuna separazione di manganese, 
iliaca ; ed il precipitato di carbonato, suppo- senza dubbio perchè 1’ ossalato di manga- 
sto che la miniera non contenga allumina, nese formatosi rimane combinato all’ ossa- 
può considerarsi come puro chimicamente, lato di ferro c prodace un sale doppio 
Yauqneliu servissi dell’ acido acetico solubile, 
per separare il ferro dal manganese, satu- Il metodo di depurazione del quale sidee 
rando con esso un miscuglio di due metalli servirsi, secondo questo principiò, è assai 
ed evaporando la soluzione a siccità. In semplice. Dopo avere trattato il perossido 
tal guisa 1’ acido abbandona l’ ossido di di manganese naturale con l’ acido idro- 
ferro, ma vesta in. combinazione con quel- clorico allungato d’ acqua, per sceverarlo 
lo di manganese pel quale ha maggiore dai carbonati estranei, lo si tratta a caldo 
affinici. Sciogliendo quindi nell’acqua l’a- cbn quattro a cinque volte il suo peso di 
celato di manganese e feltrando il liqui- acido solforico concentrato,- e si evapora 
do l’ossido di ferro rimane sul feltro ; fa a secchezza la massa che ne risulta, 
duopo ripetere la soluzione e 1’ evapora- Nel trattare allora questa massa con otto 
zione per avere la compiuta sepurazioue a dieci volte il suo peso di acqua bollente, 
dei due metalli, e si conosce essersi otte- si discioglie il proto-solfato di mungane- 
nulo l’intento quando la soluzione è priva se che si è prodotto; ma la soluzione 
di colore c dà un precipitato bianco col contiene il ferro c talvolta un po’ di rame, 
danaro di potassio. ' . tutti e due allo stato di solfati. All’ ogget- 

i-’inalmente Lassaigne ricorse ad un al- lo di precipitare il rame, si rende acido il 
Irò mezzo, che consiste nel cangiare in liquore, se tale non era, per mezzo del- 
ossalati gli ossidi di maugancse e di ferro : |1’ acido solforico, e, facendovi passare una 
siccome poi quest’ ultimo è solubile, lo scorrente di gas idro-solforico, il metallo 
separa facilmente dal primo che è insulu- convertesi in solfuro di* rame insolubile 
bile nell’acqua. [che si separa per mezzo del feltro. Allor- 
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che il rame è stato separato, si fa bollire 
il liquore per far svolgere 1 ' eccedente 
quantità di gas idro-solforico che vi si è 
introdotto, poi lo si fa precipitare con una 
soluzione di carbonato di soda. 

Il precipitato bianco-giallasfro, compo- 
sto de’ carbonati di manganese e di ferro, 
lavato per decantazione, trattasi a caldo 
con nn eccesso di soluzione di acido ossa- 
lico : ne risulta 1 ’ ossalato di manganese, 
il quale deponcsi in polvere bianca finissi- 
ma, e 1 ' ossalato di ferro solubile che si 
separa per mezzo di lavacri. 

Quando il perossido è ottenuto puro 
con uno degli anzidetti mezzi risulta desso 
composto, secondo il Dumas, di 64,0 1 di 
manganese e 55,99 di ossigeno, e secon- 
do Berzelio di 63, 56 parti del primo, e 
36,64 del secondo. Presenta la proprietà 
notabilissima di condurre la elettricità e di 
caricarsi con grande forza della elettricità 
negativa quando si pone a contatto con 
altri metalli ; e siccome il manganese è fra 
qnelli che prendono la carica positiva più 
forte allorché vengono, posti a contatto 
con altri metalli metro combustibili, così 
il suo perossido non la cede per nulla al- 
l’argento nè all’oro, quanto alla proprietà 
di caricarsi della elettricità inversa. Questo 
effetto del resto è solo osservabile per la 
sua forza, attesoché vedottsi anche negli 
altri metalli le proprietà elettriche variare 
per la combinazione di essi all’ osslgeuo, 
così che, mentre sono tulli buotti condut- 
tori allo stalo metallico, continuano ad 
esser tali ftno ad un certo punto allo stalo 
di protossido -, 3 quello di deutossido o di 
base salificabile, divengono conduttori pes- 
simi ed imperfetti, e ricuperano poi la loro 
facoltà conduttrice allo stalo di perossidi, 
producendo però sempre in allora elettri- 
cità negativa. 
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| Il calore lo decompone, e quando giu- 
gne al rovente lo trasforma in sesquiossi- 
do, ed al rovente bianco lo riduce allo sta- 
to di deutossido ; se 1 ’ azione del calore 
è coadiuvata da quella del carbone si ri- 
duce allo stato di protossido. Il cloro non 
Ira azione su di esso ; gli acidi deboli ne 
hanno poca ; quelli vegetali con l'aiuto del 
calore lo decompongono. L’ acido Tdro- 
clorico lo decompone con isviluppo di 
cloro, producendusi del prolocloruro di 
manganese ; 1 ’ acido nitrico quando é de- 
bole non ha azione sopra di esso ; ma 
quando è molto concentrato e bollente 
forma un- poco di nitrato di protossido e 
sviluppa dell' ossigeno ; ma la sua azione 
è assai debole. Gli acidi solforico e fosfo- 
rico molto concentrati Io decompongono 
con isviluppo di ossigeno, rimanendo per 
residuo dei sali di protossido. Se ad un 
miscuglio di perossido di manganese e di 
un acido si aggiungono sostanze vegetali 
di uiiitu ali, come lo zucchero 1 ’ acido tar- 
tarico o l’ acido ossalico, vengono queste 
distrutte dall’ ossigeno del perossido clic 
viene ricondotto allo stato di protossido, 
senza che si svolga ossigeno alio stato di 
gas. Gli olii grassi e le pinguedini sciol- 
gono, col sussidio del calore, il perossido 
di manganese con effervescenza, producen- 
do una specie di unguento. Avvi pure un 
idrato di perossido che si prepara come 
quello di deulussido, con la differenza pe- 
rò di doversi jàr passare un grande ecces- 
so di cloro che trasforma 1 ’ idrato di deu- 
tossido in idrato di perossido. Può anche 
prepararsi l’ idrato di perossido facendo 
bollire sull’ ossido rosso dell’ acido nitri- 
co ; ma questi due idrati non hanno Ja 
stessa composizione, secondo la scgueiitu 
analisi fattane da Bei (bici . 


Sup)il. Du. Ttcn T. XXI. 
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Questo idrato di perossido è dei ornpo 
sto dagli acidi energici diluiti, formando 
non essi sali di protossido : 1 ’ acido solfo- 
rico lo scioglie a freddo formandosi un 
solfito ed mi iposolfito di protossido. 

L’ uso principale del perossido di man- 
ganese si è quello di preparare il cloro, 
dappoiché l'uso di questo si estende a molte 
applicazioni per l’ imbianchimento della 
tela, della carta e di molte altre sostanze. 
Rimanderemo all’ articolo Cuino per ve- 
dere in qual guisa la preparazione di esso 
si faccia, limitandoci a dar qui un qualche 
cenno intorno agli usi che lare si possono 
di ciò che rimane da quella. Abbiamo det- 
to all’ articolo Ccono come talvolta i re- 
sidui della preparazione di esso si gettino ; 
ma ivi pure, ed in questo medesimo arti- 
colo nel Dizionario, si disse come se nc 
tragga partito o per ottenerne dell" altro 
cloro o per la preparazione di alcune so- 
stanze per la stampa delle tele. Ebelmcn 
fece nuovi studi su questo proposito in- 
dagando quali profitti potessero dare quei 
residui che consistono, come tutti sanno, 
in protocloruro di manganese mesciuto 
con cloruro delle altre basi die contiene 
per solito il minerale, vale a dire con 
cloruri di calcio, di lario e con percloru- 
ro di ferro. Rilérircmo il risultamenlo delle 
indagini di Ebelmeu. 

Si sa clic- il protossido di manganese 
precipitato da una soluzione salina col 
mezzo di un alcali o di una terra alcalina 
mutasi pel contatto dell’ aria in un miscu- 
glio d idrato di deutossidu e di carlionato 
di protossido, il quale miscuglio darebbe i 


per 1 ’ azione dell’ acido idroclorico, una 
quantità di cloro proporzionata all’ ossi- 
geno che si fosse levato all’ aria atmosfe- 
rica. La riuscita del metodo sotto 1’ aspet- 
to teorico, non è quindi dubbiosa. D’ al- 
tra parte la precipitazione del protossido 
di manganese dalla sua soluzione idroclo- 
rica può farsi molto economicamente me- 
diante un latte di calce. Rimaneva quindi 
a vedere se il precipitata ottenuto potesse 
prendere abbastanza ossigeno, perchè con- 
venisse di scioglierlo nuovamente ucll’aci- 
do idroclorico. 

Il minerale di manganese assoggettato 
alla prova da Ebclmen fu il protossido 
di Cretnick clic contiene o ,88 di perossi- 
do. Una gramma Raggiata con l'acido idro- 
clorico e con l’acido solforoso diede 3 ! ' ,33 
di solfato ili barili^ ; una gramma prova- 
ta cun P acido idroclorico c col fior di 
zolfo diede o ?r ,77 di solfato di barite. 
Tolti i saggi che seguono si fecero scio- 
gliendo due gramme- del minerale nell’aci- 
do idroclorico, filtrando ed evaporando ri 
siccità. Il resiJuo sciolto nell’ acqua prc 
cipitavasi con un latte di calce ottenuto 
dalla calcinazione di af r .,5o di pietra calca- 
re, c che conteneva un po’ di calce più che 
non ne occorresse per separare compiu- 
tamente P ossido di manganese. Il preci- 
pitato, lavato a o 3 volte per decantazione, 
venne esposto all’ aria :u un ampia cioto- 
la, avendo cura di rinnovare sovente la 
superficie. La polvere bruna ottenuta dal 
discccamento spontaneo del precipitato 
trattossi col fiore di zolfo e con l’ acido 
idroclorico diluito c bollente, facendosene 
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l.i soluzione con molta facilità. L’acido 
solforico formatosi renne precipitalo col 
cloruro di Ita rio. 

Un primo precipitato dopo tre giorni 
di esposizione all’ aria, diede o ? r ,53 di 
solfato di barite ; un secondo trattato, nel- 
la stessa maniera del precedente, dopo 8 
giorni diede o* 1, ,69 del solfato medesimo ; 
finalmente da un terzo precipitato, lascia- 
tosi esposto all’ aria pel corso di 1 5 gior- 
ni, si ottennero o ;r ,G 8 di solfato di bari- 
te. Se tntto il protòssido di manganese si 
fosse trasformato in deutossido, c chiaro 
che si sarebbero ottenute of.77 di solfa- 
to di barite, poiché la quantità di ossigeno 
che prende il protossido di manganese per 
passare allo stato di deutossido non è che 
metà di quello che lo cangerebbe in per- 
ossido : i circa del protossido di man- 
ganese dovettero quindi trasformarsi in 
deutossido. I numeri citati provano che 
nella quantità di materia sulla quale si era 
operato la perossidazionc era giunta al suo 
limite estremo, dopo 8 giorni di esposi- 
zione all' aria del precipitato ottenuto. 

Per conoscere se la presenza di un ec- 
cesso di calce caustica agevolasse la peros- 
sidazione impadronendosi dell' acido car- 
bonico contenuto nell’ aria, Ebelmen pre- 
cipitò una soluzione di a grammo di mi- 
nerale, fatta come si disse precedentemente, 
con la potassa caustica. Il precipitato, la- 
vato più volte per decantazione, fino a 
che 1’ acqua di lavacro più non manifestas- 
se reazione alcalina, diede, dopo 7 giorni 
di esposizione all’ aria, o* r ',66 di solfato 
di barite, donde si può conchiudere che 
l’ influenza di un eccesso di calce sulla 
formazione del deutossido è assai poco 
sensibile. 

Dalle precedenti esperienze si può con- 
chhidere, che se. dopo aver trattato con 
1’ acido idroctorico una certa quantità di 
perossido di manganese, si precipita il li- 
quido mediante il calore, il preeipitnto, 
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dopo una esposizione all' aria aperta ahha 
stanza lunga, trattalo di nuovo con acido 
idroclorico, potrà dare il 43 per <1/0 della 
quantità di cloro ottenutane dapprima. Con 
no dato peso di perossido di manganese 
si potranno quindi riprodurre quantità in- 
determinate di cloro, l’ossido di manganese 
servendo d’ intermedio per tracimare 
1’ ossigeno atmosferico nel suo equivalente 
dì cloro. La parte di questo ossido nella 
preparazione del cloro sarà adatto simile 
a quella del deutossido di azoto nella pre- 
parazione dell’ acido solforico. Si sa non 
servire quel gas se non se a produrre Iu 
combinazione dell’ acido solforoso con 
I' ossigeno dell’ aria, potendo quindi una 
quantità qualunque di esso bastare, teori- 
camente, a produrre una massa indefinita 
di acido solforico. 

Il vantaggio che si può ricavare da 
questa maniera di operare dipende eviden- 
temente dai prezzi relativi del minerale 
di manganese e dell’ acido idroclorico. Do- 
ve si può procurarsi a buon patto del per- 
ossido di manganese, c dove invece I’ aci- 
do idroclorico è caro, si vede che vi sa- 
rebbe una perdita nel fabbricare del cloro 
eoi deutossido di manganese, il quale con- 
suma per la stessa quantità di prodotto 
una volta c mezzo tanto di acido idroclo- 
rico più che il perossido. 

Allorché si conosce la composizione ili 
un minerale è facile determinare la econo- 
mia delle materie prime che si otterrà con 
1 ’ uso del manganese rivivificato. Qualun- 
que in vero sia la natura di questo minera- 
le le materie che contiene possono divi- 
dersi in tre classi, cioè : 1 .° perossido di 
manganese ; a, 0 materie che saturano a 
sola perdita I’ acido idroclorico, conio il 
protossido di manganese, il perossido di 
ferro, In barile e la calce ; 3 ." acido car- 
bonico, acqua e ganghe insolubili noli’ aci- 
do idroclorico. 

Sieno adunque sopra uno del minerale : 
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a la quantità ilei perossido ili manganese ; 
b la quantità di protossido aumentata del- 
1’ equivalente di tutte le altre basi in pro- 
tossido di manganese ; si sa che uno di 
protossido puro produce 0,796 di cloro. 
Per ottenere un quintale di cloro si con- 
sumerà adunque di minerale. 

0.796 X a 

Per avere la quantità di acido consumata 
per ottenere un quintale di cloro col mi- 
nerale onde si tratta, fa duopo ricordarsi 
che un equivalente di perossido di man- 
ganese = 556 consuma a equivalenti di 
acido idroclorico “ 9 1 o, e che un equi- 
valente di protossido ~ 4 56 satura un 
epuivalente di acido =4^5. Ammettendo 
d’altra parte che l’acido di commercio 
racchiuda 4° per 0/0 di acido reale, si 
trova che la quantità di acido nitrico con- 
sumata sarà : 

1 4 910 455 ì ino 

0,796 X » f 55G ^ 456 $ ^ 40 
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Questa formula permette di parago- 
nare i vari minerali con 1’ ossido prove- 
niente dalla soprossitlazione all' aria dtJ 
protossido di manganese. Eccone , per 
esempio, 1’ applicazione al minerale della 
Romaneche. Secondo Berthicr contiene 
questo : 

Ossido rosso di manganese . 0,70 3 

Ossigeno 0,073 

Acqua • 0,040 

Barite 0,1 65 

Argilla o,oao 


1 , 000 . 

Calcolando dietro questa composizione 
le quantità relative di protossido e peros- 
sido di manganese si trova - 


Perossido di manganese 0,670 — a 

Protossido di manganese .... o,ro 5 ) 

Protossido di manganese equivalente ) 0,1 83 = b 

a 0,1 65 di barite 0,078 ) 


Sostituendo questi numeri si troverà 
che per ottenere un quintale di cloro col 
minerale della Romaneche si consumeran- 
no quintali 1,87 di minerale e 6,00 di 
acido idroclorico liquido a per 0/0 di 
acido reale. 

Vediamo ora quale sarebbe il consumo 
di acido ed ossido di manganese rivivifica- 
to per uno di cloro. Ammettesi che il re- 
siduo della soprossidazione all’aria conten- 
ga 0,90 di deulossido e 0,10 di protossi- 
do , la quale composizione corrisponde 
qnasi esattamente a quella di perossido 
o,5o = a e protossido o,5o — b, ed il 
consumo di acido e di minerale sarà di 2 3 1 
chilogrammi di ossido ri vi vifi'iw, supposto 
spogliato dell’acqua, e di 8a8 di acido' 


idroclorico. Nella salina di Dieuae il costo 
del manganese della Romaneche è di 16 
franchi ogni 1 00 chilogrammi e valutasi 
a 5 fianchi il costo del quintale di acido. 
L’ uso del manganese rivivificato darebbe 
quindi per ogni quintale ili cloro : 

Guadagno di quintali 1,87 
di min a a le, a 16 franchi 

I’ uno 39 fr -,93 

Perdita di quintali 3,28 di 

acido a 5 franchi l'uno. 1 1 ,4o 


18 ,5a. 

La differenza di franchi 1 8,5 2 indica 
il guadagno che si potrebbe trarre dal- 
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1’ uso «lei metodo di ri vivificazione, dedu- 
cendone tuttavia le spese di preparazione 
«li 2 5 ■ chilogrammi di materie necessarie 
alla produzione di un quintale di cloro. 
Forse la differenza fra i due metodi sareb- 
be ancora alquanto maggiore, imperocché 
la soluzione dell’ idrato di dentossido di 
manganese nell’ acido idroclorico si farà 
molto facilmente a temperatura poco ele- 
vata ed anche con acido diluito, cosicché 
il cloro prodottosi trarrà seco molto meno 
arido idroclorico in vapore che so si ope- 
rasse sopra minerali compatti e difficili ari 
attaccarsi, come sono quelli del perossido 
anidro o del manganese baritico. 

La preparazione in grande di tale pro- 
dotto non sembrerebbe offrire alcuna dif- 
ficoltà, poiché basterebbe raccogliere per 
qualche tempo in un bacino a grande su- 
perficie le soluzioni di protocloruro di 
manganese, poscia aggiugnervi un latte di 
calce in proporzione calcolata per precipi- 
tare compiutamente 1’ ossido di mangane- 
se. Formatosi il deposito si lascierebbe 
colare il liquido sovrastante. Resterebbe 
sul fondo del bacino una melma liquida 
che si agiterebbe frequentemente, avendo 
cura di tenerla sempre umida durante tut- 
to il tempo che si riconoscesse necessario 
con l’ esperienza, perchè la sopraossida- 
zione giugnesse al massimo. Se il minerale 
di manganese adoperato per ottenere le 
prime soluzioni contenesse dell’ ossido di 
ferro, basterebbe aggiugnere dapprima al 
liquido una piccola quantità di calce per 
separare compiutamente il protossido di 
ferro, ed il liquido separato dal precipita- 
to darebbe con 1’ aggiunta di altra calce 
del protossido di manganese affatto puro. 

Le spese di preparazione dell’ossido cosi 
riprodotto sarebbero probabilmente molto 
leggere e non sembrerebbero dover oltre- 
passare un franco ad un franco e 5 o al più 
per ogni quintale metrico. 

Oltre alla preparazione del cloro molti 
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altri osi, ed alcuni anche molto importanti, 
tiene il perossido di manganese, fra i quali 
è principalmente a citarsi quello per la 
preparazione dell’ Ossigeno, come a tale 
parola si è detto. Altri usi importanti 
sono quelli per fare i disegni sulle Stovi- 
glie e per imbianchire il 'Vetro, come già 
aecennossi nel Dizionario, e come si potrà 
meglio vedere a quelle parole, servendo, 
adoperato in maggior quantità con le paste 
del vetro, altresì a dare smalti violetti. Al- 
1 ’ articolo Ferro in questo Supplemento 
(T. Vili, pag. 1 79) si è veduto come 
Schafhaùtel in Baviera abbia con vantag- 
gio adoperato il manganese per la ridu- 
zione della ghisa in ferro malleabile, e co- 
me questo metodo siasi utilmente ap- 
plicato in alcune ferriere d’ Italia. Anche 
Heath trovò migliorarsi la quantità del 
ferro aggiugnendovi da 1 a 5 per 100 di 
perossido puro di manganese, mentre é in 
fusione nel forno a pudlnggio. Mesciuto e 
macinato con oli essiccativi il perossido di 
manganese dà un colore molto solido per 
la pittura, c nell’ Inghilterra specialmente 
se ne fa uso per ispalmarne le navi, risul- 
tandone un intonaco che si dice molto 
durevole. Finalmente, mescendolo con olio 
di lino cotto c ridueendo la pasta in pic- 
cole palle, Blach assicura che queste espo- 
ste ad un leggero calore sul focolare in 
breve si accendono e diffondono un grato 
odore. 

Con maggiori quantità di ossigeno for- 
ma il manganese altresì dac acidi detti 
Matgahico e permanganico dei quali par- 
leremo alla prima di queste parole. 

Venendo ora ad esaminare le combina- 
zioni del manganese propriamente detto 
con altre sostanze che 1’ ossigeno, ricorde- 
remo primieramente come ritengano alcuni 
che noi si abbia mai puro veramente ; ma 
che anche-quando si presenta in isiato me- 
tallico contenga sempre del carbonio, cioè, 
sia veramente un carburo di manganese. 
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John osservò che il manganese puro tenuto 
in contatto col carbone rapidamente si ossi- 
da e cade in forma di polvere bruna, essen- 
do perciò necessario quando riducesi questo 
metallo di levarlo dal crogiuolo mentre è 
ancora calilo, ad oggetto di sospendere 
quanto piò presto è possibile 1’ azione del 
carbone sul metallo. Anche Bergmann co- 
nobbe che il manganese fuso col carbone 
combinasi con una porzione di esso che 
rimane nella di lui soluzione negli acidi. 
Se l'ossido che s’impiega perla riduzione 
contiene ancora del ferro, la quantità di 
rarbone che vi ti trova sarò ancora mag- 
giore. Nel metallo puro sembra che giun- 
ga appena a 0 , 01 . John osservò che pro- 
lungando la fusioae del manganese in un 
crogiuolo col caiboue mutavasi in una spe- 
cie di grafite, cioè combioavasi con tanto 
carbone da potersi disegnare con esso come 
con la vera grafite. La tessitura di questo 
composto è del resto più grossolana di 
quella della graGte di ferro, c la massa 
sembra essere formata di laminette molto 
splendenti. 

Quanto allo zolfo il manganese metalli- 
co, dietro le esperienze fatte da Dergmann, 
non può combinarvisi direttamente. Si 
nnisce tuttavia col perossido, otto parti del 
quale riscaldate con tre parli di zolfo, die- 
dero allo stesso Rcrgmanu un solfuro di 
color verde, il quale, trattato cogli acidi, 
sviluppò del gas Idrosolforico. Klaproth 
trovò questa combinazione in istato natu- 
rale in un fossile di Tronsilvania. Secondo 
le di lui esperienze lo zolfo combinasi an- 
che col deutossido di manganese. Mescolò 
egli 8 a grani di questo deutossido con \ t 
grani di zolfo, c li riscaldò in una storta 
munita dì pallone nel bagno di rena Gno 
all’ arroventamento. Lo zolfo sovrabbon- 
dante fu sublimalo, e ne rimase un re- 
siduo, il quale pesava un grano. 11 mede- 
simo aveva un colore verde sbiadito, si- 
mile a quello onde si coprono i pezzi della 
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miniera nera, quando sono rimasti esposti 
per molto tempo all’ aria. Vauquelin, il 
(piale ha ripetuto queste spcrienze, osservò 
che quando si versava il solfuro di man- 
ganese ancora caldo, si accendeva all’ uria 
formando una specie di piroforo. 

Tanto il manganese solforato nativo, 
quanto l’ artifiziale sciolgonsi nell’ acido 
nitrico, sviluppando del gas idrosolfori- 
co. Klaproth considera quest' ultimo come 
un prodotto formato con la decomposi- 
zione di una porzione d’ acqua. Non po- 
tendo essere di ciò cagione il manganese, 
già combinato con 1" ossigeno, Vauque- 
lin suppone, che lo zolfo in combina- 
zione con 1’ ossidalo di manganese sia atto 
a produrre la decomposizione dell’ acqua 
appropriandosi il suo ossigeno e ponendo 
in libertà l' idrogeno che si combina con 
un'altra parte di zolfo. Questo solfuro non 
ha azione sull’ ossigeno secco alla tempe- 
ratura ordinaria ; ma assorbe questo gas 
con l’aiuto di un leggero calore, produ- 
cendo del gas acido solforoso ed un sol- 
fato. Con un’ alta temperatura produce 
del gas acido solforoso e del deutossido di 
manganese. Per ogni cento parti di man- 
ganese se ne uniscono, secondo Vauque- 
lin, 54,20 di solfo. 

Scfstròm ha latto la interessante sco- 
perta che se si mesco il deutossido di man- 
ganese con una certa porzione di acido 
silicico, e se in seguito si riduce e fondesi 
il manganese, questo, solo che contenga 8 
a io centesimi di silicio, più non si ossida 
al fuoco, nè viene attaccato dall’ acqua 
regia, lo che non pnò attribuirsi alla pro- 
duzione di un poco di silicio che copra il 
metallo a guisa di vernice e lo preservi dal 
contatto dell’ aria, poiché il siliciuro di 
platino, molto più calicò di silicio, e sem- 
pre coperto di una crosta di esso, è tutta- 
via solubile nell’acqua regia. 

11 fosforo combinasi al manganese in 
proporzione indeterminata, c dà un fos- 
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furo che è brìilaute, fragilissimo, ili tessi- 
tura granellosa, di color bianco, difficil- 
mente cristallizzabile, molto piti fusibile 
del manganese , inalterabile all’ aria olla 
temperatura atmosferica. Con l’ aiuto del 
calore per l' azione dell’ ossigeno o del- 
1’ aria produce dell' addo fosforico e de) 
fosfato di manganese. 

Il manganese si combina col cloro tan- 
to bruciandovelo, come anche riscaldando 
fortemente la sostanza ottenuta con la so- 
luzione del manganese nell’acido idroclo- 
rico. Con questo ultimo metodo ottiensi 
una sostanza di color pallido che forma 
scaglie splendenti ed è trasparente. Gio- 
vanni Davy, che fu il primo a conoscere 
questa combinazione di cloro e mangane- 
se, trovò che consiste di ■ i 5 parli di me- 
tallo con i34 di cloro. 

Col nitro il manganese metallico deto- 
na. Gli acidi lo attaccano vivamente, co- 
me è ben naturale, attesa la grande affini- 
tà per l' ossigeno di questo metallo. 

(Berzeùo — Di-mas — Theiurd 

— II. Gaultieb de Clacbry — A. Le- 
vol — Ebelseis — Tl-rrer — J. F. 
Otto — Thomson — Giovarsi Pozzi 

— Jorr — Vavqueur — Lassaigme.) 

man genesico, manganico (à- 

culo). Si conosce da lungo tempo un com- 
posto che ottiensi quando si fa fondere 
del perossido di manganese in un vaso 
aperto e ad un dolce calore, eoo nitro o 
con alcali caustico. Questo composto rice- 
vette il nome di camaleonte minerale, 
poiché avviene spesso che la sua dissolu- 
zione, senza cagioni apparenti, cangi dal 
verde al violetto, dal violetto al russo, e 
finisca con divenire scolorita. Vurìi chimi- 
ci uccuparonsi di esaminare il camaleonte 
minerale, senza però giugnere a risulta- 
menti soddisfacenti ; in fine Chevillol ed 
Edwards riconobbero, nel i 8 1 8, qual 
fosse hi sua natura e lo stabilirono un 
Maruaraxo r li potassa (V. questa parola). 
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Questi chimici trovarono che gli ossidi di 
manganese non forniscono questo cama- 
leonte, quando riscaldarsi in vaso chiuso 
con la potassa caustica ; ma quando sono 
esposti all’ aria, assorbono del gas ossige- 
no, e producono questo compost». Se vi 
ha un eccesso di alcali, ottiensi una massa 
fusa, d’ un bel verde-prato, la cui tinta è 
si carica, che la più piccola quantità di 
perossido di manganese basta (ter colo- 
rire 1’ alcali. Si profittò di tale proprietà 
del perossido di manganese, per rico- 
noscere la sua esistenza ne’ minerali; a tal 
uopo si mesce sopra una foglia di platino, 
il corpo che vuoisi assaggiare, con un 
po’ di carbonato di potassa o di suda, e lo 
si riscalda al cannello fino a che I’ alcali 
sia fuso ; se la materia sottoposta all' espe- 
rienza conteneva ilei manganese, essa inver- 
disce. Operando sopra una maggiore quan- 
tità di perossido di manganese, la massa che 
ottiensi è nera in luogo d’ esser verde, e 
forma con l’ acqua uua dissoluzione di bel 
color porporino, che con 1’ evaporazione 
fornisce de’ cristalli porpora. Questi cri- 
stalli sono un sai di potassa con uno degli 
acidi del manganese. Chevillol ed Edwards, 
che dimostrarono i primi la esistenza di 
quest’acido, non pervennero ad isolarlo; 
ma trovarono che quando si versava del- 
I’ acido solforico concentrato sul manga- 
nato di potassa, si svolgeva un gas porpo- 
rino, che si condensava in rosse strie sulle 
pareti del vaso; ma si trasformava in po- 
chi istanti in un miscuglio di protossido 
e perossido di manganese. Forchammer 
cercò indi preparare quest’ acido, pre- 
cipitando il nitrato di piombo col manga- 
nato di potassa, e decomponendo il pre- 
cipitato con 1’ acido solforico allungato, 
metodo col quale ottenne effettivamente 
una piccola quantità di acido manganico 
disciolto nell’ acqua. 

Forchammer credette accorgersi che 
il manganese formasse due acidi; ma non 
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riuscì a porre la loro esistenza fuor di dub- 
bio. Milscherlich all'opposto vi pervenne, 
c gli dobbiamo la conoscenza della loro 
composizione. 

Il primo acido, che è quello manganico 
si produce quando si calcina il perossido 
di manganese coll’ idrato o col nitrato di 
potassa, di soda o di barite. Il perossido è 
decomposto in acido ed in ossido di man- 
ganese. I*er la presenza dell’aria e dell’aci- 
do nitrico formasi una maggior quantità 
d'acido manganico, poiché queste sostan- 
ze cedono dell’ossigeno alla massa che 
trattasi in seguito coll’acqua per disciorre 
il manganato alcalino, la cui soluzione è 
verde. L'acido manganico non potè essere 
per anco isolato. Dietro le sperienze di 
Mitscherlich, i manganati sono isomorfi coi 
solfati e coi cromati, ed il manganese è 
combinato nell'acido manganico con tre 
volte altrettanto ossigeno che nel deutos- 
sido di manganese. E composto di 53,552 
parti di manganese c 46, 44^ di ossigeno, 
e la sua capacità di saturazione i uguale 
al terzo della quantità di ossigeno che 
contiene, vale a dire a i5,4$2. 

L’ altro acido, cioè quello ossimanga- 
nico si forma quando si cerca di separare 
1’ acido manganico da una base, aggiun- 
gendosi un acido più forte. Otticnsi allo- 
ra un sale a base di protòssido di manga- 
nese, e dell’acido ossimanganico che rima- 
ne disciolto nell’acqua, cui comunica un 
color porpora intensissimo. I sali che l'or- 
ma quest' acido sono isomorfi cogli ossi- 
clorali delle medesime basi, cd il metallo 
vi è combinato con tre volte e mezzo 
altrettanto ossigeno che nel protossido di 
manganese. La nomenclatura de’ due aci- 
di del manganese è appoggiata su quella 
degli acidi d' una composizione analoga : 
quindi chiamasi acido manganico quello 
che corrisponde per la sua composizione 
agli acidi solforico e cromico, ed acido os- 
simanganico, l'altro la cui composizione 
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è proporzionale a quella dell’ acido ossi- 
clorico. Mitscherlich provò che quest’ ul- 
timo è composto di 2 volumi di cloro e y 
volumi di ossigeno, ciocché stabilisce fra i 
due elementi una relazione di i : 3 , 5 . 
L’ acido ossimanganico à composto di 
42,7045 parti di metallo, e 5 o,ig 55 di 
ossigeno. La sua capacità di saturazione 
è uguale al settimo di questa quantità di 
ossigeno, ossia 7,1 85 . 

Col metodo di Frommberz, che con- 
siste a decomporre sotto l’acqua il manga- 
nato di barite verde, facendovi giungere 
una corrente di gas acido carbonico, non 
si ottiene che un ossimanganato di barite 
con eccesso di acido, da coi la barite può 
venire precipitata coll'acido solforico. Hu- 
ncfeld raccomandò di decomporre il man- 
ganato di barite con 1’ acido fosforico, e 
pretende essere pervenuto con tal mezzo 
a ottenere dell’acido scevro di fosfato di- 
sumilo. In tal caso si devono formare dei 
fosfati di barite e di manganese insolubili, 
mentre l’ acido ossimanganico sciogliesi 
nell’acqua che teneva disumilo l'acido fos- 
forico. In circostanze favorevoli l’ acido 
ossimanganico è volatile. Se versasi dcl- 
1’ acido solforico concentrato sul manga- 
nato di potassa Terde, o camaleonte mine- 
rale e si riscaldi il miscuglio fino a 1 3 o 
gradi, formasi un vapore violetto, e l’acido 
ossimanganico stilla coll’ acida solforico. 
Questi vapori hanno un odore affatto 
particolare, che trovasi nel gas acido car- 
bouico, il quale si svolge durante la de- 
composizione del manganato di barile. La 
soluzione dell'acido ossimangauico nell’ a- 
cqua è d'un violetto intenso per rifrazione, 
e d'un rosso-carmino carico per riflessio- 
ne : allungandola con molta acqua, divie- 
ne d’ un rosso carmino chiaro. La luce 
decompone poco a poco 1’ acido disciol- 
to. Se il liquore è allungalissimu, comin- 
cia a decomporsi, dacché il calme giunge 
a 5 o gradi, mentre allo stato concentrato, 
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si può tarlo bollire per ore senza che 
provi decomposizione notabile. L’ acido 
secco abbandona la sua acqua ad una tem- 
peratura non maggiore di ioo gradi, per- 
de nel tempo stesso una parte del suo os- 
sigeno e trasformasi in perossido di man- 
ganese. 

L’ossigeno, il nitrogeno ed il cloro sono 
senza azione sull’ acido ossimanganico : 
l’ iodio trasformasi a sue spese in acido io- 
dico. Lo zolfo, il fosforo ed il carbonio si 
acidificano nella sua soluzione. Uua cor- 
rente di gas idrogeno decompone questa 
soluzione ; è lo stesso dei gas fosfuro e 
carburo d’ idrogeno, di tutti gli idracidi e 
del solfuro di carbonio. Gli ossiacidi a radi- 
cale semplice non 1’ alterano punto , ma 
viene decomposto da quelli a radicale com- 
posto, come da tutti gli acidi che trovansi 
ad un grado inferiore di ossidazione. Os- 
sida vari metalli ed anche l' argento ; tutti 
i corpi organici lo decompongono ; non 
si può feltrarlo perchè la carta del feltro 
lo decompone. 

L’addo ossimanganico forma colla po- 
tassa, con la soda, con la barite, con la 
stronziana, con 1' ossido d’ argento, ecc., 
sali bene distinti, che cristallizzano, ed ii 
cui colore è bruno-carico. La loro solu- 
zione è di un rosso di carmino intenso. 

(Behzelio.) 

MANGANITE. Nome dato dai natura- 
listi all’ Idrato di manganese (V. questa 
parola). (G.*'M.) 

MANGANO. Quale sia lo scopo dello 
strumento che s’ indica con questo nome 
e dell’ operazione che si eseguisce con es- 
so, lo si disse abbastanza nel Dizionario : 
qui faremo conoscere alcune modificazioni 
introdottevi cosi pcgli usi domestici che 
per quelli delle manifatture. 

Generalmente parlando, in tre classi 
possono distinguersi i mangani ; vale a di- 
re quelli a cassa, a cilindri cd a soffi e - 
gamento. ; 

Su/)/)!. Dii. Tecn. T. XXI . 
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Abbiali*} detto net Dizionaiio quale sia 
la costruzione del mangano a cassa, e co- 
me abbiasi a dare a questa un movimento 
alternativo di va e vieni, e dicemmo al- 
tresì come gl’ Inglesi avessero trovato un 
ingegnoso meccanismo perchè, gì l andò sem- 
pre in uno stesso verso, la cassa variasse 
da sè direzione al momento opportuno. 
Daremo qui la descrizione e la figura di 
un mangano di tal fatta imaginato da Jee, 
e che è quello adoperato nella maggior 
parte delle famiglie inglesi, una donna ed 
un ragazzo bastando a farlo operare. Ve- 
desi questo disegnato in prospettiva nella 
fig. 4 della Tav. LXYU delle Arti mec- 
caniche, ed in piauta nella fig. 5, le stesse 
lettere indicando gli stessi oggetti in tutte 
due le Ggure. a è una grande ruota den- 
tata, del diametro di 4 decimetri, eòe 
un asse die porla un rocchetto c, il quale 
ingrana con la ruota a facendolo girare 
mediiiutc il manubrio il ; c n J è una spe- 
cie di grande manubrio snodato in n, for- 
mato di due lei e, l’una delle quali e lunga 
o"’,53 ed infilata con un foro quadrato 
sull’ asse della ruota a ; 1’ altra leva J 
molto più lunga è fissata a Cerniera ad 
una cima in n con la leva e, ed all’ al- 
tra in o ad una estremità della cassa k. 
La ruota a ed il rocchetto c sono fissali 
sopra un telaio stabile p q fissato al so- 
stegno r del mangano. Sul pezzo q sono 
posti all’ estremità due appoggi ss, rac- 
comandati anche ni pezzo trasversale l, sul 
quale sono imperniate due leve A , le quali 
sporgono da una parte, col braccio più 
corto , alquanto al di là della intelaia- 
tura q. La grandezza di questa intelaia- 
tura medesima è tale che quando la cas- 
sa A è al fine del suo moto alternati- 
vo, le estremità di essa giungono vicine a 
quelle del telaio qq, a tal che ricevono 
le cime delle leve A nell’ apertura dei 
pezzi di ferro g, fissati alla cassa mede- 
sima, come si vede in g ■ Premendo allora 
i3 
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sulla cima opposta della leva /1, si com- 
prende che si viene a sollevare con poca 
fatica il pezzo g, ed insieme con esso la 
testala corrispondente della cassa, per le- 
vare il rotolo t che trovasi sotto di quella. 
Dietro questa disposizione è chiaro che 
girando il manubrio d, e comunicandosi 
pel rocchetto c il moto alla ruota a, e per 
conseguenza alla leva e, la cassa k riceve 
un moto alternativo di tanta lunghezza 
quanto è il doppio del braccio c, conti- 
nuando il moto di va e vieni fino a che si 
seguita a girare il manubrio d. Quando si 
reputa abbastanza manganato ciò che si 
era avvolto sull’uno dei rotoli, si solleva la 
cassa dalla parte di quello mediante la leva 
h corrispondente, quindi si toglie il rotolo 
per rimettervi altri oggetti da manganarsi. 
Il fondo della cassa k essere dee molto 
liscio e fatto con legno di faggio o di sico- 
moro, del quale sono pure i rotoli 1 1 . Si 
carica il disopra della cassa k col peso 
occorrente : i sono rotelle destinate a di- 
rigere il movimento della cassa, sicché 
riesca diritto e paralello alle sponde del 
sostegno D’ ordinario si hanno molti ro- 
toli per potere sostituire sul momento 
quello che si leva, senza bisogno di aspet- 
tare che vengano tolti i pannilini da esso, 
e che ve ne vengano rimessi di nuovi. 

Pechey imaginò un altra maniera diver- 
sa ed ingegnosa di cangiare in alternativo 
il moto circolare continuo di un manubrio 
pei mangani, cd ottenne pel meccanismo 
da lui adoperato la medaglia di argento 
del valore di io ghinee dalla Società di 
incoraggiamento delle arti di Londra, es- 
sendosi inoltre deposta la di lui macchina 
nel gabinetto di questa società. Yedesi il 
mangano di Pechey disegnato in pianta 
nella fig. G cd in alzata nella fig. 7, e nel- 
le Ggurc 8, 9, toc il vedutisi disegnate 
su doppia scala alcune parti ili esso. Le 
medesime lettere indicano, al solito, gli 
stessi oggetti in tutte queste figure. 
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La fig. 8 è la sezione di una doppia 
sega dentata aa bb (fig. 7), guidata da due 
cosce cc, le quali servono inoltre a so- 
stenere 1’ asse d del manubrio q e del 
volante p (tig. 6): la sezione verticale del- 
la fig. 8 supponesi fatta dietro questo asse. 
La fig. 9 è una sezione simile alla prece- 
dente, ma che mostra la sega deotata in 
posizione diversa, come più innanzi dire- 
mo. L’ asse suaccennato d tiene sulla me- 
tà, come si vede nella fig. 10, una lanter- 
na f a tre pinoli, destinata ad ingranare 
successivamente ora con 1’ una ed ora con 
1’ altra delle serie di denti della sega den- 
tala ; c (Gg. 1 1) sono le parli dell'asse che 
girano nelle cosce cc, abbracciando cosi i 
due pezzi onde quelle cosce sono fatte. La 
fig. 10 è una sezione delle cosce e della 
lanterna f fatta in un piano perpendico- 
lare all’ asse d, e la cui situazione è indi- 
cata dalla linea gg nella fig. 8. In questa 
sezione si è rappresentato una delle estre- 
mità della doppia sega dentata aa bb. 

AA è il sostegno della macchina ; BB 
la cassa mobile caricata di molto peso ; 
CC due rotoli simili a quelli dei mangani 
comuni. Sulla parte superiore del soste- 
gno si innalzano due ritti DD collegati 
mediante una traversa di ferro Uh cui so- 
no fissate le cosce cc. Ciascuno dei due 
fiezzi che formano queste cosce sono mu- 
niti, come indicano le figure 8 e 9, di guide 
saglienti 11, jj, opposte due a due per so- 
stenere la doppia sega aa bb che è tenuta 
sulla cassa BB mediante due piuoli verti- 
cali KIl, i quali passano in occhi fatti alle 
cime della sega dentata ed abbastanza lar- 
ghi perchè questi possano muoversi libe- 
ramente nel senso verticale al di sotto 
delle cavicchie II. La sega dentata è so- 
stenuta paralella alla cassa da due molle 
spirali mm fissate da un capo alla cassa 
stessa, e 1’ altro capo orizzontale delle 
quali passa attraverso piccoli fori fatti ver- 
so la estremità della sega dentata. L'azione 
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di queste molle mantiene la sega in una ] 
posizione media, talché il suo orlo den- : 
tato superiore ingrana naturalmente coi 
piuoli della lanterna J, come si vede nel- < 
la Cg. ri. La sega è formata di un re- 1 
golo di ferro posto in coltello, sulla cui i 
lunghezza avvi un apertura, gli orli della 
quale sono guerniti di denti, come si vede 
nelle figure 7010. Due costole orizzon- 
zontali nn 00 che risaltano dai due Iati 
della sega dentata la rendono più solida, 
e contribuiscono a mantenerla nelle due 
posizioni indicate nelle figure 8 e 9. Fa- 
cendo girare il manubrio, la lanterna pone 
in moto la sega dentata, e la conduce nel- 
la posizione in cui vcdesi nella fig. io. 
Allora il piuolo, che segue quello, il quale 
spigne 1’ ultimo dente dell’ orlo supcriore, 
va a nicchiarsi nell’ ultimo incavo che for- 
ma la estremità della apertura dentata del- 
la sega, sollevandola lungo i piuoli Kli. 
Continuando a girare il manubrio il terzo 
dente della lanterna entra nel primo in- 
cavo dell’ orlo inferiore della sega quando 
il primo pinolo è liberalo dall’ orlo supe- 
riore anzidetto. E siccome allora le costo- 
le n o trovansi alquanto più sollevate delle 
guide 11 jj, cosi vengono condotte al diso- 
pra di queste guide, come si vede nella 
fig. 9, e la sega comincia a muoversi in 
senso opposto a quello di prima. Quando 
giugne contro la lanterna ha luogo un ef- 
fetto simile al precedente mediante il mo- 
vimento del manubrio continuato sempre 
nel medesimo senso ; la sega verrà abbas- 
sata, le costole passeranno sotto alle guide, 
cosicché il moto circolare continuo del 
manubrio comunicherà, mediante il mec- 
canismo anzidetto, un movimento rettili- 
neo di va e vieni alla sega, ed in conse- 
guenza alla cassa del mangano che vi è at- 
taccata. Nelle figure 6 e 7 vedonsi rotoli di 
attrito t 1 che si innalzano al disopra della 
cassa B B, con la quale sono legati i so- 
stegni dei loro pernii. Questi rotoli sono 
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posti parateli! all’ asse del manubrio a di- 
stanze uguali e dallo stesso lato della sega 
Nella loro direzione trovansi adattate alla 
coscia vicina al manubrio due braccia r s, 
le quali fanno f uffizio di piani inclinati, 
come vedesi in r nella Cg. 7, ed insie- 
me ai rotoli t, danno il modo di solle- 
vare facilmente quando si vuole la cassa 
B B per mutare i rotoli C C. Condu- 
consi allora le braccia r s (fig. G) pnralclle 
alla lunghezza della sega facendole gii are 
intorno a cerniere con le quali sono at- 
taccate alla coscia, cosicché quando una 
testa della cassa B B giugne verso 1 ’ asse 
del manubrio, uno dei rotoli t 1 scorre so- 
pra il piano inclinato ros corrispondente, 
e solleva in tal guisa un capo della cassa 
permettendo di levare il rotolo vicino. 

Considerando il modo di agire di que- 
sto meccanismo, si vede primieramente 
come la sega dentata, non trovandosi so- 
stenuta che nel mezzo, sia disposta a mo- 
vimenti, i quali devono senza dubbio far 
perdere una parte della forza applicatavi. 
Riesce pure assai difettoso il doversi sol- 
levare questa sega da nn capo cd obbli- 
garla mediante l’ attrito contro le gui- 
de 11 jj, le quali, in quel caso e sempre, 
devono opporre una resistenza non lieve 
per 1’ attrito che vi si produce, a puro sca- 
' pilo della forza motrice, l’cr tutte queste 
ragioni sembrerebbe assai preferibile in 
questo caso quel meccanismo analogo ima- 
■ ginato da chi compila questa opera, nel 
• quale avvi parimenti una doppia sega den- 
, tata, ma questa sempre sostenuta ai due capi 
I con pernii, non avendo il rocchetto che 
ingrana con essa a sollevarla di peso come 
nel meccanismo di Pechey, ma soltanto a 
farla girare intorno ai suoi pernii. Questo 
artifizio venne descritto all’ articolo Sega 
dentata nel Dizionario (T. XI, pag. 5 ag) 
e disegnato nelle figure 1, a e 3 della 
Tav. LIX delle Arti meccaniche , pure 
del Dizionario. 
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Un" alila maniera assai semplice ili pro- 
durre il molo alternalivo della cassa del 
mangano mediante quello rolatorio conti- 
nuo nello stesso senso di un manubrio, c 
ciò senta bisogno >l’ ingranaggi, venne ima- 
ginalo pure in Inghilterra da Giovanni 
Thnrrcl. Vedesi disegnato nella Gg. i del- 
la Tav. LXYI1I delle Arti meccaniche , 
uà è la cassa del mangano ; hb sono due 
parti del sostegno che reggono I’ asse cc ; 
1 1 è il manubrio ; e ed J sono due cilindri 
infilati sull’ asse cc. Al cilindro e sono 
attaccate due corde, una delle quali, dopo 
avere fatti alcuni giri intorno al cilindro, 
passa alla parte inferiore e va all'occhio A, 
cui è attaccata ; mentre l’altra, dopo avere 
girato nella stessa maniera intorno al ci- 
lindro, partendo dal di sotto di esso, va ad 
attaccarsi all’ altro occhio g. Al cilindro J 
sono attaccate due corde che, dopo avervi 
giralo all’ intorno, partendo dal lato supe- 
riore di esso, vanno a fissarsi 1’ una in i, 
1’ altra in j. La parte k dell’ asse frammez- 
zo ai due cilindri è quadrata ed ha un 
incavo longitudinale per ricevere la leva l 
fissata al suo posto con un pernio in guisa 
da potersi muovere fra i due cilindri. Cia- 
scuno dei cilindri licite poi un dente m ed 
n posto per guisa che la leva l venga ad 
impegnarsi ora con 1’ uno ora con l' altro, 
obbligandolo a girare insieme con I’ asse o 
c p, sono due pezzi di ferro mobili a cer- 
niera intorno ad un pernio q, mediante il 
quale sono attaccati alla cassa del manga- 
no ; la loro altezza è tale da lasciar pas- 
sare esattamente al di sopra 1’ asse cc, ed 
il loro movimento è limitalo dai pinoli rr, 
posti per 1’ uno all’ interno, per 1’ altro 
all’esterno dell’angolo. Nella figura ve- 
desi la leva l impegnata col dente n, col 
che rimane fissalo sulK asse il cilindro e ; 
girando questo in guisa che vi si ravvolga 
la corda A, quelli g se ne svolgerà in 
ugual proporzione, c la cassa del mangano 
dovrà ramtniuare da sinistra a destra, fino 
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a che la cima l della leva venga a contatto 
col pezzo di ferro o. Continuando a girare 
il manubrio, la cima della leva scorre so- 
pra o, e meltesi nella posizione che rap- 
presentano le linee punteggiate; il dente n 
rimane in conseguenza disimpegnato, ed 
il cilindro e diviene libero ; nello stesso 
mentre la leva s’ impegna col dente m, e 
fissa il cilindro j. Continuando a girare il 
manubrio nella direzione di prima, si rav- 
volge su questo cilindro yia fune i, e la 
cassa è obbligata a muoversi da destra a 
sinistra, svolgendosi proporzionalmente la 
corda j. Quando giugne sotto 1’ asse I’ al- 
tro pezzo di ferro p, la cima della leva l 
giugne a toccarlo, vi scorre sopra ed è tor- 
nata nella posizione che indica la figura, 
fissandosi di nuovo il cilindro e, e rima- 
nendo libero quello f. In tal guisa succede 
il molo alternativo della cassa, continuando 
a girare il manubrio il sempre nella me- 
desima direzione. La parte posteriore della 
leva l è foggiata per guisa che, se si gira 
il manubrio in una falsa direzione, passa 
fra i denti ni ed n senza impegnarsi con 
alcuno dei cilindri, sicché non produccsi 
alcun movimento nella cassa del mangano. 

Il mangano a cilindri è di per sé stesso 
assai semplice, e quando principalmente 
ubbia a servire pegli usi domestici, o per 
piccole quantità di panni, può venire fog- 
giato semplicemente a guisa di laminatoio, 
in quella maniera che si è detto nel Di- 
zionario. Nella Cina si fa la manganatura 
appunto con una specie di mangano a ci- 
lindri, formando nel pavimento di una 
stanza un iu avo di legno duro e polito, 
nel quale mettasi un rotolo su cui ravvol- 
gunsi i panni. Metlesi su questo rotolo 
una pietra molto pesante, la cui pai te in- 
feriore e diritta è liscia, ed un uomo monta- 
to su di essa, e premendovi sopra coi piedi 
ora da un capo ora dall’ altro, fa girare il 
rotolo nell’ incavo alternativamente in sen- 
so opposto, tenendosi con le mani ad una 
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spranga ili bambù per conservarsi in equi- ficaia ia sua costruzione. Accenneremo 
librio più facilmente. rpialcuno dei cangiamenti più importanti 

La fig. a della Tav. LXVIII mostra introdotlivisi. 
un mangano a cilindri, imaginato da Sa- t noto come i tessuti di lino o cotone 
mucle Wilkonson, che chiese per esso un diminuiscano sensibilmente di larghezza 
privilegio in Inghilterra. Si sono rappre- nelle diverse operazioni cui vengono as- 
sentate le parti principali della macchina, soggettati pel loro apparecchio, prima a 
omettendo le altre per lasciare viemmeglio motivo del naturale ristrignimento del les- 
comprendere la costruzione di esse, aa rap- suto tuffato in liquidi caldi, poscia nelle 
presentata un fianco del sostegno ; b una operazioni di stenderlo, torvi le pieghe, 
delle coscie che sostengono il cilindro in- asciugarlo e lustrarlo passandolo sul cilin- 
feriore c ; quello superiore d poggia sem- dro a vapore, e principalmente fra i cilindri 
plicementc sopra di esso. Si dà la pressione del mangano, attesoché, per evitare le pie- 
medianle un peso attaccato alla lesa e, so- ghe quanto è possibile, fe duopo stirare 
spesa alla sprangayche prendo da un’altra i tessuti nel senso di loro lunghezza in 
leva g , la quale gira intorno ad un fulcro queste varie operazioni. I manifattori ben 
in li e porta un guancialetto di acciaio A, conoscono gl’ inconvenienti che risultano 
contro il quale gira l’asse del cilindro d. Il da questa diminuzione di larghezza, e per- 
cilindro inferiore c tiene sul proprio asse ciò uno di essi, vale a dire C. Martini di 
una ruota dentata fatta girare da un roc- Haunstetlcn vicino ad Ausburgn, studios- 
chello posto sull’ asse / del volante m, il si di porvi riparo. Avendo egli altcnla- 
quale girasi a mano mediante una spranga mente osservato come nel passare il tes- 
fissata ad uno dei suoi raggi che fa l'ollizio suto fra lo stenditoio di un mangano la 
di manubrio. Per innalzare il rotolo supe- tensione facciasi sempre nel verso della 
riorc e sottoporvi gli oggetti da manganarsi, lunghezza, imaginó che se talune delle 
la leva g è congiunta al Iato opposto di una spranghe di questo meccanismo seguen- 
traversa a, sospesa mediante una catena [do a bella priora il ristrignimento del 
alla ruota o, che può farsi girare con la tessuto, potessero in appresso muoversi 
leva />, innalzandosi cosi la leva n, e con nel verso della larghezza di esso e in 
essa quella g ed il rotolo superiore d. La due direzioni opposte a questo ristrigni- 
linca r rappresenta la situazione del panno [mento, ne verrebbe di necessità che que- 
da manganarsi. Questa macchina è calco- sto tessuto, il quale viene compresso per 
lata in modo da dare con facilità una forte di sopra stirandolo per la sua lunghez- 
prcssione. Pei panni che abbisognano di za, verrebbe ugualmente stirato dal moto 
passare più di una volta fra i cilindri è di queste spranghe, e per conseguenza di- 
duopo, o girare in senso opposto il volan- steso anche nel senso di sua larghezza, 
te m quando stanno per uscire, oppure Ad oggetto di ottenere questo effetto 
prenderli dopo usciti e riportarli dalla conveniva che P apparato potesse muover- 
stessa parte di prima, ove è la linea r, im- si liberamente nel mezzo in due direzioni 
pedendoin tal caso che si ravvolgano sui opposte, facendosi così avanzare i tessuti 
cilindri. mediante l’attrito, come ora si pratica; ma 

Allorché però trattasi di applicare il lo scorrimento longitudinale o laterale dei- 
mangano a cilindri a grandi manifatture, le spranghe non poteva farsi se non se 
esigonsi in esso nuove condizioni, per ot- mediante una guida immobile a scanala- 
tenere le quali venne diversamente modi- tura che agisse sopra parti raglienti o for- 
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celle portate dalle spranghe stesse. Avendo 
Martini comunicate le sue idee a G. Hea- 
vel, meccanico di Ausburgo, stabilirono 
d’ accordo quelle disposizioni che vedonsi 
nell’ apparato disegnato in prospettiva nel- 
la fig. 3 della Tav. LXYIII delle Arti 
meccaniche , in sezione sulla sua lunghez- 
za nella Gg. 4, ed in due sezioni trasver- 
sali nelle figure 5 e G, indicandosi con le 
medesime lettere gli stessi oggetti in tutte 
quattro le figure. 

a Asse immobile del meccanismo ; bb 
quattro dischi a scanalature nelle quali scor- 
rono le spranghe cc che servono a stirare 
i tessuti sulla loro larghezza : questi di- 
schi girano sull’ asse liberamente, c senza 
trarlo seco nel loro moto di rotazione ; 
dd sono dischi o guide di stiramento cir- 
colari, rotondati alla loro periferia, es- 
sendo ivi abbracciati da una scanalatura e 
che tengono le spranghe alla loro parte 
inferiore. Sono dessi che regolano il moto 
di scorrimento laterale ed in senso oppo- 
sto delle mezze spranghe cc, essendo per 
questo oggetto fissati sull’ asse immobile 
della macchina inclinati sotto un dato an- 
golo \fh un anello che serve a coprire 
lo spazio vuoto che lasciano fra loro le 
mezze spranghe quando si allontanano 
1 ’ una in senso opposto dell’ altra. Da 
questa descrizione si vede non esservi di 
stabile se non se 1 ’ asse o, e le guide d : 
le altre parti b, c, e, ./"sono mobili. Ne segue 
che quando il tessuto si trae dietro queste 
parti mobili, per elleno della pressione che 
vi produce sopra quando se lo tira nel 
senso della lunghezza, le mezze spranghe, 
che supporremo essere dapprima alla parte 
inferiore , a misura che ascendono alla 
parte superiore durante il movimento del- 
1 ’ apparato si allontanano , seguendo le 
guide immobili, le une a destra, le altre a 
sinistra, trascinando seco il tessuto appli- 
catovi sopra, il quale si trova steso e sti- 
rato sulla sua larghezza. Supponendo 
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adunque questo meccanismo posto di- 
nanzi ad un mangano, è chiaro che i tes- 
suti, non solo vi entreranno senza alcuna 
piega, ma conserveranno costantemente la 
loro primitiva larghezza. Il diametro di 
questo apparato non è che di circa 16 
centimetri, c la sua lunghezza dipende da 
quella della macchina cui si vuole appli- 
carlo. Lo scorrimento od allungamento 
delle spranghe non è da ciascun lato che 
di 5 centimetri ; tuttavia, siccome pochi 
sono i tessuti, i quali possano stirarsi aio 
centimetri, e che quantunque le spranghe 
sieno di legno duro ed a superficie liscia 
e polita, tuttavia 1’ azione dell' apparato 
è cosi forte che i tessuti leggeri o fini ne 
potrebbero venire lacerati, così questi non 
abbisognano di occupare che una metà 
dell’apparato, il che, per conseguenza, pro- 
duce un distendimento metà minore. 

Il Martini assicura servirsi da più di un 
anno di questo apparato di preparazione 
alla manganatura, ed avere con esso rispar- 
miato il bisogno di stendere a mano sulla 
larghezza i tessuti e di togliervi le pieghe 
prima di passarli sotto ai cilindri del man- 
gano. 

II. Unsworth volle invece costruire una 
macchina, nella quale insieme alla manga- 
natura succedesse l' asciugamento e 1’ ap- 
parecchio dei tessuti, le quali operazioni 
oggidì si fanno separatamente con maggior 
impiego di tempo e di mano d’ opera. Il 
meccanismo con questi perfezionamenti, 
già posto in opera nella di lui officina di 
imbianchimento, vedesi disegnato nelle 
figure 7. 8 e 9 della Tav. LXVIIl delle 
Arti meccaniche , e basterà una breve de- 
scrizione per farla comprendere. La fig. 7 
rappresenta un’ alzata laterale dell’appa- 
rato, quale venne adottalo per le tele di 
cotone imbianchite ; la Gg. S mostra una 
sezione in alzata presa sul mezzo della 
macchina ; finalmente la fig. 9 mostra un’al- 
zata della parte anteriore dello stesso mec- 
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canismo, essendo al solito in tutte tre le 
figure indicate con le stesse lettere gli og- 
getti medesimi. 

aa bb è il sostegno o telaio che tiene 
tutte le parti ordinarie del mangano, Tale 
a dire i cilindri da manganare c c, com- 
posti come al solito di cilindri di ottone 
od altro metallo e di altri di carta o di 
cotone, secondo i casi, che poggiano su 
forti guancialetti d d ; e e grosso cilindro 
asciugatore, riscaldato mediante il vapo- 
re che vi s’ introduce pel suo pernio cui 
è condotto dal tubo J ; gg quattro altri 
cilindri asciugatosi ausiliari, provveduti di 
rotelle di rinvio e di tensione hh, i quali 
si adoperano nel caso che la superfìcie 
asciugante del cilindro e e non si trovi 
sufficiente quando si mangana soltanto. 
Tiene inoltre la macchina possenti leve di 
pressione i e spranghe di comunicazio- 
ne a snodatura A, per aumentare la pres- 
sione a volontà sui cilindri manganatori 
più bassi c c, ad oggetto di scacciare la 
maggior parte dell’ umidità fino dal pri- 
mo passaggio del tessuto nella macchina, 
dopo che si è avanzato sulle spranghe II 
destinate a distenderle togliendovi le pie- 
ghe. Altre simili grandi leve di pressione 
m m , caricate anche esse di pesi, sono ap- 
plicate ai cilindri manganatori superiori 
c c ; finalmente havvi altresì nell’ appara- 
to la sega dentata n n mossa da un roc- 
chetto o e da un manubrio, che è desti- 
nato a sollevare questi due cilindri c c 
quando occorre, mediante le due spranghe 
pendenti p p. 

Compresasi la disposizione meccanica 
dell’ apparato, ed il modo come le varie 
sue parti sono combinate, ecco in qual 
modo esso opera. 

Prendesi il tessuto ancora umido e se 
lo pone sopra una tavola, conducendolo 
prima a mano sopra e sotto le spranghe 
di stendimento ì l; poi se lo introduce fra 
i cilindri manganatori c c, ove, dopo esse- 
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re stato assoggettato ad una pressione 
molto energica, come si è detto, trovasi 
pronto a passare sul cilindro asciugatore 
e e, ove seccasi in parte soltanto, e dopo 
avervi passato sopra nella direzione della 
freccia, viene condotto fra i cilindri man- 
ganatori superiori c c’, e finalmente sulla 
serie dei cilindri asciugatovi g g, come in- 
dicano le frecce nella figura. Quando è 
asciutto all’ uscire dal cilindro inferiore g 
se lo riconduce di nuovo fra i mangana- 
tori c c, a contatto con quella porzione, 
che è ancora in istato umido o asciugata 
in parte soltanto, a fine di sottoporlo, me- 
diante il contatto con esso, ad una specie 
di bagno di vapore, senza bisogno di dargli 
questa preparazione con altra macchina 
separata, come altra volta facevasi. Finito 
questo bagno a vapore e questa ultima 
manganatura,! tessuti riescono meglio appa- 
recchiati che noi fossero dapprima. Com- 
piuto questo lavoro il tessuto abbando- 
na quella parte che è ancora umida, la 
quale prosegue il suo cammino, ravvol- 
gendosi desso frattanto sopra un rotolo q, 
fatto girare da una coreggia r che passa 
sopra una puleggia s s, o da qualsiasi altro 
mezzo meccanico. Invece delle spranghe 
1 1, potrebbesi adoperare un cilindro. Non 
si sono indicati uelle figure gli ingranaggi 
che mettono in moto 1’ apparato, dipen- 
dendo la disposizione di questi dal locale 
dove è posta la macchina, dalla disposi- 
zione di questa e dalle sue relazioni col 
motore principale. 

Si è riconosciuto perù che nè i man- 
gani a cassa, nè quelli a cilindri potevano 
dare ai tessuti quel lucido onde erano su- 
scettibili, e che meglio per tal fine giova- 
vano i mangani a sofTregamento, quelli, 
cioè, dove oltre la pressione sofTregansi 
con corpi lisci i tessuti. Per avere questo 
effetto s’ iraaginarono i mangani a sofire- 
gamenlo. Sono questi di varie maniere, 

| essendo talora simili ai mangani soliti a 


Digitized by Google 



«84 Mangano 

cilindro, ma comunicando al tessuto uu 
moto di va e vieni per cui su ogni punto 
si esercita 1’ azione della pressione c del- 
l’ attrito ; ma questo mezzo, il quale ave- 
va sembrato dover dare risultamenti mi- 
gliori deH’altro, non corrispose nella pratica 
e sembrò anzi essere meno vantaggioso. 
Casalis e Cordier imaginarono di fare in- 
vece che il cilindro di metallo di un man- 
gano comune a cilindri camminasse, me- 
diante opportuno ingranaggio, più veloce- 
mente di quelli di cartone, e soffregasse cosi 
sui tessuti nell’ atto stesso che vi premeva. 

Un mangano semplicissimo a soflVega- 
mento è quello che vedesi disegnato nella 
fig. io della Tav. LXVIII delle Arti 
meccaniche , imaginato da Pitcher princi- 
palmente ad uso domestico. E formato di 
un rotolo a, del diametro di circa un de- 
cimetro, e lungo circa 8, coperto con un 
pezzo di grosso panuolano attaccatovi sopra 
stabilmente. Se lo fa girare mediante un 
manubrio b essendo sostenuto ai due capi 
da pernii infilati in piastre di ferro c in- 
vitate sui lati di un tavolo dd. Al di sopra 
del rotolo poggia una tavola e lunga e lar- 
ga quanto è il piano superiore del tavo- 
lo dd, essendo assicurala a cerniere ad una 
delle testate di esso, e tenendo sospeso 
all’ altro capo un peso J, la pressione del 
quale premendo sul cilindro, fa ebe la tavo- 
la e si appoggi contro i pannilini ravvolti 
sul cilindro a, i quali nel girare di esso vi 
sfregano contro. Questo cilindro poggia sul 
tavolo, ed i suoi pernii passano in aperture 
lunghe fatte nelle piastre c, a motivo ili po- 
ter rimanere più o meno sollevali secondo 
la quantità più o meno grande di panuilioi 
che vennero ravvolti sul cilindro a. Quan 
do questo mangano non si adopera, serve 
come un tavolo comune, tolto che sia da 
esso il cilindro a. la quale circostanza lo 
rende utile ad altri usi multi, compensan- 
do il luogo che occupa necessariamente, io 
che torna di molto vantaggio nelle famiglie. 
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Molti, finalmente, preferiscono un man- 
gano in cui massi di marmo molto pesanti 
ricevono un moto di va e vieni assoggel- 
landovisi i tessuti stesi sopra una lastra 
pure di marmo, riducendo essi in tal guisa 
mercè 1' azione combinata dell’ attrito e 
del peso un bel lustro ed acquistando più 
corpo, e quindi solidità e resistenza mag- 
giori. 

(Jeb — Peciiev — C. Martini — 
II. Unswortb — Lega Heblht — G.**M.) 

Mangano. Macchina militare, della quale 
servivansi gli antichi per Scagliare nelle 
città assediate pietre grossissime che pesa- 
vano talora fino a aoo chilogrammi, nou 
che altri oggetti, come cadaveri di cavalli, 
di uomini od altro, 

(Alberti.) 

MANGIAPELLE. Insetto che reca gra- 
vi danni ai bozzoli dei Filugelli, delle 
cui abitudini, non che dei mezzi per di- 
struggerlo, si è in conseguenza trattato a 
quella parola (T. Vili di questo Supple- 
mento, pag. 4 So). 

(G.**M.) 

MANGIATIVO. Vale buono a man- 
giarsi, commestibile. 

(Alberti.) 

MANGIATOIA. Nelle stalle pei cavalli, 
pei bovi ed altri grandi animali, si fanno 
queste all’ altezza conveniente da terra, in 
forma di semplici casse, di muro, di pie- 
tra viva, o semplicemente di legno, secon- 
do i casi, dando loro la larghezza oppor- 
tuna, c facendone il fondo con istriscie ab- 
bastanza fitte perchè nou vi passi il foraggio, 
ma che lascino però cadere la poi vere che 
a quello trovasi unita, e che nuocerebbe 
alla salute degli animali, se aspirata venisse 
da essi insieme col cibo. Per lo più vi si di- 
spone anche al di sopra una Rastrelliera 
(V. questa parola) e meltesi io quella il 
cibo, acciò gli animali poco a poco se lo 
tolgano a misura del loro bisogno, sicché 
rimanga il meno possibile nella mangia- 
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tuiu propriamente delta, ove riscaldandosi^ 
per 1 ’ alilo riuscirebbe meno gradilo agli 
animali. 

Pel minuto bestiame e per la pecore 
specialmente bene spesso non si adopera- 
no truoguli nè rastrelliere, ma porgesi lo- 
ro il cibo ponendolo a terra sul loro le- 
tame umido ed infetto, nel ipial modo una 
gran parte viene calpestata dagli animali ; 
che ricusano poi di cibarsene, perdita as- 
sai grande, quando il foraggio è di alto 
prezzo. Dovunque pertanto si tengono ben 
governali i bestiami si riguardano come 
indispensabili i truogoli e le rastrelliere, i 
quali d'altra parte riescono facili a farsi e 
di poca spesa. Le rastrelliere più semplici 
non sono che una specie di scala, a spran- 
ghe un po' Gite, posta coricata lungo i 
muri della stalla, essendo sostenuta al bas- 
so da ganci Gssati nel muro ed in alto te- 
nuta alquanto distatile da funi. Se la lun- 
ghezza dell’oc ile il permette, adoperasi una 
mangiatoia fatta con doppia rastrelliera, 
formata di due scale inclinate un’ all' altra, 
e sospese con funi pendenti dal soffitto, o 
meglio portata da cavalletti. Al di sotto di 
questa rastrelliera mettonsi truogoli soste- 
nuti da cavalletti piccoli. Questa mangia- 
toia a doppia rastrelliera vedesi disegnala 
nella Gg. i della Tav. XL1 della Te- 
cnologia. 

Vindè suggerisce rastrelliere , le quali 
formano un tutto con la mangiatoia, a quel- 
la maniera ebe vedesi nella Gg. a. Sono 
queste sospese al muro, abbastanza alte 
perchè le bestie vi si possono coricare 
sotto Uberamente. Il foraggio vi scende al 
fondo senza cadere sui velli delle pecore, 
1 ’ orlo della mangiatoia essendo di furala 
prismatica, in guisa che il risalto superio- 
re impedisce agli agnelli di poni dentro 
le zampe. Due di queste mangiatoie accop- 
piate per la parte posteriore, sospese a pali 
in mezzo all’ ovile, occupano pochissimo 
luogo, potendo gli animali coricavisi sotto. 
SuppL Vii. Teca. T. XXI, 
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( Le spranghe e le traverse si lamio di quer- 
cia, le tre tavole della mangiatoia possono 
farsi di legno tenero, ed il tutto insieme non 
viene a costare più di 4 a 5 franchi al me- 
tro di lunghezza. 

Anche il pollame fa grande scialacquo 
di cibo, balzando nelle mangiatoie e spe- 
dendone inutilmente gran parte, perciò, 
quando se ne abbia grande quautilà, gio- 
va adattare al truogulu dove mettesi il ci- 
bo sui lati varie spranghclte verticali, di- 
stanti in guisa da permettere al pollame di 
introdurre fra esse la. testa, come nelle 
capponaie. Il Lomeui, che imaginó questa 
disposizione, dice aver osservato con la 
pratica di 4 anni risparmiarsi in tal guisa 
i/3 del cibo che è duopo dare al pollame 
con le solilo mangiatoie. All’ articolo Gal- 
lina in questo Supplemento (T. X, pagi- 
na 2 3y) si è parlato di una mangiatoia 
pel pollame ingegnosa adoperala nell’ In- 
ghilterra. Nella fig. 3 uè diamu ora il di- 
segno. 

( Eliseo Lkeeviie — Bosc — Igna- 
zio Lomeni.) 

MANGIFERA. Genere di piante, una 
delle quali, cioè, la mangifera comune o 
indica , detta volgarmente mangili, è un 
albero che cresce naturalmente, ed an- 
che coltivasi nelle Indie orientali, e ven- 
ne introdotto anche nelle colonie del- 
le Indie occidentali inglesi nel ry 8 j da 
un vascello francese condotto dall’ ammi- 
raglio Rodney, che era stato spedito dal 
governo francese per portare questa ed 
alcune altre piante dall’isola di Francia a 
San Domingo. E un albero che acquista 
molta estensione, a corteccia ruvida ; il suc- 
chio i multo resinoso, e bene spesso i 
rami od il tronco tramandano masse di 
due once Gnu ad alcune libbre di una 
gomma chiara quanto quella arabica. Le 
fòglie sono lanceolate, lunghe 7 a 8 pol- 
lici e larghe i o più, d’ un verde lucente, 
e diffondono un grato aroma resinoso 
a 4 
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stropicciandole. I fiori sono bianchi, tinti 
di giallo ed hanno come le foglie un odo- 
re resinoso. Il fruito ha una carne tenera 
e polputa, talvolta fibrosa, dolce e molto 
nutritiva. Nella stagione opportuna alcuni 
negri cibansi esclusivamente di questo frut- 
to : suolsi tagliarlo in pezzi e mangiarlo 
crudo o macerato nel vino ; gli Indiani ne 
fanno gelatine, composte, ed anche lo con- 
fettano nell’ aceto, potendo mangiarsene 
grandi quantità senza incomodo, purifi- 
cando anzi, a quanto pretcndesi, il sangue. 
Viene anche mangiato dal bestiame, dai 
cavalli, dal pollame e riguardasi come as- 
sai buono per ingrassarlo. Quando non è 
ancor giunto a maturità, è verde, ma po- 
scia acquista diversi colorì, essendo talora 
rosso, tal altra verde, ora giallo, ora nero. 
La forma è assai varia , essendo talvolta 
schiacciato sui lati, tal altra di bizzarra fi- 
gura, e varia pure di gs^jjftzza da un uo- 
vo di gallina a quello di un grosso pugno, 
giugnendo il suo peso talora fino ad un 
chilogrammo. Giugne alla sua perfezione 
nell’aprile e nel maggio ; ma il tempo della 
sua maturità differisce nelle varie parti 
delle Indie occidentali. La scorza, benché 
sottile, è piuttosto forte ; la polpa è gial- 
jg^ucrnsa e più o meno fibrosa ; avvi 
un norciuolo largo e piatto che contiene 
una mandorla molto amara. Le frutta so- 
no più ricercate quanto meno sono fibro- 
se e quanto più piccolo è il loro noc- 
ciuolo. Il legno è fragile cosi da non 
potersene far altro che bruciarlo, le foglie 
sono molto dense ; un solo albero può 
produrre fino a 600 libbre di frutto, il 
quale si renile sul mercato di Kingston al 
prezzo di circa a 5 centesimi; ma a poche 
miglia da Kingston, si può averne per 
la stessa somma ao a 3 o libbre, viene 
facilmente propagato dal seme ed in quat- 
tro anni circa dà frutto. 

Dalle fruita immature si trae facilmente 
un prodotto alquanto simile all’ arrow- 
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root. 11 metodo consiste nel grattugiare il 
frutto, passarlo per uno staccio a grandi 
maglie, lasciando cadere la fecula in un 
vaso pieno di acqua poco profondo, sepa- 
randosi in tal guisa la porzione fibrosa 
della polpa. Quando la fecola è precipita- 
ta decantasi I' acqua, se ne aggiugne di 
nuova al residuo, se la agita c si conliuua 
fino a che spremendo la fecula in un pan- 
no 1 ’ acqua n'esca pura. Si fa quindi sec- 
care al sole la fecula che per le sue pro- 
prietà non differisce sensibilmente da quel- 
la dell’ arrow-root. 

.Un abitante dell’ isola di Granata ha 
scoperto recentemente potersi ottenere dal 
Mangiò una sostanza spiritosa simile al- 
l’ acquavite. L’esperimento venne ripetuto 
con buon successo nella Giammaica e si 
sta ora fondando nno stabilimento per 
estrarre grandi quantità di alcole dal man- 
gili. Il metodo di operare a tal fine è as- 
sai semplice. Riempicsi un tino di frutta 
mature, e vi si aggiugne tanta acqua che 
basti a coprirle 5 lasciasi quind in riposo 
da 36 a 48 ore fino a che cominci la fer- 
mentazione : allora i nocciuoli si staccano 
dalla polpa che loro aderiva, e si ha cura 
di levarli, trattenendo tanto la scorza che 
la polpa nel tino, dopo di che si aggiugne 
un 35 per 0/0 di acqua ed un 5 per q/o 
di zucchero o di melassa, lasciando fer- 
mentare il lutto per 5 a 6 giorni, poi di- 
stillando col solilo metodo nei limbicchi. 
L’ alcole estratto in tal guisa è notabile 
per la sua dolcezza, e presenta tanta ana- 
logia con 1’ acquavite di ginepro da non 
lasciare dubbio che il frutto non contenga 
resina nella sua scorza. Talvolta è libera 
di sapore empireumatico, un po’ zuccheri- 
na e piacevole. Lo scopritore dice che la 
quantità di prodotto che danno le frutta 
è assai grande ; ma non ne stabilisce la pro- 
porzione. 

Il seme del manguì potiebbesi adope- 
rare, come il bablali, per la tintura in nero. 
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A vequin, farmacista di Porto Principe, fece Lamarck ritiene che la mangostana re- 

conoscere che 4 libbre di questo seme lebica del Rumfio sia la stessa pianta che 
diedero otto once e sei dramme e mezzo la brindonia delle Indie, che è un albero 
di acido gallico e a dramme e 48 grani di mediocre grandezza, il cui frutto è una 
di concino. bacca sferica della grossezza e della forma 

(A. Chevalier — IJeca!( dolce — di una mela appiuolu, di color rosso scuro, 
Ptnny Magatine.) e che è molto stimato alle Indie ore se ne 

MANGIME. Dicono le genti di contado fanno gelatine e siroppi assai raccomandati, 
lutto ciò che si dà a mangiare ai bo- specialmente nelle febbri acute. Con la 
stiami. incisione Iraggcsi da tutte le parti dell' al- 

(Ai.Br.aTi.) bero un succo giallo che si addensa in una 
MANGLIO. Specie di alberi o di arbu- specie di gomma gotta. Secondo il Gar- 
sti di vari! generi, indigeni dei paesi caldi gias, che fu il primo a parlare di questa 
dell’ Asia e dell’America, che crescono ivi pianta, i Portoghesi portavano in Europa 
lungo lespiaggie del mare, ove spesso reo- la scorza del frutto per farne aceto ed an- 
gono bagnati dalle onde di quello. Le lo- che per valersene nell’ arte tintoria, 
ro frondi pendenti piantansi nella terra e ( Poiret — Albert bu Petit- 

mettono radici, diventando nuovi alberi Thocars. ) 
che si moltiplicano alla stessa guisa. In- MANGHI. V. Maegifera. 
trecciandosi formano sulla spiaggia una MANI. Y. Arachide. 
siepe impenetrabile che serve così di chiù- MANICA. Chiamano i pescatori il cor- 
sura , ricoverandovisi i pesci e special- po della rezzuola e della sciabica, compo- 
mente le ostriche, che depongono sugli sto di maglie, in principio piò rade, quindi 
steli e sui rami di questi alberi le loro più fitte, perchè il pesce non ne possa 
freghe, e vi crescono e vivono, cosicché uscire. (Alberti.) 

possono cogliersi là dove sono queste MANICARETTO. Vivanda composta 
piante. di piò cose appetitose. 

(Deca.rdolle.) (Alberti.) 

MANGOSTANA CAMBOGIA (Cam- MANICATO. Guernito di manico. 
bogia galla, Lino.). Grande albero delle (Alberti.) 

Indie orientali, il cui tronco ha una cir- MANICHETTE Estremità di scarmi e 
conferenza di 3 a 4 metri, il legno è di ossature che sopravanzano i castelli 
biancastro, coperto di una corteccia neric- nelle navi e servono a dar volta a cavi 
eia all’ esterno, rossa al disotto e giallastra e manovre. 

internamente. Il frutto di questo albero, (Stbatico.) 

che consiste in una bacca sferoidale, grossa MANICHINO. Arnese a doccione, lun- 
quanto un’ arancia e gialliccia, ha un sapo- go quanto una mezza manica, dentro il 
re acidulo, e mangiasi crudo. Gli abitanti quale si tengono le mani per ripararle dal 
del Malabar lo adoperano secco, e polve- freddo. (Alberti.) 

rizzato nei loro alimenti, e passa per astrin- MANICO da scure. Nome dato dai 
gente : facendo incisioni nella corteccia del creoli della Guiana alla carnipa parvifo- 
tronco e delle radici ne scola un liquore Zia, perchè il suo legno è mollo stimato 
viscoso, senza odore, e che, a quanto si per farne manichi da scure, da roncolo 
crede, forma seccandosi una gomma resina ed altri strumenti alti a tagliare, 
opaca di color giallo di zafferano. (Artorio Taegiori Tozzetti.) 
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MANICOMIO. Strumento di music, i la. In seguito si termina sul tornio la par- 
in forma ili spinetta o eia vice miralo. La le cilindrica esterna, avvertendo che riesca 
differenza che passa fra 1’ uno c 1’ altro di esattamente concentrica all’ interno. Driz- 
questi strumenti consiste nell’ essere le zansi quindi le teste faceudovi la piccola 
corde armoniche del uianicordo fasciale intestatura che vi dev’ essere, quindi si co- 
da un capo all’ altro con pezzi di stoffa, miccia a segnare il centro dell’ altra parte 
che rendono il suono pili dolce e lo sof- che vi dee entrare, si fanno i fori per la 
locano a così dire, in modo che non si può chiavetta, e si fa questa chiavetta mede- 
udire da lontano, il che fece dare da al- sima. Siccome tutte le dimensioni di que- 
cuni a! manicordo il nome di spinella sti manicotti hanno ad essere proporzio- 
sorda. Scaligero fa menzione di questo nali, cosi conoscendo il peso di una di 
strumento e lo pretende più antico della esse si avrà quello di tutte, mediante la 
spinetta da tasti. L' artifizio poi di am- proporzione P : P’ : : D 3 : D' 3 . Il lavoro 
inorzare i suoni nei clavicembali con pezzi di questi manicotti è lungo e difficile ed 
di stoffa è antichissimo in Italia, ove dicesi occorre un buon magnano per farlo. 
sordina. (Dii. delle Origini) La seconda specie di manicotti, che 

MANICOTTO. Abbiamo detto nel Di- servono, cioè, a unire o disunire all’ istante 
zionario cosa s’ intenda per questa parola, ed in corso di azione alcune parti delle 
ed all’ articolo Gicstph* in questo Sup- macchine, sono talora fissi tal altra mobili, 
plemonto (T. XII, pag 55) si disse come 1 primi si fanno qualche volta di un solo 
i due pezzi che hanno ad abbracciarsi pezzo e qualche altra di due ; nel primo 
facciansi talora a facce diritte e tal al- caso presentano P inconveniente che se 
tra circolari. Sono a distinguersi però vengano a rompersi è duopo per cangiarli 
due specie di manicotti, quelli cioè che smontare tutta la serie di assi posti alla 
sono destinati a legare insieme spranghe destra ed alla sinistra loro, essendo questi 
cilindriche o rettangolari poste una in con- uniti testa a testa, e ciascuno munito di 
tinuazione dell’ altra, le quali non occorra due sostegni posti alle cime. Si potrebbe 
separare che di raro per disfare la mac- mettere, in vero, un solo sostegno per cia- 
chiaa od altro, ed i manicotti destinati ad scun asse, ed allora farebbesi facilmente 
unire o separare due spranghe o due assi la sostituzione del manicotto, ma questa 
nell’ atto stesso della continuazione del disposizione è assai pericolosa pegli assi 
lavoro. Parleremo iunanzi dei primi, poi posti ad una certa altezza, poiché se il 
dei secondi. inauicotto si spezza, sono esposti a cadere 

Vedesi un manicotto della prima specie sul capo degli operai ed ucciderli. E quin- 
nclla fig. i della Tav. LXIX delle Arti di preferibile il manicotto doppio, formato 
meccaniche. Si fanno questi sempre di di due guancialetti uniti mediante chiavar- 
fcrro, prendendo una spranga piatta e de. Ti sono tuttavia alcuni casi nei quali 
ravvolgendola a caldo sopra una spina che può adoperarsi benissimo il manicotto 
abbia un diaro"tro interno conveniente, e semplice, e se ne ha un esempio nei lami- 
si saldano a 4S gradi i due orli che ven- natoi. Consiste nel metterne due ed avere 
gono cosi ad incontrarsi, poscia si prende per conseguenza un piccolo asse interme- 
un pezzo di ferro cilindrico la cui estre- dio fra i due assi principali destinati ad 
mila saldasi ad ano dei capi del cilindro essere legati insieme. Questo asse interme- 
falto come si disse, quindi si batte col dio è lungo quanto lo sono i due mani- 


martello lino a che acquistila forma volu-[cotti riuniti. 


Digitized by Google 



Manicotto 

I manicotti mobili sono sempre ili due 
pezzi, portati ciascuno sopra uno degli assi 
che devono comunicare insieme, lino di 


essi è fisso sul suo asse, Pulirò vi può scor- 
rere sopra mediante una forcella che 
muovesi a mano od altrimenti. Sono come 
due manicotti semplici che presentano nel- 
le facce a contatto incavi e risalti ugnali 
fra loro, i secondi dei quali entrano nei 
primi. La pnrte di questi manicotti infi- 
lata sugli assi può essere rotonda, quadra 
o poligona. E tuttavia preferibile la forma 
rotonda, non solo perchè più facile a farsi 
e meno soggetta a prendere gioco e tra- 
ballare ; ma altresì perchè è più facile a 
cangiarsi, non altro avendorisi a fare che 
una scanalatura corrispondente ad un den- 
te fisso sull’ asse o meglio ad altra scana- 
latura fatta sull’ asse, introducendovi un 
pesto nelle due scanalature per obbligarle 
insieme. 

.1 manicotti si fanno di ghisa o di fer- 
ro ; cioè di ghisa per tutti gii assi di 
ghisa ed anche per alcuni di ferro ; ma per 
questi ultimi si fanno più generalmente di 
ferro. In tal caso la scelta fra i due metalli 
dipende più che da altro dall’economia, e 
può questa valutarsi dietro le norme se- 
guenti. Pesando i un manicotto di ghisa, 
uno della stessa forra di ferro peserà o, 5 . 
li costo di entrambi sarà quindi il se- 
guente : 


Materia greggia 
Foratura 
fìrixzatura teste 
Tornitura 
Finimento . 


Ghisa Ferro 
i . . 0,78 

1 . . 1, a 

1 . . 1, a 

1 . . a, o 

1 . . 3, o 


5 . . 7, 3. 

Come si vede la economia delia ghisa 
non è assai grande, massime se si abbia ri- 
flesso alla maggior facilità di spezzarsi. In 
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generale il peso dei manicotti è doppio di 
quello deli’ asse sopra una stessa lun- 
ghezza. 

La fig. 3 rappresenta un manicotto sem- 
plice quadrato, che può scorrere sull’ asse 
A, ed ai quale si fissa con una cavicchia, 
come vedesi in F. Quando questo mani- 
cotto i rotondo se lo fissa invece, sugli 
assi con due cavicchie. Siccome però è 
quasi impossibile drizzare le due parti 
dell’ asse che hanno ad essere nnite con 
tanta esattezza che 1’ anione riesca per- 
fetta, cosi avviene spesso che muovansi 
1’ una sull’ altra, nuocendo al buon an- 
damento della macchina. Queste due sor- 
ta di giunture trovaronsi perciò appunto 
non convenire ai mulini. Sovente adattansi 
ai manicotti per formare la giuntura altri 
pezzi foggiati a C, come si vede nella 
fig. 3 , dove sono due croci A A e B B, 1 ’ u- 
na delle quali, fissata sopra un asse B, ha 
la sua estremità curvata all’ innanzi, c si in- 
contra in quella A A, facendo girare l’asse 
su cui è [tosta. Nelle macchine da forare 
o da cilindrare, adoperami due specie di 
manicotti a giunture, l’ una che vedesi 
rappresentata nella fig. 4, impiegasi in 
quelle di piccole dimensioni. A B è una 
piastra rotonda di ghisa stabilmente assi- 
curata sulla parte C dell’ asse : D E è una 
leva attaccata alla parte li dell’ asse con 
la chiavarda F. Questa leva si trova arre- 
stata dai denti G G della piastra A B, e 
gira con essa, comunicando il moto all’asse 
H che porta il foratoio. 

L’ altra specie di manicotto a giuntura 
vedesi nella fig. 5 , e serve pei foratoi di 
maggior dimensione. La sola differenza 
che vi abbia da questo ai precedente con- 
siste nel girare la leva D E intorno ad una 
cerniera F D, fissata sopra la piastra di 
ghisa J Iv L, invece di essere attaccata 
semplicemente all’ asse H . Sulla piastra si 
fanno varii denti pel caso che vengano a 
spezzarsi quelli che sono in azione sosle- 
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nendo la leva presso al punto di pres- 
sione, e prevenendo ogni interruzione nel 
moto della macchina. AH’ articolo Gius- 
Timi di questo Supplemento (T. XII, 
pag. 54), si è descritto un altro mani- 
cotto a giuntura con pezzi saglienti da una 
parte ed incavati dall’ altra. 

Allorché una macchina è posta in moto 
accade sovente che il manubrio trovasi 
mal collocato relativamente all’ asse del 
volante, potendo spesso, per trascuranza, 
fare uno o due giri od anche più in senso 
opposto a quello in cui dovrebbe. Per 
evitare questo accidente, e i disordini che 
ne possono derivare, adoperasi un mani- 
cotto a giuntura di quella forma che ve- 
desi nella Gg. 6. A e B sono due assi 
verticali tenuti sulla stessa linea mediante 
una piccola cavicchia circolare che passa 
dall’asse B in un incavo fatto sull’asse A, 
il quale incavo è grande abbastanza per 
potervisi introdurre la cavicchia senza ri- 
muovere l’asse A. L’asse B che trasmette 
la forza motrice tiene un disco di ghisa 
coi denti verticali in un senso ed inclina- 
ti dall’ altro. Il manicotto C, che può 
scorrere liberamente d' alto in basso sulla 
parte quadrata dell’ asse A, ha una serie 
di denti simili, è chiaro perciò, che quan- 
do 1’ asse B gira nel senso conveniente, i 
denti di un disco poggiandosi contro quelli 
dell’ altro coi loro Ganchi perpendicolari 
lo traggono seco in giro ; ma che, all' op- 
posto, se B viene a girare in direzione 
contraria a quella dovuta, i Ganchi incli- 
nati dei denti scorrono gli uni sugli altri, 
e fanno così risalire il manicotto C, senza 
trasmettere il molo all’ asse A. 

(NlCHOLSOS C. E. JULLIES.) 

MAMCOTTOLO. Manica che cion- 
dola applicala al vestito per ornamento. 

(Alberti.) 

MANIFATTO. Fatto a mano, lavorato 
dall’ artcGce, artefatto. 

(Bergantisi.) 
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: MANIFATTURE. Stando al senso let- 

terale questa parola varrebbe cosa fatta a 
mano ; ma se le dà un altro signiGcato 
diverso, e vale generalmente ogni grande 
produzione dell’arte, fabbricata per lo più 
col mezzo di macchine, e che poco ab- 
bisogna della mano dell’ uomo, riuscendo 
anzi tanto più perfetta ordinariamente 
quanto meno di quella si serve. Gli Ingle- 
si hanno un termine particolare, factory , 
col quale indicano, tecnicamente parlan- 
do, quella che da noi potrebbe chiamarsi 
manifattura automatica, e signiGca la coo- 
perazione di molti lavoratori adulti o no, 
i quali sorveglino con destrezza ed assi- 
duita un sistema di meccanismi produttori, 
posti continuamente in azione da una po- 
tenza centrale. Questa dcGnizione com- 
prende le fabbriche di Glatura o tessitura 
ed alcune altre officine ; ma esclude qua- 
lunque fabbrica che non sia stabilita con 
meccanismi a sistema continuato, o che 
non dipenda da un solo principio mo- 
tore. Esempii di questa ultima classe si 
trovano nelle fabbriche di tintura, di sa- 
pone, nelle fonderie e simili. Alcuni in 
vero abbracciano sotto il titolo di facto- 
ry tutti que’ grandi stabilimenti in cui un 
certo numero di operai contribuiscono a 
produrre un oggetto d’ arte qualunque, 
comprendendo così in quella classe le fàb- 
briche di birra e di acqueviti, non che le 
officine dei falegnami, dei tornitori, dei 
bottai e simili. Sembra però che la parola 
inglese factory debba veramente equivale- 
re alla denominazione italiana manifattura 
automatica , indicare cioè un vasto automa 
composto di molti organi meccanici ed in- 
teUettuali che operano di concerto e senza 
interruzione per produrre uno stesso og- 
getto, tutti questi organi essendo subordi- 
nali ad una forza che si muove da sè. 

Il sistema automatico c di origine recen- 
te, ma lo stesso Urc confessa averne forse 
l’Inghilterra dovuto l’idea all’Italia, dove 
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esistevano da varii secoli i meccanismi per 
torcere la seta o ridarla in organzino, i 
quali Tennero furtivamente introdotti nel- 
1 ’ Inghilterra da Tommaso Lombe nel 
1 7 1 8 ; contenevano quelli alcuni elementi 
automatici e suggerirono senta dubbio , 
dice Ure, l’ idea di quelle combinazioni 
meccaniche più vaste e più complesse in- 
trodotte un mezzo secolo dopo da Riccar- 
do Arkwright nelle manifatture di cotone. 

Lo scopo delle manifatture si è di can- 
giare con mezzi economici ed infallibili le 
produzioni della natura in oggetti di ne- 
cessità, di comodo o di lusso. Tutte han- 
no tre principii di azione, vale a dire 
quelli meccanico, morale e commerciale, 
dovendo quindi servire a tre interessi, 
quelli cioè dell’ operaio, del manifattore c 
dello stato, la loro perfezione consistendo 
nello stabilire lo sviluppo conveniente di 
ciascuno di questi interessi. L’essere mec- 
canico dee sempre trovarsi soggetto all’ in- 
fluenza morale, e tutti due devono coope- 
rare alla prosperità commerciale. Tre po- 
deri distinti concorrono poi alla loro vitalità 
e sono il lavoro, la scienza ed il capitale ; 
il primo destinato ad agire, il secondo a 
dirigere, il terzo a sorreggere. 

Le manifatture dividonsi in due grandi 
classi, secondo che mutano la forma ester- 
na o la interna costituzione della materia 
greggia, donde ne viene che le arti di- 
stinguonsi in chimiche ed in meccaniche. 
Ciascuna classe può essere poi divisa in 
tre ordini, secondo che opera sopra so-, 
stanze animali, vegetali o minerali, pre- 
sentando cosi all’osservatore tre generi di 
manifatture che posseggono parecchie affi- 
nità naturali. 

Il ferro potrà darci un esempio di que- 
ste mutue relazioni. La chimica è quella 
che scopre ed insegna a valutare le qualità 
dei minerali di esso ; ma 1* applicazione 
della meccanica è quella che lo estrae dalla 
miniera per venderlo in appresso. Il chi- 
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mico dirige poi insieme all’ ingegnere mec- 
canico il metodo per la fusione del ferro 
in ghisa, come pure la riduzione di questa 
in ferro malleabile ed in acciaio. Per ser- 
vire alle arti il ferro perde la sua forma 
metallica ed acquista nuove apparenze e 
proprietà, attese le varie combinazioni del- 
le sue molecole. I diversi suoi ossidi, i 
suoi solfuri, i suoi sali appartengono per- 
tanto alle manifattore chimiche, e la parte 
meccanica comprende le varie operazioni 
della fusione, della battitura, della lamina- 
tura e simili. 

La generale classificazione delle mani- 
fatture può farsi o secondo 1’ ordine delle 
materie che trattano, come sono ordinate 
dal naturalista nei regni animale, vegetale 
e minerale, o secondo la natura delle ope- 
razioni fisiche e meccaniche cui queste 
materie vengono assoggettate. Secoudo la 
prima classificazione sovente arti analoghe 
troverebbersi separate, a motivo della di- 
versa natura dei loro materiali, per quanto 
analoghi fossero del resto i principii dei 
loro metodi. Le manifatture, per esempio, 
di lana e di cotone, benché strettamente 
collegate, si avrebbero a considerare sepa- 
ratamente sotto le due grandi divisioni del 
regno animale e di quello vegetale. Il vero 
principio filosofico di classificare le mani- 
fatture meccaniche è quello di disporle 
secondo 1’ ordine delle proprietà generali 
della materia di cui hanno a modificare la 
forma. Le diverse proprietà sulle quali si 
fanno agire le forze meccaniche ad effetto 
di mutare la configurazione dei corpi per 
adattarli agli usi della vita, distinguerai co- 
me segue: A. La divisibilità; B. La impe- 
netrabilità ; C. La permeabilità o porosi- 
tà ; D. La coesione ; E. La duttilità ; 
P. La malleabilità; G. La inerzia; 11 . La 
gravità ; I. L’ elasticità ; L. La mollezza ; 
M. La tenacità ; N. La fusibilità ; O. La 
cristallizza bilità. 

A. Divisibilità. Sotto questo titolo si 
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possono classificare i melodi seguenti : 
i La polverizzazione delie sostanze sec- 
che ; a.° la triturazione delle sostanze so- 
lide con liquidi in una consistenza pasto- 
sa ; 3 .° la foratura ; 4 -° la segatura ; 5 ." la 
raschiatura e la scalpellatura ; 6.° il lace- 
ramento ; j.‘ il pulimento ; 8.° la spacca- 
tura ; g.° la piallatura ; io* la tornitura ; 
ir." la tosatura delle superficie; ia.°la 
granitura e fusione dei pallini; i 3 .° la 
distillazione; i4-° la sublimazione; i 5 .° 
lo scoppio delle mine; i6.° lo sminuz- 
zamento. 

i.° Polverizzazione. Questa operazio- 
ne si fa con macchine diverse secondo la 
natura delle sostanze da polverizzarsi, co- 
me mulini da grano, pestelli per le dro- 
ghe, pel manganese e per altre sostanze 
minerali, cilindri da acciaccare, macine ver- 
ticali e simili. 

a.° Triturazione. Si comprendono sot- 
to questo titolo i macinelli pei colori da 
dipingere, i mulini per le fabbriche da 
stoviglie e simili in cui si macinano alcune 
sostanze con liquidi. 

3 .° Foratura. Adopcraosi a tal fine 
la trivella, il succhiello, il trapano ed i 
cilindratoi, per fare incavi cilindrici in va- 
rie parli delle macchine a vapore, e dei 
torchi idraulici, nei corpi di tromba, nelle 
canne da fucile, nei cannoni d’ artiglieria, 
non che nella perforazione delle mine, 
dei pozzi artesiani e simili. 

4-° Segatura. Comprende ogni sorta 
di apparati per tagliare in lastre il leguo, 
la pietra ed i metalli ; come le seghe di 
ogui sorta pel lavoro dei marmi, delle pie- 
tre ed altro. 

5 .° Raschiatura e scalpellatura. Sotto 
questi due titoli [tossono comprendersi i 
mulini ila grattugiare il legno di catnpeg- 1 
gio, le barbabietole ed altro, il taglio delle ^ 
pietre, la parte meccanica della scultura,, 
le macchine da tagliare i denti dei modelli, 
delle ruote e simili. 
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C'° Laceramento. Sotto questo titolo 
possono comprendersi la fabbrica della 
carta, non che la maciullatura della cana- 
pa per separarne il parenchima, i trebbia- 
toi ed altro. 

y.° Politura. Abbraccia questo titolo 
tutte le operazioni nelle quali s’ impiegano 
la lima ed i politili pei metalli, pel vetro, 
pel marmo. La fabbrica degli specchii e del- 
le lenti e quella dei lavori del collellinaiu 
appartengono a questa classe. 

8.° Spaccatura. Sotto questa denomi- 
nazione possono comprendersi le macchi- 
ne per fendere le pelli, non che i legna- 
mi, le stecche di balena ed altre sostanze 
fibrose. 

9. 0 Piallatura. Si possono classificare 
in questa divisione tutte le macchine da 
piallare, adoperate tanto ntilmente oggidì 
nel lavoro dei metalli e per la costruzione 
ili varii meccanismi, non che nella fabbri- 
cazione di ugni sorta di tavole, non ec- 
cettuate le macchine per scannellare, gli in- 
corsato! e simili. 

10. ° Tornitura. Appartiene a questa 
operazione ogni speda di macchimi oel- 
1’ uso della quale applicasi un ferro ta- 
gliente ad una superficie che gira con ra- 
pidità. 

11. ” Tosatura. Comprende questo me- 
todo quel bel ramo di maoifaltura la cui 
mercè il panno, dopo tessuto, acquista 
una superficie dolce e liscia, operazione 
che si fa con una lamina quasi orizzonta- 
le e leggermente inclinata che rade a guisa 
di rasoio la superficie lanuta. Si posso- 
no classificare sotto questo titolo quelle 
macchine da faldare, le quali agiscono in 
modo analogo. 

i a.° Granitura e fusione ilei pallini. 
j In questi metodi la proprietà lidia divisi- 
abilità è aiutata dalla forza di disunione del 
i calorico, che, adoperato con arte, i is[»rmia 
la fatica di inaciuare un solido fusibile. La 
I massa fusa essendo quasi senza coesione, 
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separasi facilmente, spargasi a guisa ili 
pioggia coma un liquido, e si rapprende 
nel discendere dall' allo della torri allo 
cisterna cou acqua posta alla base di quel- 
le. I raffinatori d’oro e di argento, e quelli 
tutti che fanno leghe per saldature od altro 
graniscono i metalli versandoli sopra un 
lascello di bacchette minute o trituran- 
doli in un mortaio nell’ atto che si raf- 
freddano. 

1 3.° Distillazione. Anche in tal caso è 
la forza del calorico che separa la materia 
solida o liquida in sostanze separate, se- 
condo l’ ordine della loro espansibilità. 
Appartengono a questa classe tutte le sorta 
di limbicchi, e tutti i metodi meccanici del 
chimico che ottiene dell’ alcole e lo retti- 
fica, non che dei fabbricatori di gas idro- 
geno, di acido piroieguoso e d’ altri simili 
prodotti. 

1 4-° Sublimazione. Gli stessi mezzi 
chimici servono per dividere, separandole 
dai corpi, le parti più volatili e triturarle ; 
imperciocché trovandosi ad un trailo raf- 
freddate nello stato di ripulsione in cui 
sono le loro particelle, riduconsi in una 
polvere impalpabile. 

i5.° Scoppio delle mine. La proprietà 
della divisibilità agisce in tal caso per la 
istantanea produzione del fluido elastico 
di forza più che sufficiente a vincere la 
coesione della massa solida. Potrebbe ri- 
guardarsi come compresa in questo titolo 
anche la divisione delle rocce che si vo- 
gliono minare, ottenuta col solo effetto del 
calore. 

iG.° Sminuzzamento. Entra in questa 
classe il lavoro delle terre con 1’ aratro, 
con la zappa, con la vanga, con 1’ erpice 
od altro. Lavorare la terra o fenderla con 
un solco, altro non è clic dividerne le 
parti e rendere friabili le sostanze terrose, 
affinchè le radici delle piante vi si insinui- 
no più facilmente, la poggia e la rugiada 
giungano meglio a queste radici, ed ogni 
Sappi. Diz. Tecn. Tom. XXI. 
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eccesso di umidità possa evaporarsi più 
liberamente ; finalmente acciocché 1' aria 
atmosferica possa circolare Guo al germe 
vegetale del suolo, e cangiarlo in alimento 
vegetale e solubile, secondo i principi! dalla 
chimica dimostrali. La divisione del suolo 
con I' aratro, e con I’ erpice serve pure u 
distruggere le erbe cattive, conducendo alla 
superficie nuovi strati di terra, ed unendo- 
vi bene i concimi ed alni salutari ingre- 
dienti, e dando al terreno un pendio favo- 
revole allo scolo delle acque stagnami. È 
cosi generalmente riconosciuta la impor- 
tanza dello sniinuzzamcuto della tetra die 
lavoro della terra ed agricoltura spesso 
si adoperano come sinonimi. 

B. Iste murra abilità. Questa propilei;! 
dà orìgine od alcune operazioni per sepa- 
rare, mediante la compressione, le parli 
liquide da quelle solide dei corpi. In que- 
sta classe cumprendonsi i fattoi per l’olio, 
i mulini da zucchero, i torchii da burbu- 
bietole, e tutte quelle macelline che ope- 
rano o mediante la pressione fi a due piani 
come i torchii a vite e quelli idraulici, o 
per la pressione di superficie che rotolino 
una sull’ altra, lo scopo esseudo quello 
di spremere la materia liquida incomprese 
sibilo dai pori interni di un corpo solido. 
Le macchine da couiure monete, e quelle 
col cui mezzo si trasportano gl’ intagli da 
una piastra di acciaio temperato ad una 
di acciaio tenero o di rame possono pure 
annoverarsi fra quelle che agiscono sulla 
impenetrabilità o condensabilità dei corpi. 

C. Plhmkabilità . Questa proprietà là 
sì che una o più sostanze possano attra- 
versare o riempiere gl’ interstizi! dei soli- 
di. Appartengono a questa classe i filtri 
ad uso dei raffinatori di zucchero u per 
depurare gli oli o vari altri liquidi, me- 
diante carta bibula, sabbia, pietra, con ag- 
giunta di pressione o senza, nuo clic la 
tiutura, la stampa delle tele, la tipografia, 
la calcografia e la litografia. 
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D. E. F. Coesione , Duttilità , Mal- 
leaeilità. Queste proprietà sono analo- 
ghe, e formano il principio di operazioni 
aneli’ esse analoghe, come il passaggio de! 
metalli per trafila, le macchine per fare i 
tubi, quelle a foggiare il ferro o monconi, 
i martelli delle magone, 1’ arte del battilo- 
ro e simili. 

G. H. Inerzia, Gravita. Queste pro- 
prietà comprendono i metodi per far salire 
o discendere i pesi, i quali effetti sono 
prodotti dalle gru, dagli argani, dai verri- 
celli, dai piani inclinati , dalle trombe, 
per aspirar I’ acqua, dai enraporti, dalle 
vetture di ogni sorta e simili. Possono 
porsi in questa categoria 1’ architettura e 
I’ arte della costruzione navale. 

J. L. M. Elasticità, Mollezza, Tena- 
cità. Si trovano combinate queste pro- 
prietà nella costituzione delle fibre testili 
in uso per la fabbricazione delle vane spe- 
cie di tessuti, e danno origine alle arti di 
filare, di lavorare a maglia e di tessere i 
filamenti delle sostanze animali, vegetali e 
minerali, annoverandosi fra le principali le 
manifatture di cotone, di lana, di lino e 
di seta. Appartengono anche a questa clas- 
se l’arte del funaiuolo e quelle del gual- 
chieraio, del feltramento e della fabbrica- 
zione dei cappelli. 

N. Fusibilità. A questa proprietà si ri- 
feriscono le fonderie dei vari metalli e la 
parte meccanica dell’ arte vetraria, non 
che il modellamento delle figure di gesso, 
di cera e simili. 

O. Cristallizzaeilità. Questa pro- 
prietà comprende ì varii principii fisici 
della fabbricazione delle sostanze saline, 
come il sale marino, il nitro, 1' allume ed 
altre. 

Le arti che richiedono 1’ operazione 
delle affinità chimiche, e per conseguenza 
'un cangiamento nella costituzione delle 
materie in esse impiegate, possono divi- 
dersi in tre gruppi, secondo il regno della 
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natura al quale appartengono, vale a dire 
secondo che trattano materie minerali, ve- 
getali od animali. 

Prima Classe. Le manifatture chimiche, 
le quali agiscono sopra materie minerali o 
piuttosto inorganiche, dividonsi in quattro 
serie : i.° quelle che operano sui corpi 
metallici ; a.° quelle che agiscono sopra 
sostanze terree o pietrose ; 5.° quelle che 
operano sui combustibili ; 4-° finalmente 
quelle che agiscono sulle sostanze saline. 

Prima serie. Arti e manifatture delle 
sostanze metalliche. 

i . Estrazione , purificazione , unione 
in lega dei metalli preziosi, oro, argento 
e simili e loro vane preparazioni chimiche. 

a. Arte di fondere il rame e di farne 
leghe, preparazioni saline ed altro. 

3, 4, ecc. Arti di fondere il ferro, il 
piombo, lo stagno, il mercurio, lo zinco, 
il bismuto, 1’ antimonio, il cobalto, il nic- 
colo, il manganese ed altri metalli e di 
farne preparazioni saline. 

Seconda serie. Arti e manifatture delle 
sostanze terree e pietrose. 

i .“ Quelle che operano sulle sostanze 
calcari, come la pietra calcare, la pietra da 
gesso, lo spalo Suore e simili ; prepara- 
zioni di malte, pozzolane artificiali, ce- 
menti ed altro. 

3.' Quelle che operano sull’ argilla o 
sulle terre argillose, come le manifatture di 
stoviglie, di laterizi!, di porcellane e simili. 

3.' Quelle che operano sopra materia 
silicee, come le fabbriche vetrarie. 

Tena serie. Arti e manifatture dell* 
sostanze combustibili. 

i. 0 Lo zolfo e la manifattura dell’ acido 
solforico. 

a. 0 Carbon fossile ; manifattura del gas 
per illuminazione e prodotti accessori!. 

3.“ L’ ambra, il petrolio, la nafta, l’ a- 
sfalto. 

Quarta serie. Arti e manifattura delle 
sostanze saline o minerali. 
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i.° S*le marino, ialine di ogni sorla, 
manifattura d’acido idroclorico, di cloro e 
cloruri e arte dell 1 imbianchimento. 

a.° Fabbrica del nitro, della polvere da 
cannone, dell’ acido nitrico, ecc. 

5.° 4° ecc. Fabbriche dell’allame, della 
potassa, del sale ammoniaco, del borrace e 
del solfato di magnesia. 

Secorda classe. Le manifatture chimi- 
che, le quali modificano le sostanze vege- 
tali possono essere distribuite secondo le 
analogie chimiche di queste sostanze me- 
desime nel modo che segue. 

Prima serie. Arte di estrarre e raffina- 
re lo zucchero. 

Seconda serie. Arte di estrarre e puri- 
ficare l’ amido. 

Tersa serie. Arte di fabbricare la gom- 
ma artifiziale. 

Quarta serie. Estrazione e depuramen- 
to degli olii fissi essiccativi ed untuosi, co- 
me quelli di lino, di noce, di uliva, di 
mandorla di cocco e simili ; e manifatture 
dei saponi. 

Quinta serie. Estrazione e depurainen- 
to degli olii volatili, come quelli di tre- 
mentina, di cedro, di anici, di cannella, 
di spico e simili. Arte del profumiere. 

Sesta serie. L’ arte di depurare ed im- 
bianchire la cera. 

Settima serie. Estrazione e depuramen- 
to delle sostanze resinose, come la lacca, 
il mastice ed altre j fabbrica delle vernici 
e della cera da suggelli. 

Ottava serie. Estrazione e soluzione 
della gomma elastica, fabbrica dei tessuti 
impermeabili. 

Nona serie. Preparazione degli estratti 
di noce di galla e simili, fabbrica degli in- 
chiostri. 

Decima serie. Estrazione delle sostan- 
ze coloranti delle piante, come la robbia, 
il zafferano, l’ oricello, il campeggio, il 
guado, l’ indaco e simili. Tintura e stampa 
dei tessetti. 
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Undecima serie. Arte della fermenta- 
zione dei succhi ed estratti dei vegetali per 
farne vino, birra e simili ; arte del bir- 
raiuolo, del distillatore ed altro. 

Duodecima serie. Arte della fermenta- 
zione acida dei succhi vegetali ; fabbrica 
dell’ aceto. 

Decimatersa serie. Atte della fermen- 
tazione panaria ; panettiere e fornaio. 

Decimaquarta serie. Decomposizione 
del legno per l’ azione del calorico in 
vasi chiusi ; nafta, spirito ed acido piro- 
silico. 

Decimaquinta serie. Preparazione dei 
concimi con 1 b decomposizione putrida 
delle sostanze vegetali ; 1' agricoltura con- 
siderala sotto 1’ aspetto chimico. 

Terza classe. Le materie chimiche, le 
quali trattano sostanze animali possono 
-meli’ esse venire distribuite secondo l’ana- 
logia delle loro materie rispettive : come : 

Prima serie. L’ arte di estrarre e puri- 
ficare la gelatina ; fabbrica di colla forte, 
colla di pesce c simili. 

Seconda serie. Arte di estrarre il burro, 
dal latte, fabbrica dei formaggi. 

Tersa serie. L’arte di ridurre in cuoio 
le pelli o mestiere del pelacane. 

Quarta serie. Lavoro del sevo, della 
stearina , dello spermaceti ; fabbrica di 
candele. 

Quinta serie. Fabbrica del sapone di 
sevo od altro. 

Sesta serie. Preparazione dei colori 
animali, come il carminio, la cocciniglia e 
simili. 

Settima serie. Arte di conservare le 
sostanze animali ; metodo d’ Appert ed 
altri. 

Ottava serie. Decomposizione delle 
sostanze animali col fuoco, fabbricazione 
del sale ammoniaco e dell’ azzurro di 
Berlino. 

In questa classificazione ci siamo per 
brevità limitati a presentare, in via d’esem- 
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pii, le principali divisioni e suddivisioni 
■Ielle manifatture meccaniche e chimiche. 
Gli autori del Dizionario adottarono altre 
tre classi, e noi seguimmo lo stesso meto- 
do in questo Supplemento. In quella inti- 
tolata Tecnologia si v ennero a compren- 
dere quelle diverse fabbricazioni che pos- 
sono dirsi miste, i lavori delle quali, cioè, 
appartengono in parte alle arti meccaniche 
ed in parte a quelle chimiche. Le classi 
delle arti fisiche e del calcolo spettano 
propriamente tutte e due alle arti mecca- 
niche, ma abbracciano quelle fra esse che 
più direttamente si giovano dei lumi della 
fisica o di quelli delle matematiche, come 
già il loro titolo a sufficienza lo addila. 
Questa divisione in cinque classsi venne 
però conservata soltanto nella disposizione 
delle figure, non essendoci sembrato ne- 
cessario indicarla al principio degli articoli, 
lucile essendo rilevare dal contesto di essi 
a quale delle classi unzidelle appartengano. 

La utilità delle manifatture parrebbe 
veramente dover essere in generale rico- 
nosciuta, dappoiché si scorgono le agiatez- 
ze che spargono universalmente e le ric- 
chezze che recano a quei paesi ove mag- 
giormente fioriscono, fra i quali F Inghil- 
terra precipuamente. A1P articolo Fabbri- 
cahe si annoverarono inoltre le cause per 
le quali le grandi fabbriche, o manifatture 
propriamente dette, riescono più utili del 
lavoro mimilo, mostrando la differenza che 
esiste fra fare e fabbricare un oggetto 
(T. TU di questo Supplemento, pag. 4,32). 
Finalmente quanto si disse e nel discorso 
preliminare del Dizionario (pag. XXIX) 
ed in questo Supplemento (T. XIX, pa- 
gina a 8 3) in favor delle macchine viene 
naturalmente ad applicarsi alle manifatture 
di cui queste costituiscono il pregio prin- 
cipale. Tuttavia non sarà qui inutile tor- 
nare su questo argomento, studiando di 
mostrare come le manifatture riescano ve- 
ramente utili alla ricchezza nazionale, alla 
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popolazione cd a quelli che impiegano, 
combattendo particolarmente quella opi- 
nione, falsamente invalsa in alcuni, che non 
possano riuscir vantaggiose, ma piuttosto 
anzi di danno in que' paesi, come è il no- 
stro, dova le terre forniscono all’ agricol- 
tura abbondanti prodotti. 

Quanto alla Influenza delle manifatture 
sulla ricchezza nazionale e sull’ aumento 
delle popolazioni, riferiremo quanto scri- 
veva, fino dal 1764 » '1 celebre abate Ge- 
novesi, per mostrare come gl' ingegni più 
chiari conoscessero la verità del vantaggio 
che recano le manifatture anche quando 
non ne avevano esempi! cosi evidenti co- 
me quelli che vedonsi presentemente. 

« Le fonti, scriveva egli, donde si pos- 
sono copiosamente trarre le cose che ser- 
vono ai nostri bisogni, comodi, piaceri, 
occupando così la massima quantità d’ uo- 
mini, sono la terra, il mare e 1' arte ; per- 
chè dui primi due togliamo molle cose che 
immediatamente servono alla nostra vita, 
e oltre a ciò le materie prime di tutte le 
arti, e 1' ultima migliorando la natura, co- 
me i filosofi dicono, cioè acconciando pe- 
gli usi nostri quelle cose che la natura ha 
per avventura prodotto all’ uso di noi e 
per altro fine immediato, supplisce a tatti 
i nostri comodi e piaceri. Dove la terra è 
benigna e feconda e il mare abbondante 
di pesca, ivi ad avere la massima possibile 
copia di abitanti, e la massima possibile 
ricchezza non manca altro che la perfezio- 
ne e la diffusione delle arti miglioratrici 
della natura. Perchè, come desse cresco- 
no e si migliorano, cosi una maggior quan- 
tità di famiglie occupano e somministrano 
al traffico esterno una maggior copia di 
mercanzie, le quali o si cambiano con 
quelle che mancano, o con dt’.l’uro o del- 
l’argento. Ma di tutte le arti quelle che 
più conferiscono allu popolazione ed alla 
ricchezza d’ un popolo, sono le manifattu- 
re, e principali, itole delle cose che servono 
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a vestirci e a farci abitare con comodità e 
pompa ; primamente, perchè niun’ altra 
somministra tanta materia al commercio 
esterno e lo rende così florido e ricco, e 
perciò atto ad alimentare ed arricchire 
gr andissimo numero d' uomini, quanto co- 
lali manifatture : intanto che in alcune na- 
zioni, come fra i Genovesi e Veneziani 
nella nostra Italia, e fra gli Olandesi e 
Amburghesi in Germania, suppliscono alla 
mancanza dell' agricoltura : e secondamen- 
te, percliè in niuua parte f interno consu- 
nto di tutto ciò che serve alla vita è mag- 
giore quanto «love le manifatture finiscono ; 
•love è maggiore il consumo, ivi la terra è 
sempre ben coltivata, e conseguentemente 
ivi è massimo il numero degli uomini e 
grandissima la ricchezza. 

» Per lo contrario, dove le manifatture 
sono poche ed imperfette, ivi è minore la 
materia dell’ esterno traffico , minore il 
consumo interno, minore I’ agricoltura, e 
perciò minori i comodi e gli agii della vi- 
ta i dunque non vi ha ricchezza, e vi ha 
piccolo numero di abitanti. 

» Perchè meglio s'intenda questa teoria 
mi studierò meglio che io mi sappia, con- 
tinuava il Genovesi, di applicarla al nostro 
regno. 11 regno di Napoli fa intorno a tre 
milioni di abitanti, nè gran fatto ricchi. Ora 

10 dico, se noi portassimo alla sua perfe- 
zione il nostro commercio e le nostre ma- 
nifatture, questo regno non solo potrebbe 
doppiare il numero dei suoi abitanti, ma 
potrebbe andare molto oltre, e renderli in- 
comparabilmente più ricchi, e il nostro 
sovrano potrebbe trarne il doppio delle 
rendite che ora ne trae ; e con ciò essere 
del doppio più ricco e più potente. Ecco 

11 calcolo sul quale questo mio giudizio è 
fondato. Le provincie che compongono il 
nostro regna contengono da nove milioni 
di moggia di terra. Il famoso Vauban nei 
calcoli ch’egli fa per conoscere l’estensione 
della Francia, pone come la metà delle 
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terre di quel paese non sieno ette alla col- 
tura ; ma assai minore è la quantità delle 
tetre non coltivabili nel nostro regno, sic- 
ché io esimerò dalla coltura solo la terza 
parte ; dunque noi avremo da coltivare 
Coo,ooo moggia. E provato dalla speran- 
za, che sei moggia ben coltivate sono più 
che sufficienti a nutrire una famiglia di 
cinque persone, e porla in istato di pagare 
tutti i suoi pesi ; poiché nelle vicinanze 
delle capitali, per lo smercio maggiore e 
più facile, ve n’ ha di quelle che vivono 
con tre, e fino con due, e taluna con uno; 
latto non ignoto qui in Napoli. Di qui segue 
che la sola agricoltura, quando sia portata 
alla sua perfezione, può nutrire un milione 
di famiglie, di cinque persone per ciascu- 
na, e così darà cinque milioni di abitanti. 

» A tutto ciò sono ora da aggiungere le 
manifatture ed il traffico, le quali, quando 
sieno portate alla loro perfezione, possono 
occupare assai più che 300,000 famiglie, 
che ci daranno più che un altro milione 
di abitanti. Per la qual cosa avendo io tut- 
to calcolato con abbondanza, non dee a 
quelli che dirittamente pensano parere un 
paradosso poco verisimile, che il nostro 
regno possa sostenere oltre sei milioni di 
abitanti. 

» Ora, quando fosse il popolo cresciuto 
del doppio, e tutto ben impiegato, sareb- 
bero del doppio cresciute altresì le sue ric- 
chezze e le rendite del sovrano, e con ciò 
la sua forza divenuta del doppio maggiore. 
E perchè ciò che è scritto sembri meno 
incredibile, è da considerare che le pro- 
vincie die ora compongono questo regno, 
hanno negli antichissimi tempi nutrito un 
numero ancor maggiore di qncllo che è 
•letto eh’ esse potrebbero alimentare ; sul 
quale argomento reggasi l’ opera : Du 
nombre des hommes , stampata in Londra 
nel 1754. Ella è sì concorde su tale arti- 
colo 1 ’ antica storia, che sarebbe assai an- 
cora più incredibile accagionarla tutta di 
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errore o di menzogna, percliè ella ci rac- i 
conta in mille luoghi e per mille occasioni i 
1 ' aulica possanza dei Tarantini, dei Siba- 
riti, dei Crotonesi, dei Lucani, dei Cam- 
pani, degli Apuli, dei Sanniti, dei Marsi, 
ccc. Le guerre che questi popoli facevano 
fra loro o con i Romani, spesso conti- 
nuate per lungo tempo, dimostrano l’ in- 
credibile numero degli abitanti di queste 
provinole. Narrasi da Diodoro di Sicilia 
che i Turii ed i Crotoniali, essendo in 
guerra, armassero fra l’ una e 1' altra parte 
da sopra 600,000 uomini. Secondo il 
calcolo dei savii, alta all’ arme è costante- 
mente la quarta parte di tutto il popolo. 
Per questi calcoli, i soli Crotoniati e Turii 
•lovevano essere intorno a due milioni e 
mezzo : intanto questi popoli non faceva- 
no tre delle provincie ond’ è presente- 
mente composto il nostro regno. Questo 
numero a’ giorni nostri pare poco credi- 
bile, ma egli non è impossibile e si ren- 
derà assai verisimile quando si voglia ri- 
guardare alla semplice e sana maniera di 
vivere di quei tempi. 

» Ma si vuole qui rispondere ad alcuni 
che, pensando più da volgo che da uo- 
mini intelligenti delle cose umane, temono 
che crescendo il numero degli uomini, non 
manchino loro i viveri. E v’ ha di coloro 
si zotici che credono perdo che la peste 
sia un sollievo per una nazione troppo 
numerosa. Per far loro intendere in quan- 
to errore sieno, basta primamente riflettere 
che Dio ci fu tutti nascere con forze mi- 
nori dei nostri bisogni ; e ciò non per altro, 
se non perchè uniti insieme, e gli uni soc- 
correndo gli altri, facendo riascuno uso 
delle sue c delle altrui forze e facoltà di 
aniino e di corpo, passiamo comodamente 
e felicemente vivere. È troppo ooto che 
un uomo solo è sempre un animale il più 
debole che sia in terra ; dunque quanto è 
maggiore il numero di quelli che si unisco- 
no, tanto è ciascuno più forte e meglio in 
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'istato di vivere più agitamente e felice- 
mente, dove con serie e severe leggi si 
provvegga che dascuno tàccia convenevole 
uso delle sue forze e facoltà di mente e di 
corpo. Secondariamente la storia umana 
insegna che quelle nazioni sono di tutte le 
più deboli e le più miserabili, le quali so- 
no più scarse di abitanti. 

» Ma torniamo al nostro proponimento. 
Per avere questo numero di abitanti, biso- 
gna dare loro da vivere, e da vivere con 
comodo, perchè ninno abita dove non tro- 
va a vivere, o dove fa duopo vivere con 
istento. Ora siccome il vitto deriva, come 
si è detto, dalla terra, dal mare e dall'arte, 
è bisogno che questi tre fonti sieno ben 
coltivati, altrimenti non bisogna sperare di 
avere il massimo possibile numero d’ uo- 
mini, nè le massime possibili ricchezze. 

» Dimostrerò ora che in qud paesi dove 
le terre sono benigne e fertili, il resto di- 
pende dal perfezionare e promuovere le 
manifatture. Imperciocché come voi per- 
fezionerete e promoverete le manifatture : 
1 .° aumenterete l’ interno consumo delle 
derrate e di tutto ciò che appartiene al 
vivere ; a.° accrescerete la quantità delle 
materie prime ; 3 .° aumenterete la copia 
del superfluo da potersi trasportare alle 
nazioni straniere -, 4 ° farete nascere il com- 
mercio, se non vi è, e se vi è, lo accresce- 
rete. In quella maniera 1 ’ agricoltura, la 
pastorizia, la marineria diventeranno mag- 
giori e migliori. 

» Ora quando avrete nel suo fiore 
P agricoltura, la pastorizia, i lavori, il com- 
mercio marittimo, voi avrete il massimo 
possibile Dumero di abitanti e le massime 
possibili ricchezze. E dunque manifesto 
che il massimo numero di abitanti e le 
massime possibili ricchezze, come sono 
ora le cose di Europa, dipendono dalla 
oerfezione e accrescimento delle mani- 
fatture. 

» Inoltre io sostengo, segue sempre il 
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Genovesi, che noi meglio che ogni po- 
polo fuori d’ Italia siamo nello stato di 
fare grande commercio delle manifatture 
delle nostre materie, cioè delle manifattu- 
re le più importanti, e quelle di che più 
hanno bisogno di uomini, quali sono quel- 
le di lana, cotone, seta, canapa e lino, 
delle quali cose sono le nostre provincia 
abbondantissime. Per la qual cosa noi pos- 
siamo a miglior mercato venderle die quel- 
le nazioni fra le quali queste materie non 
nascono, o che non vi provengono in quel- 
la copia che sono appresso noi. Cosicché, 
se non le avremo di quella bontà cosi 
interna come esterna che sono presso a 
molte di Europa, potendo aver noi la 
preferenza nel concorso pel mite prezzo 
a cui per le cose dette possiamo vendere, 
non è dubbio che non siamo per far- 
ne un maggiore smercio, perchè non cre- 
diamo che gli uomini, lasciata la loro pri- 
stina natura, sieno per posporre il più 
gran mercato al minore nelle cose della 
medesima bontà. Si dirà che siamo an- 
cora troppo indietro, e che, prevenuti da 
molte nazioni, non sia possibile di vincere 
il comune pregiudizio, e cosi portare le 
nostre manifatture alla loro perfezione. Si 
aggiungerà che ci mancano delle diligenti 
filatrici, dei tessitori, degli azzimatorl, dei 
tintori e delle migliori droghe da tingere, 
e dei disegnatori e degli inventori delle 
nuove foggie. Ecco le voci degli infingardi 
e dei poltroni. Trecento anni indietro, le 
manifatture non avevano il loro regno che 
nell’ Italia ; ella era innanzi a tutte le na- 
zioni. Come è egli adunque stato possibile 
eh’ elleno ora quasi tutte ci sieno passate 
innanzi ? Non è stato certo senza veruna 
cagione ; e questa cagione non è stata fisi- 
ca, ma molale, perciocché quasi tutte le 
altre nazioni ci cedono quanto a tutte le 
cagioni fisiche che riguardano le manifat- 
ture. 

» Ora si sa elio queste cagioni morali ndn 
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hanno forza, se non in quanto gli uomini 
vogliono che ne abbiano. Quando queste 
cagioni cessassero, l’ Italia poti ebbe essere 
in questo genere di cose, quello che è sta- 
ta un’ altra volta, se il fisico è in lei il me- 
desimo di quel che è altre volte stato. 
Quando tutto manchi, non può porsi in 
dubbio clic, dove si cominci ad av ere delle 
perfette manifatture, le quali possano aspor- 
tarsi a più mite prezzo di quello che fan- 
no le nazioni che ci vanno innanzi, noi 
possiamo pel buon mercato in non molti 
anni tanto loro andare avanti, quanto esse 
ora ci vanno, per la sola perfezione e bel- 
lezza che hanno dato ai loro lavori. 

» E poi ridicola cosa il dire che a noi 
manchino degli eccellenti artefici ; perchè, 
dimando io, et mancano degli ingegni atti 
ad esserlo ? Se non ci mancano, come egli 
è certo, non resta a fargli eccellenti artisti 
che I’ esercizio e ’1 premio, a meno che 
non vogliamo credere che gl’ Iuglesi, i 
Francesi, gli Svizzeri e gli Olandesi, che 
ora ne hanno in ogni arte di si perfetti, uc 
ahiano avuto ab eterno , e noi italiani no. 
Crederemo noi clic, se non adoperassimo 
scarpe, o se latte quelle die ci servono le 
facessimo venire di fuori , fossimo per 
avere de’ calzolai ? Non sarebbe questa 
classe di artisti affatto fra noi spenta in po- 
chi anni ? Si vuol fare il medesimo conto 
delle altre tutte. Si ricordi qui della mas- 
sima de’ savii : ogni uomo, e cosi ogni 
nazione poter essere ciò ch’è un altr’uomo 
o un’ altra nazione, dove il fisico sia il 
medesimo se egli adoperi la medesima di- 
ligenza, e gli ostacoli morali non 1’ arre- 
stino. 

» Sebbene non abbia lena, diceva il 
Genovesi modestamente , da entrare in 
una minuta disamina dei mezzi di rinvi- 
gorire e perfezionare in una nazione le 
manifatture spente o avvilite, pure os- 
serverò come niun migliore e più corto 
mezzo vi abbia quanto 1’ esaminare dili— 
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genlemenle quali fieno le cause die le 
hanno spente, e quali ora le arrestino ; 
perciocché, queste tolte, adoperando lo 
stimolo del premio e dell’ onore, non vi 
ha dubbio che non sieno per sorgere e 
migliorare da sé medesime. 

» Quali sono codesta cause, direte voi ? 
Rispondo che non sono fisiche, ma mo- 
rali, perchè all’ Italia non mancano nè le 
materie come la seta, il cotone, la lana, la 
canapa ed il lino, nè degli abiti ingegni. 
Per raccorle tutte in una, dirò che, come 
voi farete che le nostre manifatture, an- 
che cosi buone come le migliori d’ Euro- 
pa, non possano vendersi a cosi buon 
prezzo, come quelle di molte altre nazioni, 
voi d farete perdere la preferenza nella 
generale concorrenza ; questa cagione sce- 
merà lo smerdo ; ritardato e scemato lo 
smerdo si scoraggerà il mercatante ; quin- 
di avverrà che scemeranno le estrazioni ; 
scemate le estrazioni si lavorerà meno ; 
così languiranno i telai ed i mestieri, e 
s' avvilirà c corromperà tutto con grave 
discapito della nazione e degli interessi 
del sovrano. 

» I due grandi autori spagnuoli Ustariz 
e Ulloa, i quali, per ordine di Filippo Y, si 
sono studiati di dimostrare le cagioni di- 
struttrid delle manifatture della Spagna, 
possono somministrare agli accorti leggi- 
tori mille e mille begli esempi della pre- 
sente dutlrina. Egli è evidente, dice U- 
stariz, che senza un grande ed utile com- 
mercio, gli stati non possono essere molto 
popolati : che non vi può essere nè ab- 
bondanza nè splendore : che essi non pos- 
sono mantenere delle armate, nè una ma- 
rineria , rhe li rendano rispettabili alle 
altre nazioni. Ma non è meno evidente, 
che non si può avere un grande ed alile 
commercio senza le molte e buone ma- 
nifatture, prindpalmente di lana, di seta e 
di cotone. Ora è egli impossibile di stabi- 
lire c consumal e le manifatture senza delle 
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franchigie ed esenzioni, almeno per quelle 
cose che servono al nutrimento degli ope- 
rai, per le materie prime e per la vendita 
ed estrazione. Tutto questo dee inoltra 
essere accompagnato da ben regolate ta- 
riffe pei dritti dell’ entrare e dell' uscire 
di colali cose. Senza un tale savio regola- 
mento, le manifatture non avranno giam- 
mai nn corso’ libero e spedito: c dove 
questo libero a spedito corso manca, ivi è 
inevitabile la loro distruzione. 

i> Filippo V aveva bene concepito di 
quale importanza fosse per gl'interessi suol 
e dei suoi sudditi il tener bene ferma que- 
sta massima e metterla in pratica. Quindi 
ò eh’ egli concedette diverse franchigie agii 
intraprenditori delle manifatture, moderò 
i diritti d’ uscita in diversi luoghi della 
Spagna, ed ordinò severamente agli ap- 
paltatori della regia dogana e delle gabel- 
le d’ usare moderazione e dolcezza, ed a 
tutti i suoi ministri di cospirare a tale utile 
scopo con i loro salutevoli coosigli. U- 
stariz ha in diverri luoghi della sua bel- 
l’ opera, studiosamente raccolte tutte que- 
ste disposizioni di sì glorioso monarca. E 
perchè v’ erano di coloro i quali gli rap- 
presentavano che tali ordini tendevano a 
scemare le rendite del regio erario, egli 
nel 1719, a dì a 5 di novembre, meglio 
che altri discernendo il vero utile dello 
stato da quello che non è che apparente, 
dichiarò ài consiglio di Castiglia in occa- 
sione delle franchigie accordate alle fab- 
briche di Madrid, che codeste franchigie 
non diminuivano le rendite della città ; e 
che anzi di apportare loro vermi pregiu- 
dizio, eraDO di grande vantaggio, senza 
mettere a calcolo quello che ne ritornava 
ai suoi sudditi. 

e Quali sono codesti vantaggi direte 
voi ? Molti e tutti grandi. Primamente 
quei fabbricanti delle manifatture alle quali 
si saranno tali franchigie accordate, quan- 
to; più essi lavoreranno, tanto più spen- 
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dcranno in derrate e abiti sui quali si per- 
cepirà eoa una mano molto più di quello 
che loro si darà con 1 ’ altra. Questi fab- 
bricatori, dice Ustariz, consumano più 
carni di castrato, di bue, più lardo, pe- 
sce fresco e salato, cacio, legumi, spezie, 
sale, tabacco, acquavite, aceto ed altre der- 
rate, e di tutte le cose che servono loro di 
vestiti e di masserizie! Per tutte queste ed 
altre cose pagheranno dei diritti che torna- 
no alla cassa del sovrano, o della città cui 
appartengono. Secondariamente, come le 
fabbriche delle manifatture crescono, do- 
vranno esse occupare e mantenere un mag- 
gior numero di manifattori ; e quanto cre- 
scerà questo numero, altrettanto crescerà 
il consumo di quelle cose, sulle quali si esi- 
gono dei diritti. Poniamo, per esempio, 
che, promosse fra noi le manifatture, il 
nostro regno cresca centomila anime di 
più; noi avremo centomila persone di più 
che mangeranno, vestiranno, abiteranno ; 
e perciò centomila di più che pagheranno 
dei diritti attaccati alle cose che si consu- 
mano, che rifaranno il sovrano di più di 
quello eh’ egli avrà loro dato per incorag- 
giare le manifatture. In terzo luogo, cre- 
sciuto il numero dei manifattori, crescerà e 
migliorerà l’agricoltura; allora quelle terre 
che non rendevano, renderanno ; e quelle 
che rendevano poco, renderanno mollo, e 
con ciò sarà maggiore il numero delle fami- 
glie ; i tributi adunque potranno essere 
più e maggiori, i quali in conseguenza ri- 
faranno più che abbondantemente ciò che 
il sovrano perde nell’accordare delle fran- 
chigie. Un grande esempio di tutto ciò, 
dice Ustariz, i la città di Siviglia. Ella nel 
tempo del suo splendore conteneva 1600 
telai di lana e seta, i quali dovevano occu- 
pare oltre a 60,000 persone, e, per sicuri 
calcoli, rendere alla nazione 55 , 000, 000 
di piastre. Era perciò ricchissima e popo- 
latissima, e dava alla Spagna ed al so- 
vrano ricchi tesori. Ma essendosi i 16,000 
Sappi. Diy Teen. T. XXI. 
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telai ridotti intorno a 4«o, spopolossi e 
divenne povera e squallida in modo che, 
non solo le private rendite, ma quelle del 
sovrano altresì si ridussero a nulla. 

» Pi’ abbiamo anche noi molti esempii 
nel nostro regno ; perciocché è certo ché 
le costiere di Amalfi erano popolatissime 
e ricchissime quando le manifatture di ga- 
iette vi fiorivano, e sono ora quasi deserte 
e povere, dappoiché vi si sono quasi spen- 
te : e molti luoghi del principato, da do- 
viziosi che erano quando vi si lavorava 
della lana, sono divenuti ora rozzi e me- 
schini ; e l’ istesso è addivenuto a molte 
contrade delle provtncie di Bari, Lecce, 
Otranto dacché le manifatture si sono an- 
date giù. 

» Come il leggitore, nota il Genovesi, 
potrebbe essere qui ragionevolmente curio- 
so di sapere le vere cagioni del decadimento 
delie manifatture di Spagna, stimo di fargli 
piacere il rapportarle brevemente nel modo 
che sono dimostrate dall’ L'Uoa, é tanto 
più volentieri, quanto che queste conside- 
razioni non sono cosi proprie della Spagna, 
che non possano avere altresì luogo in 
ogni altra nazione. Quest’ autore comincia 
dallo sviluppo d’ unaquistione assai im- 
portante, eh’ ei chiama grande paradosso 
politico , donde cioè addivenga che in Olan- 
da, ove mancano le materie prime di tutte 
le manifatture e la maggior parte delle der- 
rate di prima necessità, sicché si è obbli- 
gato a fare tutto ciò venir da fuori, non- 
dimeno le manifatture non solo vi abbiano 
potuto allignare, ma oltre a ciò pervenirvi 
a quella copia e perfezione cui sono, quan- 
do per lo contrario nella Spagna, ove tro- 
vatisi in abbondanza e derrate e materie 
prime, sono decadute a segno tale ch’ella 
non solo più non ne manda alle altre na- 
zioni , ma ne compra per grandissime 
somme? 

• >■ La soluzione, die’ egli, di questo pro- 
blema i che gli Olandesi stabiliscono le 
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loro imposizioni in quella proporzione 
eh’ essi stimano la più vantaggiosa alle lo- 
ro manifatture, e nel medesimo tempo la 
più pregiudicievole alle nostre ; dove che 
in Ispagna pratichiamo appunto il con- 
trario. 

» Ed ecco le cagioni del decadimento 
delle manifatture della Spagna ; e col de- 
cadimento delle manifatture, I’ abbandono 
dell’ agricoltura e la spopolazione, come 
ha manifestamente dimostrato 1’ autore. 

» Appartiene a questo luogo una sto- 
ricità che io voglio per ora narrare, senza 
intanto voler nominare il luogo che n’ è 
1’ oggetto, perchè alcuno di coloro che vi 
hanno parte non se n’ offenda. Io cono- 
sco, già sono intorno 3o anni, una terra 
nel nostro regno eh’ era nella massima sua 
grandezza e ricchezza, e che ora è deserta 
e povera. Ella è situata in bello e fecondo 
terreno, che, essendo in quei tempi dili- 
gentemente coltivato, rendeva molto in gra- 
no cd in altre minori derrate. Ella aveva 
belle e copiose manifatture di cotone e di 
seta, e alcune, benché non molte, di lana. 
Vi era quasi un mercato continuo, ove 
molti circonvicini popoli vi apportavano, 
altri alcune manifatture di lana, altri degli 
animali di tutti i generi, altri delle mani- 
fatture di metalli, altri delle materie da la- 
vorare, ed altri del denaro ; e riportavano 
in iscarabio derrate e manifatture di coto- 
ne e di seta in gran copia. Questo merca- 
to era cagione che quivi il consumo fosse 
grandissimo, e pari l’ industria e il lavo- 
ro di tutti i cittadini. Il denaro si diffon- 
deva abbondantemente in tutte le classi : 
i proprietari delle terre, i contadini, gli 
artisti, i mercanti, i facchini, tutti ne ave- 
vano, c allegramente spendevano. Qué- 
sta circolazione rendeva tutti i membri 
attivi, vigorosi e ricchi. I forestieri vi ac- 
correvano ad abitare da tulle le parti e 
vi erano ben accolti : solo badavasi a fare 
che ninno vi menasse una sita oziosa e di 
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peso agli altri. Non vi erano poveri ; per- 
ché l’ industria vi era comune, e quelli 
che vi capitavano d’altronde, vi erano pre- 
stamente impiegati, ciascuno a quel me- 
stiero che gli era più adatto. Le manifat- 
ture che uscivano pagavano piccolissimi 
diritti ; erano del doppio più grandi quelli 
delle merci che entravano ; le sole merci 
prime, entrando, erano esenti dal dazio ; 
ma era proibito 1' estrarle se non avevano 
ricevuto qualche mano d’ opera. Questo 
fu nel secolo d’ oro di quella terra. Ma 
questo stato non durò molto. S’ elevò 
pian piano uoa classe d’ uomini infingardi, 
di cui gli uui vollero essere distinti nella 
società per le ricchezze de’ loro predeces- 
sori, gli altri perchè nobili. 

Il Col voler distinguersi , cominciarono 
a disprezzare e ad opprimere in mille guise 
i mercanti, i contadini e gli artisti. Molti 
de’ meno ricchi vollero emularli, perchè 
non vollero essere stimali da meno degli 
altri. Comiuciù cosi un’ oziosa società : 
le arti poco a poco languirono, e fecero 
languire 1’ agricoltura, pel che comiqciò 
a guadagnarsi meno, e con ciò a consu- 
marsi meno ; le rendite pubbliche scema- 
vano a veduta d’ occhio. Per sostenerle, 
quelli che presiedevano al governo furono 
d’ avviso di accrescere I diritti su tutto ciò 
che usciva, tisparraiando con falsa politica 
quelli delle cose che entravano, per timo- 
re, dire vano essi, di non disgustare i fore- 
stieri. Questo passo disgustò ■ cittadini ed 
i forestieri, e finì di rumare le manifatture 
e l’ agricoltura. Il mercato divenne ogni 
giorno più rado, e finalmente cessò. Le 
famiglie disertarono ; le boscaglie ora fio- 
riscono ove fiorivano gli uomini. Gli au- 
tori di questa ruina, risvegliati finalmente 
dal loro letargo, si studiarono negli anni 
addietro di ristabilire un’ industria patria ; 
ma essi non avvertirono che le grandi mac- 
chine possono in poco d’ ora ruioare, ma 
non si possono rialzare che in molli secoli. 
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Hanno i sa vii detto che le arti ed il com- gente, in cui è maggiore il bisogno. Quelli 
mercio sono simili ad un fiume, al quale, invece che vendono le materie allo stato 
dappoiché avrà cambialo il primo letto e greggio per poscia ricomperarle lavorate, 
voltala altrove la sua corrente, non è facile vengono con ciò a pagare un tributo ad 
far riprendere il primo corso. » estranee nozioni, dando loro una parte 

Abbiamo qui voluto riferire per esteso del denaro che quelli impiegano nelle lo- 
queste parole del Genovesi, e perchè ci ro manifatture. Per mostrare quanto sla 
sembrarono contenere lezioni utilissime, e importante questo aumento di prezzo, ri- 
perchè convalidate dal nome autorevole feriremo qui il confronto fatto da Erone 
di chi le scriveva, e perchè appunto rela- di Villefosse fra il prezzo di molte materie 
tire ad un tempo in cui la grande utilità greggie e lavorate nel 182 5 . 
delle manifatture era meno assai generai- In Francia, rappresentando con 1 lira 
mente conosciuta che ora noi sia. sterlina il prezzo della materia prima, il 

Nulla può tuttavia a nostro parere me- prezzo di questa medesima materia Invo- 
glio mostrare i vantaggi delle manifatture rata diviene : 
pei paesi quanto 1’ aumento di valore che 

acquistano per esse le materie passando Per le seterie . . . L. 3. 3 y 

dallo stato greggio a quello lavorato, il Drappi e panni . . . » a. i 5 

quale aumento risulta da ultimo prodotto Tele di canapa e cordami. » 3 . 9 \ 
da altrettanto denaro che spende il ma- Tessuti di cotone e mer- 
nilàttore pegli operai, e che viene perciò letti . . . ... » 5 . 00 

a spargersi in quella classe appunto di Lavori di cotone . ■ • » a. 44- 
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Ì Utensili domestici L. 3. oo 
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Il Yillefosse stabiliva dio in Francia comprendendo nella differenza del peso 
il ferro in verghe lavorato col carbone di ogni spesa di trasporto, di preparazione e 
legno costava il triplo del ferro fuso con simili ; si avrebbero libbre 1 a : 6, per 
cui è fatto; mentre in Inghilterra, dove lire a 5 . Ebbene, chi crederebbe cbe questa 
ordinariamente si lavora col carbone fos- materia può dare al fabbricatore straniero 
sile ricotto, detto cote, costava solamente da tre a sei volte il capitale, secondo l’uso 
il doppio del ferro fuso. vario cbe può farne affinandola? Adunque 

Nel iS 3 a il piombo costava in Inghil- noi Italiani avremo ottenuto dal milione di 
terra 1 3 lire sterline alla tonnellata , e libbre di cascami un milione, e lo straniero 
convertilo in piombo laminato, rapprese''- ne avrà avuto da tre a sei. 
tando sempre con s il suo valore primiti- Ci pare cbe questi fatti sieno, il ripetia- 
vo, costava 1,08. Cosi pure la lastra di mo, la prova più evidente del vantaggio 
rame greggio costava 84 lire sterline alla di lavorare da sè, per quanto è possibile, 
tonnellata ; e dopo laminato, chiamando i prodotti del proprio paese, 
al solito 1 il suo costo primitivo, il suo Malgrado però 1 ’ evidente legame delle 
prezzo diveniva 1,1 1. arti con 1’ agricoltura, la quale non è da 

Le arti hanno adunque generalmente ultimo che un’ arte ancoressa; malgrado i 
un grande vantaggio, poiché si vede come riflessi di molti de’ più chiari economisti e 
il lavoro che danno della materia non so- del Genovesi fra questi; malgrado i fatti del 
lamente ne accresca di mollo il prezzo, vedersi l’agricoltura fiorire dove più sono 
ma bene spesso ne superi il valore; di in favore le arti; seguono molti a rispinge- 
niodo che il più cattivo partilo, a cui un re le manifatture dall’Italia, dicendo essere 
economo potesse appigliarsi, sarebbe quello dessa un paese essenzialmente agrario, e 
di venderla greggia ; c più cattivo partito dovere alla coltivazione delle terre soltanto 
sarebbe ancora quello per un popolo, dirigere tutti i suoi mezzi. Il dire però che 
allorquando avesse acquistato in un’ arte in un paese agrario oon vi debbano o non 
o lavoro una preminenza qualsiasi, di non vi possano essere manifatture è come il 
curarla più a danno della materia greggia, sostenere, osservava il Gioia nel 1819, che 
o di esporre questa incautamente alla li-, in un paese ricco di erbe odorose non vi 
bera concorrenza. Lasciandola uscire dal debbano o possano sussistere api. 
paese in questo stato si perde non sola- Non v’ ha opposizione alcuna, seguiva il 
mente il guadagno che polrebbesi fare Gioia, tra 1 ’ agricoltura che si esercita nei 


lavorandola, ma ancora i vantaggi di un J campi, e le arti che si esercitano nelle città 
lavoro che là vivere gli abitanti, cbe assi- o nei borghi. Infatti da un lato è chimerico 
cura il consumo delle derrate, e che ad il timore che i villici possano abbandonare 
ogni modo è sorgente di prosperità ; ve- le campagne per rinchiudersi nelle città, di- 
diamone una prova vicina a noi. mostrando l’esperienza che a questo giugne 

La Lombardia ha esportato per 1 ’ e- quella parte soltanto che riesce superflua 
stero nel 18 33 un milione di libbre di ai campi; dall’altro la stessa esperienza 
cascami di seta. Questi cascami si sono prova che ovunque compariscono nuovi 
venduti al prezzo medio di lire a 5 per mezzi di sussistenza, comparisce la popo- 
ogni rubbo, ossia per ogni peso di libbre lazione e cresce in ragione di essi (a). 
a 5 ; quindi pel valore di soldi ao alla 

libbra. Suppongasi che nel depurare qne- (a) CrMn „ a „ 0 I* arti in Inghilterra nel 
ste materie siasi perduto il 5 o per cento, decennio fra il 1801 ed il 181 1, e crebbe par. 
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Da un lato vi sono alcune persone ina- 
bili ai lavori agiarii, ragazzi, vecchi!, infer- 
ii popolazione, come risulta dal seguente pro- 
«petlo : 

Città manifatturiere Popolazione negli anni 
i8ot t8ti * 83 a 


81.000 93,000 271,000 

73.000 85 ,ooo 147,000 

53 .000 tia,ooo 1 a 3 ,ooo 

3 1.000 35 ,ooo 92,000 

28.000 34,000 5 1,000 

10.000 1 3 ,ooo 3 o,ooo. 


Manifatture 

micci, e molle donne ; dall* altro le vicen- 
de delie stagioni lasciano al villico molti 
giorni senza lavoro. Le manifatture pre- 
stano occupazione alle prime, e riempiono 
il vuoto dei secondi. Le giornate senza 
lavoro agrario crescono in ragione del 
freddo del clima ; quindi si scorge che gli 
abitanti del norte di più manifatture abbi- 
sognano che quelli del mezzodì. 

Perchè i Romani di una volta riguarda- 
vano il commercio e le arti come occupa • 
rioni servili, non poteva la misera plebe 
migliorare la sua sorte senza alterare la 
costituzione dello stato ; nè i tribuni del 


Manchester . . 

Birmingham . . 

I.eeds .... 
Sheffield . . . 

Nottingham . . 

Derby .... 


I predicatori del pauperismo inglese po- 
tranno giudicare da questo quadro comparativo 
quel che non veggono nell' astrazione, e che cosa 
significhi progresso nell'industria e nell’ incivili- 
mento. tigli è certo che in Sicilia, paese rinoma- 
tissimo per P abbondanza che vi regnava una 
volta, la popolazione non ha fatto sicuramente 
nel surriferito periodo un egual progresso, e se i 
mendichi siciliani sono meno numerosi, quelli che 
vi sono, si lasciano nudi e vi periscono dalla fame. 

L noto che l’ industria va progressivamente 
crescendo nelle città degli Siati Uniti di Ameri- 
ca, e va pure crescendo la popolazione. I fogli 
pubblici del dicembre i 832 indicavano la popo- 
lazione delle principali città degli Stati-Uniti dal 
1789 gl i 83 a essere cresciuta come segue : - 

Città principali di Popolazione negli anni 
gran commercio 

1789 1818 i 83 a 

Nnova-Yorck . 3 o,ooo i 3 o,ooo 203.000 

Filadelfia . . 4 0 ' 000 *ao,ooo 168,000 

Baltimora . . i 3 ,ooo 60,000 81,000 

Boston . • . 17,000 40, ooo 61,000. 

L* aumento del commercio ha prodotto lo 
stesso effetto in Odessa, sorta sotto i nostri occhi, 
e che uon eonta al di là di 16 anni. I fogli pub- 
blici del novembre 1817 dicevano che il numero 
de'suoi abitanti oltrepassava i 4<>,ooo. menti? uon 
era che di 3 o,ooo nel secondo anno della sua 
fondazione. Nel » 83 a la popolazione oltrepas- 
sava i 60,000. All'opposto la diminuzione dei 
mezzi di sussistenza fa scemare la popolazione. 

II rapido incremento della popolazione ir' 
Inghilterra dimostra questo fatto, e più special- 
mente lo si riconosco nell* Irlanda e sarebbe a 
indagarsi se questo fatto non abbia origine dalla 


popolo seppero ritrovare per la libertà 
altro sollievo che P abolizione dei debiti e 
la promulgazione delle leggi agrarie, fonti 
di perpetue discordie e sedizioni. 

Più r agricoltura è florida, più abbiso- 
gna di vicini e numerosi consumatori con- 
densati sopra poco spazio, ai quali si possa 
vendere ad ogni istante i prodotti di qua- 
lunque specie. Ora non si vende se non a 
chi è munito di mezzi per comperare, e 
questi mezzi nella massa popolare sono i 
prodotti delle arti, o la mercede di chi li 
rappresenta. Ciò è così vero, che ove le 
arti sono floride, ivi 1’ agricoltura è mi- 
gliore, come si scorge nell’ Inghilterra. 

Chi ignora P immensa quantità di pan- 
ni che si fabbricavano negli scorsi tempi in 
Lombardia ? Nel xn secolo Milano conta- 
va per lo meno 60,000 lanaiuoli e 4<>,ooo 
lavoranti di seta. Verso P anno i 4 *i* 
allorché P Italia tutta, per cagione della 
peste e per le tirannidi de* Visconti, degli 
Scaligeri e de’ Carraresi, aveva cominciato 

velocità con cui operati anche progressivamente 
lo tviluppo industriale-intellettuale, il qnale pare 
rapido oltre ogni credere. L' idea delle macchi- 
ne a vapore e la sua applicazione fanno vedere 
inasta verità, e ciò che è positivo ti è, che la 
nrosp^rìl* d e lp Inghilterra va sempre crescendo, 
come lo dimostra P accrescimento nel consumo 
dei prodotti. 
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;i decadere fortemente, osservava in una sua 
arringa il doge Tommaso Mocenigo, che le 
città soggette allora al duca di Milano met- 
tevano solamente in Venezia, donde poi si 
spargevano in Grecia ed in tutto il Levan- 
te 90,000 pezze di pannilagi (a). 

Nei secoli xvi e xvii uscivano dal Ber- 
gamasco 36,000 pezze di panno e 6,000 
buratti. Delle tele di cotone e dei lini no- 
stri, dice il Verri, si faceva spaccio singo- 
larmente in Levante col mezzo de’ Vene- 
ziani e dei Genovesi. 

Soffriva forse alcun danno la nostra 
agricoltura, allorché gli artigiani di Milano 
cambiavano il ferro de’ vicini monti in 
elmi, scudi, lance, corazze ed ogni altra 
armatura di ferro che per tutta Italia dif- 
fondevansi, e persino ai Tartari e Saraceni 
si trasportavano ? 

Tutti sanno a quanta gloria fosse salito 
il nostro setifizio prima che la Francia, 
l’Inghilterra, la Svizzera, la Germania con 
l’Italia rivaleggiassero. Furono i Milanesi 
stessi che portarono nel i 5 io le prime 
manifatture di seta in Francia. Francesco I 
le piantò a Lione nel i 536 con I’ opera 
di due Genovesi. Pria del Colbert i vel- 
luti di Genova, i rasi di Firenze, i moerri 
di Sicilia, quelli di Napoli, le stoffe in oro 
di Venezia, le stesse calze di seta ci ren- 
devano tributaria la Francia, alla quale 
poscia siamo divenuti tributarli noi stessi. 

I velluti di Genova per altro, sebbene po- 

(a) In quella esportazione la parte della 
Lombardia era come segue : 

Milano, panno fino . . Pezze 4 - ono 

Paria, panno ordinario . e 3,ooo 

Corno, panno ordinino . -ss 1 2.000 

Cremona, fmstagno . . n 4.1100 

Monza, panno ordinario . n 6000. 

Con tanta copia di manifatture, ed erano 
molte allora quando nou ri erano macelline che 
facilitassero il lavoro, in quel tempo la popola 
rione di Milano era tripla all' incirca dell' attuai''. 
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chi se ne facciano in confronto di quelli' 
che si facevano, continuano nd ottenere la 
preferenza sopra quelli di Lione. 

Fino dal i 455 gl’ Inglesi avevano vie- 
tata l’ importazione de’ nostri lacciuoli e 
nastri serici in Inghilterra, a fine di fa- 
vorire le donne, che di questa manifattura 
fecero monopolio ad esclusione degli uo- 
mini sino al 1489. Le stoffe ed i velluti 
italiani continuarono però ad essere in- 
trodotti in quel regno nei due susseguenti 
secoli, donde vennero poscia esclusi, non 
entrandovi che le sete greggie. 

Prima del 1780 non esistevano in Ve- 
runa telai per calze di seta cd altre ma- 
glie ; poscia, introdottevi da un francese 
sotto il cessato governo veneto, vi sorsero 
e Gerirono. 

Prima del 1790 non esistevano fabbri- 
che di cappelli in Milano : attualmente ve- 
diamo fabbriche simili dappertutto, cd i 
nostri cappelli gareggiano nella bontà, nel- 
la bellezza c nel prezzo con quelli di 
Lione. 

Le fabbriche di ananchma, ora si comu- 
ni nelle città e nei borghi del regno Lom- 
bardo-Veneto, non salgono al di là del 
1789. Sono pochi anni che vanno intro- 
ducendovi gli stabilimenti per la filatura 
del cotone col mezzo delle macchine e 
delle ruote idrauliche. In si breve tempo 
siamo riusciti a non invidiare i tuli det- 
ti ad uso di Berlino, nè i velluti à la 
reine ad uso di Lione. Abbiamo messo a 
profitto varie sostanze indigene per trarne 
le più belle tinture in giallo, in verde cd 
in color di rosa. Il lanificio, fatte sue le 
nuove macchine che furono finora un pri- 
vilegio degli stranieri, si estende, si per- 
feziona, ed oramai soddisfa il gusto schiz- 
zinoso dei consumatori. Grazie ai sudori 
dei nostri artigiani, la Bussia in breve 
non ci spedirà più i suoi bulgari, nè 
I’ Inghilterra il suo sale, nè l’ Olanda i 
suoi cartoni, nè la Francia le site minti- 
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lerie, mentre tutte continueranno a di- 
mandarci le nostre sete. 

L’ opinione generale negava all’ Italia 
il vanto di temperare e ridurre in lastre il 
filo d’ acciaio : sorse il Bortolani a Tre- 
viso e smenti 1 ' opinione generale. L’ ac- 
ciaio fabbricato nella zecca di Milano 
per cura del cavaliere Isimbardi serve 
agli stessi usi che 1’ acciaio inglese. Ya 
crescendo sotto i nostri* occhi 1' impor- 
tante manifattura delle lime, ed in alcuni 
lavori uguaglia di già le straniere più 
rinomate. Le bilancie del Catlinetti e del 
Rota vengono imitate in Francia ed in 
Inghilterra, cui non domandiamo più le 
bilancie docimastiche. Escono purissimi i 
cristalli dalle fornici dei Muletti, Perdici, 
Bolognini, e vestiti di forme eleganti la- 
sciano in forse il conoscitore se vengano 
dalla Germania. 

In alcune manifatture abbiamo raggiunti 
gl' Inglesi nella perfezione, in altre abbia- 
mo superato i Francesi pel basso prezzo. 
La meccanica e 1 ’ astronomia, la fisica e 
la chimica, la geodesia e la metallurgia si 
contèssano debitrici di parecchi ingegnosi 
strumenti ai nostri artefici. 

La F rancia è certamente un paese Che 
attende all' agricoltura, e produce grani, 
vini, ulivi e bozzoli, vitelli c formaggi ; 
ciò non ostante è riconosciuta in tutta 
Europa per nazione manifatturiera. 

L’ Olanda ed il Belgio, i cui territorii 
sono in parte simili al nostro, sono paesi 
agrarii , manifatturieri e commercianti ; 
mentre raccolgono grani, fieno, burro e 
formaggio, faccettano diamanti, fabbricano 
panni, tele, stoffe di cotone d’ ogni specie, 
ferramenta ad ogni uso, cuoiami, pipe, ed 
eseguiscono le importantissime prepara- 
zioni del mercurio e del piombo. . ’ 

L' Inghilterra sino alla metà del regno 
di Elisabetta, rimase povera, barbara, avvi- 
lita e preda perpetua di chiunque volle oc- 
cuparla, perchè contenta dell’ agricoltura 
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e della pesca trascurava la arti. Ma dopo 
che il geuio di quella gran donna chiamò 
gl' Inglesi alle manifattore ed al commer- 
cio, quella nazione, a dispetto del suo in- 
felice clima, divenne ricca, grande e po- 
tentissima. Mentre 1 ’ agricoltura inglese 
giunse a sì alta rinomanza, ehe tulli gli 
agronomi si sforzarono d’ imitarne i me- 
todi, le inglesi manifatture trovarono com- 
pratori presso tutte le nazioni. 

11 Scuso comune adunque, la storia pa- 
tria, 1’ altrui esempio reclamano ad una 
voce contro il pregiudisio che un paese 
agrario non possa o non debba essere ma- 
nifatturiero. 

Tali erano le parole del Gioia nel suo 
Discorso popolare sulle manifatture nazio- 
nali, luglio 1819. Molto oggidì potrebbesi 
aggiugnere ; ma ci limiteremo a far osser- 
vare soltanto l’Austria, e la si vedrà, mal- 
grado che non manchi di ricchezze agrarie, 
far passi giganteschi nelle manifatture a tal 
punto da vincere la stessa concorrenza 
dell’ Inghilterra e della Francia ne’ panni 
d’inferiore qualità e nelle stoffe comuni 
di cotone. Si avanza nelle stamperie, e 
seterie, e nelle ferramenta, e ben presto 
di tributaria che era per questi generi, 
massime negli oggetti fini e mezzo fini, 
chiamerà gli stranieri al tributo. Nel 1 8 1 5 
non v' era nell’ Austria che una meschi- 
na filatura di cotone a Linz, ora conta 
vaste filature di cotone e di lana da sor- 
prendere anche chi avesse sempre vissuto 
nella patria delle macchine. Chiaro si vede 
che l’Austria ha'dato nel segno, c fatti i 
primi passi, non v’ ha dubbio che pro- 
gredirà rapidissimamente, anche perchè gli 
Austriaci, e più particolarmente i Boemi 
ed i Murari hanno il dono di essere molto 
economi; e chi intende ad arti di manifat- 
ture, sa che l’economia è l’anima di esse. 

La Russia, il cui vasto impero abbrac- 
cia climi favorevoli a quasi tutte le pro- 
duzioni della terra, vuole anch’ essa di- 
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venir manifatturiera, e pare che la città 
•li Mosca debba esserne il centro, giacché 
ivi esistono già aoo case di manitàttnre di 
sete, le quali occupano più di 18000 ope- 
rai, con 5 a 83 telai e macchine d’ ogni 
genere. Queste manifatture hanno impie- 
gato nel corso del >833 balle >5oo di 
organzini d’ Italia, e balle 5ooo di seta 
greggia tratta dai possedimenti russi al 
Caucaso, e queste furono anche lavorate 
nella vicinanza di Mosca stessa. Chi ricorda 
cosa divenne quella grande città nel 1 8 1 a 
farà senza dubbio le più alte maraviglie 
vedendo simili progressi industriali in sì 
jlbco tempo. 

11 regno delle Due Sicilie che cosa non 
ha latto dopo la memoranda riforma da- 
ziaria portata dai decreti dei 16 agosto, 
>5 decembre i8a3 e 3o novembre 1834 
per l'anno i8a5 ; riforma inspirata da 
profonda sapienza. Gli effetti evidentissi- 
mi, incontrastabili che ne furono la con- 
seguenza, si leggono nell’ introduzione de- 
gli Annali ovili del 1 833, pubblicati sotto 
gli auspici) di S. E. il cavalier Sant’ An- 
gelo ministro attuale dell’ Interno. Lo 
Stato papale è il solo degli Stati princi- 
pali d’ Italia che dimostri di voler rima- 
nere indifferente ai progressi dell’ indu- 
stria, poiché è quello che dopo avere 
adottato un eccellente sistema restrittivo, 
il quale dava tante belle speranze alla sua 
prosperità, ove però il contrabbando fosse 
stato represso con misure vigorose ed ef- 
ficaci, tutto in un baleno, con una legge 
daziaria che porta la data del 16 febbraio 
>83i si confessano gli errori commessi 
nel sistema antico, e si offrono compensi 
all’ industria che non si sono fino ad ora 
realizzati ; quindi parlando della sola pro- 
vincia di Bologna, popolata con 3x5 mila 
abitanti, mentre la statistica del > 8 a 4 fa- 
ceva sommare a scudi a,5oo,ooo i bene- 
fici! dell'industria, quella del i834 ritrae 
a fatica e con incertezza la cifra di scu- 
Sappi. Dii. Ttcn. Tom. XXI. 
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di 83g,5oo ; quadro e prospetto lagrime- 
vole. Uopo è conchiudere adunque che 
ove gli stati pontifici! non vogliano per- 
dere fino all’ ultimo nastro della loro in- 
dustria, il miglior consiglio sarebbe quello 
che uniformassero il loro sistema daziario 
sul modello di quello del regno delle due 
Sicilie, cosi accortamente introdotto dal 
De-Medid, il quale concilia, per quanto è 
possibile, l’ interesse del fisco con quello 
dell’ industria. 

Il Prediti, direttore dell’ I. R. Istituto 
Politecnico di Vienna, in una Memoria 
sulla reriproca influenza della industria 
agraria e manifattrice che può vedersi tra- 
dotta negli atti dell’ Accademia di agricol- 
tura di commercio ed arti di Verona, pro- 
vò con molti fatti le seguenti proposizioni 

1 -° Qualora non vi sia una minuta di- 
visione di terreni, 1 ’ agricoltura da sé sola 
non può produrre sopra una determinata 
superfide se non che una scarsa popola- 
zione, la quale resta altresì in uno stato 
infimo di coltura sodale : il proprietario 
non ritrae alcuna rendita netta, ed il pro- 
dotto del suo terreno si limita, mediante 
l’ ampliazione della proprietà, al solo ri- 
sparmio del suo lavoro personale. 

a.° Se 1’ utilità netta dell' agricoltura si 
appoggia alla sola esportazione de’ suoi 
prodotti, neppure in tal caso la popola- 
zione si accrescerà considerabilmente : 
inoltre è questo uno stato dipendente, in- 
certo e soggetto agli stessi mali, come lo 
stato dell’ industria manifatturiera allorché 
appoggia la sua rendita al consumo estero. 

3.° Mediante una moltiplicata divisione 
del terreno si può ottenere per ugni dove 
una popolazione assai numerosa, la quale 
però sarà povera, infelice, inquieta, e le 
sue facoltà fisiche e morali saranno circo- 
scritte entro limiti assai angusti dall’ egua- 
glianza delle proprietà, dei bisogni c dei 
lavori. 

4 ° I paesi più o meno esclusivamente 
27 
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agrarìi sodo più esponi alla penuria ed 
alla carestia ; dall' uniformi là di lavoro e di 
produzione deriva nella popolazione quel 
fenomeno che dicesi eccesso di popolaiio- 
ne, il quale non è relativo al numero de- 
gli abitanti, ma bensì alla qualità delle 
loro occupazioni ed allo stato loro. 

5. ° La popolazione creata dall' indu- 
stria manifatturiera arresta I’ alternamento 
della penuria e della soprabbondanza ed 
assicura una sussistenza regolare alla po- 
polazione agraria ; essa è l’origine dei 
mercati che saziano ogDi bisogno. 

6. ° Presso una numerosa popolazione 
manifatturiera un podere ampio, non solo 
è lungi dall’ essere nocivo, ma gode im- 
portanti vantaggi sopra le proprietà trop- 
po divise ; l' illimitata divisione delle terre 
è nociva ai progressi dell’ industria mani- 
fatturiera. perchè opprime e restringe l'au- 
mento di una considerevole popolazione 
industriosa. 

7 ° La possibilità della rendita netta 
dell’ agricoltura viene determinata dall’esi- 
stenza della popolazione manifatturiera, e 
la quantità di essa dal numero di que- 
sta : la prosperità della popolazione agra- 
ria riposa necessariamente ed essenzial- 
mente sull' industria manifatturiera : le 
quantità della popolazione agraria e ma- 
nifatturiera concordano essenzialmente fra 
di loro. 

8." Onesta popolazione formata dalla 
naturale ed illimitata inlluenza reciproca 
deli’ industria agraria e della manifattu- 
riera. è assai diverga da quella che può 
creare la sola agricoltura mediante la di- 
visione dei terreni: è agiata, sicura sui 
mezzi della sua sussistenza ; varie classi 
vi si formano mediante la nuova ricchez- 
za ; la varietà delle proprietà, dei lavori, 
della coltura e dei bisogni, produce inte- 
ressi moltiplici che vicendevolmente si so- 
stengono. 

g. u Questa popolazione presenta la più 
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sicura guarentigia deli’ ordine e della pub- 
blica tranquillità, mediante la differenza di 
proprietà e di occupazione nelle tre prin- 
cipali sue classi, i cui interessi legami fra 
loro in tal modo che quanto è nocivo ad 
una rifluisce a danno anche dell’ altra : la 
floridezza dell' industria manifatturiera in 
un paese agrario dee riguardarsi per tale 
riguardo come il vero palladio dell' in- 
terna tranquillità. 

io.° In conseguenza la popolazione più 
numerosa, più ricca, più civilizzata e più 
tranquilla, non può essere creata in un 
paese se non che dalla piena ed illimitata 
influenza reciproca dell’ industria agraria 
e della manifatturiera. Un' accurata agri- 
coltura, una florida industria manifattu- 
riera, una popolazione numerosa, ricca e 
tranquilla, una estesa cultura morale ed 
intellettuale ed una universale agiatezza, 
sono elementi che vicendevolmente si af- 
forzano ; tanto che allora quando ve ne 
sieno due, tutti gli altri necessariamente 
vi concorrono. 

Quanto a dò che riguarda la influenza 
delle manifatture sugli Operai, rimettiamo 
a quella parola il trattarne, dimostrando 
come, quando le manifatture sieno ben 
regolate, non possano eglino per l' istitu- 
zione di esse che migliorar condizione e 
sotto 1’ aspetto sanitario e sotto quello 
economico, non che per quanto alla mo- 
rale si riferisce ; argomenti sui quali un 
qualche cenno ebbesi occasione di fere iu 
parecchi! altri articoli, come, per esempio, 
in quelli Divisione del lavoro , Industria, 
Iiiiene, Lavoro, Macchine, Malattia ed 
altri. 

Siahilitosi pertanto come le manifatture 
ridondino a vantaggio della ricchezza dei 
paesi, dell’ aumento della popolazione, di 
quelli e quindi del ben essere generale, e 
ri tenuto per ora, come altrove proveremo, 
che tornino proficue anche agli operai, 
rimane senza dubbio dimostrato doversi 
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con ogni meno possibile promuovere dai 
governi la loro istituzione e prosperità. 
Se non che crediamo non sia qui inutile 
il fare brevemente qualche considerazione 
intorno alle maniere più valide di proteg- 
gerle, acciò non avvenga, come se ne han- 
no pur troppo esempii non infrequenti, 
che da sforzi diretti con le più lodevoli 
intenzioni a tal fine seguano risultamenli 
affililo contrarii. 

Sully, uno dei maggiori ministri del 
maggiore Irti i monarchi della Francia, vo- 
gliamo dire Enrico IV il Grande, per far 
fiorire quel regno voleva solamente lavora- 
tori e pastori ; e così volendo ben iscor- 
gesi eh’ ei conosceva derivare dall’ agri- 
coltura quant’ altro è necessario a metter 
in valore uno stato. Si è detto in vero che 
nei campi coperti di spiche germina la vit- 
toria, si può dire con maggiore certezza, 
che in questi campi fortunati germina l’in- 
dustria madre delle arti. 

Veggiamolo in effetto. Le arti sono la 
preparazione dei materiali che ci presen- 
tano i tre regni della natura per renderli 
propri! ai nostri usi. Questi usi dipendono 
dai nostri bisogni e dalla nostra immagi- 
nazione ; e di qni viene la distinzione fra 
le belle arti e le utili cognizioni. 

Le arti belle e le cognizioni utili, che 
sono sorelle, sono quelle che ci sommini- 
strano i mezzi di soddisfare ai nostri reali 
bisogni ; quelle da cni abbiamo vitto, ve- 
stito e comodo alloggiamento ; quelle che 
preparano gli strumenti necessari! agli altri 
mestieri. 

Le cognizioni utili e le belle arti c’ im- 
pediscono, è vero, di ricadere nella bar- 
barie ; ma se si paragonino coi nostri 
bisogni reali, non sono indispensabili, e 
quindi deggiooo cedere alle arti necessarie. 

Non hanno per esse che il vantaggio 
del fasto e del piacere. 

Il regno minerale ci dà materiali che 
servono alle nostre abitazioni, ai nostri, 
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edifizii pubblici e privali, ad una quantità 
di manifatture e di usi. Per prepararli, 
per riunirli ci vuole la mano dell’ operaio 
e dell’ artigiano. 

Queste genti devono essere nutrite; e 
chi loro porge il nutrimento ? L’ agricol- 
tura. Il regno animale ci reca grani, biade, 
seta, cotone, olio, vino, frutta, legna, ca- 
napa, lino e mille altre produzioni. Ne ri- 
caviamo colori, pece, ragie, gomme, acque 
distillate, medicinali. La preparazione di 
tutte queste cose occupa braccia assai ; ci 
vogliono in copia grande utensili, ordigni 
e macchine idrauliche evi a vapore, c que- 
ste non possono essere fabbricate che da 
matematici e da addestrati operai. Chi li 
fa sussistere? L’agricoltura. Tendano pure 
le belle art! e le utili cognizioni a molti- 
plicare i nostri comodi ed i nostri piaceri ; 
non potranno mai far a meno dell’ agri- 
coltura. 

Adunque 1" agricoltura è la prima di 
tutte le arti, è la base e il fondamento 
delle altre ; per lei soltanto esistono, e 
sono come tanti canali clic da tale feconda 
sorgente derivano. Se questa sorgente di- 
seccasi asciutti saranno eziandio i canali 
che da lei si diramano. 

Così essendo, le prime attenzioni di uno 
stato sieno adunque d’ incoraggiare que- 
st’arte benefica, di prestarle tutto il favore 
di cui è meritevole, e di togliere tutti gli 
ostacoli che al suo miglioramento si oppo- 
nessero. Allora pntrassi dire essere miglio- 
rata 1’ agricoltura in uno stato ; protras- 
si dire che gode di tutta la protezione, 
quando coloro che la professano si trovi- 
no, col mezzo di un’ educazione conve- 
niente alla loro condizione, bastantemente 
istruiti, non vincolati dalla servitù, da so- 
verchie gravezze, fuori dell’ avvilimento, 
nè oppressi dalla miseria ; quando oppor- 
tuni consigli v’ abbiano di dotte persone 
per illuminare circa le migliori pratiche 
che si avranno a seguire: quando i terreni 
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delle campagne ti veggano riparlili in una 
giusta proporzione, non come in Sicilia, 
ma come nella Lombardia, in campi co- 
perti di granaglie e di gelsi e di praterìe 
artificiali ; quando questi terreni si scor- 
gano ricchi di utili piantagioni, di alberi, 
non come nell’Agro Romano, nelle Puglie 
e nell’ antica Campagna Felice, che sono 
nudi, abbandonali, deserti, o ricettacoli 
d’ infezione ; e quando finalmente, con la 
popolazione, accresciute le derrate, i be- 
stiami e le altre materie prime delle arti, 
come lo dimostrano l'Inghilterra e la Fran- 
cia, tararvi abbondevolmente di che prov- 
vedere ai bisogni delle medesime ed alla co- 
moda sussistenza di quelli che le esercitano. 
In tal senso un celebre autore scrisse già 
assai giudiziosamente, che V agricoltura 
dee precedere le arti, nel modo stesso 
che il nutrimento dee precedere il lavo- 
ro , giacche la penuria o la caretta por- 
rebbe un pretto troppo alto all’ opera. 
In fitti le arti e le manifatture non pren- 
dono auge, nè si può col risultamento dei 
lavori delle medesime entrare nel concorso 
del commercio, allorché gli operai e gli 
artisti non eseguiscono le loro operazioni 
nel seno dell’abbondanza, la quale allevia 
i mantenimenti, i salari e le spese di ogni 
specie. 

Da questa abbondanza scaturiscono nel- 
le arti le vere ricchezze nazionali. La scien- 
za del governo economico, che è propria- 
mente la scienza dello Stato, dee far na- 
scere la prima, ed accrescere le altre con 
adattate prescrizioni, e non col lasciarle 
operare sfrenatamente, dirigerne i progres- 
si e saggiamente distribuirle. Sviluppia- 
mone in brevi tratti i mezzi principali. 

Le arti presentano una varietà di og- 
getti che aguzzano gl’ ingegni, e solleti- 
cano i talenti. Questi oggetti moltiplicati 
traggono generalmente 1' uomo dall’ indo- 
lenza, dalla pigrizia, dall'ignoranza e dalla 
miseria. L’ uniformità produce la noia ; la 
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noia e lo sviamento producono i vizi! più 
trassi. 

Le arti meccaniche occupano una clas- 
se di uomini che tengono il mezzo fra 
l’ agricoltura c la mercatura. Questa classe 
è numerosa, ed ha mestieri di essere oc- 
cupala per essere nudrìta. Il favore dato 
alle arti di tale specie aumenterà quella 
classe, e con ciò favorirà lo smercio delle 
derrate dell’ agricoltura. 

Un popolo non è felice se non in quanto 
le sue occupazioni tendano a provvedere 
a’ suoi propri bisogni, e ad esercitare con 
frutto ■ suoi talenti. 

L’ uomo ha bisogno del necessario, 
dell’utile e del dilettevole, ev’è una sorte 
d’armonia fra i bbogni medesimi, ed i 
mezzi destinati a soddisfarli. 

Noi, con quanti rettamente pensano, 
poc’ anzi abbiamo chiamata 1’ agricoltura 
la prima delle arti, ed a ragione, poiché 
soccorre ai primi bisogni. Siane adunque 
raccomandata la pratica a tutti i popoli ; 
nulla venga trasandato per proteggere e 
perfezionare tuttti i suoi diversi rami ; ma 
non si sacrifichino ad essa tutte le altre 
arti che dee far fiorire, nè a lei assoggettati 
rimangano tutti i talenti, anche perchè le 
une e le altre si danno a vicenda la mano 
e si aiutano. Se 1’ uomo ha duopo di nu- 
trimento, egli non meno ha bisogno di 
essere vestito, alloggiato, servito, aiutato e 
soccorso, secondo la sua età, il suo stato 
e la sua condizione. Ciascheduno degli 
oggetti essenziali si suddivide in una infi- 
nità di rami che sono divenuti necessairi 
a misura chi gli uomini si allontanavano 
dalla barbarie. Il lusso, che da tanti mora- 
listi viene condannato, nel tempo stesso 
che ne godono, accrescendo il gusto raffi- 
nato dei piaceri, e l’ illusione dei bisogni, 
fa un bene che 1’ austera moderazione 
non produrrebbe giammai. Egli occupa 
un ozio dannoso, e trae dagli scrigni i 
tesori ammassati dall’ avarizia. E adun- 
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qne necessario che le arti sieno coltivate, tali cose, aggiunte alla scarsa stima che le 
e necessariamente conviene die abbuiavi menti poco riflessive fanno degli artefici, al 
ingegni per tutte quante sono. lasciare senza ricompensa i più eccellenti 

Allora quando si ricordano i tempi più fra essi, e quelli che coi loro lumi possono 
brillanti delle arti in Atene ed in Roma, contribuire a far sorgere le arti medesime 
tempi che accompagnarono quelli del mag- alla loro perfezione ; tutte queste cose 
giore splendore di quegli stati, si osser- tendono ad iscemare il numero degli ope- 
va che furono quasi sempre inseparabili rai, de’ venditori e de’ compratori, la feci- 
dalla corruzione, e precorsero anche la lità a lavorare ed a vivere, ed a far man- 
loro decadenza. Aggiugniamo che questi care 1’ emulazione, la vera molla -del prO- 
secoli di raffinamento per le arti e pel gresso dell' industria e della concorrenza, 
lusso nou furono sì favorevoli all'agricol- e quindi il consumo interiore, sì incorag- 
tura come lo era stata 1’ aurea età della giante per l’ agricoltura, e sì essenziale alla 
semplicità e dell'innocenza, quella dei co- medesima. 

stomi fermi e severi della Repubblica. Una buona parte delle idee e delle mas- 
li’ ardore universale che oggidì si mostra sime relative alle arti possono e deggiono 
per farla prosperare sarà adunque un vero applicarsi alle manifatture. Arti sono que- 
fenomeno, specialmente reggendo farsi da ste in grande, e che riuniscono o raggiun- 
quest’ arte considerabili progressi in un gono più da presso i mezzi impiegati dalle 
secolo in cui regnano a gara e quasi ad un arti diverse. Impiegano elleno d’ordinario 
tratto la guerra della concorrenza ed il più braccia, più utensili e macchine, e con 
lusso, la frivolezza, le invenzioni d* ogni ciò favoriscono maggiormente la popola- 
genere, le scienze ed i piaceri. Havvi una zione. Sono più stabili e meno vaganti 
segreta simpatìa fra tutte le arti, e quando delle altre arti : il perchè riescono più 
la legislazione favorisce le arti piacevoli, profittevoli nei paesi ove trovano favore, 
ciò avviene furse perchè si riguardano Lo scopo generale delle manifatture si 
oome canali che attirano a che fanno cir- è di dare alla materia una forma che la 
colare, mercè il danaro ed il credito, le renda più pregevole, ed un novello valore 
ricchezze, o come una via pel consumo che conseguito non avrebbe sema indù- 
dei fruiti dell’ agricoltura ; via, senza con- stria ; valore il quale diviene la sorgente e 
traddizione, più vantaggiosa assai dell' es- l’ alimento di un ricco commercio che gli 
portazione nei paesi separati dai mari. Italiani non hanno. Le manifatture ben 
Al pari adunque dell’ agricoltura anche costituite e ben regolate, come sono quelle 
le arti deggiono essere favorite e protette ; di Francia e d’ Inghilterra, formano bene 
sendo che queste al pari di quella accre- spesso lo splendore dello stato per le rie- 
scono la popolazione e la pubblica prò- chezze che versano in esso, la fortuna di 
sperità, come si vede in Francia ed in quelli che le hanno stabilite, ed il ben es- 
Inghilterra : perciò il sovrano dee cercare sere de’ popoli presso i quali si trovano, 
di togliere tutto ciò che aggrava od oppri- Le manifatture non conoscono altri li- 
me senza necessità quelli che le esercitano, miti da quelli in fuori del consumo ; la 
Queste sono le gravi tasse o imposizioni, nazione che possederà la mano d’ opera a 
anche indirette, sull’ industria, la trascu- più buon prezzo, e questo è costantcmen- 
ranza di una gerarchia che dovrebbe esse- te stato lo scopo dell’ Inghilterra introdu- 
ce istituita pegli operai con apposite leg- cendo le macchine, farà io conseguenza 
g>, ed altre cose che qui si omettono. Tutte il commercio il più esteso. 
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li prezzo delle cose necessarie alla vita 
sarà sempre la regola e la misura di quello 
della mano d' opera ; il perchè lo spirito 
delle leggi di commercio dovrà essere 
quello di far vivere un grande numero 
d' uomini col lavoro, procurando ad essi 
l' abbondanza ed il buon mercato delle 
derrate necessarie alla vita. 

11 primo oggetto delle manifatture do- 
vrebb’ essere l’ impiego delle materie che 
reca il patrio suolo ; seta, cascami e strac- 
ci di seta, lini, canapa, lana, stracci di 
lino, cuoi, e pelli di agnello e di capre, 
eh' essendo lavorate, ne costituiscono le 
ricchezze interiori. Il punto di perfezione 
della politica economia sta nelfarein modo 
che la materia e la fattura si trovino riu- 
nite nel medesimo luogo, e che il super- 
fluo dei bisogni vi sia impiegato. 

Tra le manifatture, le quali si esercitano 
sulle materie del paese, lo stato ha un 
grande interesse a favorire le più utili alla 
bonificazione delle terre ; il che è special- 
mente applicabile ai piccoli stati italiani. Si 
è osservato che le manifatture in lana meri- 
tar dovevano una certa preferenza, e cosi 
anche opinava l’ immortale nostro Dan- 
dolo, prima di dar mano alla seta, essen- 
doché si legano al nutrimento delle gregge, 
il quale diviene per le terre una sorgen- 
te di fecondità. Quando si pensa che la 
sola Inghilterra alimenta 4» milioni di pe- 
core di varie razze adattate a quel clima, 
si comprende quale immenso profitto trag- 
ga da questa industria, dappoiché il pro- 
dotto approssimativo di lana è stato nel 
i 835 di oltre 700,000 balle del peso di 
164 milioni di libbre inglesi. 

In vero non tutta 1’ Italia potrebbe 
somministrare tanta lana quanta ne occor- 
rerebbe per farne un estero commercio : 
ma la Toscana, la Bomagna e le Pug’ie 
potrebbero offrirne quanta si volesse, e 
di tutte le qualità, ove le manifatture pren- 
dessero grand’ estensione, perchè da noi 
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si hanno tutti i climi che meglio si adatta- 
no al prosperamento degli ovili. 

Ove però venisse a regnare un fanati- 
smo animato dall’ interesse per un solo 
prodotto, il sovrano illuminato ne raffreni 
l’ impeto con leggi, le quali, arendo in 
rista la prosperità di tutte le manifattu- 
re, facciano si che non ne rimangano per 
una, massime se sia secondaria, sagrificate 
le altre più imperlanti c più acconcie a 
promuovere la pubblica felicità. 

Do secondo oggetto delle manifatture 
è il lavorio delle materie straniere sì per 
I’ uso del paese medesimo che pel com- 
mercio esterno ; ed a tale riguardo una 
buona legislazione, tutta adattata alle circo- 
stanze speciali degli stati può rendere a 
questi un servigio grandissimo , perchè 
favorirebbe l’ importazione di quelle ma- 
terie che non abbiamo, e somministrerebbe 
lavoro per le nostre, di cui oggi siamo 
obbligati di pagare la fattura allo stranie- 
ro. Quindi favorendo l’importazione delle 
materie forestiere, combinerà tal favore 
con ciò die conviene alle materie del pae- 
se, in maniera che non allenti in modo 
alcnno la coltura, nè impedisca il consu- 
mo e I’ esito ; esaminerà se, favorendo 
principalmente la seta o i cotoni e la loro 
filatura e tessitura con le macchine, nn 
tale favore potesse far trasandare le lane e 
la pastorizia ; vedrà se gli alveari per la 
produzione della cera, potessero, per av- 
ventura, far disprezzare il sevo, e potes- 
sero pregiudicare all’ agricoltura, la quale 
vuole bestiami. 

L’agricoltura e l’ industria sono 1’ es- 
senza del commerdo, e la loro unione è 
tale, che senza l’ industria le frutta della 
terra avrebbero troppo scarso valore. Se 
l’ agricoltura fosse trascurata, rimarrebbero 
esaurite le sorgenti dell' industria e del 
•immen-io; perciò questi rami di pubblica 
ricchezza devono essere inseparabili ia 
uno stato. Esportare le materie del paese 
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lavorate, ed importare dallo straniero le 
materie bisognevoli per le manifatture, 
come sarebbero gli indachi, i legni da 
tingere, la cocciniglia e tanti altri prodotti 
che in Europa non allignano, sarebbe cer- 
tamente la miglior condotta che si potesse 
tenere, come fanno i Francesi e gl’inglesi, 
dopo che da noi Italiani ne furono am- 
maestrati Gno da quando Castruccio Castra- 
cani obbligò con le sue avanie i Lucchesi 
all' esilio. 

Se è certo però doversi e potersi con 
provvide leggi dirigere ed assistere. le ma- 
nifatture, duopo è grandemente tenersi in 
guardia contro il pericolo di impor loro 
vincoli che possano tornare piuttosto di 
danno che utile, 1’ errore di una male in- 
tesa legislazione in questo proposito po- 
tendo pur troppo recare ai popoli gravis- 
simi ed irreparabili danni. A quella guisa 
che il medico prudente dee limitarsi ad 
osservar la natura e ad assisterla non ri- 
correndo a violenti rimedii che quando 
1’ urgenza del bisogno si presenti da sè 
inevitabile, così anche i governi devono 
lasciare, quanto è possibile, che le mani- 
fatture si dirigano ed equilibriuo da sé, 
pronti ad accorrere in loro aiuto quando 
una sopravvenienza dimostri qualche dis- 
ordine nel generale loro andamento. 

Il grande principio d’ ogni industria e 
commercio è quello di vendere a fine di 
poter comperare. Di qui ne . vengono 
quelle considerazioni sulla Libertà del - 
V Industria che riferimmo a quella parola, 
e sul danno che alle maniiètture recano in 
generale i Dazii e le Proibizioni, attesoché 
non possono questi giovare che in qual- 
che raro caso e temporariamente, per dar 
tempo alle manifatture di un paese di met- 
tersi a livello con quelle di un altro. Ove 
queste in breve noi facciano è indizio che 
per la qualità dei materiali che esigono o 
per altro qualsiasi motivo, non sono con- 
facenti al paese, cd è meglio abbandonarle 
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con danno dei pochi che le professano, 
anziché obbligare tatti i consumatori a 
pagarne i prodotti più cari o ad averne 
di peggior qualità, stato di cose troppo vio- 
lento perchè possa sussistere. Oppure se 
le manifatture non progrediscono, è segno 
di freddezza ed inerzia nei manifattori, ed 
allora giova costringerli a migliorare i loro 
lavori mediante la libera concorrenza. Sen- 
za di ciò il contrabbando si incaricherà di 
supplire ai bisogni della popolazione, con 
danno della morale e di quei manifattori 
stessi che si voleva proteggere. Quando 
vi avesse dappertutto la libera concor- 
renza, succederebbe in breve che l’ in- 
dustria si equilibrerebbe da sé, e le ma- 
nifatture si scompartirebbero, fiorendo cia- 
scuna di esse in que’ paesi che più le 
sono propizii. In vano inoltre si aprirebbe- 
ro i propri! mercati ai prodotti naturali od 
artefatti degli esteri paesi, oppure si cer- 
cherebbe di smerciare all’ estero i proprii, 
se tutte due queste misure non si adottas- 
sero ad un tratto, imperocché nessuno in- 
via all’ estero la sua merce senza riceverne 
in iscambio quella del paese In cui sono 
inviate. Se per incantesimo, dice lire, le 
nazioni del continente cingessero i loro 
territorii di quella muraglia di bronzo ima- 
ginata dal vescovo Berkeley, e potessero 
riuscire etTettivamente ad escludere dai loro 
porti tutti gli oggetti di manifatture ingle- 
si, aprendoli liberamente ai prodotti della 
loro propria industria, non potrebbero 
inviare un solo dei loro vascelli nei (>orti 
dell’ Inghilterra, perché non vi trovereb- 
bero smercio. Priverebbersi cosi dei van- 
taggi degli scambi reciproci, riducendo 
anche l’ Inghilterra alla mala condizione 
di dover soddisfare co’ suoi proprii mezzi 
a tutti i di lei bisogni, che questo sareb- 
be da ultimo il rhultamento della teoria 
restrittiva. Nessun governo ha però la 
possibilità di praticare un principio così 
Inocivo, avendovi nell' economia politica, 
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cu ine nella fisica, un certo punto di resi- 
stenza dotato di invincibile energia ove ogni 
azione si arresta, e dove la legge perde la 
sua possanza. Il contrabbando, Io ripetia- 
mo, è quello che tende ad impedirne gli 
effetti, e se ne ebbe la prova quando Na- 
poleone, giunto alla sommità del potere, 
fulminò i suoi decreti contro la libertà del 
commercio. 11 possente conquistatore, dice 
Thomson nel suo discorso sul commercio 
delle sete, quegli le cui armate soggiogato 
avevano una dopo f altra tutte le capitali 
deli' Europa continentale ; quegli, che di 
un soffio creava e detronizzava i monarchi, 
vide gli infimi de' suoi sudditi sfidare im- 
punemente la sua potenza. Il contrabban- 
diere trionfava di lui nel centro del suo 
impero e deludeva le miriadi di gendarmi 
e di doganieri. Le merci contro le quali 
innalzato aveva dighe formidabili, si apri- 
rono la strada per infiniti canali fino nel 
palazzo della sua orgogliosa grandezza. Si 
sa come fossesi stabilita una linea di comu- 
nicazione non interrotta fra Arcangelo, sulle 
coste del mar glaciale, e Parigi, per la quale 
trasportavaosi masse di cgtonerie, di zuc- 
cheri e di caffè, dietro un tanto per cento 
di tassa, con uguale sicurezza come se si 
fossero condotte da Londra a Douvres. 
Ben presto a Berlino ed a Lipsia stabili- 
tomi società di assicurazione per guaren- 
tire l’ arrivo delle merci al luogo dove 
erano destinate, malgrado le minacce del 
conquistatore. L’Italia somministra attual- 
mente all' Ingltillerra in seta cruda ed or- 
ganzini per 1’ annuo valore di circa 3 mi- 
lioni di lire sterline, e rifiuta per la mag- 
gior parte di ricevere le inglesi manifatture. 
Dietro accurate indagini risulta però cbe 
i 3/4 almeno dei pagamenti di queste sete 
si fanno mediante cambiali tratte da com- 
mercianti di parecchie città della Germa- 
nia sui manifattori di cotone delle città di 
Manchester e di Glasgow. 

All’ articolo Listali dell’ Industria ci- 
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lato in addietro, si vide come tornassero 
da ultimo dannose le corporazioni di arti 
e mestieri cbe sussistevano altra volta iu 
molti paesi. I politici non vanno sempre 
d’accordo riguardo alle manifatture privi- 
legiate. Credono gli uni sia questo divisa- 
mento assai adatto a ricompensare i talenti 
e ad accrescere l’ emulazione. Rispondono 
gli altri esser cosa rara che accordando 
privilegi ad un manifattore, e sostenendolo 
di preferenza, non si scoraggino molli 
altri. 

Questi tali nello stesso modo sostengo- 
no cbe anche le compagnie esclusive, men- 
tre favoriscono i privati, recano noca- 
mento a tutto il pubblico, comecbè sieno 
un monopolio di industria. Ora si sa che 
l'industria muore per ogni dove non ven- 
ga animata dalla concorrenza, dallo stimolo 
e dalla speranza di vincere i rivali. 

I privilegiati troppo sovente pensano 
solo ai proprii profitti ; tutti gli altri per 
riuscire devono pensare al profitto ed alla 
gloria di distinguersi. Dunque le distinzio- 
ni, i premii, le ricompense e le esenzioni 
sieno sì per quelli che introducono nello 
stato nuove manifatture, nuove macchine, 
nuovi mezzi agevolanti l’ industria, come 
pegli altri cbe si veggono intenti a perfezio- 
narle, a dilatarle ; ma i privilegi non si pos- 
sono approvare se non come un diritto di 
chi inventa pel primo un mezzo di progres- 
so cbe non esisteva in qualche arte. Allora, 
come vedremo meglio all'articolo Privile- 
gio, è questo un sacro diritto di proprietà, 
nel concedere il quale non possono per 
conseguenza aver luogo ragioni di utile o 
danno ; si mostrerà inoltre che questi tor- 
nano utili da ultimo, quando se ne limiti 
la durata, come generalmente si pratica, 
utili, e perciò che sono di stimolo agli in- 
gegni promettendo loro un compenso de- 
gli studi, spese e fatiche cui devono andar 
incontro per arrivare a nuove scoperte, e 
perchè impediscono che queste scoperte 
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vadano perdute o almeno ritardate dimoi- 
lo, non avendo senza di essi gli autori al- 
cun Interesse per comunicarli altrui ed 
attivarli. Si vedrà che i danni non sono si 
grandi quanto a primo aspetto appariscono, 
e perchè, pur troppo, gli Imve.vtom, come 
si disse a quella parola, di raro traggono 
partito dai frutti delle loro ricerche ; essen- 
do difficile che le nuove idee dieno tosto 
vantaggiosi risullamenti senza abbisognare 
di modificazioni lunghe bene spesso più 
assai che il privilegio non duri. Inoltre è 
interesse del privilegiato medesimo il non 
mettere un prezzo eccessivo alla cessione 
del suo diritto, traendo da quello un van- 
taggio tanto maggiore quanto più 1' appli- 
cazione se ne diffonde. 

Possono stabilirsi in generale le princi- 
pali regole seguenti da aversi presenti ncl- 
f accordare protezione alle manifatture. 

i .° Che nessuna manifattura dee essere 
stabilita in danno dell’ agricoltura. 

а. " Che ogni paese non comporla ogni 
genere di manifattura ; ma vi si dee adat- 
tare quella che meglio si conviene. Cosi 
in Inghilterra Manchester, Huddersfield, 
Shellield, Birmingham, Leeds; ed in Fran- 
cia Rouen , Àmiens , Elbeuf , Louviers, 
Lione, Sedan, ecc. hanno ciascuna le loro 
produzioni speciali. 

5 .° Che bisogna sostenere le manifattu- 
re già stabilite. 

•4. 0 Che quanto «quelle, le quali si 
volessero stabilire di nuovo, vuoisi aver 
riguardo ai bisogui più indispensabili. 

5 ." Ch’ è duopo porre mente alle pro- 
duzioni del paese, ed alle materie prime ; 
per dò si devono studiare i mezzi diversi e 
le circostanze locali che ugni angolo di uno 
Stato presenta, ed ecco duve lo studio 
della statistica diviene utilissimo. 

б. ° Che soltanto le manifatture di lus- 
so, o come diconsi nobili , possono stare 
nelle citta. 

j.° Che quelle, le quali si esercitano 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXI. 
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sopra oggetti neccessari, prosperano sol- 
tanto nella campana, per la ragione che 
la mano d’ opera vi si ottiene a miglior 
mercato, e vi si trova con maggiore facilità, 
e per la ragione del sito, delle acque, della 
legna o del carbone fossile, e per la com- 
pera e pel trasporto de’ materiali. 

8. ° Che le manifatture in città vogliono 
essere ne* luoghi più rimoti delle medesi- 
me, affinchè gli operai meno soggiacciano 
a distrazioni. 

9. ° Che le manifatture nella campagna 
convengono generalmente nei luoghi di 
pastura, dove le terre non sono suscettive 
di coltura, e dove i villici si trovano più 
poveri e più disoccupati. 

10. * Che per la contraria ragione non 
convengono nei territori! abbondanti, ove 
le terre sono ubertose e grasse. In si fatti 
luoghi 1’ unico mestiere de’ villici, che cosi 
torna a conto allo stato, dee essere quello 
dell’ agricoltura. 

1 1 . “ Che le imposizioni sono funeste 
alle manifatture. 

ia.° Finalmente che il governo dee 
invigilare soltanto e dirigere gl’ iutropren- 
ditori , proteggere di preferenza quelle 
manifatture che meglio convenissero al 
paese. 

Ecco in compendio esposti i mezzi di 
promuovere la felicità delle arti, e del- 
le manifatture, oppure, che è lo stesso, 
la felicità di uno Stato. Ma questi mezzi 
non sono i soli ; ve n’ hanno certi altri, e 
diremo noi radicali, cioè senza de’ quali 
invano o diificiiissimamente si verrebbe a 
capo di formare un sistema sodo e stabile 
di regolamenti e di provvisioni a tale pro- 
posito. 

Vedonsi in molti Stati le arti e le ma- 
nifatture degradate o minorate, scemato il 
commercio, considerevolmente diminuito 
il numero degli artefici, de’ manifattori e 
quiodi de’ mercadanli, ed umenduc queste 
classi nell' indigenza e nello scoraggiamento; 

□ 8 
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e GiwlftieuLe per le strade, per le piasse 
affacciarsi persone chd. ■turbano, affliggo- ■ 
no, fanciulli che vi chieggono pane, che 
essendo sensa educazione , sens’ arte e 
senza mestiere, o per la miseria de’ loro 
genitori, o per non trovare impiego, diven- 
gono cattivi e perniciosi sudditi, e turba- 
tori della società. 

Il corpo politico è un albero ; le varie 
classi del popolo sono i suoi rami : se il 
male che ravvisasi in alcuno di questi rami 
viene dalla radice, giammai non si potrà 
sanare questo ramo infermo, se prima la 
radice non sia sanata. Se vero è pertanto 
che le arti e ’l commercio sieno la sorgente 
della floridezza, possanza e ricchezza delle 
nazioni, come molti esempli dimostrano : 
quando i grandi ed i ricchi signori, quelli 
die posseggono le terre, e ne ritraggono 
le rendite, non le impieghino ad accre- 
scere e perfezionare le arti, a stabilire fab- 
briche e manifatture, a far costruire navi- 
gli pei ampliare con la navigazione il com- 
mercio esterno, iovano dagli sforzi di pochi 
uomini senza rendite, senza capitali e senza 
credito potrassi, non già far rifiorire le 
urli ed il commercio, ma nemmeno trovare 
la forza di sostenerlo. 

La mercatura non degrada la nobiltà ; 
ma per Io contrario la nobiltà medesima 
riceve splendore dalla mercatura, e chi la 
esercita è il più buon amico della sua pa- 
tria c dell’ umanità. 

Nel Piemonte, in Milano, in Venezia, 
in Napoli ed in Sicilia, i nobili general- 
mente hanno de' commercianti poca stima 
e opinione ; ma in Inghilterra la nobiltà 
volentieri si associa coi commercianti, e 
mediante tale associazione gli uni c gli al- 
tri prosperano ed arricchiscono ; i com- 
mercianti prestando l’ intelligenza e l’ope- 
ra, ed i nobili il denaro e la confidenza. 

Parlando dei modi di favorire 1’ agri- 
coltura, si è già detto che uno di tali 
modi c quello di rendere istrutto il vii- 
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lico relativamente alla sua condizione, e' 
di trarlo dalla miseria e dall’ avvilimento. 
Lo stesso facciasi per la classe del popolo 
che, nato nella povertà, soltanto può mi- 
gliorare di stato essendo impiegalo nelle 
arti. Il popolo inglese dee appunto al- 
l’ istruzione ed alla diffusione de’ lumi la 
sua grandezza e la sua superiorità sopra 
luti’ i popoli del mondo. 

La mendicità è una gangrena che con- 
suma tutto, ed osservasi di dò un esempio 
nella Sicilia, tuttoché sia in mezzo ai te- 
sori di Creso. La mendidlà disperde gli 
operai e fa perdere P amore del lavoro, 
ed insieme con questo quel certo sen- 
timento d’ onore senza cui il popolo non 
farà giammai ciò che dee con fedeltà o 
con emulazione. Distinguendo dunque la 
classe povera in validi ed invalidi ; siccome 
per questi ultimi dee Sempre essere aperta 
la porta del soccorso alla pubblica carità ; 
così pcgli altri v’ abbiano luoghi ove pos- 
sano essere istruiti nei doveri della religio- 
ne e del suddito, nelle arti e nei mestieri, 
ed in quelli più specialmente ove la natura 
più gli fàccia inclinare. Cosi il sovrano, 
protettore e padre de’ suoi sudditi, vedrà 
uscire da questi luoghi, ne’ suoi sudditi 
medesimi, tanti figliuoli, i quali, per le sue 
cure, resi industriosi ed operosi, potranno 
contribuire alla sua gloria ed alla floridez- 
za dello Stato. 

Quanto poi a coloro che della mendici- 
tà e della furfanteria sonosi formali un 
mestiere, ed i quali, ove cresciuti sieno 
in età, non sono più suscettivi di certe 
istruzioni , o sieno esclusi dalla società 
cui sono a carico, o vengano forzati in 
particolari conservatori! ad eseguire lavori 
confacenti alla loro robustezza, alla loro 
età. Questo sarebbe veramente un curar 
il male del ramo dell’ albero nella radice. 

Ma tutto ciò ancora non basta : messo 
il popolo in istatu di contribuire al glan- 
de oggetto di lar rifiorire le arti e le uia- 
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nifattnre, rimane nn altro mezzo, e più 
ili ogni altro altq a far sì che rifiorisca- 
no con la maggior energia e prestezza 
e con tutte quelle maniere di perfezione 
onde sono suscettibili. Sta questo mezzo 
nel promuovere i talenti, nell’ incoraggiarli 
e nel premiare largamente ognuno che 
faccia un’ utile scoperta, o che si studi di 
diffondere cogli scritti quanto può servire 
ad illuminare i professori delle arti, ed in 
somministrare favore a coloro che nell’ in- 
tento di aprire nuove fonti all’ industria 
s’ impiegano nell’ esperimentare, nel com- 
binare, nel paragonare e nell’ adattare Io- 
pratiche delle arti medesime alle più giuste 
teorie. 

Questi esperimentatori, questi genii sco- 
pritori, questi uomini coraggiosi, capaci 
d’ illuminare e di ispirare con le più van- 
taggiose cognizioni l’amore pel bene pub- 
blico, escono dal seno delle accademie, 
delle società scientifiche stabilite sotto la 
protezione de’ sovrani generosi, e non di 
rado dalla condizione dei commercianti. 

Di tali accademie, di tali società ne sie- 
no adunque stabilite ovunque e quante 
si può, poiché, oltre l’ utile che recheran- 
no, accresceranno il decoro nazionale, e 
svilupperanno quella nobile emulazione, 
la quale sovente fu capace di cambiare la 
faccia degli stati. Le arti, le manifatture ed 
il commercio più che altrove hanno in- 
cremento dove regna il sapere, dove trion- 
fano le scienze. Veggasi lutto quello che 
ha fatto e che fa 1 ’ Inghilterra, si studii 
senza posa quel paese classico pel commer- 
cio, e se ne seguano i progressi, ed il po- 
polo italiano, imitando quello e benedi- 
cendo i suoi generosi cooperatori, tornerà 
ad essere maestro ad ogni altra nazione 
qnal fu una volta nel sapere, nelle arti, 
nel commercio e nella industria. 

Non crediamo poter meglio finire quan- 
to riguarda la protezione da accordarsi dai 
governi alle manifatture, quanto riferendo 
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uno squarcio del discorso letto da Biche 
nell’ottobre 1843, ricorrendo la esposizio- 
ne industriale americana, nel quale riassume 
alcuni fra i principali mezzi di protezione 
accordati alle arti dai principali governi. 

« Il viaggiatore nei deserti della Siria, 
dice egli, soffermandosi ad una di qtielle 
macchie, .dove l’erba annunzia la presenza 
di ima fonte che lo rinfresca dall’ alidore 
del deserto, e dove spargono la loro ombra 
i palmirii, s’avvede di trovarsi in mezzo alle 
rovine di una grande città. Colonne spez- 
zale, architravi e frammenti di ogni sorta 
vedonsi sepolti a metà nella sabbia, ammon- 
ticchiate rovine, indizio di massicci edifizii, 
che ivi altra volta esistevano, dalle quali 
cercherebbesi invano avere una idea della 
estensione e della forma delle dimore eret- 
tevi un tempo dall' uomo, ma che altamen- 
te parlano della magnificenza, della gran- 
dezza e della vastità di una grande città 
commerciale ; egli è circondato dalle rovi- 
ne della orgogliosa Palmiru, un giorno 
grande emporio commerciale, ora porzio- 
ne di un vasto deserto. Ivi deponeva t 
suoi prodotti il commercio di oriente e di 
occidente. 

a Fra le lagune e le paludi, alla testa 
dell’ Adriatico, sorgono magnifici trmpii e 
splendidi palagi, e si vedono prodigati i 
diversi ornamenti di una fiorente architet- 
tura a decorare le case di nobili meren- 
danti. Le stesse difficoltà del luogo si fe- 
cero a contribuire alle esigenze del lusso : 
il rumore di vetture non disturba la quiete 
di quelle dimore nè il ronzio dcll’afWcen- 
dato Rialto, ma la gondola lussuriosa scor- 
re lungo i vasti canali che congiungono le 
contrade di questa regina del mare ; tale 
si è l’ opera del commercio. L’ incivili- 
mento progredì in occidente, e mentre 
Paimira crollava e le sabbie del deserto 
coprivano le sue rovine, Venezia sorgeva 
dalle onde, nuovo deposito del commercio 
fra l’oriente e l’occidente. 
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u Scoprasi poi una nuova strada per cui 
vengono trasportati in Europa i prodotti 
dell’ agricoltura e delle arti delle Indie, 
ed il commercio e la prosperità che la se- 
guono s’ avviano per quella, lasciando in 
abbandono la decaduta Venezia. 

» Nei primi perìodi della storia, questi 
cangiamenti sono rari, graduati i loro pro- 
gressi, come lente mutazioni delle scene di 
uo diorama : lungo tempo trascorse prima 
che il commercio cessasse di passare attra- 
verso Paimira. Nei tempi moderni i can- 
giamenti si fanno come quelli del caleido- 
scopio, subitamente ed a scosse. L’agricol- 
tura muta di scopo o di metodo ; alcune 
manifatture ingrandiscono e fioriscono, al- 
tre decadono ; le arti trovano nuovi sog- 
getti da esercitarsi ; il commercio che col- 
lega il produttore al consumatore circola 
in nuovi canali, ed un nuovo incivilimento 
crea altre e più vaste città che Paimira e 
Venezia noi fossero. 

» E si facile e possente cagione di pro- 
sperità ad un paese 1’ accresciuta produ- 
zione Dell 7 agricoltura o nelle manifatture 
che era ben naturale che si guardasse con 
molto interesse ad ogni circostanza che 
può avervi influenza, sforzandosi con ogni 
mezzo possibile di venirle in aiuto. Mentre 
tutti però sono convinti della necessità di 
favorire l’ agricoltura, le manifatture, le 
arti meccaniche ed il commercio, quali cle- 
menti essenziali della nazionale ricchezza, 
pochi si accordano intorno ai mezzi op- 
portuni con cui proteggerle. Sembrerebbe 
in vero che tante osservazioni si dovessero 
avere accumulate da togliere qualunque 
dubbio e da stabilire una scienza fondata 
sopra principii altrettanto sicuri quanto 
qualsiasi altro ramo di scienza filosofica ; 
ma le passioui, i pregiudizi! e gl’ interessi 
degli uomini antepongaci troppo spesso al 
desiderio della scoperta del vero, e quindi 
rimangono ancora molte difficoltà per in- 
terpretare i risul lamenti della esperienza, 
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ed assegnare la esatta influenza a ciascuna 
delle varie c numerose circostanze che ai 
, fatti conosciuti si riferiscono. 

ii In ogni società incivilita si conviene 
che i prodotti della sua agricoltura, delle 
sue manifatture e delle sue arti abbiano ad 
essere condotti alla maggior perfezione 
possibile, e che questo miglioramento con- 
segua di necessità dalla accresciuta intelli- 
genza di quelli che professano le varie arti 
donde quelli derivano. Evitando quindi la 
qnistione sui mezzi più propri a proteg- 
gere in ciascun paese le arti, limitasi il 
Bachc a considerare i mezzi impiegati in 
varii paesi per promuovere le manifatture 
e le arti meccaniche, ed il miglioramento 
intellettuale dei coltivatori di quelle. 

" Da questo esame generale, continua 
egli, possiamo dedurre materia per valuta- 
re al confronto, i proprii nostri mezzi di 
incoraggiamento o di eccitamento, ed aver- 
ne indizio di nuovi mezzi da usarsi ; op- 
pure confermarci a perseverare in quegli 
sforzi che più si vedono coronati di fe- 
lice successo. In un paese come questo 
(l’America), ove 1’ opinione pubblica crea, 
altera, revoca le leggi, vi è sempre ragione 
a sperare buon successo da ciò che è retto 
ed onesto. Non si può fissare il momento, 
ma è lauto sicuro che la verità dee da ul- 
timo prevalere là dove regna la pubblica 
opinione, quanto lo è che la notte annun- 
zia e precede 1’ aurora cui dee tener die- 
tro il meriggio. 

» Il principio della associazione volon- 
taria, dal quale si ottengono alcuni dei 
migliori ris iltamenti negli Stati-Uniti di 
America, vi venne dai paesi cui quelli de- 
vono la loro origine. E tuttavia imperfet- 
tamente compreso sul continente europeo 
ed è debolmente applicato anche in qnei 
paesi dove esiste un’ apparenza di politica 
libertà. Troppo spesso il governo assume 
l’ incarico di dirigere le menti e di con- 
trollare le volontà 
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» La Prussia volle mostrare quanto 
potesse fare un assolutismo illuminato, ed 
i risultamene del sistema adottatovi di 
quanto si riferisce all’ educazione, alla mi- 
lizia, alla politica ed alla religione, noo 
vennero peraneo interamente sviluppati. 1 
governanti accordarono alcune preferenze 
nell’ incoraggiamento di varie parti del- 
l’agricoltura e dell’industria. Yi fu un 
tempo in cui si protessero più specialmente 
la coltivazione dei gelsi e le manifatture 
della seta e della porcellana. In altro tem- 
po si volsero gl’ incoraggiamenti all’arte di 
gettare in bronzo ed in ferro, alla coltura 
della barbabietola ed alla manifattura dello 
zucchero di quella. Discendendo ai più 
minuti particolari, il governo accorda li- 
cenze per alcune specie di commercio e 
di arti relative ai prodotti che interessano 
la vita umana, come quelle del droghiere 
e del chimico, dell’ architetto e dell' intra- 
prenditorc, del muratore e del falegname, 
e simili, non concedendosi queste licenze 
se non dietro un esame e dietro certe par- 
ticolari condizioni che stimansi essenziali 
all’ esercizio di quell’ industria. 

» La utilità delle generali misure per 
promuovere gl’ interessi delle arti comuni 
viene vcriGcato da una commissione te- 
cnica annessa ad una delle sezioni del go- 
verno. Avvi pure una società in Berlino, 
la quale esamina le invenzioni che le ven- 
gono assoggettate, stabilisce un tempo per 
discutere le relazioni sopra i trovati o mi- 
glioramenti che le vengono presentati, e 
sotto la cui protezione si pubblica un gior- 
nale mensile. Per provvedere alla istruzio- 
ne tecnica di quelli che vogliono darsi alle 
arti meccaniche stabilironsi scuole in alcu- 
ne proviucie, nelle quali si entra dopo 
fatto il solito corso della istruzione ele- 
mentare, e prima che si cominci il garzo- 
nado o durante i primi anni di quello. I 
discepoli di queste- scuole che si distioguo- 
no, dopo scorsa una parte del loro garzo- 
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nado, vengono trasferiti ad una scuola 
centrale a Berlino, ove; senza alcuna spesa, 
vengono istruiti nei rami in cui vogliono 
occuparsi, in qualità di macchinisti, fondi- 
tori o simili. Una uguale pubblica istituzio- 
ne avvi pegli ingegneri, architetti ed intra- 
prenditori. La scuola di commercio di 
Berlino dà ogni anno una classe di allievi 
ben istruiti, la cui influenza sulle occupa- 
zioni da essi abbracciate riesce utilissima. 

>/ Il piano e l’ esecuzione di quel gran- 
de progetto di unire gli stati della Germa- 
nia in lega commerciale è dovuta alla 
Prussia, ed ora la lega doganale abbraccia 
quasi tutti gli stati dell’antico impero ger- 
manico, essendosi adottata da tutti una 
misura uniforme di dazii, l’ importo dei 
quali raccogliesi alle frontiere, per essere 
distribuito, in proporzioni stabilite fra le 
varie parti collegate. 

ii L’ Austria adottò un modo d’ inco- 
raggiare le manifatture e le arti meccani- 
che diverso da quello della Prussia. Ven- 
ne dessa in aiuto successivamente delle 
manifatture di porcellana, di ferro, di lino 
e di prodotti chimici. Le miniere di mer- 
curio e le manifatture di porcellana appar- 
tengono al governo, e le prime vengono 
trottate da un corpo organizzato espressa- 
mente a tal Gne. Il governo ha stabilito 
scuole di commercio simili a quelle di 
Berlino in alcune delle provincie ; ma la 
più importante si è 1‘ Istituto politecnico 
nella capitale stessa. Non si ebbe riguardo 
a spesa per raccogliere in questo stabili- 
mento i più bei saggi delle materie usate 
nelle arti, degli utensili e delle macchine 
adoperate nelle varie manifatture, dei pro- 
dotti delta industria. Tutti servono per la 
istruzione in iscuule tecniche, e possono 
liberamente esaminarsi dal meccanico. Una 
parte del grandioso edIGzio è occupata da 
stanze destinate a queste collezioni e da 
modelli di architettura di varie sorta e di 
paesi diversi. In una di esse si vede un 
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modello dell’ ammirabile struttura , ora 
non più in uso, adoperatasi pel ponte di 
legno di Fairmount, lavoro di un mecca- 
nico americano, e sarebbe io vero assai 
conveniente che una copia di esso venisse 
posta nella sala dell’ Istituto di Franklin 
di Pensilrania. 

» L’ attuale imperatore, prima di salire 
sul trono, coadiuvato da quella sezione del 
governo che ha 1 ’ incarico dell’ Istituto 
politecnico, raccolse per proprio uso un 
vasto numero di materiali e di prodotti 
delle arti, il quale presenta una stabile 
esposizione delle opere delle arti, non so- 
lo dell’ Austria, ma del mondo. 

» Lo straniero rimane colpito dalla ma- 
gnificenza di questo monumento eretto 
dall' imperiale generosità quasi a tempio 
delle utili arti, ed entrando per le ampie 
porte, e passando attraverso le sale desti- 
nate olla istruzione elementare nella scien- 
za e nel linguaggio proprio dei rami più 
importanti delle scienze applicate ; attra- 
verso i laboratori!, i quali fra noi soltanto 
possono trovare condegni rivali ; attra- 
verso il grande numero di stanze che con- 
tengono la mostra dei materiali delle arti, 
dei modelli di fabbriche, di macchine ; 
attraverso le officine, dalle quali escono 
alcuni dei più accurati strumenti ; attra- 
verso le immense gallerie destinate ad una 
permanente esposizione delle arti, manifat- 
ture ed agricoltura dell’ Austria ; non può 
a meno di convincersi avere quel governo 
avvedutamente adottati i mezzi derivati dal 
populo al bene del suo popolo stésso. 

» Tutti accordano avere questa istitu- 
zione di già prodotto importanti effetti 
nelle arti che dipendono dalla chimica, c 
ritiensi generalmente che a questa riunione 
dei saggi di confronto delle varie manifat- 
ture dcbhasi quel miglioramento che pre- 
sentano i prodotti dell’ industria austriaca 
sui mercati della Germania. 

u E oggetto di quislione se giovi che 
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U istruzione pratica nelle officine preceda 
oppure sussegua alla istruzione teoretica 
nelle scuole. Un intelligente fabbricatore 
di ferro nella Stirla sembra avere trovato 
la vera soluzione di questo problema po- 
nendo i suoi figli al lavoro durante il 
tempo in cui finirono la loro educazione 
elementare, ed inviandoli alle scuole tecni- 
che alla fine del loro garzonado. Al con- 
trario l’operaio, che esce dalle scuole prus- 
siane, abbisogna di fere un corso di pra- 
tica : a Dresda i discepoli che sono allievi 
della scuola di commercio sassone, lavo- 
rano per una parte del giorno e ricevono 
nel resto la istruzione tecnica, mescen- 
dosi così la teoria con la pratica. 

» La Francia fece sosta nella carriera 
scientifica dacché la sua gioventù è si 
profondamente immersa negli eccitamenti 
d' una vita politica. Non vi è dubbio che 
le esposizioni periodiche in Parigi dei 
prodotti di tutto il regno, non abbiano 
avuto vantaggiosa influenza. li Conserva- 
torio delle arti e mestieri tiene una serie 
importante di modelli e di macchine, for- 
mando la storia dei vari miglioramenti in 
ciascun ramo d’ industria. Le lezioni di 
professori distinti espongono allo studioso 
qne’ principii scientifici che dee poscia ap- 
plicare. Le arti hanno i loro rappresen- 
tanti nell’ istituto nazionale ; ma tutti que- 
sti acquisti appartengono ad un tempo 
passato. La poca importanza data alle 
scuole di arti e mestieri in Parigi ; la con- 
dizione stazionaria della fabbrica di por- 
cellane di Sevres ; la scemata rinomanza 
della fabbrica di arazzi dei Gohclins ; l’at- 
tacco mossosi nella Camera dei deputati 
contro la scuola industriale di Chalons, 
non mostra che vogliami sostenere i mezzi 
di progresso introdotti dal precedente go- 
verno nè sostituirne di nuovi. 

» E più facile abbracciare sotto un pun- 
to di vista generale gli Stati Uniti d'Ame- 
rica che si estendono per 26 gradi di lati- 
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ludinc cdl 83 di longitudine, di quello che L’ Inghilterra è la officina del mondo. A 
noi da follo pel piccolo territorio della quale oggetto dorrebbe essa affaticarsi a 
Gran Bretagna. Se la casa di un inglese promuovere ciò che gii fiorisce naturi- 
si può considerare come il suo castello, mente da sè ? Esaminiamo un poco que- 
tanto n’ è difficile l’accesso, la officina n’ è sto argomento. Quale sicuretza vi ha che 
la cittadella. Perfino lo stabilimento di non si potesse far meglio anche in Inghil- 
Buulton e Walt è chiuso agli stranieri, e terra con un differente sistema ? Chi potrà 
questi possono entrare in molte fabbriche dire quale progresso farebbero i manifot- 
inacccssibili ai nazionali. Cosi il timore tori ed i meccanici inglesi se la loro energia 
della concorrenza separa gli uomini. avesse aiuto da una maggiore pubblicità, 
» Ad un manifattore di Manchester pre- e da una maggiore facilità di confronti ? 
merebbe ben poco un’esposizione che Quello che si può positivamente affermare 
portasse nella sua città il ferro di Glascow si è che nessuno buon patriotta inglese 
e le manifatture di coltelli di Sheffield, vorrebbe cangiare la trascurata educazione 
Oltre a ciò, nè i suoi avventori, nè i suoi di una gran parte dei loro opulenti mec- 
giutlici trovansi presso di lui. Bodgers conici e manifattori, usciti dalla linea degli 
espone i suoi oggetti di coltellinaio nella operai pel loro saper fare, e per la loro 
propria butlega, perchè tutte le grandi destrezza, cogli altri mezzi affatto opposti 
manifatture hanno una stanza in vista a pei quali distinguonsi negli altri paesi al- 
iai uopo | ma egli mira all’ America pei cuoi di quelli che venuero ugualmente 
suoi guadagni, ed il suo agente in Luudie dalle nrli ingranditi. La educazione non 
occupa un’ angusta bottega in una oscura fa i meccanici, dicono gli oppositori : Watt 
v iuzza. A Mackinlosh preme pochissimo fu istruito per agrimensore, Arkwrights era 
clic i colori delle sue tinture incontrino il un barbiere ; tuttavia 1’ uno fu il grande 
genio degli abitanti di Glascow o de’ gen- inventore delle macchine a vapore quali 
tiluomiui di Edimburgo, e Strutt non fa sono attualmente, I’ altro delle macchine 
già le sue laue pel consumo delle città di per filare. Questa obbiezione potrebbe 
Derby. avere qualche forza se lutti gli uomini fos- 

ti I mercati inglesi sono di poca impor- sero Walt ed Arkwrights ; ma invece de- 
tanza in confronto alla industria. Alcuni vonsi instruire intelligenze affatto comuni, 
si storiano con ogni mezzo possibile di Avrebbe più forza ancora se si consideras- 
surpassare i loro concittadini e di conser- se la educazione come limitata ad inse- 
vare iu quanto possono quella supremazia gnare la forma delle lettere, la costruzione 
che si guadagnarono con la loro perizia, dei periodi e le prime regole dell’ aritme- 
coi loro talenti o coi grandi capitali che tica. Lungi da noi però viste cosi grette e 
posseggono. Il tentativo della associazio- limitate sull’ educazione. Forse che non 
ne britannica a Newcastle di unire insieme erano educale le facoltà di osservare e 
i prodotti delle arti e manifatture, ebbe riflettere di Walt e quella d’ inventare dì 
un assai scarso successo, e si crede che se Arkwrights? La storia delle loro vite mo- 
fosse stato fatto da uomini pratici, invece strano come le circostanze, nelle quali tru- 
che da teorici, sarebbe interamente fallito, varonsi collocati, abbia contribuito ad edu- 
» Si vorrà per questo conchiudere che Carli per quelle invenzioni cui in appresso 
sieno inutili le esposizioni e collezioni riuscirono. 

degli oggetti d’ arti e la diffusione delle » Ma, se questo argomento è di qual- 
coguizioui che ad esse si riferiscono ? che imjwlanza, lo si dee spignere fino 
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all’ ultima tua conseguenza, perché Barrii 
fu allevato per esser fabbro ferraio, Lukens 
per fattore, Buldw per gioielliere, Merrick 
per mercante e Morie per droghiere, vor- 
remmo noi fare dei linguisti ponendo i no- 
stri figli all’incudine} farli meccanici ponen- 
doli all’ aratro, costruttori di locomotive e 
macchine a vapore e macchinisti, insegnan- 
do loro i particolari di fare lavori di filigra- 
na, di conteggio o di farmacia? Ciò sem- 
bra dedursi naturalmente dall'argomento 
di quelli, i quali perciò che i manifattori 
inglesi riescono grandi nel loro ramo, vor- 
rebbero abolire le scuole, le lezioni, i 
gabinetti e le esposizioni. Si domandi pure 
a quegli uomini eminenti dei quali parlia- 
mo, come desidererebbero essi di educare 
i proprii loro figli, come eglino stessi de- 
sidererebbero essere educati, se dovessero 
ancora ricomiociare la vita che hanno 
passata ; s’ intendano da essi quali diffi- 
coltà abbiano incontralo per mancanza di 
una educazione differente; s’intendano da 
essi quali circostanze abbiano realmente 
somministrata loro l’educazione. La espe- 
rienza è la scuola della vita, ed è uno dei 
mezzi più duri di educare 1' uomo. Quelli 
educali io essa sono come piante nel mo- 
mento del loro crescere, e possono consi- 
derarsi assai felici da vero se possono ma- 
turarsi prima del verno. Ma non vennero 
forse fatti anche in Inghilterra tentativi 
per educare il meccanico come un essere 
intellettuale e migliorarne l’esistenza mec- 
canica ed intellettuale. Anderson, profes- 
sore all’ Università della città di Glasgow, 
malcontento delle meschine norme che li- 
mitavano l’ istituzione cui egli appartene- 
va, legò ad essa i proprii apparali ed unaj 
piccola somma per foudare una scuola li- 
berale. 11 dottore Birkbeck. desideroso di 
rendere utile alla istruzione dei meccanici 
questa piccola fondazione, vi fece aprire 
scuole per la loro istruzione. Sorsero pure 
associazioui volontarie di meccanici sotto 
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varii titoli con la direzione di lì (rl)eck e dei 
suoi associati c queste promettevano uo 
tempo grande vantaggio nella cultura da- 
gli adulti e dei giovani. Vi si facevano so- 
litamente pubbliche letture di chimica, di 
meccanica e di scienze in generale, aveu- 
dovi altresì corsi di matematica, di lingua 
inglese e di alt e lingue moderne, pei figli 
dipendenti e garzoni dei membri. Molte 
di esse sussistono ancora, alcune hanno 
preso radice ; ma vengono sostenute più 
generalmente da negozianti di varie classi 
che da meccanici. Dietro 1’ esempio di 
queste associazioni, altre se ne stabilirono 
per la istruzione veramente popolare, fa- 
ccnduvisi lezioni a bassissimi prezzi di geo- 
grafia, di storia e degli elementi delle scien- 
ze naturali. 

» Alcune delle istituzioni per l'avanza- 
mento delle arti accordano preiuii ai ma- 
nifattori e meccanici per una speciale ec- 
cellenza in oggetti particolari, nonché agli 
allievi che si distinguono nelle loro scuole. 
La Società delle arti di Londra e quella 
di Scozia accordano premii alle invenzio- 
ni più meritevoli che vengono loro assog- 
gettate ; i membri di essa ri leggono me- 
morie snlle nuove invenzioni, e la prima 
di queste società pubblica le sue transa- 
zioni. Ciascuaa di esse tieoe una pubblica 
sessione per la dispensa dei premii. La isti- 
tuzione reale di Londra nelle sue adunau- 
zc, che tiene i venerdì sera, ode frequen- 
temente letture di meccanica e spiegazioni 
relative alle arti ed al commercio ed ai mi- 
glioramenti di essi. Quest! ed nitri simili 
sforzi contribuirono a diffondere ed a cre- 
scere le cognizioni. Se i risulta menti sem- 
brano essere piccoli, perduti nel grande 
numero di miglioramenti che sorgono da 
ogni parte, pure nel mescersi ad essi ag- 
giungono una qualche spinta al generale 
progresso. La comunicazione dei pensieri 
|Che ha luogo io queste varie società è della 
più alta importanza, la loro tendenza è di 
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avvertire alle mancanze e trovar mezzi di 
ripararvi, ad eccitar ì’amor proprio, a pro- 
muovere la mutua fiducia ed a produrre 

10 spirito di corpo. L’ insieme di questi 
risultamenti è di un valore inestimabile. 

» Quale di tutti questi piani, domanda 

11 Bacbe, adoperati in varii paesi pel mi- 
glioramento delle arti utili e dei loro cul- 
tori abbiamo noi seguito ? Quali nuove vie 
abbiamo aperto ? Quali successi deriva- 
rono dal nostro modo d’ agire. Esistono 
in tutto il nostro regno (gli Stati Uniti) 
associazioni volontarie pel miglioramento 
dell’ agricoltura, delle manifulture e delle 
arti, non sostenute, egli è vero, dal nostro 
grande sovrano, il popolo, ma da alcuni 
pochi che vi sono immediatamente o in- 
direttamente interessati o che desiderano 
di aumentare il bene del loro paese. Quan- 
ta utilità non si avrebbe se gli occhi di 
questo popolo potessero aprirsi sull’ im- 
portanza di proteggere simili istituzioni ; 
se per i miglioramenti della massa vo- 
lesse egli contribuire soltanto una piccola 
porzione di ciò che profonde nelle elezio- 
ni dei principi politici del paese! Nei tem- 
pi antichi ciascuna comune dell' Inghilterra 
dava la nona pecora ed il nono agnello al 
loro legislatore per porlo al caso di fare la 
guerra. Ora gran parte dei nostri comuni 
danno almeno la nona moneta al loro re, 
cioè allo spirito di partito, per renderlo atto 
a mantenersi nelle contese politiche. Quan- 
to bene sarebbe che la nona parte almeno 
di tutto dò fosse consacrato a deprimere la 
ignoranza ed elevare la virtù! 

Esaminato cosi quali sieno i mezzi più 
opportuni d’ incoraggiare c promuovere 
le manifatture sarà duopo a chi voglia isti- 
tuirle avere presenti parecchie avvertenze, 
le principali essendo state da noi indicate 
agli articoli Fabbricare , Impresa indu- 
striale , Industria. A quanto ivi dicemmo 
su tale proposito sggiugneremo soltanto 
le brevi osservazioni seguenti. 

Sappi. Dit,. Ttcn. Tom. XXI. 
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Prima d’ intraprendere la fabbricazione 
dj qualunque oggetto commerciale, si dee 
sempre fare una ricerca generale su certi 
punti neccssarii da conoscersi, e principal- 
mente sulla spesa di compera degli stru- 
menti, delle macchine, delle materie pri- 
me, e di tutta la montatura per giungere 
a produrre ; sull estensione delle richieste 
di cui si possa essere sicuri ; sul tempo 
necessario per ricuperare il capitale av- 
venturato ; finalmente sul tempo più o 
meno lungo, dopo il quale il nuovo og- 
getto distruggerà 1’ uso di quelli analoghi 
che si adoperano presentemente. 

È molto difficile determinare la spesa 
delle nuove macchine e dei nuovi stru- 
menti, se sono diversi da quelli già co- 
nosciuti. Ma è tale la varietà degli stru- 
menti o delle marchine adoperate co- 
stantemente nelle diverse fabbriche, che 
poche invenzioni meccaniche possono tro- 
varsi l’ esecuzione delle quali non pre- 
senti nei suoi particolari molla analogia 
con qualcuna delle macchine già stabilite. 
Meno difficile è il determinare la spesa 
delle materie prime; tuttavia vi sono molti 
casi nei quali è importante 1' esanimare se 
v’ abbia sicurezza di potersene procurare 
sufficiente quantità ad un prezzo conve- 
niente- Tale è il caso in cui il consumo 
ordinario di queste materie sia molto ri- 
stretto. Allora le richieste di una nuova 
fabbrica possono farne crescere momenta- 
neamente il prezzo, quantunque in fine 
debba questo scemare, appunto in ragione 
della moltiplicità delle richieste. 

Chi vuole erigere lo stabilimento di 
una nuova manifattura, dee sopra lutto 
diligentemente esaminare, secondo ogni 
probabilità, quale sarà la quantità consu- 
mata dei nuovo oggetto di commercio che 
vuol produrre. 

Quando si crea un nuovo genere d’in- 
dustria, si dee prendere in considerazione 
il tempo che dovrà passare, prima clic si 
39 
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posdatili vendere gli oggetti fabbricati, 
che si sia ricavato dalla vendila qualche: 
utile; come pure il tempo che vi vorrà 
prima che il nuovo oggetto faccia le veci 
di quello della stessa natura che è in nso 
presentemente. Se questo nuovo oggetto 
di fabbricazione è del genere di quelli che 
deteriorano per l'uso, sarà più facile met- 
terlo in commercio. Cosi le penne di ac- 
ciaio fanno tosto le veci delle penne or- 
dinarie ; ed nna penna più comoda e più 
vantaggiosa farebbe tosto le veci di quelle 
d’ acciaio. Al contrario, un nuovo genere 
di serrature, quantunque sicuro ed eco- 
nomico, si diffonderebbe nel pubblico più 
difficilmente , e queste verrebbero ado- 
perate soltanto nelle nuove costruzioni se 
costassero meno ; ma di raro accader» che 
si levino le vecchie per sostituircele. 

V’ è pure un altro elemento da non 
omettersi nell’ esame della presente qui- 
stione, cioè 1’ opposizione che contro la 
nuova industria possono fare gli interes- 
sati che offende o sembra almeno ledere, 
c l’ estensione che può acquistare l’ in- 
fluenza di tale opposizione. Simili incon- 
venienti ordinariamente non sono preve- 
duti, o poco valutati. Quando si pensò 
la prima volta di stabilire barche a vapore 
fra Margata e Londra, gl' inlraprenditorì 
di diligenze, che servivano per questa stra- 
da, presentarono alla Camera dei Comuni 
una Memoria, con la quale dichiarivano 
le barche a vapore come causa certa della 
loro roviua. Il tempo provò che il loro 
timore era imnginario, poiché ben presto 
crebbe anzi il numero delle diligenze sulla 
strada di Margata ; il che, secondo ogni 
apparenza, derivò appunto dallo stabili- 
mento di qnclle medesime Imrche a vapore 
che sembravano tanto contrarie a quella 
intrapresa, e rhe accrebbero il numero dei 
viaggiatori al di là d’ ogni previsione. Cosi 
presentemente si teme che l’ estensione 
delle strade di lerro e delle macchine a 
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I vapore lasci senza lavoro un gran numero 
jdi cavalli ; ma probabilmente è chimerico 
questo timore quanto quello degli intra- 
prenditori della strada di Margata. Forse 
sarà giusto relativamente a qualche linea 
particolare; ma, secondo tutte le probabi- 
lità, il numero dei cavalli impiegali in se- 
guito al trasporto dei viaggiatori e delle 
merci sulle grandi linee delle strade di 
ferro, sarà maggiore di quello impiegato 
presentemente allo stesso lavoro sulle stra- 
de ordinarie. 

Affinchè una manifattura procuri quei 
favorevoli risultamene che può dare, non 
basteranno tuttavia 1' autorevole protezio- 
ne del governo, nè le cautele dell’ institu- 
tore di essa ; ma sarà duopo altresì rego- 
larla opportunemente. All’arbeulo Divisio- 
ne del lavoro in questo Supplemento 
(T. VII, pag. iti) si è sviluppato cou 
qualche estensione quanto si disse nel Di- 
scorso preliminare posto in testa del Di- 
zionario (T. I, pag. XLI) sul vantaggio di 
adottare quel metodo nelle manifatture. 
Malgrado perù la utilità indubitata di quel 
metodo in confronto agli altri, coi quali si 
tanno lavorare gli operai, non può reggere 
desso al confronto con la soslituziune del- 
le macchine, ogni qualvolta questa possasi 
Tare. Riflette invero giustamente Ure tale 
essere la fralezza dell' umana natura che 
quanto più abile è un operaio, più capar- 
bio ed inquieto diviene, e meno atto per 
conseguenza ad no sistema quasi meccani- 
co, cui possono i suoi capricci recare daauo 
aon lieve. Principale scopo dell’ attuale 
manifattore adunque dee essere quello di 
combinare la scienza con l’ impiego dei 
suoi capitali per guisa da porre in opera 
la sola vigilaoza e destrezza degli operai, so- 
stituendo con macchine i lavori della pialla, 
della lima, del tornio e del trapano. Argo- 
mento quindi importantissimo diviene la 
disposizione conveniente da darsi al locale 
stesso ove la manifattura si stabilisce, dova 
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cioè »! trovano rìniiile le diverse officine 
mi essa occorrenti. 

1 / architettura automatica è una sden- 
ta <)' uligine ancora recente, e tuttavia og- 
gidì appena se la conosce fuori dalle ma- 
nifatture. Watt ne pose scientificamente le 
prime basi ; ma innanzi ai lavori di Fair- 
bairn e di Lillie , distinti ingegneri di Man- 
chester, era troppo soggetta ai capricci di 
vari individui, i quali bene spesso ignora- 
vano fino ai principi! della statica c della 
dinamica, «Ielle leggi dell’ equilibrio c del 
moto, possedendo soltanto i capitali ne- 
cessari ad istituire uua manifattura auto- 
matica. Ciascuno aveva i suoi pregiudizii 
ed i suoi capricci particolari, dietro i quali 
regolava la istituzione del suo stabilimento, 
senza neppur sospettare fino a qual segno 
la efficacia ed esattezza delle operazioni 
delle varie specie di macchine dipendesse- 
ro dalle grandezze, dalle proporzioni e 
dall’ ordinamento degli assi motori e delle 
ruote dentate, lire paragona questi organi 
ai grandi nervi ed alle grandi arterie che 
trasmettono alla vitalità gli impulsi della 
volontà con la prontezza, regolarità c de- 
licatezza dovute ; sicché, dice egli, se sie- 
no mal eseguiti o male distribuiti, nulla 
cammina a dovere, come accade a quello 
che soffre di un’ affezione aneurismatica 
o nervosa. Ora basta che il capitalista di- 
chiari 1 ’ estensione dei suoi mezzi, il ge- 
nere della manifattura che vuole stabilire, 
il luogo dove vuole erigerla ed i vantaggi 
di esso pegli approvvigionamenti di acqua 
o di earbon fossile, e tosto l’ ingegnere, 
istrnito nell’ architettura automatica, gli 
presenta piani, preventivi ed offerte, quan- 
to pili economiche è possibile, compati- 
bilmente con la eccellenza di una fabbri- 
ca che unisca all’ eleganza dell’ esterno la 
solidità, 1 ’ utilità e la perfezione dell’ in- 
terna struttura. Questo ingegnere divie- 
ne responsabile della muratura, delle co- 
struzioni di legname e delle altre parli 
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dell’ edilizio , dello stabilimento di una 
forza sufficiente a muovere tulli i mecca- 
nismi, e del colloca mento in opera di lutti 
gli assi e di tutte le grandi ruote, i quali 
distribuiscono là dove occorre la forza 
motrice. 

Le recenti innovazioni nella proporzio- 
ne delle dimensioni e nel regolare le re- 
lazioni e la economia dei movimenti nel 
sistema dei grandi assi, meritano attenta 
disamina nella scienza delle manifatture. 
Non solamente perfezionossi la regolarità 
di azione ; ma si ottenne eziandio un con- 
siderabile aumento di energia nella forza 
motrice, il quale in alcune vecchie fabbri- 
che rinnovate da Faiiboirn e Lillie giugno, 
senza esagerazione, ad un 20 per 0/0. La 
durata degli assi ben torniti e politi è pure 
un altro vantaggio. In una manifattura in 
cui si fila il cotone ad Egerton, già in at- 
tività da molti anni, vedonsi assi non più 
grossi del braccio che trasmettono una 
forza di dieci cavalli con un movimen- 
to rotatori» celerissimo, senza fare il me- 
nomo strepito nè produrre la menoma vi- 
brazione. l’na ruota idraulica gigantesca, 
del diametro di Co piedi, e di una forza dì 
100 cavalli, è il principale motore di tut- 
ta la macchina ; ed Ure dice che non pn- 
tevasi spesso distinguere se quegli assi che 
muovono tornii meccanici c macchine da 
piallare fossero in quiete od in attività, 
tanto silenzioso ed esatto erane il movi- 
mento. 

L’ aumento delle velocitò nell’ impulso 
delle braccia od assi motori è seoza dub- 
bio uno dei più notabili perfezionamenti 
della dinamica pratica. Diminuisce nota- 
bilmente l’ inerzia dello massa da muo- 
versi dando lo stesso movimento ad as- 
si ed a mote assai più leggeri ; inoltre 
dà pure la facilità di ridurre le pulegge 
od i tamburi che muovono la macchina 
mediante coregge a dimensioni che molto 
si riavvicin 8 no a quella delle pulegge fis- 
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satc sogli assi principali delle macchine a 
vapore. Trenta anni sono le velocità dei 
grandi assi mossi dall’ acqua o dal vapore 
non giugnevano a più di 3o o 4° giri al 
minuto, e quelle degli assi dipendenti a 
4 o o 5o. In allora i tamburi erano pe- 
santi cilindri di 8 a 1 6 decimetri, ed an- 
che più. Lo stato attuale del perfeziona- 
mento di questo sistema è dovuto ai due 
ingegneri inglesi summentovati, quantun- 
que anche prima vi si fossero introdotti 
alcuni miglioramenti. Nelle manifatture da 
essi montate fa piacere lo scorgere assi di 
assai mediocre grossezza trasmettere rapi- 
damente una forza enorme a tutte le ra- 
mificazioni di una grande manifattura. 

Entreremo in alcune particolarità per 
far meglio comprendere quanto dicemmo. 
Una filatura mossa da una macchina a va- 
pore della forza di 5o cavalli, si montava 
altre volle con assi, la cui sezione trasver- 
sale giugneva, a termine medio, a 36 pol- 
lici quadrati, e la cni grossezza variava da 
4 ad 8 pollici. Oggidì, mercè l’jaumento 
di velocità onde si è parlato , operasi 
con assi cilindrici che bene spesso non 
hanno che il diametro di 3 pollici , e 
non eccedono mai quello di 5 pollici e 
mezzo ; l’ arca media della loro sezione 
trasversale non essendo quindi che di 1 5 
pollici quadrati invece di 36. Con ciò la 
massa del materiale per porre in opera il 
motore viene ridotta almeno della metà ; 
ma questi assi fanno presentemente da 
tao fino a i5o giri al minuto, e talvolta, 
quando fanno agire macchine a lavoro 
continuo, compiono fino a aoo giri al mi- 
nuto. Si vede in tal modo che si ottiene 
l’ impulso voluto con un asse leggero, 
mentre invece 1 ’ attrito diminuisce in ugual 
proporzione, e che il tamburo motore gira 
con una velocità corrispondente all’ an- 
damento accelerato dei meccanismi mo- 
derni. 

Il capitalista inglese trovasi validamente 
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secondato dagli ingegneri : una sola offici- 
na di Manchester fabbricando ogni setti- 
mana da 3 a 4oo metri di assi motori del 
più bel lavoro ed a prezzo assai modicu, 
essendoché tutti gli utensili vi sono ridotti 
più o meno automatici, ed eseguiscono 
il loro lavoro con precisione beo maggiore 
che noi potrebbe fare la mano dell’uomo. 
Nelle macchine da filare, per esempio, 
dove occorrono molti pezzi simili, la ope- 
razione degli utensili automatici rende tal- 
mente identiche la forma e le dimensioni 
di tutti, che si possono sostituire uno al- 
1 ’ altro indifferentemente. 

Le facilità che risultano dall’ uso degli 
utensili automatici, non solamente perfe- 
zionarono la esattezza dei meccanismi del- 
le manifatture e ne accelerarono la costru- 
zione, ma altresì ne scemarono il prezzo, 
e ne aumentarono notabilmente la mobi- 
lita. Si può ora acquistare un telaio da 
tessere a lavoro continuo fatto per eccel- 
lenza al prezzo di g scellini e 6 pence 
per ciascun fuso, ed una macchina auto- 
matica per le filature a circa 8 scellini al 
fuso, compreso essendo in questo prezzo 
anche il premio pel privilegio. Nelle fab- 
briche di cotone i rocchetti muovonsi con 
sì poco attrito che la forza di un solo ca- 
vallo ne muove 5oo sul telaio da tessere, 
3oo sulla macchina da filare, e 180 sul 
telaio da tessere a lavoro continuo. Questa 
forza comprende anche tutte le macchine 
di preparazione dipendenti da quelli, come 
gli scardassi ed altro. Una forza di tre ca- 
valli basta per muovere 3o grandi telai da 
tessere insigne col meccanismo per dare 
P apparecchio ai tessuti. 1 banchi a fusi 
sono oggidì perfezionati in modo che pos- 
sono fare una certa parte del lavoro che 
altra volta facevasi dalle macchine da fila- 
re in grosso, e fabbricano altrettanto pro- 
dotto per g scellini, quanto se ne faceva 
altra volta per 5o. La macchina da dare 
P apparecchio lavora oggidì in una setti- 
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■nana aoo pezze, ciascuna di 3 o aune, 
locchè equivale a 6000 aune, e costa pel 
compenso all’ apparecchiatore 5 o scellini. 
Questo ramo <T industria essendo stato 
continuamente disturbato dalle rivolle de- 
gli operai, ne risaltò una macchina auto- 
matica che può apparecchiare per lo me- 
no 600 aune di ordito in due giorni, sotto 
la direzione di un qperaio a tre scellini 
al giorno, lo che fa 6 scellini per ogui 
pezza. 

E da osservarsi che la forza motrice in 
così fatte manifatture, oltre alle sue proprie 
funzioni automatiche, eseguisce altresì una 
grande quantità di lavori accessorii. Solle- 
va il combustibile dal luogo ove è deposto 
nel cortile fino alle caldaie, mediante una 
serie di cucchiaie simili a quelle di un cu- 
raporti ; lo conduce sopra un piano di ferro 
molto alto e lo depone in un carretto, il 
cui fondo a ribalta lo distribuisce nelle 
tramoggie delle ingegnose macchine di 
Stanley per alimentare i fornelli, venendo 
di là il carbon fossile gettato sui focolari 
in proporzione ai bisogni per la produ- 
zione del vapore pel moto della macchina 
o pel riscaldamento. In tal guisa quegli 
che attende al fuoco non ha alcuna fatica 
da fare, e può facilmente sorvegliare un 
gran numero di caldaie a vapore, senza 
tema che per ignoranza o per trascuratezza 
diriga male il calore e consumi il combu- 
stibile inutilmente a produrre que’ vortici 
di fumo che vedonsi sfuggire dalle ma- 
nifatture mal regolate. A Manchester ve- 
donsi non di rado fornelli di caldaie equi- 
valenti ad una forza di aoo a 3 oo cavalli 
non dare quasi alcun indizio di fumo. 

Un altro uffizio che adempie la mac- 
china a vapore si è quello di trasportare 
gli operai da un piano all’ altro ogni qual- 
volta occorre, e Ciò con la massima sicu- 
rezza e celerità. Il salire e scendere pron- 
tamente parecchi piani è un esercizio assai 
faticoso, quindi i padroni delle manifultu- 
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re, per umanità e pel loro proprio inte- 
resse, da lungo tempo trovarono mezzi di 
risparmiare questa fatica ai loro operai. 
Fecero costruire una specie di piancrot- 
ti mobili, incassati entro tamburi verti- 
cali, posti nei luoghi più convenienti dei 
loro elevati edifizii. Questo congegno è 
ordinariamente abbastanza grande e solido 
per sostenere una mezza dozzina di per- 
sone, e trasportarle sul momento da un 
piano all’ altro. Il moto n’ è dolcissimo 
ad anche piacevole, potendosi arrestarlo 
sull' istante, quando si vuole, di contro al- 
1’ una o alt’ altra delle uscite fatte sui lati 
del tamburo, a livello dei solai dei vari 
piani. 

Coulomb fece esperimenti sulla quan- 
tità di forza che impiegasi per salire una 
scala. Amontons avera già calcolato che un 
uomo agile, del peso di 1 5 o libbre inglesi, 
esauriva tutte le sue forze salendo una 
scala in ragione di 65 piedi in 3 a secondi; 
un uomo impiega adunque tutta la sua 
forza salendo 45 piedi al minuto. Quegli 
che pesa 160 libbre può salirla facendo 
Ire piedi al secondo, nello spazio di 1 5 a 
10 secondi ; supponendo che continui a 
salire per una intera giornata avrà innal- 
zato 4> 1 ' 0 libbre ad un’ altezza di 3 a 8 i 
piedi, locchè equivale a 1476450 all’ al- 
tezza di un piede, valutando la giornata a 
dieci ore, cioè 600 minuti, innalzerà 2460 
libbre all' altezza di un piede al minuto, 
locchè equivale ad ~ della forza di un 
cavallo di vapore, il quale, secondo la 
misura adottata da Watt, innalza 53 ooo 
libbre ad un piede al minuto. Secondi! 
Coulomb un uomo che giri un manubrio 
non fa che i ; del lavoro necessario per 
salire una scala. Queste osservazioni pro- 
vano essere assai grande la furza impiegata 
per salire una scala. Coulomb assicura 
questa maniera di esercitare la forza mu- 
scolare dell’ uomo essere la più vantag- 
giosa, quantunque ne valuti F importo a 
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poco piò che metà della forza di un ope- 
raio inglese secondo il calcolo di Smeaton. 

Il congegno per sollevare gli operai di 
im piano o all’ altro viene detto dagli 
Inglesi teagle od anche hoìst, e dai Fran- 
cesi lusso ir, e noi Io chiameremo traboc- 
chetto. Sarà facile comprenderne il mecca- 
nismo dietro la descrizione che segue di 
quello costruito da Frost e Derby, i quali 
inventarono questa elegante macchina in- 
sieme con Guglielmo Strutt. 

Componevi il trabocchetto di tre parti 
principali. 

i.° Lo spazio quadrato vooto e per- 
pendicolare, ossia il vano in cui scorre, la 
cui sezione orizzontale è di circa 5 a 6 
piedi quadrati : è posto nella parte più 
adattata dell' edilizio , ed estendevi dal 
pian terreno Gno all’ ultimo piano supe- 
riore. 

a.° Il pianerotto mobile, sospeso con 
corde e pulegge e fatto salire o scendere 
dal meccanismo. G una forte ossatura di 
legname, atta circa 6 piedi, chiusa da tre 
lati con tavole di abete, ed aperta sul di- 
nanzi per corrispondere con una serie di 
porte fattesi a ciascun piano dell’ ediGzio. 
La forza necessaria a sollevarla è tenuta 
in equilibrio da .lue contrappesi, l’ insieme 
dei quali pesa circa un quintale di più 
che la ossatura stessa, e che salgono e 
scendono in equilibrio col piancrotto, es- 
sendo al pari di quello sospesi con funi 
sui lati opposti del vano, per regolare il 
movimento verticale. Sulle pareti opposte 
di questo vano sono Gssate due grandi 
tavole in piedi per servire di guide al pia- 
nerottu e due più piccole per guidare i 
contrappesi, essendo questi incassali iu una 
specie di scanalatura nell’ ediGzio. 

3.” La terza parte del trabocchetto è il 
meccanismo che riceve l’azione della forzi 
motrice. 

La Gg. 4 della Tav. XLI della Tecno- 
logia rappresenta I’ aspetto longitudinale 
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delle ruote di ingranaggio ed una sezione 
del vano, col pianerotto sollevato all’ ulti- 
mo piano. La Gg. 5 è una sezione trasver- 
sale della parte più importante di questo 
meccanismo. 

Bene spesso nelle macchine la coreggia 
eterna che scende dall’ asse motore alla 
puleggia posta sull’ asse di un meccanismo 
qualunque cui dee trasmettersi il moto è 
composta di due parti, 1' una a linee para- 
file o diritte, 1’ altra a linee incrociate. La 
prima parte della coreggia trasmette in al- 
lora, come ben si vede, il movimento in 
una direzione, e la seconda in un’altra. Sup- 
pongasi ora che sull’ asse di una macchina 
siavi una puleggia Gssa, e che vicino ad 
essa da ciascun lato abbiasene un’ altra di 
libera, e che sopra una di queste ultime 
cammini una coreggia diritta e sopra l’ al- 
tra una coreggia incrociata ; se una di 
queste ultime coregge eterne si fa passare 
sulla coreggia Gssa innoverà la macchina 
in un senso; se invece vi si fa passare l’al- 
tra condurrà la macchina in senso oppo- 
sto. La macchina quindi potrà farsi girare 
in un senso o nell’ altro secondo che le 
si trasmetterà 1’ azione dell’ asse motore 
con la coreggia diritta o con quella incro- 
ciata. Quando tutte e due le coregge sono 
sulle pulegge libere, la macchina riesce 
indipendente dall’ asse motore, e se ries- 
sa sostenesse un peso cadrcblie questo 
sotto la influenza della gravità, se non vi 
avesse un qualche ostacolo che lo tratte- 
nesse. Producesi questo ostacolo mediante 
un freno, il quale strigne con forza la cir- 
conferenza di una ruota che dee muoversi 
insieme al resto del meccanismo, e che 
fissa il tutto con una forza di attrito pro- 
porzionale al peso che agisce sulla mac- 
china. Ora per far salire o scendere il ca- 
rico il freno dee essere posto in libertà 
nello stesso momento in cui una coreggia 
passa sull» puleggia fissa della macchina, 
c quello stesso meccanismo che rimette la 
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coreggia sulla puleggia libera ristabilisce la 
pressione «lei fi eoo sulla ruota J’ attrito. 
Siccome però tulli i movimenti prodotti 
dalle coregge hanno ad avere una certa 
rapidità, senza la quale le coregge scorre- 
rebliero sovente lungo le circonferenze dei 
tamburi o delle pulegge che hanno a con- 
durre, e siccome in tal caso se l’ asse 
motore della puleggia frase legato imme- 
diatamente alla fune di sollevamento da- 
rebbe a quella una rapidità troppo grande, 
rosi trasmette il suo movimento mediante 
una ruota dentata ad un altro asse che fa 
salire o scendere il pianerotlo con la velo- 
cità di due piedi al secondo. 

A A (fig. 4 e 5 della Tav. XLI della 
Tecnologia) sono le pareli opposte del- 
lo spazio verticale che sostengono alla 
parte superiore le travi cui è raccomanda- 
to il meccanismo ; B è una porta che con- 
duce ad una delle sale della manifattura ; 
C è la cassa o pianerolto da sollevarsi ; D 
è l’ uno dei due contrappcsi attaccati alle 
cime delle due corde GG che possano sul- 
le pulegge di rinvio G H e vanno olla 
puleggia di sollevamento F. Il contrappe- 
so D, quando il pianerotto è in ulto, dee 
necessariamente trovarsi in basso, ma nella 
figura si è finta la corda spezzata, e lo si 
è posto in alto, per far vedere come scorra 
nella scanalatura. I R sono le pulegge che 
trasmettono il movimento dell’ asse moto- 
re. Invece di avere una puleggia fissa co- 
niane, come dicemmo per semplificare la 
descrizione, nel meccanismo del traboc- 
chetto se ne adoperano due, che nella fig. 4 
sono nascoste dalla ruota K, ma che si 
vedono distintamente in a b nella fig. 5. 
La prima, più vicina ad H, è per la coreg- 
gia incrociata ; e la seconda, vicina a D, è 
per la coreggia diritta. Le pulegge vicine 
e steccale c d hanno larghezza doppia ili 
quella delle pulegge fisse, affinché le due 
coregge abbiano spazio sufficiente per cor- 
rere in pari tempo tutte e due sulle pu- 
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legge libere, in guisa che spigncudule en- 
trambe a destra od a sinistra una sola vada 
ad accavalcarsi nella puleggia fissa, rima- 
nendo 1’ altra sopra una metà della pu- 
leggia libera ; L è una grande ruota a 
freno, contro la cui semi-circonfcrenza in- 
feriore si può far premere la coreggia L' 
con que’ mezzi ebe ora diremo. Il piccolo 
circolo punteggiato in II nella fig. 4 indi- 
ca un piccolo rocchetto M (fig. 5), posto 
all’altro capo dell’ asse della ruota a freno, 
e che ingrana coi deoti della ruota N iu 
guisa da trasmetterle un molo di rotazio- 
ne, e, per conseguenza, da far girare la 
puleggia d’ innalzamento F ; O O sono 
due sostegni o ritti di ferro che appoggia- 
no sulle travi che sostengono gli ossi an- 
zidetto Nella fig. 6 vedesi una sezione 
trasversale della intelaiatura di questo mec- 
canismo, la quale serre a guidare la ruota 
a freno L quando sale o scende, per ap- 
plicare o togliere lo sfregamento del fre- 
no L'. Le cime di questa coreggia com- 
pongonsi di due pezzi di grosso cuoio cu- 
citi insieme e ribaditi, a quel modo chu 
redesi nel mezzo della fig. 6 con due 
chiavarde, le quali possono attaccarsi a 
due spranghe di ferro e e che scorrono 
sui telai O O. Alle cime superiori di que- 
sti pezzi e e sono attaccate le \extj~f, che 
vedonsi tutte due nella fig. 5 ed una nella 
fig. 6, le quali tengono [tesi che sollevano 
la coreggia contro la ruota a freno, allor- 
ché la macchina é fuori di azione ; g g è 
un telaio di ferro quadrato sospeso su due 
spranghette A A da ciascun lato del grande 
telaio. O O il telaietto cui sono fissate le 
guide o forcelle i i per muovere le coregge, 
che esso pii A quindi spignere a destra od a 
sinistra per produrre i movimenti opposti 
che occorrono. Mentre però sono mosse in 
una di queste direzioni, il telaietto g g 
preme le due leve / Z, e d agisce natural- 
mente sulle parli scorrevoli e e che trat- 
tengono la coreggia, la quale fa l’ uffizio di 
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freno, e spignendola all’ Ingiù la disimpe- 
gnati o dalla ruota. Allorché si ripone nella 
posizione di prima il lelaietto in bilico g g 
le leve ì l cessano di premere sulle [«arti 
scorrevoli e e, io guisa che i pesi delle 
leve f f abbassano di bel nuovo e metto- 
no in libertà il freno L'. 

Rimane a vedersi in qual guisa quelli 
che ascendono sul pianerotto possano spi- 
gnere il lelaietto g g in quella posizione 
che vogliono e mantenercelo. P è un asse 
sottile, sul quale è fissata una puleggia Q 
immediatamente al disopra del vano, te- 
nendo a cavalcioni una corda eterna R 
(fig. 4) che aitraversa il pianerotto, e va 
fino al fondo del vano in cui quello cam- 
mina, passando al basso sopra una puleg- 
gia che la tiene tesa. Sullo stesso asse P 
sono fissale due braccia m m, le quali sono 
riunite con due spranghette n n al lelaietto 
in bilico g g. Tirando una delle corde R 
in quella parte di sua lunghezza ove tro- 
vasi il piauerotlo, l’asse P descriverà un 
arco >li g o gradi, donde ne verrà che le 
braccia saglienti m m saranno condotte 
sulla stessa linea che le spranghette n n 
che muovono il lelaietto g g , il quale farà 
ossi i movimenti anzidelti. La posizione 
sulla stessa linea delle braccia m m e quel- 
la delle spranghette n n impedirà che il 
lelaietto g g possa rimuoversi dalla posi- 
zione cui venne condotto, se non si tira 
l'altra corda R, facendo girare all’ indietro 
1’ asse P dello stesso arco di go gradi, e 
rendendo I» posizione verticale elle brac- 
cia m ni. Ad un certo punto della parte 
superiore, e di quella inferiore della cor- 
da R R sono attaccate due palle, una delle 
quali si vede in S, che, non potendo passa- 
re per due anelli fissati al piancrolto, fan- 
no sì che questo tiri la corda R, arrestan- 
dosi da sé quando è giunto al punto più 
alto o più basso, per evitare qualsiasi ac- 
cidente. Allorché si dee arrestarsi a qual- 
che punto intermedio, quegli che sale o di- 
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scende, tira 1' una o 1’ altra detU corde R, 
e con un po’ di abitudine impara a farlo 
con tanta esattezza, che di raro arresta il 
fondo del pianerotto a distanza maggiore 
di uno a due pollici dal livello del solaio, 
sul quale dee recarsi. Siccome queste cor- 
de R R non producono il cangiamento di 
moto desiderato se non si fa loro per- 
correre uno spazio di i a a 1 5 pollici, cosi 
non corresi rischio di provare alcuna scos- 
sa accidentale. 

Circa al modo di regolare il lavoro de- 
gli operai nelle officine, all’ articolo Im- 
presa industriale in questo Supplemento 
(T. XIII, pag. 44o) si è detto quanto 
importi il tenere ben disposti ed ammanniti 
gli utensili, e di mantenere la più severa 
disciplina ed un rigoroso silenzio. Molto 
importante è altresì il contegno che dee 
assumere il cafro di una manifattura pv 
essere obbedito, rispettato ed amato dai 
suoi lavoranti. Sovente si trovano capi 
di officine e di manifatture che, abbando- 
nandosi troppo coi loro inferiori, fan- 
no loro discorsi lunghi e fuori di luogo, e 
gli opprimono di spiegazioni inutili e sen- 
za scopo. Si veggono anche passare da 
un’ indecente familiarità agli impeti di una 
collera ingiuriosa, trasportarsi oltre ogni 
limite, ed assordare l’ intero stabilimento 
con le loro grida, per motivi spesso frivo- 
lissimi. Ordini precisi, brevi, semplici, ecco 
ciò che in ogni genere conviene all’ au- 
torità ragionevole e giusta ; spiegazioni 
sempre chiare, estese quanto basta, e mai 
al di là. Finalmente, mai collera , mai 
grida, mai oltraggi, e soprattutto mai bus- 
se ; battere un artefice è degradare in 
lui la dignità dell’ uomo, è spingerlo fino 
all’ avvilimento della schiavitù. Gli si fac- 
cia conoscere in che ha mancato ; si de- 
cida la sua punizione a sangue freddo ; 
non se ne lagnerà ; e quando dopo la 
riparazione del danno o dell’ offesa, si ve- 
;drà ripristinato nella benevolenza del capo, 
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lo «mera doppiamente, e pel perdono ot- 
tenuto, e per la dimenticanza del fallo. 
Può questa dirsi in qualche modo l’elo- 
quenza dell’ industria, che previene il disor- 
dine ed i trasporti, nel tempo stesso che 
concilia al padrone 1’ affetto e 1’ attacca- 
mento di tutti i suoi dipendenti. 

Quando i lavoranti veggono il loro pa- 
drone ed i loro capi non parlare che al 
momento del bisogno, gl’ imitano natu- 
ralmente. Un notabile silenzio si sta- 
bilisce allora nelle officine -, ed ognuno 
rimane attento unicamente al suo lavoro. 
L’attenzione non essendo distratta, il pen- 
siero dell’artefice si attacca più fortemente 
al lavoro che eseguisce, e da tale concen- 
trazione nascono più fàcilmente le idee di 
perfezionamento e di semplificazione. 

In tal guisa le arti progrediscono con 
maggiore rapidità ; nello stesso tempo si 
fa maggior lavoro, e questo è meglio ese- 
guito nelle officine che non somigliano al 
mercato delle venditrici di erbaggi, ricet- 
tacolo dell’ eterna noia dfun insopporta- 
bile cicaleccio. 

Quando Dupin visitò gli stabilimenti 
d’ industria delt’Inghilterra, venne ovunque 
colpito da questo silenzio. Nette officine 
particolari e negli arsenali dello stato, sui 
bastimenti della marina militare e mercan- 
tile, per tatto si veggono i lavoranti uni- 
camente occupati del loro affare, che non 
rivolgono nemmeno la testa per guardare 
chi viene. Nelle arti della vita civile que- 
sto silenzio ha l’economia pel principale 
vantaggio ; nelle orti militari ha spesso la 
vittoria per risultamcnto. 

Le truppe esercitate io un silenzio per- 
fetto, prestano al comando un’ attenzione 
assai maggiore, conservano il loro sangue 
freddo, e sono sempre padrone di sè stes- 
se. Nelle battaglie navali specialmente si 
fanno osservare questi vantaggi. Il com- 
battimento dato da un vascello è un gran- 
de lavoro d’ industria. Conviene fare una 
Sappi. Di%. T*Cn. T. XXI. 
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quantità di operazioni meccaniche, delicate 
e complicate, per manovrare la nave e la 
sua artiglieria, malgrado gli ostacoli del 
mare e del vento ; e riparare le avarie 
sotto il fuoco stesso dell’ inimico. Abbiso- 
gnano sangue freddo e silenzio per esegui- 
re eoo ordine e celerità simili lavori. Po- 
trebbersi citare battaglie navali guadagnate 
dalla nazione la più taciturna, pel silenzio 
e pel metodo che ha saputo conservare in 
mezzo al pericolo. 

Ti sono nazioni naturalmente più ta- 
citarne delle altre. Tali sono i popoli 
freddi e pesanti dei paesi settentrionali. 
Nell’ Italia e nella Francia stesse si osser- 
va che gli abitanti del mezzogiorno sono 
incomparabilmente più loquaci di quelli 
del centro, e questi più degli abitanti dei 
dipartimenti settentrionali. 

Con una semplice parola, dice Dupin, 
si ottiene silenzio da un abitante della 
Fiandra francese ; con nn poco più di 
stento da un Normanno o da nn Bretone; 
per ottenerlo da un Guascone o da un 
abitante della Linguadoca abbisogna molta 
fatica; ma dovrà citarsi come un miracolo 
il riuscire nell' intrapresa di far tacere i 
Provenzali. È questa una osservazione da 
lui fatta sugli operai militari che ha co- 
mandati nel settentrione e nel mezzodì 
della Francia. 

Non è però sempre da proscriversi il 
conto dalle officine e dalle case di lavoro 
mentre è a proibirsi assolutamente il cica- 
leccio. Il sentimento del ritmo e della mi- 
sura contribuisce a rendere più leggere le 
fatiche del lavoro, della battaglia, della mar- 
cia. La strada sembra meno faticosa al sol- 
dato quando il suo passo è sostenuto dai 
suoni del tamburo o della musica, ed il 
suo ardore nelle battaglie raddoppia al 
suono degli strumenti guerreschi. L’ agri- 
coltore che fende il seno alla terra col vo- 
mere del suo aratro, sente diminuir* il 
peso della fatica accompagnando i suoi 
3o 
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pasti al suodu misurato della voce. Il ma- 
rinaio cantando mitiga la noia della navi- 
gazione, e diminuisce la fatica delle mano- 
vre. Sembra in fine che f artefice il più 
meccanico faccia col canto scomparire la 
noiosa monotonia dei movimenti che dee 
sempre ripetere, senza mai variarli. La 
melodia più grossolana dà a quello dei 
sensi che più si avvicina alla sede della 
sensibilità stessa, un esercizio che richiama 
verso l’ intelligenza e verso le affezioni 
dell’ animo la macchina semovente del 
manifattore, il quale fa uso delle sue ossa 
e dei suoi museoli, a guisa di una leva o 
di una fune perpetuo, per fabbricare sem- 
pre le stesse cose, gli stessi prodotti d’ in- 
dustria. 

Nei lavori che esigono l’ unione di molti 
lavoranti, per esercitare simultaneamente i 
loro sforzi, gl! uomini hanno bisogno di 
ascoltare il canto misurato di uno dei loro 
compagni, e se ne ha un esempio nella bat- 
titura dei pali. In tal guisa la musica presie- 
de ai lavori delle arti. Cosi gli amichi, che 
dipingevano con allegorie tutte le verità, 
dicevano che ai concenti di Anfiooe, le 
pietre destinate a fabbricare le mura di 
Tebe, s’innalzavano da sè stesse ed anda- 
vano a collocarsi al loro posto : tanto la 
magia della voce di un uomo solo allegge- 
riva la fatica dei lavoranti impiegati in 
quella grande impresa. 

Rimettiamo all’articolo Opf.hu il trat- 
tare dei mezzi più validi per migliorare il 
loro stato fisico e morale, lo che torna 
da ultimo di interesse al manifattore, quan- 
d’anche a ciò non lo eccitasse l’umanità; 
ed alla parola Ragazzo discorreremo sogli 
effetti dell’ assoggettarli troppo presto al 
lavoro o del caricarli di soverchie fatiche. 

Per la facilità poi dello smercio dei 
prodotti delle manifatture, ricorderemo 
soltanto quanto si disse sui vantaggi della 
pubblicità all’articolo Ixdi'stiua in questo 
Supplemento (T. XIV, pag. 3o5). 
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Da quanto siamo andati dicendo fin qui 
rilevasi come sieno lontani dalla perfezione 
delle manifatture d’ Inghilterra quelle di 
molti altri paeji, e quanto importi perciò di 
studiarle diligentemente a fine di gingnere, 
quando che sia, ad imitarle. Perciò non 
istimiamo inutile il riferire le avvertenze 
date da Bahhage, che certo ha il diritto di 
erigersi a maestro in cosi fatto argomento, 
sulla maniera di osservare le manifatture. 

Primieramente, dice egli, conviene scri- 
vere al più presto che si possa tutte le 
notizie che si andranno raccogliendo, spe- 
cialmente quando si tratta di numeri. 
Spesso è impossibile il far ciò mentre si 
visita uno stabilimento, quando pur non 
vi fosse la minima diffidenza per parte del 
manifattore ; giacché anche la sola azione 
di scrivere una breve notizia è un’ in- 
terruzione inopportuna nel’ esame di una 
macchina. Quindi quando si vnol visitare 
uno di tali stabilimenti, conviene preparar 
prima le domande che si vogliono fare, e 
lasciare in bianco sulla carta lo spazio per 
le risposte, le quali possono scriversi in un 
momento; perchè ordinariamente non con- 
sistono che in numeri. In questo modo in 
brevissimo tempo si può raccogliere una 
quantità tanto considerevole di notizie e 
cognizioni, da far maraviglia a chi non è 
avvezzo a tal genere di esami. E vero però 
che ogni specie di fabbrica può richiedere 
domande particolàri, che si preparano me- 
glio dopo una prima visita. Ecco il saggio 
d’ un’ applicazione generale di questo pre- 
cetto, che in una ventina di domande rac- 
chiude tutto ciò che può esservi di più 
importante, e di cui conviene che ognuno 
il quale visiti stabilimenti industriali abbia 
sempre più copie. 
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faggio della descrizione generale di 

un arie meccanica qualunque, con 

T indicazione delle notizie clic dee 

presentare. 

Compendio della sua storia, e special- 
mente data della sua invenzione e della 
sua introduzione nel paese. 

Qualche cenno sulle modificazioni an- 
teriori che può aver sofferto la materia 
adoperata, i luoghi donde essa deriva, ed 
il prezzo di una data quantità. 

Poi si descriveranno successivamente i 
diversi metodi di quest' arte , quindi si 
prenderanno le notizie segmenti. 

Esistono diversi generi rii fabbriche del 
medesimo oggetto per una sola o per di- 
verse manifatture ; cd in questo ultimo 
caso, v’ è egli differenza nel modo di ope- 
rere ? 

Quali sono i difetti della mercanzia fab- 
bricata ? 

A quali specie di sostituzioni o falsifi- 
cazioni va soggetta ? 

Deperisce prontamente, e in questo 
caso quale è la perdita del fabbricante 
per questa parte? 

Quali sono i caratteri della mercanzia 
ben fabbricata? 

Quale è il peso d’ una data quantità di 
questa mercanzia? 

Paragonarlo col peso della materia 

Raggia. 

Quale è il prezzo all’ ingrosso della 
mercanzia presa alla fabbrica ? 

Quale è il prezzo al minuto? 

Chi pensa all' acquisto, chi alla ripara- 
zione degli arnesi e degli strumenti ; il pa- 
drone o Poperaio ? 

Qual* è la spesa delle macchine ? 

Quale è il loro consumo annuo, e quan- 
to durano ? 

-La fabbrica di queste macchine forma 
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o no il soggetto di un mestiere particolare? 
Dove si fabbricano? 

Si fanno e si riparano nello stesso sta- 
bilimento ? 

In ogni fabbrica contare il numero delle 
operazioni, il numero delle persone impie- 
gate in ciascuna operazione, e la quantità 
dei prodotti fabbricati. < 

Quantità di queste mercanzie fabbricato 
annualmente in tutto il regno. 

Quale è il capitale impiegato nelle ma- 
nifatture di questo genere. 

Ricordare i luoghi principali ove que- 
sto genere d' industria è stabilito nel regno, 
e se è in attività anco in paesi stranieri, 
fissarne egualmente i luoghi principati. 

Indicare la tassa d’ imposta che si per- 
cepisce su questa mercanzia ; i diritti che 
paga alla dogana, o il privilegio di cui 
gode. Indicare se da qualche tempo que- 
sti diritti sieno variati; fissare la quantità 
esportata o importata in una serie di anni. 

La mercanzia importata è d' una qua- 
lità superiore, eguale od inferiore? 

Per la vendita di questi prodotti, il 
fabbricatore si serve di un intermediario 
cui li dirige o li vende, e che li trasmette 
al mercante ? 

In quali paesi si mandano queste mer- 
canzie? Quali sono le mercanzie che ■ 
bastimenti caricano al ritorno ? 

Per le particolarità poi di ciascuna fab- 
brica, bisogna fare una parlicolar nota di 
domande. Il saggio seguente potrà sen ire 
per varie specie di fabbriche. 

Indicazione del metodo ( ) 

Genere di manifattura ( ) 

Luogo ove esiste ( ) 

Nome del fabbricatore ( ) 

Data 1 8 

Modo d’ esecuzione, con un cenno ra- 
pido degli strumenti o delle macchine, se 
è necessario. 

Numero delle persone necessarie per 
invigilare sulla macchina. 
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i Uomini ( ) 

Numero degli operai. ? Donne ( ) 

t Ragazzi ( ) 

Se queste classi d’ operai sono mesciu- 

te, indicarne le proporzioni. 

Mercede di ogni operaio. 

Tanto ( ) per 

Numero ( ) d’ ore di lavoro per 

giorno. 

E cosa ordinaria o necessaria lavorare 
notte e giorno senza interruzione? 

Si paga l' operaio a compito od a gior- 
nata ? 

Quale è il grado di abiliti necessaria ? 
Quanto dura per un nuovo operaio il 
garzonado? 

Quante volte per ora o per giorno si 
ripete la stessa operazione ? 

Quante operazioni per ogni mille non 
sogliooo riuscire? 

Quanto perde 1’ operaio od il padrone 
per rotture e deterioramenti? 

Quale uso si fa dei rottami o degli 
avanzi ? 

Se la stessa operazione si ripeto più 
volte, indicare se la proporzione dei rot- 
tami cresce o scema, e quale è la perdita 
per ciascuna ripetizione. 

In questi fogli di ricordi o scartafacci, 
le risposte qualche volta sono stampate, 
come per questa domanda : Chi paga la 
riparazione degli arnesi? — Si legge in 
seguito il padrone c 1’ operaio : allora si 
segna col lapis la parola che risponde 
esattamente. Quando le risposte sono nu- 
meri da osservarsi, vi vuole una partico- 
lare attenzione, poiché se con formolo alla 
mano uno si ferma ad osservare un operaio, 
per esempio, uno che fa le capocchie delle 
spille, questo quasi sicuramente lavorerà 
ccn maggiore celerità; e quindi eccedereb- 
be la valutazione che in tale circostanza si 
facesse del di lai lavoro giornaliero. Più 
esatto sarà il risultamento, se si domandi 
la quantità di capocchie di spille fatte ordi- 
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nariamentn in nn giorno, giacché ben si co- 
nosce il numero delle operazioni fatte in un 
dato tempo, quando 1’ operaio non sa di 
essere osservato. Così il rumore del telaio 
può servire a contare i colpi dati da un 
tessitore in nn minato, stando anco fuori 
del luogo dove si lavora. Coulomb, il qua- 
le aveva una pratica profonda di questo 
genere di osservazioni, raccomanda espres- 
samente a quelli che sono per ripetere le 
sue esperienze, di non lasciarsi illudere 
dalle circostanze che abbiamo indicate. 
Prego, dice egli, coloro che vorranno ri- 
peterle, se non hanno il tempo di misu- 
rare i risultatati dopo molti giorni di 
lavoro continuo, di osservare gli operai in 
diversi tempi della giornata, senza che 
sappiano di «ssére osservati. Non si può 
ripetere abbastanza che v’ è grande rischio 
d’ ingannarsi, calcolando la velocità od 
il tempo effettivo del lavoro da una osser- 
vazione di pochi minati. In questo genere 
di osservazione alcune risposte è bene 
averle direttamente ; ma però possono 
anco dedursi con un piccolo calcolo da 
altre già ottenute, il che è un ottimo mez- 
zo di veriGcazione, col quale o si confer- 
mano le relazioni avute, o se v’ è qualche 
variazione si correggono. Mettendo una 
nota di domande nelle mani di una persona 
cheprocuri dare delle relazioni sa qual- 
che cosa, è bene avere un mezzo di valu- 
tare la sicurezza del suo giudizio. Le do- 
mande adunque possono essere presentate 
>n tal forma, che alcune dipendano indi- 
rettamente da altre ; oppure si possono 
inserire nella nota una o due dimande, 
delle quali possano ottenersi le risposte 
per altri mezzi, col che si ottiene anco 
il vantaggio di assicurarsi dell’ esattezza 
del proprio giudizio. Così 1’ abitudine 
di valutare ad occhio la grandezza o la 
distanza degli oggetti, prima di cercarla 
col calcolo o con la misura, somministra 
un mezzo di fissare la attenzione, e di per- 
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fezionare 11 giudizio per metto della (ac- 
cestirà esperienza. 

AH’ articolo Industria io questo Sup- 
plemento si è dato un breve sunto del 
numero ed estensione delle manifatture 
nei vari! paesi. 

(Andrew Uh* Gioia — Geno- 
vesi — G. Prechtl — Babrage — Ba- 
che — Dofin — G.**M. — Manuale 
di Com>ersa*ione — jdpe delle Cogni- 
zioni utili.) 

MANIFESTO. Scrittura fatta da chi 
che sia per far pubblica alcuna cosa. Dei 
vantaggi di cercare con ogni mezzo possi- 
sibile la pubblicità dei risultamenti ottenuti 
nell’ Industria si è detto abbastanza a 
quella parola. 

(G.**M.) 

Manifesto. Polizza o relazione di mer- 
canzie che fanno i ministri delle dogaue e 
simili. 

(Alberti.) 

MANIGLIA. V. Arkilla. 

MANIOC, MANIOCA, MANIOT. Sot- 
to questi diversi nomi si conosce volgar- 
mente una specie, di jatrofa (jatropha ma- 
rnhot , Lina.), della famiglia degli eufurbi, 
ed è un arboscello che cresce naturalmen- 
te nei paesi posti sotto la zona torrida, e 
che si coltiva in Africa ed in America pei 
varii usi che si fanno delle sue radici. Que- 
sta pianta presenta parecchie varietà rela- 
tive al colore degli steli, dei fiori e delle 
radici. In generale queste ultime sono 
brune, di forma bislunga e rivestite di una 
scorza che staccasi facilmente ; hanno cir- 
ca la grossezza del braccio dell’ uomo, 
come nel Dizionario si è de(to, sono ter- 
minate da alcune fibre capillari e conten- 
gono una polpa tenera e bianca ripiena 
di un succo assai caustico. Aggiugneremo 
alcune più particolari notizie a quanto 
nel Dizionario si disse sul modo di colti- 
vare questa pianta e sulle varie preparazio- 
ni che se ne ottengono. / 
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Il manine è prezioso, non solo per 
l’ utilità, la grossezza e l’abbondanza delle 
sue radici, ma per la facilità estrema ezian- 
dio con la quale si può moltiplicarlo. Es- 
sendo pieno di midolla, prende facilmente 
dalla barbatella ; cresce d’ altronde solle- 
cito, sta bene nei terreni mediocri ed asciutti, 
purché sieno ben ventilati. Preparare 
conviene accuratamente la terra ove dee 
essere piantato, ripulirla da tutte le erbe 
cattive, e soprattutto sminuzzarla bene, 
affinchè la sua radice acquistar possa il 
necessario sviluppo. La distanza fra le 
pianticelle dee essere dai due e mezzo ai 
quattro piedi, secondo la natura del ter- 
reno. Questa piantagione potrebbe farsi 
regolarmente, per esempio a scacchiera ; 
ma nelle colonie non si adopera tanta 
diligenza in questa coltivazione, e per ser- 
vire ad una tale regolarità si perderebbe 
forse un tempo prezioso; per piantarlo 
quindi alle sue giuste distanze basta al 
negro coltivatore la pratica ed il colpo 

occhio. 

Quando la ripresa delle barbate è assi- 
curata, e quando le giovani piante comin- 
ciano u sviluppare i loro polloni, vien data 
loro una prima sarchiatura, la quale nel 
corso del crescimento esser dee seguita 
da due o tre altre ; perchè essendo svel- 
to e sottile lo stelo del manioc, ed il suo 
fogliame alto e rado, poco ombreggiato ne 
resta il suolo, e per questo motivo le erbe 
parassite e straniere difficilmente vi restano 
soffocate ; conviene adunque liberarsene, 
e questa è la sola cura, alla quale si limita 
la. coltivazione di questa pianta fino al 
momento della raccolta. Alle volte certi 
grossi bruchi attaccano le sue foglie, e le 
divorano interamente, se non si ha 1’ at- 
tenzione di prevenirne le stragi. Il mezzo 
più sicuro e più semplice per distrug- 
gerli è quello di scuotere 1’ arboscel- 
lo, o di percuoterne lievemente le fo- 
glie con una bacchetta: i bruchi cadono a 
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terra, ed allora maagiare si fanno dai gal- 
linacci e dai porci. 

I vantaggi che quest’ arboscello procara 
come alimento agli abitanti dell’ America, 
equivalgono a quelle che gli Europei e gli 
Asiatici trovano nel frumento e nel riso. 
Gode ami il manioc sopra queste ultime 
piante il vantaggio che la raccolta della 
sua radice è mollo meno eventuale di 
quella di questi altri due grani, i quali 
esposti sono continuamente alle variazioni 
dell’ atmosfera, e soggetti ad essere rove- 
sciati da venti impetuosi, o guastati da 
piogge insistenti ; perciò anche la sua 
raccolta è più abboudante, ed il più bel 
campo di frumento . e di riso non ali- 
menta taati uomini quanti una superficie 
eguale di terreno piaatata di manioc. Le 
radici di questa pianta si maturano a 
tempi diversi dell’ anno, ed a termini 
differenti, secondo le specie, lasciando al 
coltivatore la facoltà d’ attendere per le- 
varle il momento ad esse più convenien- 
te. Di rado raccogliere si suole in una 
volta lutto il manioc d’ un certo tratto 
di terreno, contentandosi iti vece di strap- 
parne la quantità di radici che occor- 
re per la settimana, o pel mese ; 1’ ecce- 
dente rimane in deposito nella terra, e vi 
si conserva in buono stato. Non si devono 
però lasciare in terra troppo a luogo, per- 
chè potrebbero marcirsi o farsi troppa 
dure. Se cresciute sono in un suolo di 
buona qualità, ed hanno avuto una stagio- 
ne favorevole, acquistano alle volte la 
grossezza della coscia, e la lunghezza di 
uno e mezzo a due piedi. 

Giunto il momento della raccolta, si 
sotterrano gli steli del manioc, e senza 
molta fatica si strappano poi eoa le ra- 
dici, che sono poco aderenti alla terra. 
Dopo avere separato dai loro steli que- 
ste radici, si trasportano sotto una tettoia, 
se ne ristia la scorza con un coltello, come 
si fa per le rape, poi si lavano c si grattu- 
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giano, quindi si ripongono in certe storne, 
od io secchi di tela, ed in questo stato si 
assoggettano all’ azione d’ un forte stret- 
toio per alcone ore. 

Per lare la cassava si adopera una pia- 
stra di ferro rotonda del diametro di due 
piedi circa, e della grossezza di sei a sette 
linee, posta sopra quattro piedi, fra i quali 
si accende del fuoco. Quando questa pia- 
stra comincia a riscaldarsi, se ne copre 
tutta la superficie con manioc grattugiato e 
spremuto, fino alla grossezza di due dita, 
avendo cura di bene eguagliarla, e di ren- 
derla piatta con un largo coltello di legno 
fatto a spatola. Iu questo stato bisogna la- 
sciarla cuocere senza rimestarla. I granelli 
della farina, col mezzo dell' umidità che 
contengono ancora, sì attaccano fra loro, e 
non formano ben presto un corpo solo, il 
qqale scema molto di grossezza nella cotta* 
ra; si rivolta poi sulla piastra perchè acqui- 
sti un grado eguale di cottura, ed allora 
forma il tutto una focaccia piatta, sottile, 
d’ un colore dorato, della stessa firma e 
diametro delta piastra, e questa focaccia si 
chiama cassava ; si fa quindi raffreddare 
all’ aria, ove finisce di prendere una con- 
sistenza secca e soda, che facilissima la 
rende a lasciarsi spezzare. 

La farina di manioc non differisce dalla 
cassava se non perchè i granelli della ra- 
dice grattugiata, in vece d’ essere legati 
insieme, restano in piccoli grumi, simi- 
li al pane grattugiato o piuttosto al bis- 
cotto di mare grossolanamente pestato. 
Per fare una grande quantità di questa fa- 
rina, si adopera un fornello di rame col 
fondo piatto, di quattro piedi circa di dia- 
metro, e di sette a otto pollici di profondi- 
tà. Quando questo fornello è riscaldato, vi 
si getta sopra il manioc grattugiato e spre- 
muto e senza metter tempo di mezzo si va 
rime.lnndolo in tutti i versi con una bac- 
chetta; questo movimento impedisce ai gra- 
nelli di attaccarsi fra loro ; perdono la loro 
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umidità e «i cuocono nel tempo stesso. 
Giunti a cottura compiuta, ciò che si cono- 
sce dal loro colore alquanto rossastro, e dal 
loro odore sapido, si ritirano dal fornello 
con una pala di legno : si stende questa 
farina sopra paoni di tela grossa, e quando 
è bene raffreddala, viene chiusa in barili, 
ove si conserva per lungo tempo. 

Le cassare si chiamano anche pane di 
cassava, e la farina di manine, preparata 
come si è detto, porta in molti paesi il 
nome di couaque. Quanto più la cassava è 
più sottile, tanto più è delicata, ma di 
rado si mangia questa , come il coua- 
que, secca e senza qualche altra prepara- 
zione. Prima di servirsene, tanto 1 ’ una 
che l’ altro, intinti vengono nell' acqua 
pura o nel brodo ; allora queste sostanze 
si gonfiano assai, e danno un nutrimento 
solido e sano, che da alcuni abitanti delle 
isole, e dai negri è preferito al pane ; ma 
Buse dice avere trovato sempre questo 
alimento pochissimo saporito. 

La cassava ed il couaque hanno il 
vantaggio di conservarsi per quindici anni 
e più senza alterazione. Aublet dice, d’avere 
conservato per. tutto questo tempo in una 
scatola del couaque, che all’ultimo giorno 
era buono e sano quanto in quello in cui 
lo aveva rinchiuso. Dieci libbre di questa 
sostanza, aggiunge egli, bastano per far 
vivere un viaggiatore quindici giorni : 
quelli che s’ imbarcano nel fiume delle 
Amazzoni, non portano seco altra provvi- 
gione che questa. Versando un poco d’ a- 
cqua o di brodo caldo o freddo sopra due 
once di couaque, si ha un cibo bastante 
a fare un buon pasto. Questa farina si 
gonfia immensamente. 

Questi metodi di preparare la farina di 
Masioc e la Cassava eransi già indicati, 
ina meno esattamente a quelle parole nel 
Dizionario, e però abbiamo stimato utile 
di fame qui meglio conoscere i particolari. 

Si è detto in tulli due gli articoli pre- 
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cedentemente citati come il succo della 
pianta di coi si parla sia un violento vele- 
no, e tuttavia nò le sostanze che se ne 
separano con la spremitura, nè la fecola 
che vi rimane e che lo rende lattigino- 
so, come or ora vedremo, nè i liquo- 
ri ed altre preparazioni che con questo 
succo si fanno tengono proprietà alcuna 
nociva. Ciò dipende dall’essere molto vo- 
latile il principio velenoso di esso, sicché 
il solo calore dell’ acqua bollente basta a 
farlo svanire. Fermio ha fatto a Surinara 
parecchie esperienze sopra il sugo del 
manioc che confermano questa supposi- 
zione, e che riportate sono in una Memo- 
rialetta all’Accademia di Berlino nel 1 764: 
eccone il risulta mento. 

Avendo questo medico fatto dare una 
dose mediocre di sugo di manioc a cani 
ed a gatti, questi animali perirono in ven- 
tiquattro minuti : un’ oncia e mezza bastò 
per uccidere un cane di statura mezzana. 
I sintomi, che precedettero una sì sollecita 
morte, furono un prurìto di recere, degli 
affanni, dei moti convulsivi, la salivazione, 
ed un’ evacuazione abbondante d’ orina e 
di escrementi. Alla sezione del corpo di 
questi animali Fermin trovò nel loro sto- 
maco la stessa quantità di succo da essi 
ingoiata, senza ver un indizio d’ infiamma- 
zione, d’ alterazione nei visceri, nè di coa- 
gulazione nel sangue, donde conchiuse, 
che questu veleno non è acre nè corrosi- 
vo, e che agisce soltanto sul genere ner- 
voso, offrendo in appoggio di tale opinio- 
ne 1 ’ esperienza seguente. 

Distillato avendo ad un fuoco graduato 
cinquanta libbre di succo recente di ma- 
oioc, la virtù del veleno non passò che 
nelle prime tre once dello spirito che ne 
estrasse, e che aveva un odore insop- 
portabile. Ebbe occasione di provare so- 
pra uno schiavo condannato a morte la 
forza terrìbile di questo spirilo ; diede a 
questo sciagurato trentacinque gocce di 
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esso, che, discese appena nel suo stomacò, 
aliare gli fecero urli spaventevoli , per 
cui passò alle più ridenti convulsioni, 
seguite da evacuazioni e moti convulsivi, 
fra i quali spirò dopo sei minuti. Tre ore 
dopo se ne aperse il cadavere, e non vi 
si trovò parte alcuna offesa, nè inGatnma- 
ta , ma il suo stomaco si era ristretto 
alla metà. 

Fermio dice d’ avere guarito un gatto, 
da lui avvelenato .con pìccola quantità di 
succo di manioc, ma non distillato. Si 
pretende, che il sugo di roani , inghiot- 
tito immediatamente dopo quello del ma- 
nioc, sia un antidoto contro il veleno di 
esso. 

All’ articolo C issivi nel Dizionario si 
è veduto in qual modo dal succo che ri- 
sulta dalla spremitura si separi la fecola 
lasciandola semplicemente precipitare. Con 
questa materia, detta anche cipipa, legge- 
rissima e bianchissima, si preparano parec- 
chie vivande delicatissime, e si fanno mar- 
zapani, ciambelle, focacce. Serve anche tal- 
volta a fabbricare la polvere da incipriare, e 
per tal uopo diseccarla si suole all’ombra, 
stiacciarla, e poi passarla (>er un setaccio 
fino. Adoperata è anche a guisa di farina 
per friggere il pesce, per dare consistenza 
alle salse, e per fare buona colla da ap- 
parecchiare la carta. 

Per questo ultimo uso preparasi anche 
direttamente un’ acqua di manioc, dalle 
radici di jatrofa nel modo che segue. Si 
spezzano queste radici e si tritano, quindi 
gettassi in acqua fredda, ove in meno di 
una notte depongono una copiosa muci- 
laggine che si passa per un panno ad og- 
getto di separarne le impurità. Le propor- 
zioni di quest’ acqua nelle cartiere si va- 
riano secondo le stagioni, occorrendovene 
meno nel verno, e più nella state, poiché 
se la mucilaggine fosse troppo abbondante 
la carta riuscirebbe di eccessiva finezza, e 
se non lo fosse abbastanza diverrete po- 
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co coerente s ruvida. Questa colla si usa 
specialmente per la carta preparata col 
gelso papirifero. 

Si è delio nel Dizionario oome dalla 
radicò del manioc si possa trarre utile 
partito anche per comporre parecchie be- 
vande spiritose. Qui indicheremo più mi- 
nutamente i metodi ' seguiti a tal fine dai 
naturali della Guiana francese, che sono 
quelli presso i quél! più comunemente ese- 
guisconsi siffatte preparazioni. 

Il vicou è un liquore acido, rinfrescan- 
te, gustoso al palato, ed anche nutritivo, 
che si suol fare mescolando dell’ acqua 
con una pasta in istato di fermentazione, 
composta di cassava e di patate grattu- 
giate cui si è aggiunto dello zucchero. 

Il cachiri ha un vigore inebbriante, ed 
un gusto quasi eguale a quello del sidro 
di pere. Questo liquore si prepara facendo 
bollire insieme nell’acqua la radice grattu- 
giata di una varietà particolare di manioc, 
detta cachiri , alcune patate, e non di rado 
anche un poco di succo di canna da zuc- 
chero, lasciando poi fermentare questo mi- 
scuglio per lo spazio di quarantotto ore 
circa. Questa bevanda, presa con modera- 
zione, passa per aperiliva e diuretica. 

Il paya è una bevanda fermentata, che 
si accosta al sapore del vino bianco-; si 
compone questa con cassare recentemente 
cotte, che si ammonticchiano per far loro 
prendere la muffa, e poi s’ impastano con 
alcune patate, aggiugnendovi sufficiente 
quantità d’ acqua. La fermentazione di 
questo miscuglio dee durare per due gior- 
ni circa. 

Finalmente il voua-paya è una quarta 
specie di liquore analogo ai precedenti. 
Per farlo, si prepara la cassava più densa 
del solito, e quando questa cassava è cotta 
per metà, se ne formano pallottole, che 
si ammonticchiano le uue sulle altre, e che 
si lasciano cosi ammonticchiate, finché 
vi si formi una muffa colore di porpo+. 
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Alcune (E queste pallottole s’impastano con 

patate ; poi si stempera la pasta nell’acqua, 
e si lascia fermentare il miscuglio per ven- 
tiquattro ore. 11 liquore che ne risulta 
è piccante come il siilro, e quanto più è 
vecchio, più forte diventa, ed è capace 
d’ inebbriare. Molti si contentano di pre- 
parare questa pasta, come quella del vicou , 
e stemperarla nell’ acqua, quando si ha 
bisogno di dissetarsi. Si può fare provvi- 
sta di questa pasta per un viaggio di tre 
settimane. 

Il succo di manioc forma pure la base 
d’ una specie di condimento, conosciuto 
nello stesso paese sotto il nome di ca- 
biou, che viene composto nella maniera 
seguente. Si prende quella quantità che si 
crede di questo succo, dopo d’ averlo se- 
parato dalla fecola o cipipa ; so lo fa pas- 
sare per una tela, poi se lo fa bollire in 
un vaso di terra o di ferro, levandone 
continuamente la spuma, ed aggiugnendo- 
vi alcune bacche di pimento. Quando il 
liquore non dà più spuma, ciò prova che 
tutta la parte velenosa contenuta nel succo 
è già separata : si passa e si fa bollire di 
nuovo questo liquore, finché abbia acqui- 
stato la consistenza d’ uno sciroppo, anzi 
d' un 'rob. Il sugo si leva dal fuoco, 
quando i giunto a questo grado di evapo- 
razione, e dopo raffreddato, versato vie- 
ne in bottiglie, potendo allora passare il 
mare, e conservarsi per lungo tempo. 
Questo rob è eccellente per condire gli 
intingoli, gli arrosti, e specialmente le ani- 
tre e le oche ; ha un gusto eccellente cd 
gguzza r appetito. 

Due altre specie di Jàtrof» crediamo 
utile di qui ricordare, perciocché vennero 
omesse a quella parola, tuttoché per alcune 
loro proprietà interessar possano l’ indu- 
stria ed il commercio. 

E 1’ una la jatrofa catartica (jatrophci 
curcos, luna.) detta anche volgarmente J'a- 
giuolo ili h arteria o noce della Barba- 
Si, ppl. Di%. Ttcn. T. XXL 
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da, la quale cresce naturalmente nell’ Ame- 
rica meridionale, in tutte le isole dell’ Ar- 
cipelago e del Messico, e trovasi anche alle 
Indie orientali. Ama i siti umidi, e perciò 
cresce abbondante sulle sponde dei fiumi 
e dei ruscelli, sorgendo all’altezza del no- 
stro fico, e producendo frutta nerastre che 
hanno presso a poco la figura e la gros- 
sezza di una piccola noce, c sotto una 
scorza liscia, grossa ed increspata conten- 
gono tre guscii biancastri, tn ciascnno dei 
quali trovasi un seme nero e bislungo che 
spremuto fra le dita trasuda una materia 
oleosa che si cstragge in America per bru- 
ciarla nelle lampade, ed usasi anche in 
medicina per risolvere i tumori e guarire 
io contrazioni delle membra. Il seme è uu 
violentissimo purgante da amministrarsi u 
piccolissime dosi, e con qualche correttivo. 
Tutta la pianta è ripiena di un nmorc 
latteo ed acre, di odore vinoso e narcotico, 
e che macchia i pannilini. Le foglie si ado- 
perano per bagni e fomenti. Moltiplican- 
dosi facilmente questa pianta con barba- 
telle si adopera talora nei paesi dove è co- 
mune per farne siepi vive. 

L’ altra specie di jatrofa, detta di Spa- 
gna od anche nocciolo purgativo (jatro- 
pha multifida, Linn. ) è uu arboscello 
piuttosto alto che si coltiva in alcune delle 
Antillc per ornamento dei giardini. Produ- 
ce fiori di un rosso scarlatto assai vivo, e 
frutta di colore di zafferano, grosse quan- 
to una noce, e della forma quasi di una 
pera. I suoi semi hanno il gusto delle no- 
celle ed uno di essi basta per purgare 
prendendolo acciacato nel brodo taglia- 
to a fettine sottili nella zuppa, o pestato 
con due mandorle dolci, e stemperato nel- 
1’ acqua in forma di emulsione. 

Fra noi la jatrofe si hanno ad allevare 
e custodire nelle stufe, dando loro molta 
aria nei tempi dei grandi calori, ed innaf- 
fiandole pochissimo nel verno, bastando in 
quella stagione il succo latteo che conten- 
3i 
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gono a mantenerle in istato sufficiente di 

umidità. 

(Decaiidolle — Poibet — The- 
iurd — Abblet.) 

MANIPOLO. Tanto di epiche, di erbe 

0 simili quante ne può abbracciare il mie- 
titore. Della utilità o danno di riporre 

1 manipoli, oppure lasciarli più o meno 
a lungo sul campo ridotti in Covoni od 
in Gregne si è detto a quelle parole. Qui 
non faremo se non che esaminare i modi 
con cui sogliono disporsi i manipoli del- 
le biade per lasciarli ammonticchiali sul 
campo. 

Due maniere vi sono di fare le gregne, 
vale a dire disponendo gli steli circular- 
mente sopra un piano verticale oppure 
orizzontalmente ; le descriveremo breve- 
mente. 

Volendo disporre gli steli orizzontal- 
mente incomiuciasi dallo spianare rozza- 
mente il suolo, calcandolo coi piedi, quin- 
di vi si dispongono tre manipoli, sicché 
formino un triangolo, venendo le loro cime 
ove sono le spiche a mantenersi sollevate 
dal suolo, poggiando sul piede di un altro 
manipolo. Su questo triangolo come base 
si dispone circolarmente uno strato di 
manipoli convergenti verso il centro, es- 
sendo a quello rivolte le spiche. Si con- 
tinua a disporre ugualmente parecchi strati 
successivi fino a che siavi giunti ad un 1 al- 
tezza di circa quattro piedi. Allora met- 
tonsi gli strati per guisa che le spiche si 
incrociuo nel centro, col che ben presto 
quel punto si innalza al di sopra di tutti 
gli altri, prendendo la paglia una inclina- 
zione d' alto in basso dal centro alla cir- 
conferenza a guisa di letto, lo che agevola 
lo scolo delle acque piovane. Quando il 
rialzo centrale forma una tale inclinazione 
che si avvicini a 45° si cessa dall’ aggiu- 
gnere altre spiche, e vi si sovrappone in- 
vece una specie di cappello formato di un 
grosso fascio di spiche e legato ad un certo] 
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punto di sua' lunghezza, il quale si mette 
con le spiche allargate all’ ingiù, a guisa 
appunto di cappello. Questa disposizione 
conviene non solo ai cereali, ma anche alle 
piante oleaginose. 

Le gregne formato di manipoli verticali 
si formano ponendone uno ben legalo che 
formi il nocciolo o centro, e disponendovi 
all’ intorno gli altri manipoli con le spiche 
all’ insù, appoggiati contro quello centrate, 
non perpendicolari, ma alquanto inclinati. 
Quando il diametro della gregna è poco 
minore di due volte la lunghezza delle 
paglie se la copre con un cappello come 
quelle orizzontali. Questa specie di gre- 
gne presentano sulle prime il vantaggio di 
una maggiore celerità ed economia ; ma 
hanno i’ inconveniente di lasciarsi più fa- 
cilmente penetrare dalle piogge ; pel che 
non convengono quando i manipoli abbia- 
no a dimorare a lungo sul campo. 

Nei climi umidi della Norvegia e della 
Svezia si usa un altro mezzo di porre i 
manipoli, il quale è difficilmente applica- 
bile alla grande coltivazione, ma conviene 
per le piccole superficie, c consiste nel 
piantare in terra un palo piuttosto alto, il 
quale attraversi il centro di un codone po- 
sto in piedi sulla sua parte inferiore. Su 
questo palo attaccansi con legami i mani- 
poli alquanto inclinati all’orizzonte, cosic- 
ché le cime di essi ove sono le spiche ten- 
dano alquanto alP ingiù. 

(Antuine de Roville.) 

Ma bipolo. Misura di quantità che con- 
tiene quanto si piglia con la mano di eibe 
o altro, ed equivale a Manciata (V. questa 
parola). Usasi specialmente in medicina per 
farmaci dotati di poca energia ed attività, 
ed accennasi nelle ricette semplicemente 
con una M. 

(Dii. delle scienze mediche. J 

Manipolo. Striscia di drappo od altro 
che tiene al braccio il sacerdote nel cele- 
brare la messa. (Ai certi.) 
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MANISCALCO. Nel Dizionario è detto 
essere il maniscalco quegli clic, oltre al fer- 
rare i cavalli ed altri animali, li cura nelle 
loro malattie; ma tuttavia si è parlato della 
■prima parte delle sue attribuzioni soltanto, 
siccome quella che sola poteva conside- 
rarsi quale arte o mestiere semplicemente, 
supponendo la seconda parte tali _ cogni- 
zioni di medicina, di anatomia, di. chirur- 
gia e di patologia da potersi a buon dirit- 
to riguardare come una scienza. In vero 
in tutti i paesi uu po’ illuminati oggidì vi 
hanno veterinari educati con appositi studi 
che di quella parte si occupano, e che 
uniscono alla pratica, che era sola guida 
ai maniscalchi, le cognizioni teoriche più 
opportune a guidarli nelle loro operazio- 
ni. Se pure vi ha qualche maniscalco, il 
quale continui a medicare gli animali, non 
può questo riguardarsi che come un resto 
di abuso, il quale si andrà mano a mano 
togliendo. Perciò oggidì l’ arte del mani- 
scalco, propriamente detta, può veramen- 
te dirsi limitata alla ferratura dei cavalli, 
degli asini, dei muli e dei buoi, ed alla 
preparazione dei ferri e dei chiodi neces- 
sairi a tal uopo. 

La sola ferratura tuttavia è pur sempre 
una delle parti più importanti della igie- 
ne dei grandi animali domestici adoperaci 
come bestie da tiro o da soma, essendo 
un mezzo tutto insieme di conservarli e 
di utilizzarli, o per lo meno di renderli 
più utili che sia possibile. E eerto che 
i nostri cavalli non potrebbero a lungo 
prestarsi ai Joro lavori sul selcialo delle 
città , c sulle strade inghiaiate senza il 
ferro che ne protegge 1’ unghia , altri- 
menti ben presto l’ attrito consumereb- 
be 1' inviluppo corneo dei loro piedi , 
rendendoli per lungo tempo incapaci di 
prestarsi ai servigi cui si destinano. Si ha 
una prova di questo fatto nella impossibi- 
lità in cui sono di cuntinuare a cammina- 
re i cavalli sguerniti dei loro ferri, e gli 
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accidenti che avvengono tanto sovente 
nelle mandrie numerose di buoi che np- 
provigionano i mercati delle grandi città, 
vedendosi spesso di questi animali, i cui 
piedi logorati ed addolorali da un lungo 
cammino, non permettono loro di conti- 
nuare In strada. 

Pretendono alcuni che i Greci non co- 
noscessero 1’ arte di ferrare i cavalli, e se 
ne adduce in prora il non vederne parla- 
to in Omero ed il non trovarsi menzione 
della ferratura nel libro di Senofonte che 
tratta della maniera di medicare e gover- 
nare l cavalli. A mostrare più probabile 
questa opinione adducasi 1’ esempio di al- 
cuni popoli che neppure attualmente acco- 
stumano di ferrare i loro cavalli ; ma è da 
osservarsi come que' popoli abitino pia- 
nure argillose od arenose, mentre invece i 
cavalli de’ Greci avevano a camminare 
sopra montagne, rupi e scogli. Vogliono 
gli stessi che i Romani sieno stati i primi 
a conoscere 1’ arte del maniscalco, ma che 
questa non sia divenuta generale se non 
se sotto l’ impero di Severo. Il Fnbrelti, 
il quale dice avere esaminalo i cavalli 
rappresentali sopra le colonne Traiana 
ed Antonina, e quelli di alti! monumenti, 
dichiara non avero veduto che un solo ca- 
vallo ninnilo di ferri. Svetonio per altro 
narra il lusso di Nerone essere stato si 
grand? che non viaggiava mai senza avere 
al suo seguito .almeno mille vcrednrii, le 
oui mule erano ferrati* d’argento, e Plinio 
assicura che erano ferrate nella stessa guisa 
le mule di Poppca, moglie dello stesso 
Nerone. 

La ferratura, non solo è un mezzo di 
conservare i piedi degli animali, ma giova 
altresì per rimediare ai difetti dei loro zoc-' 
coli, alla loro ohhliqnità, ed a rendere atti 
a servire quelli clic per effetto di una cat- 
tiva conformazione naturale od acquisita, 
vi sarebbero affatto improprie Finalmente 
con una ferratura allattala, si può giugnere 
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dirutamente od indirettamente alfe gua- 
rigione d? alcune malattie del piedi che 
sarebbero altrimenti incurabili. Una buona 
ferratura ha quindi gli importanti risulla- 
meuti di mantenere inalterati i piedi, di 
riparare ai loro diletti e di guarirne le 
malattie. 

Un’ arte cosi utile non dee quindi con- 
siderarsi come affatto manuale o di prati- 
ca semplicemente ; ma domanda in quelli 
che la esercitano o che la dirigono, certe 
cognizioni, senza le quali, invece di essere 
un mezzo utile riesce nocivo ed anche ro- 
vinoso pei piedi degli animali. Allorché si 
applioa un ferro sotto allo zoccolo di un 
cavallo, è duopo sapere che quell’ in vi- 
luppo corneo che si lega con metallo in- 
flessibile contiene parti viventi, dotate di 
squisita sensibilità, e che anch’ esso tiene 
alcuni movimenti ed una elasticità, neces- 
sari all’ esercizio delle funzioni delle parti 
che contiene. Acquistate queste cogni- 
zioni, lo scopo cui deesi mirare nella fer- 
ratura è d’ inceppare meno che sia possi- 
bile la libertà dei movimenti dello zoccolo, 
e di conservargli, per quanto i possibile, la 
integrità della sua forma e delle sue fun- 
zioni. L' essere affatto mal conosciuti od 
ignorati questi prìncipi! nelle campagne e 
nella maggior parte delle città, è la cagione 
per cui tanti cavalli in età poco avanzata, 
veggonsi resi affatto improprii a quei ser- 
vigi cui per la loro costi lozione sembra- 
vano dover molto a lungo prestarsi. 

Dappoiché le regole fondamentali della 
ferratura hanno per base la cognizione 
della struttura dello zoccolo del cavallo e 
della sua elasticità, ci è necessario, prima 
di parlare di quelle regole, dare una suc- 
cinta descrizione del piede del cavallo e 
dei suoi movimenti. 

Due sorta di parti costituiscono il pie- 
de del cavallo ; le Une interne e viventi ; 
le altre esterne, e sono prodotti cornei che 
■vviltippano e proteggono le prime. 
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I prodotti cornei formano nel loro in- 
sieme una cassa che s' indica col nome di 
unghia a di zoccolo. Vi si distinguono 
quattro parti e sono : la parete , la suola , 
la forcella c la corona. 

La parete, detta anche più volgarmente 
la muraglia, scorgevi nella Cg. 7 della Ta- 
vola LXIX delle Arti meccaniche, ed è la 
sola parte dello zoccolo che si possa ve- 
dere quando il piede è poggiato in terra. 
E una larga striscia di corno che avvilup- 
pa la circonferenza del piede, e le cui 
estremità posteriori si rivolgono al di den- 
tro, dirìgendosi verso il centro, come si 
vede in G della fìg. 9. Le estremità rien- 
tranti della parete costituiscono i fianchi , 
e gli angoli <T inflessione formano i tallo- 
ni. Questa fascia di corno in cui abbiamo 
veduto consistere la parete ed i fianchi, è 
grossa ed alta sul dinanzi del piede, e va 
gradatamente scemando di grossezza e di 
altezza fino alla estremità. Questa diminu- 
zione però non si fa ugualmente da tutte 
due le parti del piede, ma il lato interno 
è sempre più diritto e meno gtpsso di 
quello esterno, cosa che importa avvertire. 
Interessa altresì di osservare che la parete 
del lato interno è più molle, più flessibile, 
meno curva e meno cagliente che quella 
del lato esterno. 

La parete è ohbliqna, non solo d’ alto 
in basso e dal di dietro all’ innanzi, ma 
altresì dal centro alla circonferenza, per 
lo che il piede viene a risultare di figura 
un po’ conica. Anche i quarti sono ugual- 
mente obbliqui d’ alto in basso e dall’ in- 
terno all’ esterno. La faccia esterna della 
parete è tanto più liscia, e come verni- 
ciata, quanto più è sano il cavallo e quan- 
to più asciutto è il paese da esso abitato. 
La si è divisa io parecchie parti che si di- 
stinguono con nnme particolare. Chiamasi 
punta la parte C B (fig. 7) che è la più 
.anteriore e la più alta della parete ; mam- 
melle le due porzioni E (fig. 9) corrispon- 
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Cetili da ciascuna parlo della punta, e final- 
mente si chiamarono quarti le due porzioni 
L (fig. 9) poste all* indietro delle mam- 
melle. La faccia interna è guernita di una 
grande quantità di lamine longitudinali 
molli ed elastiche, tutte paralelle fra loro, 
e disposte come i fogli di un libro : è que- 
sto il tessuto foliaceo degli antichi, il quale 
si lega con un tessuto estremamente vasco- 
lare, disposto aDch’ esso a fogli, che trovasi 
alla superficie dell’ osso del piede : questi 
foglietti esistono anche alla faccia esterna 
dei fianchi. 

L’ orlo superiore A (Gg. 7) della parete 
'è tagliato ad augnatura sulla faccia inter- 
na ; non forma un piano perfettamente 
diritto, ma è leggermente depresso nel 
senso delP altezza, e l’ incavo di esso serve 
a contenere la parte rigonfia della pelle 
cui si dà il nome di cercine o legamento 
coronale. £ segnato alla superficie d’ in- 
finite porosità che corrispondono a fila- 
menti vellutati esistenti alla superficie del 
cercine. L' orlo inferiore nulla presenta di 
notabile, ed è quello che congiugne la pa- 
rete alla suola. Il colore della parete suol 
essere nero o bianco ed ha sempre una re- 
lazione con quello della pelle delle mem- 
bra al di sopra dello zoccolo. Si è notato 
che P ugna nera è di miglior natura del- 
la bianca. 

La suola, che vedesi nella fig. 8 forma, 
insieme con la forcella, il piano inferiore 
dello zoccolo. È dessa una piastra di corno 
pressoché circolare, più o meno incurvata 
in alto, e molto scavata nella parte poste- 
riore. La maggior sua circonferenza è ab- 
bracciata dall’ orlo inferiore della parete, 
ed il suo incavo è circoscritto dai fianchi. 
Il corno onde è formata è meno cedevole 
e più friabile di quello della parete. 

La forcella R (fig. io) è una specie di 
corno posto fra i fianchi, e la cui cima 
prolungasi fino al centro della suola. For- 
ma alla fàccia inferiore del piede una 
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proiezione più 0 meno sagli ente ; la sua 
base ha un incavo longitudinale che la di- 
vide in due rami. 

Il cercine o' legamento coronale P 
(fig. 1 o) è una fascia di corno che cinge ‘ 
1’ orlo superiore della paréte , estendasi 
sopra ciascun tallone ove forma un allar- 
gamento G (Gg. 9) ; nel resto suol essere 
largo quanto la augnatura, e serve a pro- 
teggere lo zoccolo dalle influenze atmo- 
sferiche. 

L’ insieme di queste varie parti che ab- 1 
biamo esaminate separatamente costituisce 

10 zoccolo. In nn animale ben conformato 
ed i cui piedi non sieno ancora stati fer- 
rati, lo zoccolo, le cui dimensioni sono 
in armonia con quelle del corpose liscio 
sulla faccia anteriore, senza rialzi nè depres- 
sioni, e sembra coperto di una vernice. 
L’ orlo della parete alla faccia inferiore 
è tagliato netto e senza sfogliature ; la 
suola è incurvata all' insù, e la forcella 
grande e precisa sporge fino oltre al cen- 
tro della suola. Se si poggia sopra un piano 
uno zoccolo così conformato (Gg. 7) e si 
esaminino i suoi punti di contatto con la 
superficie che lo sostiene, si vede : 1 .° al- 
1’ orlo inferiore della parete che i talloni, 
i quarti e le mammelle soltanto toccano 

11 piano, rimanendone la punta un po’ di- 
stante ; a.° si vede che la suola tocca il 
piano in tutta l’ estensione della sua peri- 
feria, a guisa dell' orlo di una campana, 
eccettuata la punta che n' è alquanto di- 
stante ; 5 .° finalmente, si vede che la for- 
cella è tangente al piano co’ suoi rami e 
col corpo di essa. 

Ti sono alcune differenze nella confor- 
mazione e nel modo di poggiare degli zoc- 
coli dei piedi anteriori, e di quelli dei piedi 
posteriori. Gli zoccoli anteriori sono più 
larghi e più spanti, la circonferenza della 
loro superficie inferiore si riavvicina mag- 
giormente ad un circolo, i talloni sono più 
bassi e più distanti, la forcella meglio svi- 
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lupjpata, e la cuoia meno profonda ; pog- 
giano principalmente sul snolo i talloni, i 
quarti e le mammelle, e la punta si trova 
distante da terra circa due linee. I pie- 
di posteriori sono più stretti lateralmente, 
e quindi più allungati dall’ innanzi all’ in- 
dietro ; la suola è alquanto più incavala, 
i talloni sono più alti e più vicini, ed in 
in generale la forcella è meno voluminosa. 
Poggiandoli sa di un piano 1’ orlo infe- 
riore della parete tocca principalmente 
con la punta, con le mammelle e coi quar- 
ti ; ma i talloni sono alquanto rialzati. 
Questi piedi poggiano più sul Iato esterno 
che sull’ interno. 

Se si stampa sull’ ugna più o meno vi- 
cino alia corona un marchio qualunque, 
per esempio un co , col fuoco, esso di- 
scenderà insensibilmente, conservando la 
stessa posizione, verso 1’ estremità del- 
1’ ugna, e sparirà del tutto con essa, 
allorché la massa totale del piede sarà 
rinnovata g questa è adunque una prova, 
che 1' unghia va crescendo dal suo prin- 
cipio e non dalla estremità, come talvolta 
suolsi dire in campagna ; questa è una 
prova, che la parte viva è quella sola 
in cui si effettua il nutrimento, e per 
conseguenza anche il crescimeoto dell’un- 
ghia ; che questa parte stessa è quella, 
che, cedendo gradatamente all’impulso dei 
liquidi, spinta si trova continuamente, in 
modo che viene a poto a poco sostituita 
da una parte formata di nuovo ; che quella 
medesima prima parte succede alla parte 
media, e si cangia in spguito nella parte 
morta, che finalmente va occupando un 
tal posto, a misura delle sottrazioni fatte 
all' unghia, e che sottratta quindi anche 
essa, cessa di appartenere all’ animale e di 
formar corpo con lo zoccolo. 

La parte viva dee quindi spignere ver- 
so r estremità del piede la parte media 
egualmente che la parte morta, a misu- 
ra eh' essa medesima viene spinta dagli 
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urti provati in forza di quella nuova 
parte, la qaale si avanza insensibilmente 
ad occupare il suo posto ; quindi è che 
in proporzione al grado di resistenza op- 
posta dalle parti che dee respignere, la 
progressione del crescimenlo sarà più o 
meno stentata ; che quanto più l’esten- 
sione ed il volume di queste seconde 
parti saranno considerabili, tanto più dif- 
fìcile sarà superarne 1’ ostacolo, perchè 
offriranno una resistenza maggiore alla for- 
za impulsiva ricevuta dalla parte superio- 
re ; che quanto meno frequenti , final- 
mente, saranno le sottrazioni da farsi al- 
l’ unghia con l’ azione di pareggiarla, tanto 
meno crescerà 1’ unghia e tanto meno 
sollecito ne sarà il crescimenlo. 

La cassa cornea che costituisce lo zoc- 
colo serve a proteggere le parti organizza- 
te e sensibili che esso contiene. La prima 
di queste -pai ti che si presenta quando le- 
vasi 1’ ugna è una membrana comples- 
sa, che è un prolungamento della pelle, 
c presenta varii caratteri secondo i pun- 
ti in cui la si esamina. Superiormente a 
livello dell’ orlo della parete presenta uip 
rigonfiamento nicchiato nell’ incavo circo- 
lare, onde è solcato quell’ orlo, e questo 
rigonfiamento è quello cui si dà il nome 
di cercine. Al basso di esso la membrana 
sottoposta alla parete offre una serie eli 
lame longitudinali, esattamente disposte, 
come quelle della fàccia interna della pa- 
rete con la quale si lega, ed è questo il 
tessuto foliaceó che è dotato di squisita 
sensibilità. Finalmente alla pianta del piede 
la membrana sottoposta alla suola presen- 
ta una quantità di piccoli filamenti vasco- 
lari, analoghi a quelli che sorgono dall’or- 
dito dei velluti, donde le venne il nome 
di membrana vellutata. Al di sotto di 
questa mcmhrana incontrasi una base os- 
sea formata dal terzo falangeo, da una 
parte del secondo e dal piccolo sesamoide. 
Il terzo falangeo è un osso molto spngno- 


Digitized by Googk 


Ma su CALCO 

so, la coi forma è presso a poco, ma più 
io piccolo, quella dello roccolo che lo con- 
tiene j il terzo falangeo, detto dai mani- 
scalchi turilo e dagli anatomici falangeo 
triangolare , trovasi sormontato e come 
prolungato in alto da una produzione car- 
tilaginosa su ambi i lati che oltrepassa di 
circa un mezzo pollice l’orlo superiore 
della parete. Queste cartilagini continuano 
internamente nella grossezza dei talloni 
formando il fettone. Con questo nome 
indicasi una parte sagliente,di natura fibro- 
sa, che si innalza sulla estremità inferiore 
del tuello e trovasi annichilata nella faccia 
superiore della forcella di cui segue la 
forma. 11 piccolo sesamoide è posto al di 
sopra del fettone e sotto al tuello al livello 
ove questo si attacca al secondo falangeo. 
Corrispónde alla faccia inferiore dello zoc- 
colo, al diritto presso a poco della metà 
del corpo della forcella, sul dinanzi del suo 
incavo di mezzo. 

Non si pu6 qui farsi a sviluppare l’esa- 
me delle relazioni che esistono fra le parli 
iuterne e qbelle esterne del piede. Basterà 
indicare che ciascuna delle parti differenti 
della membrana sottoposta ulto zoccolo ha 
un offizio diverso relativamente all’ invi- 
luppo osseo. Cosi il cercine dee riguar- 
darsi come l’organo generatore, od in altre 
paròle, come la madre «Iella parete, il tes- 
suto foliacco non avendo che una parte 
secondaria nella formazione di essa ; pari- 
menti anche il tessuto vellutato che rive- 
ste la superficie inibì iure del tuello, ed il 
fettone dee considerarsi come l’ organo 
produttore della suola e della forcella. Ciò 
posto si comprende di necessità che qual- 
siasi modificazione attira sopravvenuta nei 
tessuti generatori dee avere immediata in- 
fluenza sui prodotti formali. La patologia 
offre molte prove in appoggio di questa 
asserzione. Quanto più il sangue abbonda 
ilei tessuti foliacei e vellutati, tanto più lo 
zoccolo cangia di forma, 1’ ugna si solca 
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e staccasi dalle parti sottoposte; se invece 
una cattiva ferratura tiene con troppa for- 
za inceppati e troppo a lungo compressi i 
tessuti sottoposti all’ ugna, Io zoccolo si 
ì istrigne ; 1’ ugna comprime i tessuti sen- 
sibili e pone un ostacolo insuperabile si 
movimenti liberi dell’animale. 

L’ ugna del cavallo non è altrimenti, 
come si credette per molto tempo, un in- 
viluppo inflessibile, il quale leghi e com- 
prima le parti che contiene, ma anzi ba 
movimenti alternativi di dilatazione e ri- 
strignimento, e si hanno prove numerose 
di questo 6tto. Primieramente, ragionan- 
do per analogia, non era probabile che 
fra tutti gli animali il cavallo fosse quel 
solo il cui piede non avesse alcuna flessi- 
bilità. In vero in tutti gli animali la cru- 
dezza delle reazioni del suolo trovasi ad- 
dolcita, non solo dal movimento delle varie 
parti ossee delle loro membra, ma altresi 
per la disposizione dei loro piedi. In tutti 
questo organo tiene una elasticità che di- 
pende dalia possibilità d’ allontanamento 
delle dita e dalla esistenza alla parte di 
sotto dei guancialetti flessibili che cedono 
sotto al peso. Il cavallo non può formare 
una eccezione a questa regola, ed il suo 
piede, benché indi riso e coperto dapper- 
tutto di una sostanza cornea, dee parteci- 
pare tuttavia delle stesse proprietà mecca- 
niche. In appoggio di questa prova de- 
dotta dalla analogia, altre se ne presentano 
somministrate dalla osservazione e dal ra- 
gionamento. 

Si esamini di fatto l’ impronta che lascia 
sopra un Terreno umido il giovine pule- 
dro i cui piedi non vennero ancora ar- 
mati di ferro. Se misurasi questa impronta 
e se ne confrontino le dimensioni con 
quelli della parte di sotto del piede, si tro- 
veranno sempre queste ultime sensibil- 
mente più piccole ; donde risalta essersi 
il piede allargato nel camminare, e le ugne 
avere movimenti di dilatazione. 
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Va? altra prova ancora (a ne ha esami- 
nando la superficie superiore di un vec- 
chio ferro levato dal piede di un caval- 
lo : ri vedrà su ciascun braccio di esso 
una superficie assai bene polita, effetto che 
non può spiegarsi se non se ammettendo 
1’ attrito dell’ orlo inferiore della parete 
nei movimenti di dilatazione e ristrigui- 
.mento dell’ ugna ; adunque il piede è 
elastico. 

Allorché indicheremo più iananzi le 
gravi conseguenze che risultano pel piede 
da una cattiva ferratura, vedremo altre 
prove di questa elasticità del piede : ora 
cercheremo , di confermarla col ragiona- 
mento. 

L’ esame delle varie parti che costitui- 
scono Io zoccolo od ugna del cavallo con- 
duce necessariamente a concludere che il 
piede di esso sia elastico. Ricordiamoci in 
fatto la disposizione della parete, dei fian- 
chi, della suola e della forcella, e vediamo 
come abbiano a comportarsi nel poggiare 
sul suolo. Abbiamo detto la parete essere 
obbliqua d' alto in basso, dall’ innanzi al- 
l’ indietro, e dal centro alla circonferenza. 
Anche i fianchi sono obliqui in una dire- 
zione paralelia a quella della parete, vale 
a dire d’ alto in basso, e dall’ interno al- 
l’esterno; la suola forma una volta con la 
convessità al.di sopra ; finalmente la for- 
cella, che è un corpo molle e flessibile, 
occupa Io spazio fra i fianchi. Data que- 
sta disposizione, resta ora a vedersi quali 
rieno i movimenti che il piede del cavallo 
può avere. Ben riflettendo si vede che il 
peso del corpo trasmesso al guancialetto 
di sotto o fittone, dee necessariamente ten- 
dere a riavvicinare fra loro per l’ orlo su- 
periore i fianchi ed allontanarli all’ orlo 
inferiore, a quello stesso modo precisa- 
mente come avverrebbe se si caricassero i 
di un peso due tavole poste in coltello c c 
piegate le une verso le altre. Sia, per l 
esempio, ARCO, (fig. n) la sezione 
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perpendicolare dei fianchi ; è chiaro che u» 
peso posto in A C dea riavvicinare A a C 
ed allontanare B da D. Tale si è In fatti 
l’ effetto che si produce ; i fianchi allonta- 
nandosi l’un dall’ altro pel loro orlo infe- 
riore determinano Decessoriamente l’allon- 
tanamento dei talloni coi quali vanno a 
terminare. Questo effetto concorre altresì 
a produrre lo schiacciamento della suola, 
la quale compressa dal peso tende a dive- 
nire piana, di curva che era, ed occupa una 
maggior estensione, lo che porta di conse- 
guenza 1' allontanamento dei talloni. Da 
questi tre movimenti simultanei risulta il 
moto unico di dilatazione dell’ ugna. Al 
momento in cui si produce, il peso del 
corpo riposa in gran parte principili mente 
sulla forcella ; quando il piede si innalza 
i fianchi si raddrizzano, la forcella risale, 
la suola si incurva, i talloni si riavvicinano, 
ed un moto di rislriogimento del piede 
succede a quello della dilatazione. Questo 
effetto di ristriogimento viene anche ope- 
rato dalla elasticità delle cartilagini lateraU, 
le quali, compresse dall’ orlo superiore 
della parete nel movimento della dilata- 
tazione del piede, respingono questo orlo 
nel tornare alle loro dimensioni di prima. 
Tale si è il meccanismo dei movimenti 
dello zoccolo di forma regolare ; ma se la 
parete invece che essere obliqua fosse per- 
pendicolare, se i fiaochi fossero verticali, 
questi movimeuti non potrebbero aver 
luogo ed il camminare riuscirebbe difficile 
ed anche doloroso. Ciò è quanto accade, 
per esempio, nei cavalli i cui piedi sono 
piccoli, incastellati e<l a talloni stretti, altra 
prova che la elasticità è inerente ad unu 
zoccolo ben conformato, poiché altrimenti 
l'animale non può camminare senza dolore. 

L’ analogia quindi, la osservazione ed 
il ragionamento conducono alta stessa 
conclusione, cioè che il piede del cavallo 
tiene una qualche elasticità. 

Acquistale queste coguizioni può espri- 
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inerti in tal guisa il problema che ti dee 
sciogliere nella pratica della ferratura, cioè 
nell’ arte del maniscalco : Dato un piede 
ben conformato applicarvi un ferro che 
gli conservi V integrità della forma , la 
buona disposinone delle site parti , e che 
inceppi meno che sia possibile la libertà 
dei suni movimenti. Vedremo come abbia 
a sciogliersi questo quesito. 

Quale sia propriamente la forma del 
ferro di cavallo, quali le modificazioni di 
esso, secondo ebe dee servire per le gambe 
anteriori o per le posteriori, e quali i nomi 
delle sue varie parti, si è a sufficienza ve- 
duto all’ articolo Maniscalco del Diziona- 
rio, ed a quello Ferbo di cavallo in que- 
sto Supplemento, nell’ ultimo dei quali si 
è parlato eziandio del modo di lavorarli 
comunemente e di una macchina per farli 
con maggiore sollecitudine, e quindi a prez- 
zo più mite. Dudley di Soho chiese un 
privilegio nel i8a5 per una specie di (erri 
di cavallo, di ghisa, di quella forma che 
vedesi nella fig. i a della Tav. LXIX. 
Incomincia egli dal prendere in gesso la 
forma precisa del piede, e dietro quel- 
la ne fonde quanti occorre ; quindi ad- 
dolcisce la ghisa onde sono fatti me- 
diante i metodi ben conosciuti e praticati 
generalmente (V. Guisa), rendendoli ab- 
bastanza tenaci e malleabili per resistere 
senza spezzarsi ai colpi contro i più duri 
selciati. In A A vi ha un orlo rialzato, 
l' uso del quale è di ralTorzare la parte 
Interna e di evitare che pezzi di ciottolo 
od altro premano contro la suola del pie- 
de, come avvieae cui ferri ordioarii. 11 
privilegiato considera eziandio questa furma 
come atta a dure grande sicurezza all'an- 
damento del cavallo in qualsiasi specie di 
selciato. Ai capi 11 del ferro vi sono con- 
cavità le quali (anno si che il piede possa 
trovare un appoggio e girare sopra il tal- 
lone, il quale effetto è mollo essenziale al 
Ubero movimeuto ed alla sicurezza del ca- 
Suppl. Div. Tecn. T. XXI. 
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i. Questa specie di ferri così lavorati 
ed addolciti possono riuscire utilissimi in 
quanto che si possono esattamente adatta- 
re ad ogni dimensione e figura del piede di 
un dato cavallo, procurandosene cosi una 
certa quantità tutti esattamente simili. Oltre 
poi al ferro ordinario, che è di quella forma 
che vedesi nelle fig. 6 e 7 della Tav. XXIX 
delle Arti meccaniche di questo Supple- 
mento, i maniscalchi sogliono tenerne alcu- 
ni di due altre forme, 1 ’ uno a braccia più 
corte, e detto perciò a mena luna, 1 ’ al- 
tro detto a cerchio e che è molto stretto, 
a quella guisa che vedesi nella fig. 1 3 della 
Tav. LXIX delle Arti meccaniche , riu- 
scendo questo ultimo assai comodo pei 
cavalli da sella che camminano sopra un 
suolo secco e compatto. Ordinariamente 
lieue dieci fori. Altra volta facevasi uso di 
ferri i cui orli interni erano molto più 
grossi degli esterni -, ma oggidì sono assai 
poco usilali. Vogliamo pure notare avervi 
una qualità di ferri a ramponi mobili, cioè 
da porsi e da togliersi a seconda del bi- 
sogno, il cui uso dovrebbe essere nel 
verno molto più esteso e frequente. Dif- 
feriscono dal ferro ordinario per avere 
due rinforzi ed ingrossamenti nei talloni, 
nei quali vi sono due fori a vile, uno 
per ciascun lato, in cui si fanno entrare, 
pure a vite, due ramponi, che devono 
essere di ferro duro ed alquanto tempe- 
rali, non troppo alti, cioè quanto la gros- 
sezza del ferro nel sito ove si attaccano, 
ed un poco riquadrati in punta all’ inter- 
no. Questi ramponi si mettono al cavallo 
quando si vuole viaggiare e si levano ri- 
conducendolo nella stalla. Due sono le 
principali avvertenze da aversi nella fab- 
bricazione di questi ferri, cioè che i fianchi 
sieno bastantemente grossi per non cedere 
e quindi ammaccare i talloni, e che i ram- 
poni non sieno troppo duri perchè si 
romperebbero nel collo, o troppo teneri 
perchè si logorerebbero assai presto. Il 
3a 
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viaggiatore dovrà sempre averne seco più 

di un paio di ambedue le qualità. 

Premesse queste brevi notizie, in aggiun- 
ta a quelle date altrove nei luoghi diati, 
verremo ora ad esaminare la importanza 
di sciogliere esattamente riascuna delle 
parti del problema che abbiamo indicato 
in addietro come base dell’ arte del mani- 
scalco. 

i .° Conservazione della integrità della 
forma del piede. E questa lo prima e più 
importante fra le regole della ferratura, la 
inosservanza di essa essendo forse la causa 
più influente della rovina. di molti cavalli 
Allorché si applica un ferro sotto al piede 
del cavallo deesi aver ben presente come 
il ferro abbia a prendere la forma ed il 
contorno del piede, e non già questo a 
foggiarsi sul ferro. Dicono i maniscalchi 
dare la sacoma ad un ferro il ridurlo alla 
forma del contorno del piede. Questa sa- 
coma non è la stessa pei piedi anteriori 
e per quelli posteriori, lo che necessaria- 
mente risulta dalia diversa toro figura, non 
potendo esser buona la sagoma se non in 
quanto la circonferenza del ferro sia esat- 
tamente quella medesima dell’ orlo infe- 
riore della suola. 

a.° Conservai e al piede li Intona di- 
sposizione delle sue parti. Tale è il se- 
condo requisito voluto dal problema. Per 
giugnere a questo risultamento fa duopo 
dare al ferro la forma della faccia inferiore 
dell’ ugna, per guisa tale che il piede ar- 
mato del ferro trovi su quello un appog- 
gio naturalmente come lo troverebbe sub 
suolo. I maniscalchi chiamano aggiusta-' 
mento questa operazione di foggiare il] 
ferro sulla forma della faccia inferiore delj 
piede. ài pari «Iella sacoma 1’ aggiusta- 
mento è diverso pei piedi anteriori, e per; 
quelli posteriori, Io che pure risulta ne-j 
cessariamcnte dalla differente forma e mo-| 
do di poggiare in terra degli uni e degli 
altri. Sei piedi anteriori la faccia di sotto' 
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è leggermente convessa nel senso del dia- 
metro dall’ indietro all’ innanzi, per guisa 
che il piede poggia principalmente sui 
talloni, sui quarti e sulle mammelle, la 
punta essendone nn poco rialzata. In 
quanto concerne la faccia inferiore del 
ferro 1' aggiustamento dovrà consistere 
quindi nel darle la forma della faccia 
inferiore dell’ unghia, rialzandola un po- 
co alla punta ed alle mammelle, e le 
braccia dovranno esser piane in tutta la 
loro estensione posteriore. Quanto ai piedi 
di dietro, siccome l’ orlo inferiore dell’ un- 
ghia è tangente ad nn piauo presso a poco 
in tutta la sua estensione, così il ferro da 
adattarvisi dee avere tutta la superficie 
inferiore presso che piana. 

L’aggiustamento non consiste solamen- 
te nel dare alla faccia inferiore del ferro 
la forma della faccia inferiore del piede ; 
ma altresì nel dare alla superficie superiore 
una tal curvatura che permetta di giugne- 
re alla soluzione del terzo requisito del 
problema, vale a dire "di conservare al 
piede la sua elasticità. 

5.° Inceppare meno che sia possibile 
la libertà dei movimenti dello zoccolo. 
Tale è la terza delle condizioni volute dal 
problema, ed è quella la cui soluzione 
riesce maggiormente difficile. A primo 
aspetto veramente la ferratura sembra in- 
compatibile affatto con la conservazione 
dei movimenti dell’ unghia, attesoché il 
ferro è una spranga inflessibile che legan- 
do il piede sembra necessariamente dover- 
lo far partecipare della sua inflessibilità. 
E a riflettersi tuttavia : i.° che i movi- 
menti per la dilatazione dell’ unghia hanno 
luogo principalmente ai talloni ; a.° che 
la elasticità del piede consiste in parte in 
un moto di abbassamento e rialzamento 
della suola, e si vedrà putenti benissimo 
evitare di porre un ostacolo assoluto al- 
l’azione di questa elasticità. 

i ,° Si ghignerà a conservare ai pie<K i 
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movimenti per la dilatazione dei talloni 
distribuendo i buchi del ferro per guisa 
rhei chiodi che hanno a tenerli fermi ra- 
dano a piantarsi principalmente nella pun- 
ta, nelle mammelle e nella prima melò dei 
quarti, ma non nell’altra metà e nei tallo- 
ni. Arri qui pure una differenza fra i ferri 
pei piedi anteriori e per quelli posteriori. 
Siccome l’effetto dell’ elasticità dell’unghia 
è principalmente distinto nei piedi di- 
nanzi, cosi è più particolarmente nei ferri 
per essi destinati che deesi adottare la di- 
stribuzione dei buchi opportuna alla con- 
servazione della elasticità. Nei piedi poste- 
riori, ore i movimenti della dilatazione 
Sono più limitati, si possono disporre i 
buchi per guisa da piantare i chiodi più 
micini al tallone. 

a.° Si permetteranno i movimenti di 
abbassamento della rolla elastica che co- 
stituisce In suola curvando leggermente la 
faccia superiore del ferro, col che la suola 
stessa si può abbassare liberamente per 
effetto del peso senza venire a contatto 
col ferro. Questa curvatura non dee sca- 
varsi però che nella grossezza del ferro, 
senza modificare per questo la faccia in- 
feriore di esso ed è in ciò che consiste 
l’ aggiustamento della faccia superiore. 

• Riassumendo, perchè un ferro soddisfi 
tutte te condizioni volute dal sno adatta- 
mento ad un piede sano, conviene che ne 
abbia la sacomn, e che siavi bene aggiu- 
stato, vale a dire che la sua faccia inferio- 
re somigli a quella dell’ unghia, e che 
qttella superiore sia incurvata abbastanza 
per concedere alla suola di abbassarsi *, 
bisogna finalmente che i buchi siano di- 
stribuiti in gnisn che i chiodi non possano 
inceppare il movimento dei talloni. 

Innanzi di farci a parlare del modo di 
eseguire la ferratura e della preparazione 
che dee fersi all’ unghia per renderla atta 
a potervi adnltare'il ferro, è necessario far 
conoscere in poche parole gli utensili che 
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occorrono a tale operazione. Sono questi 
il martello, l’ incastro, la rosetta, le ta- 
naglie, la raspa e la cacciatoio. 

II martello che si adopera per piantare 
i chiodi eoi quali attaccasi il ferro sotto 
1 ’ unghia vedasi nella £g. i 4 della Tavo- 
la LX 1 X delle Arti meccaniche e vi si 
distinguono : i.° la bocca A, cioè la su- 
perficie leggermente convessa con cui si 
batte sulla testa del chiodo ; i.° la penna, 
cioè quella parte B assottigliata ad augna- 
tura ed incavata nel mezzo ; 3 .° le gana- 
sce C, cioè le parti laterali ingrossate ; 
4.° 1’ occhio , cioè 1’ apertura per la quale 
il manico entra nella testa ; 5 .° finalmente 
il manico E, la cui unione con la testa 
viene rinforzata mediante due chiavette F 
di ferro o di rame, ribadite sulla cima della 
testa, e che si prolungano per un terzo del 
manico. In un martello bene manicalo, 
quando la bocca è tangente ad un piano 
col suo centro, la estremità del manico 
dee essere tangente allo stesso piano con 
la sua parte più grossa. 

L’ incastro (6g. 1 5 ) è lo strumenti*, 
adoperalo per levare 1’ eccesso di corno 
dell’ unghia e pareggiare la sua faccia in- 
feriore. Ti si distinguono : 1 ." una lama 
G ; a.° gli orli rialzati della lama o le 
corna II H ; 3 .° la coda I a prolungamen- 
to del cmlolo della lama, paralella al ma - 
nico dello - strumento ; 4 -t> la. parte curva 
J del codolo od arco dell’ incastro ; 5 ." 
finalmente il manico K. 

La rosetta (fig. 16) è un pezzo di la- 
ma di sciabola senza manico, lungo circa 
un piede, il cui taglio è molto aliilato ad 
uno ilei capi L, c molto ottuso all’ opposto 
all’ altro M. Il primo serve a raschiar via 
l’ eccesso dell’ unghia, il secondo a far 
deviare i chiodi. 

Le tanaglie (fig. 1 7) sono a ganasce 
molto taglienti, e servono ai 'maniscalchi 
per tagliare i loro chiodi, strappare quelli 
piantati nell’ unghia, sollevare il lèrro che 


Dìgitized by Google 



3 5 a Misucalco 

vogliono levare dal piede, e Analmente 
ribadire i chiodi. Ti si distinguono le ga- 
nasce N, e le impugnature o braccia O O. 

Le raspa (fig. ■ 8) è una specie di lima 
a grossi solchi, piana sulle due facce, e che 
si adopera dai maniscalchi per rotondare 
1’ orlo inferiore dell’ unghia e dare al fer- 
ro una forma più regolare. 

La cacciatoio (fig. 19) finalmente, è 
un piccolo punzone R che si adopera per 
allargare i fori alla parte superiore, e cac- 
ciare fuori i vecchi pezzi di chiodi rimasti 
nell’ unghia. 

Per ferrare convenientemente i cavalli, 
la prima condizione si è quella di alzar 
loro i piedi in modo opportuno e di con- 
tenerli, sicché sieno fermi e non offendano 
il maniscalco od il garzone che lo assiste. 
Daremo perciò alcune avvertenze sulle 
norme da seguirsi per tale proposito più 
importanti assai che noi si creda per l'arte 
di cui parliamo. 

Dovendosi alzare, per esempio, il piede 
destro davanti, il garzone si colloca vicino 
alla spalla destra del cavallo, col volto in 
avanti, nella direzione della testa dell’ ani- 
male, con la spalla sinistra contro alla de- 
stra del cavallo, e coi piedi riuniti. Con 
la mano sinistra prende la chioma ; o se 
il cavallo è troppo* grande, si poggia alla 
spalla, gli guarda nell’ occhio destro, e ri- 
mane in tale posizione, finche il cavallo 
siasi reso tranquillo. Il braccio sinistro, 
alcun poco allungato, determina la di- 
stanza dell’ uomo dal cavallo. In questa 
posizione il garzone non può essere per- 
cosso col piede davanti, nè morsicato dal 
cavallo, vedendo ogni movimento della te- 
sta, di quello che può sempre prevenire, 
non avendo bisogno perciò che di fare un 
cenno con la mano destra. 

La posizioue per alzare il piede sinistro 
davanti richiede le stesse avvertenze con 
posizioni opposte. 

Per alzare il piede destro di dietro, 
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1’ aiutante si oolloca col volto verso 1’ an- 
ca del cavallo nella -stessa direzione della 
medesima. Appoggia la mano destra, al- 
lungando vigorosamente il braccio, alla 
coscia del cavallo medesimo, in modo che 
se questi volesse volgere la groppa a 
fine di percuoterlo, possa respingerlo, o, 
tutto al più, solamente essere rimosso. 
Questo appoggio abbisogna tanto per por- 
tare dal lato opposto il peso della parte 
anteriore o posteriore del cavallo, secon- 
do che trovasi alla spalla od alla coscia, 
quanto per procurare al garzone un so- 
stegno ed una posizione permanente. Il 
braccio disteso determina parimenti l’ in- 
tervallo fra il cavallo e ’1 garzone. Ambe- 
due i piedi di quest’ ultimo rimangono 
1’ uno all’ altro vicini ; e siccome in tale 
posizione dee piegare alcun poco in avanti 
la parte superiore del corpo, cosi questa 
circostanza determina la precisa distanza 
dai piedi del cavallo. . 

Nell' alzare il piede sinistro di dietro, 
si tengono posizioni opposte. 

Quindi dee il garzone addestrare il ca- 
vallo legato in istalla a lasciarsi alzare i 
piedi, prendendo le posizioni suindicate : 
dee osservare attentamente l’ occhio del 
cavallo, per potere facilmente riconosce- 
re qnando sia in procinto di osargli qual- 
che renitenza. Volendo, per esempio, rial- 
zare nn piede davanti, e mostrando il 
cavallo di volerlo mordere, dee sollecita- 
mente, con la mano destra, con la quale 
voleva alzare il piede medesimo, fare un 
cenno verso la testa del cavallo, impedendo 
con ciò di esserne morsicato. Una tale si- 
tuazione in istalla di un cavallo cattivo è 
però possibilmente da evitarsi. 

Prima di far alzare dal garzone i piedi 
di un cavallo da ferrarsi, secondo che il 
cavallo è docile o pauroso, decsi accarez- 
zarlo con la mano sulla fronte e sugli oc- 
chi, e se è collerico e ritroso imporgli 
eoa parole, con lo sguardo fisso, con lo 
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aspetto minacciante e con Io scuotimento r istruttore, facendosi fiutare dal cavallo, 
della redine del cavezzone, ed anche pren- ed accarezzandogli la fronte con ambe le 
dergli i piedi. Ma siccome l’ incombenza mani, sicché possa riprendere poco a po- 
ta più importante del garzone è quella di co la precedente posizione. Se il cavallo 
alzare i piedi, così è duopo insegnargli si mostra inquieto per timore o per altra 
dapprima e chiaramente le posizioni suin- causa, nè l’istruttore nè il garzone devono 
dicale per un cavallo docile e quieto. Ove perdere pazienza, ma continuare i loro 
ciò fosse trascurato potrebbe fàcilmente preparativi , finché rimanga tranquillo, 
accadere che il garzone, trovandosi in una Avendo il cavallo P uso d’ impennarsi o 
posizione irregolare , venisse maltrattato di raspare con la zampa, si dee collocarlo 
dal cavallo indocile. con la groppa in un angolo, affinché non 

Ma i piedi del cavallo sono assai rade possa rimuoversi nè a destra nè a sinistra, 
volte alzati dal garzone del maniscalco in Con simili cavalli P istruttore dee occu- 
conformità alla natura del cavallo, con pare più tempo ; giacché sono più difficili 
dolcezza e discernimento. Ciascheduno da ferrarsi di quelli i quali non vogliono 
si regola in ciò secondo la propria volontà, alzare i piedi di dietro. Ritornato il garzo- 
e come più gli sembra opportuno. Chi ne al poslu stabilito, vicino alla spalla del 
abbranca tosto il piede allo stinco, chi alle cavallo, ed essendosi questo ridotto in uno 
giunture, chi comprime il piede, dove po- stato di docilità, appoggia la mano sinistra 
irebbe appunto impugnarlo, chi io erge alla spalla, e prende la chioma del cavallo, 
sempre alla stessa altezza, senza aver ri- cercando così un appoggierai suo corpo, 
guardo alla statara, chi lo tira lateralmen- e stando di fronte verso il medesimo, 
te od altro. Molti tengono il piede alzato Con la palma della mano destra, col pol- 
fiochè il maniscalco abbia disposto ed in- lice all’ insù, incomincia poi ad accarezzare 
chiodato il ferro. Tutti questi sono errori il cavallo dalla spalla all’ ingiù verso il 
sommi contrarii al ragionevole e naturale ginocchio. Se vede che se ne sdegni, ritira 
trattamento del cavallo nel ferrarlo , ed la mano, ed incomincia nuovamente ad 
hanno infallibilmente per conseguenza i accarezzargli quella parte della spalla o del 
danni superiormente accennati. eolio, ove il cavallo meno si oppone, con- 

Vedremo come abbiano d' avvezzarsi i tinuando cosi, finché spontaneo si lascia 
cavalli a lasciarsi ferrare tranquillamente, portare la mano al pastorale e ve la soffre, 
e le avvertenze da usarsi in dò dall’ istruì- Nè in questa nè in verun’ altra occasione 
tace e dal garzone che lo assiste. in generale in cui là dnopo di rialzare il 

I piedi devono alzarsi in tre tempi. piede ad un cavallo, non deesi mai com- 
Per alzare il piede destro davanti, il primerlo in verun luogo. Dalle osserva- 
primo tempo consiste nel collocarsi il gnr- zioni fatte sul cavallo risultando essere 
zone con la spalla vicino al cavallo, se- possibile di alzargli il piede, il garzone 
condo l’ insegnamento sopraindicato, girare abbassa, girandolo all’ indietro, il pollice 
sul calcagno sinistro, e mirare di fronte che rimaneva all’ insù, ed alza il piede spi- 
J" animale. L’ istruttore che rimane innanzi gnendo il pollice più avanti, senza corn- 
ai cavallo, dee averlo disposto convenien- primere il pastorale : nello stesso tempo 
teoientc, affinchè rivolga 1’ attenzione più spigne con la mano sinistra il cavallo dalla 
a lui che al garzone. Se il cavallo fosse parte opposta, per alleggerire il peso del 
pauroso del garzone, questo dee tosto de- corpo che cade sul piede destro. Quando 
siviere, e andare a collocarsi accanto al- si è alzati) poco a poco il piede in avanti, 


Digitized by Google 



s54 Maniscalco 

circa un palmo dal suolo, è compilo il 

primo tempo. 

Il secondo tempo segue il primo. 

Quando il piede, secondo le norme in-l 
dicale, è alzato in avanti, il garzone lo 
piega all’ indietro, in modo che U tallone 
venga a stare verso il gomito del cavallo. 
Quando il cavallo stesso sia in questo mo- 
mento totalmente tranquillo, è compito 
anche il secondo tempo. 

Il terzo tempo è annesso al primo, giac- 
ché 1’ aiutante intanto che alza il piede 
nel secondo tempo, eseguisce un quarto 
di giro a sinistra, porta la sua coscia de- 
stra sotto il ginocchio del cavallo, e collo- 
ca in addietro il piede sinistro, per ap- 
poggio del corpo. La mano sinistra ab- 
bandona nello stesso momento le chiome 
o la spalla del cavallo, e si riunisce alla 
destra al pastorale ; cosicché viene impu- 
gnato da tutte.e due naturalmente, tenen-| 
"do i pollici superiormente l’uno vicino 
all’ altro. 

Per rimettere poscia il piede da questa 
posizione sul suolo, la mano sinistra ab- 
bandona il pastorale e riprende il primiti- 
vo punto d’ appoggio alla spalla destra del 
cavallo. Il garzone, dopo aver ritirato il 
piede sinistro, fa lentamente un quarto 
di giro a destra, intanto che tiene ancora 
con la mano destra il piede del caval- 
lo, e lo lascia cosi pian piano calare a 
terra. 

Il piede sinistro davanti viene rialzato 
ed abbassato dietro le stesse norme con 
posizioni opposte. 

Non si può raccomandare abbastanza 
di far rialzare alternativamente, secondo 
queste norme, ambedue i piedi davanti, e 
riabbassarli per più volte, sempre nel uu>- 
' do medesimo, finché il cavallo non li la- 
scii spontaneamente alzati. 

Per sollevare il piede destro di dietro 
nel primo tempo, se il cavallo è alcun 
poco inquieto, il garzone si colloca di 
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fronte verso la spalla del medesimo, ap- 
poggia ambedue le mani sul dorso, e lo 
scorre cosi lentamente verso la groppa. 

Se il cavallo vi ripugna, s’ arretra, o tira 
calci, dee tosto desistere, e ricominciare 
di nuovo. Quanto più lentamente farà 
scorrere le maoi verso la groppa, can- 
giando spesso dall’ uno all’ altro lato , 
tanto più presto riuscirà nell’ intento. Ar- 
rivato sino alla groppa, ed il cavallo rima- 
nendo in uno stato di docilità, riprende 
nuovamente la posizione precedentemen- 
te prescritta pel piede di dietro, ed ap- 
poggia la mano destra alla coscia del ca- 
vallo. Fa scorrere poco a poco la mano 
sinistra sulla groppa, ed esteriormente al- 
l' ingiù della coscia, finché arriva al pa- 
storale. 

Quest’ operazione dee essere alternata 
anche spesso per ambedue i piedi ; pel 
che il garzone dee sempre girare intorno 
all’ istruttore, che rimane innanzi al ca- 
vallo. Questa regola non è da omettersi, 
c perchè il garzone non venga percosso, 
ciò che potrebbe accadere passando di die- 
tro, e perchè ii cavallo non venga così 
reso diffidente e distolto dalla necessaria 
attenzione verso l' istruttore. Nell’ accarez- 
zare il cavallo il garzone dee sempre se- 
condare il pelo, e non fare scorrere mai 
la mano in verso contrario. 

Se il cavallo è sofferente, 1’ aiutante, 
dopo aver collocata la mano al pastorale, 
spinge con I’ altra, che trovasi appoggiata 
alla coscia, l’ intiero peso del corpo verso 
la parte opposta, acciò venga alleggerito il 
piede destro. Con la mano al pastorale, 
avendo il pollice all’ infuori, e senza com- 
primere in modo veruno, cerca di fare co- 
noscere al cavallo, mediante una legger» 
pressione in avanti, che si vuol alzargli il 
piede sotto il ventre. Senza un tale movi- 
mento riuscirebbe difficile, ed anche im- 
possibile all’ istruttore di far ferrarè il ca- 
vallo in breve tempo | imperciocché fi» 
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posizione nel primo tempo è la più nata- 
mie al cavallo, come quella cbe prende 
egli stesso per . portare in avanti il suo 
corpo. Egli si lascierà alzare in questo 
modo il piede, tanto più volentieri, io 
quanto che gli venne già in occasioni si- 
mili, tirato sempre fuori all’ indietro, atto 
che non poteva essergli che molesto. 11 
cavallo in questo modo, e particolarmente 
quando si procederà a questo movimento 
alternativamente, porgerà il piede con tut- 
ta la spontaneità, e si avrà così quasi tutto 
ottenuto per 1’ ulteriore riuscita. 

Avviene poi talvolta che il cavallo nel 
rialzare il piede di dietro si appoggia tal- 
mente all’ aiutante, che questi non trovasi 
in istato di respingere bastantemente que- 
sto peso con la mano appoggiata alla co- 
scia. In questo caso dee essere pronto un 
altro aiutante, il quale, appoggiando am- 
bedue le mani alla coscia, spinga dalla 
parte opposta il peso del cavallo, e procuri 
cosi all’ aiutante che alza il piede un op- 
portuno alleviamento dal peso medesimo. 

Al secondo tempo la posizione dell’aiu- 
lante è ancora la medesima. Per eseguirlo 
fa scorrere la mano sinistra fino al pasto- 
rale, nel modo indicato col primo tempo. 
Rivolge allora la mano medesima all' in- 
dietro, in modo che il pollice venga a sta- 
re all’ ingiù, ed il dito mignolo all' insù. 
Rialza poi il piede all’ indietro , senta 
comprimerlo. Se il cavallo è tollerante, si 
alza sucessivamente un po’ più il piede, e 
così poco a poco, finché venga all’ altez- 
za di due o tre palmi da terra. Non bi- 
sogna mai dimenticarsi che prima di al- 
zare il piede dal suolo, conviene sempre 
spingere dalla parte opposta il peso del 
cavallo. 

Il terzo tempo risulta allatto dal se- 
condo. Quando, eioè, il piede è alzato 
due a tre palmi dal suolo, il garzone si 
rivolge [loco a poco a sinistra, e tocca 
leggermente con la sua coscia destra per 
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più volte quella del cavallo. Se questo lu 
soffre, appoggia egli totalmente la coscia 
sotto quella del cavallo medesimo, Della 
maniera solila a praticarsi nel modo con- 
sueto per ferrare. Il garzone ritira allora 
la mano destra dalla coscia del cavallo, e 
la porta contro la sinistra al pastorale ; 
cosicché ambedue le mani tengono impu- 
gnato il piede coi pollici 1’ uno vicino al- 
1' altro, e le punte dei diti rivolte all’ insù. 
È duopo osservare attentamente che il 
piede del cavallo stesso non venga mai 
tirato lateralmente, ma sempre all' indie- 
tro, e che il garzone non appoggi il suo 
braccio destro sulla parte interna del ga- 
rello, come accade ordinariamente , ma 
sempre sul lato esteriore, essendo il ca- 
vallo molto sensibile nelle parti volte al- 
l’ interno. 

Quando vuole il garzone abbassare il 
piede, rivolga la parte superiore del corpo 
con la sua coscia a destra verso la groppa 
del cavallo, abbandoni il piede solamente 
con la mano destra, l 1 appoggi, come pri- 
ma alla coscia, ritiri il suo piede destro 
che trovasi sotto quello del cavallo, lo 
collochi vidno al sinistro, il quale in que- 
sta occasione non deesi mai rimuovere dal 
suo postu, ritenga il piede del cavallo stes- 
so con la mano sinistra, come al secondo 
tempo, per alcun poco ancora, e lo lasci 
poi abbassare lentamente al suolo. 

Avviene spesso tuttavia ai maniscalchi 
di avere a ferrare cavalli di natura poco 
paziente ed inquieta, ed i quali abbiano i 
vi 7. ii di mordere, di dare calci o di offen- 
dere in altro modo chi gli avvicina, o di 
impedire con la loro inquietezza di ope- 
rare con quella tranquillità che è neces- 
saria per ferrarli a dovere, senza avere il 
tempo né il modo di avvezzarceli poco a 
poco a quel modo che si disse in addie- 
tro. Quindi non tornerà qui inutile ac- 
cennare alcuni dei mezzi più usitali per 
contenerli a dovere. 
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reputa necessario, stringendo tanto più! 
1’ animale quanto più è indocile. La cura: 
di tenere il torcinaso e di crescere al bi- 
sogno lo strignimento, si confida ad un 
garzone, ed in mancanza di esso fissasi alla 
carezza la cima del bastone opposta a quel- 
la passata nell’ anello, attaccandosela con 
uno spago. Pei cavalli cattivi, cui la fre- 
quente operazione del torcinaso giunse a 
diminuire la sensibilità del labbro supe- 
riore, adattasi questo strumento al labbro 
inferiore. Talvolta applicasi anche alla ba- 
se dell’ orecchia, dove alcuni cavalli sono 
sensibilissimi ; ma se ricorrevi troppo spes- 
so a questo mezzo ne viene l’ inconve- 
niente che si danneggia la forma dell’orec- 
chia pel che non lo si adopera mai sui 
cavalli di prezzo. Quando il cavallo è cat- 
tivo, è cosa prudente che il garzone inca- 
ricato di tenere il torcinaso sia fuori dalla 
portata dei suoi piedi, quindi si adopera 
un torcinaso, il cui bastone sia lungo 3 a 4 
piedi. Questa maggior lunghezza del ba- 
stone ha inoltre il vantaggio di potersi 
sollevare molto alta la testa dell’ animale 
per impedirgli di trarre calci coi suoi piedi 
di dietro. 

La morsa (fig. ai) è uua specie di 
compasso di legno o di ferro, le cui brac- 
cia A sono lunghe circa un piede e pren- 
dono in mezzo il naso, potendosi strignere 
più o meno fortemente con una corda o 
se è di ferro con un anello oblungo come 
quello B della figura fissato ad un brac- 
cio, e che scorre sopra una sega dentata C 
fatta sull’ orlo esterno della estremità del- 
l’altro braccio. 

(1 morso tedesco consiste in una cor- 
da grossa quanto il dito che s’ introduce 
alla metà nella bocca, appoggiandola con- 
tro la commettitura delle labbra e i capi 
della quale risalendo lungo le ganasce ven- 
gono a riunirsi con un nodo sopra la nuc- 
ca. Introducesi quindi fra una delle gana- 
sce e questa corda un bastone grosso 
Slip/)!. Di%, Tecn. T. XXI. 
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'almeno un pollice, il quale si adopera 
come mulinello, facendogli fare tanti giri 
quanti è necessario pel dolore che si vuol 
produrre. L’ effetto di questo morso è di 
làr risalire la commettitura delle labbra 
verso i denti molari superiori, riavvicinan- 
doli tanto più quanto maggiormente si 
strigne. Questo mezzo di tortura è assai 
possente ; ma se lo si adopera troppo spes- 
so, o se si sforza di soverchio la sua azio- 
ne ha l' inconveniente di rovesciare le lab- 
bra alla commettitura e di produrre quel 
difetto che si dice ciurma di bocca o 
cavallo sboccato. 

E da avvertirsi esservi alcuni cavalli che 
resistono a tutti i mezzi che abbiamo in- 
dicati, e pei quali basta grattarli legger- 
mente al collo od io altra parte del corpo 
perchè si mantengano tranquilli. 

Presesi cosi tutte le precauzioni perchè 
1’ animale resti più tranquillo che sia pos- 
sibile, e provvedutosi di un garzone, il 
quale sappia tenere sollevati i piedi a do- 
vere, il maniscalco si accigne allora alla 
ferratura, nei modi e con le avvertenze che 
ora diremo. 

Se 1' ugna trovasi già guernita di un 
vecchio ferro, il maniscalco prende il mar- 
tello e la rosetta, e cui taglio ottuso di 
quest’ ultima raddrizza le cime dei chiodi 
che eransi piegati sulla parete per ribadirli, 
od in altre parole disbadisce il ferro. Pren- 
dendo allora la tanaglia, introduce una 
delle sue ganasce sotto la faccia superiore 
d’ uno dei bracci del ferro, e cou ciò solo 

10 stacca alquanto dall’ unghia, il quale 
elfctto compie dappoi facendo bilicare la 
tanaglia stessa, la quale agisce a guisa di 
una leva di prima specie c produce la 
estrazione dei chiodi. Battendo quindi con 
la tanaglia sul tallone del braccio sollevato, 

11 maniscalco riconduce il ferro a contatto 
dell’ ugna, col che vengono a risaltare le 
teste dei chiodi fuori delle accecature , 
sicché si possono prendere con la tanaglia 
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ed estrarli compiutamente. Opera nella 
stessa maniera per istaccare 1’ altro brac- 
cio, e quando più non rimane che di 
estrarre i chiodi dalla punta, dee introdurvi 
sotto una delle ganasce della sua tanaglia 
sfuriandosi di sollevarla con un movimen- 
to di bilico simile a quello adoperato per 
istaccare le braccia. Se questa manovra 
non gli riuscisse, aniichè estrarre il ferro 
con violenza prendendolo per uno dei 
bracci, il che porrebbe a rischio che la 
parete si scheggiasse verso la punta, vai 
meglio far uscire i chiodi, mediante la cac- 
ciatola. Nello sguernire dei vecchi ferri i 
cavalli è precauzione da non trascurarsi 
quella di raccogliere i chiodi che cadono, 
affinchè rimanendo sul suolo non penetrino 
nei piedi degli animali cagionando loro 
ferite che potrebbero sovente riuscire as- 
sai gravi. 

Levato il vecchio ferro, il maniscalco 
leva tutti i chiodi che fossero rimasti nel- 
1' unghia prendendoli con la tanaglia se 
risaltano abbastanza per darvi presa ; op- 
pure, se sono troppo profondi, prendendo 
fra le ganasce della tanaglia oltre che l’asta 
del chiodo, nna pìccola parte delle fibre 
della parete che la circondano. Se final- 
mente non si potesse in tal guisa ottenere 
1’ estrazione se non che producendo un 
laceramento troppo grande nella parete, 
allora conviene far uscire la gamba del 
chiodo, mediante la cacciatoia, la cui pun- 
ta smussata si applica sopra uno dei capi, 
facendo 1’ estrazione con la tanaglia tosto 
che il chiodo risale abbastanza per poterlo 
afferrare con essa. 

Interessa di molto la estrazione delle 
gambe dei vecchi chiodi per due ragioni : 
la prima perchè spesso smussano o sden- 
tano il taglio dell' incastro quando si in- 
contrano con esso nell’ azione di pareg- 
giare il piede. La seconda, ed è la più 
forte, perchè con la loro resistenza posso- 
no impedire che penetrino i nuovi chiodi. 
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deviandoli dalla direzione in cui si vogliono 
porre e facendoli penetrare fino nelle parti 
vive, donde ne risultano punture e ripren- 
sioni che hanno spesso effetti Bssai gravi. 

Sguernito il piede del vecchio ferro ed 
estirpati i chiodi, ricorrasi spesso alla ro- 
setta ed al martello per levare 1’ eccesso 
dell’ ugna, la quale per la sua graode du- 
rezza, massime sui fianchi e su tutta la cir- 
conferenza della parete, presenterebbe una 
resistenza troppo forte ali’ azione deli’ in- 
castro. Fattasi nell’ ugna questa prepara- 
zione, il maniscalco passa a pareggiare il 
piede, vale a dire a porlo nelle condizioni 
necessarie per adattarvi un nuovo ferro. 

Prende a tal uopo con la mano diritta 
1’ incastro, per guisa che l’arco del codolo 
sia compreso fra le prime falangi dell’ in- 
dice e del medio, e che la volta dell’ arco 
abbia il suo punto di appoggio sul primo 
di questi diti ; il manico rimane sulla pal- 
ma della mano, e la coda protegge i diti 
medio , anulare e mignolo. Armato cosi 
del suo strumento, il maniscalco si colloca 
dinanzi all' ugna, spigne innanzi il piede 
sinistro e piega la gamba destra, abbrac- 
ciando in questa posizione con la sinistra 
mano la parete dell’ ugna, e poggiando il 
manico del suo strumento sulla parte su- 
periore del ventre alla cintola, fa che il 
taglio di esso entri nell’ ugna e gli dà una 
spinta che risulta dall’ azione combinata 
dei reni e della mano diritta. Questa ma- 
nipolazione rende necessario un continuo 
movimento del corpo dell’ operatore, es- 
sendo regola importante nel maneggio del- 
l’ incastro di fare che il manico di esso 
non cessi mai di appoggiarsi sul ventre ; 
se invero lo si facesse agire con la mano 
destra soltanto succederebbe spesso che 
incontrando nell’ ugna minore resistenza 
che noi si credesse, non si potrebbe mo- 
derare la spinta data all’ istrumento in pro- 
porzione, e vi sarebbe il rischio ili ferire 
assai gravemente il braccio di quello che 
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tiene il piede. L’ incastro deesi far sempre 
camminare con la lama paralella alla su- 
perficie da pareggiarsi, sicché levi l’ ugna 
a guisa di lamine. Se mai penetra tròppo 
profondamente, lo si arresta, e gli si dà una 
altra direaione. Nel pareggiare i piedi di- 
nanzi il maniscalco dee usare la cautela di 
dare all’ incastro una tale spinta che il suo 
taglio sia sempre diretto verso il lato ester- 
no deli’ unghia, poiché altrimenti si espor- 
rebbe a ferire la spaila del cavallo. Questa 
avvertenza non ha luogo pei piedi poste- 
riori, la cui circonferenza è libera tutto 
ali’ intorno. La maggior parte dei mani- 
scalchi trovano piò difficile a pareggiare 
nel piede dinanzi diritto il quarto interno, 
e quello esterno nel piede anteriore smi- 
nuirò ; fa duopo adunque avvezzarsi a 
vincere queste difficoltà se vuoisi conser- 
vare al piede la forma regolare che si 
conviene. 

Il pareggiare un piede consiste nel le- 
vare con adatti utensili quella porzione di 
unghia che sarebbesi di necessità consu- 
mata per l’ attrito ani suolo se non vi fos- 
se stata la protezione del ferro. Lo scopo 
quindi da proporsi in questa operazione si 
è di dare all’ ugna la ferma e la lunghezza 
necessaria, perchè il piede poggi a piom- 
bo, come sarebbe avvenuto se 1’ unghia si 
fosse logorata naturalmente. 

Si è già indicata quale sia la forma della 
faccia di sotto, ossia della pianta dello zoc- 
colo del cavallo ; si è detto par le gambe 
dinanzi die la pianta di uno zoccolo non 
ancora ferrato non era tangente al piano 
che con le mammelle, coi quarti e coi tallo- 
ni. Converrà adnnque nel pareggiare con- 
servare alla pianta dell' ugna quota forma 
naturale, ed è una delle regole più impor- 
tanti a seguirsi nel maneggio dell’incastro. 

Vedremo ora dietro quali regole abbia 
a fissarsi te lunghezza die si dee dare al- 
I’ unghia e come abbiami a pareggiare la 
suola e la forcella. 
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Non si può indicare con esattezza ma- 
tematica la lunghezza da darsi con l’inca- 
stro alla parete dell’ unghia. I maniscalchi 
sogliono avere per guida nel valutare que- 
sta lunghezza l’abitudine che hanno di 
redere cavalli, e la cognizione che acqui- 
stano, mercè questa abitudine, della lun- 
ghezza proporzionale dei loro piedi. Inoltre 
quando pareggiano il piede la minor resi- 
stenza che oppone al loro utensile l’unghia 
che si avvicina alle parti vive e si imbeve 
dei succhi separati da quelle, non che il 
sentire la suola assottigliata che cede e si 
piega sotto le dita, sono per essi sicure in- 
dicazioni. Molto importa ad un maniscalco 
di acquistare la pratica di dare all’ugna una 
lunghezza che armonizzi con le propor- 
zioni del resto del corpo dell’ animale ; 
poiché un eccesso o un difetto di lunghez- 
za presentano fra vi inconvenienti; se l’un- 
ghia è troppo lunga, impedisce che le gam- 
be trovinsi esattamente a piombo ed af- 
fatica e addolora i tendini sospensori ; se 
è troppo scarsa, ciò risulta sovente da ec- 
cessivo assottigliamento dell’invilnppo cor- 
neo, ed allora le parti vive private dalla 
loro egida protettrice e piò immediatamen- 
te sottoposte al contatto dei corpi esterni, 
divengono sensibili e dolorose; donde poi 
risultano zoppicature, deformità, ripren- 
sioni ed altri difetti. 

Come per la lunghezza dell’ ugna, cosi 
anche per la grossezza da lasciarsi alla 
suola non è possibile dar regole assolute 
a guida del maniscalco. In generale la 
grossezza di questa parte è in ragione di- 
retta della lunghezza della parete. Quanto 
più eccede in lunghezza la parete, tanto 
più è grossa la suola e viceversa, cosi che 
anche in tal caso l’ abitudine è la miglior 
guida. Quando l’ unghia diviene più molle 
sotto l'incastro, e quando la suola oppone 
minor resistenza alle dita, allora sa per 
esperienza che gli è duopo arrestarsi. Im- 
porta tuttavia di osservare non doversi 
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inai assottigliare la suola a segno da ren- 
derla flessibile sotto il dito, perchè la sua 
troppa flessibilità priverebbe le parti sot- 
toposte della protezione che trovano in 
essa nello stato naturale, e i piedi addolo- 
rati pel contatto della inuguaglianza del 
suolo renderebbero per lungo tempo gli 
animali impossenti a camminare, ed in 
conseguenza a rendere alcun Servigio- 

Quando si pareggia la suola prima di 
porre il ferro, interessa lasciarvi una gros- 
sezza sufficiente, affinchè dopo 1' applica- 
zione del ferro a caldo si possano imme- 
diatamente levare tutte le parti carboniz- 
zate dal suo contatto, impedendo cosi che 
il calore di esse penetri nel piede. Se 
1’ ugna fosse di già troppo assottigliata, il 
contatto del ferro cablo potrebbe divenire 
irritante pei tessuti e cagionarvi gravi al- 
terazioni. Alia forcella è necessario lasciar 
sempre il maggior volume possibile. La 
maggior parte dei maniscalchi hanno 1’ a- 
bitudine di togliere fino al vivo il corno 
di questa parte de! piede ; ma è uso vizio- 
sissimo, attesoché viene a privarsi 1’ ugna 
di uno degli apparati più importanti per 
la sua elasticità -, 1’ appoggio si fa allora 
principalmente sui talloni, i cui movimenti 
di dilatazione sono per tal motivo assai 
limitati, le parti sottoposte si irritano e 
sopravvengono zoppicamene. E adunque 
regola generale non doversi nel pareggiare 
la forcella togliere se non se una sottilis- 
sima pellicola di corno alla superficie. 

Riassumendo adunque, per pareggiare 
un piede a dovere, bisogna conservargli la 
sua forma naturale e togliere all’ ugna tutta 
la porzione di corno che, essendo in ec- 
cesso, può nuocere alla giustezza dell - ap- 
piombo delle gambe, evitando accurata- 
mente di assottigliare l’inviluppo corneo a 
tal segno da renderlo incapace di proteg- 
gere le parti che contiene. 

Pareggiato il piede come si conviene, il 
maniscalco prepara il ferro che possa esse- 
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re a quello adattato, ovvero Io sceglie fra 
quelli che tiene in deposito nella sua offi- 
cina. Per scegliere un ferro il quale abbia 
esattamente le dimensioni dei piede i ma- 
niscalchi che non hanno 1’ occhio eserci- 
tato abbastanza accostumano misurare sul 
ferro vecchio. Lo applicano a tal fine con- 
tro il nuovo, ponendo a contatto i quar- 
ti, poscia piegano il nuovo dietro t’ urlo 
esterno sul vecchio, sicché vengano suc- 
cessivamente a trovarsi a contatto i quarti, 
le mammelle, le spugne interne ed esterne, 
e le punte. Se i ferri sono esattamente 
ugnali, queste varie parti hanno a corri- 
spondersi perfettamente. Le differente che 
possono esservi nelle dimensioni in tal 
modo facilmente appariscono. 

Sceltosi il ferro il maniscalco lo pone 
in fuoco, calca le spugne o leva i rampini, 
poi lo ripone in fucina e gli dà la forma e 
T aggiustamento del piede ; di raro ha un 
colpo di occhio sì giusto da poter dare al 
ferro a prima vista e senza prove ripetute 
una tal forma da poterlo tosto fissare sotto 
al piede, è per lo più necessario applicarlo 
prima sotto dell’ ugna per esaminare se 
abbia qualche difetto di forma. A tal fine 
il maniscalco fa alzare il piede e prenden- 
do con le tanaglie da fucina il ferro lutto* 
ra caldo io pone sulla pianta dello zoccolo 
« ve lo tiene coi manichi delle tanaglie da 
ferrare, fissandone le cime nei fori corri- 
spondenti delle due braccia. Mentre tiene 
in tal guisa il ferro con la mano destra 
esamina prontamente, guardando a destra 
ed a sinistra, all’ innanzi ed all’ indietro, se 
poggia bene in tutta l’ estensione dell’ orlo 
inferiore della parete, se non è a contatto 
cou la suola, se le spugne sieno troppo 
lunghe o troppo corte, finalmente, se il 
ferro stesso sia troppo largo o troppo 
stretto, quindi, dopo questo rapido esame 
pone il ferro in terra e leva prontamente 
con l’ incastro quelle parti del corno che 
vennero carbonizzate dal contatto del fer- 
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rr> caldo. Questo livellamento della pianta 
del piede è allora più facile attesoché il 
corno si ammollisce riscaldandosi c pre- 
senta minore resistenza all’azione dell’in- 
castro c che le parti più snglienli avendo 
sostenuto nn contatto più immediato col 
ferro, appariscono all’ operatore per la 
tinta più scura che presentano. 

La applicazione del ferro caldo sotto al 
piede del cavallo dee essere istantanea, e 
se questa regola non venisse troppo so- 
vente trascurata non si vedrebbero avve- 
nire tanti accidenti in conseguenza alla 
ferratura. Molli operai trovano in vero 
meno faticoso il bruciare col ferro incan- 
descente tutto l' eccesso dell’ ugna che do- 
vrebbero levare con l’ incastro, od alme- 
no facilitarsi il maneggio dell’ incastro 
nel corno ammollito dal ralore ; ma da 
questa viziosa abitudine risulta che 1' un- 
ghia diseccata rapidamente conduce più 
facilmente il calorico che penetra fino ai 
tessuti viventi, e gli irrita producendovi 
gruvi infiammazioni. Conseguenza neces- 
saria poi di questa cattiva abitudine è il 
discccamento dell’ inviluppo corneo, il 
quale ristrìngendosi comprime le parti vive 
e le rende dolorose. Non si può quindi 
raccomandare abbastanza ai maniscalchi 
di applicare il ferro sotto 1’ ugna con la 
massima prontezza possibile e di applicar- 
selo poco caldo. E veramente spiacevole 
che non si possa applicare il ferro a fred- 
do, per la lunghezza del tempo che esige- 
rebbe quel metodo. Tuttavia è il solo da 
impiegarsi quando i piedi sono sensibili e 
delicati, se non si vuol correr pericolo di 
storpiare gli animali. 

Allorché, dietro l'esame del ferro sotto 
al piede, si è potuto riconoscere che tro- 
vasi in tutte le condizioni necessarie per 
essere adattato definitivamente, se lo tuiTn 
nell’ acqua per raffreddarlo, poi apronsi 
con un punzone i fori che si fossero ri- 
stretti nella battitura, la quale operazione 
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dee farsi o sulle ganasce della morsa un 
po 1 aperta 0 sopra un ceppo di legno, 
avendo la precauzione di non alterare la 
direzione dei fori dirigendo i colpi a do- 
vere. Finalmente un’ ultima preparazione 
che suolsi fare al ferro prima di adattarlo, 
ma che è soltanto di lasso, consiste nel 
polire con una lima 1’ orlo esterno che dee 
un poco sopravanzarc 1’ unghia, la pin- 
zetta che va rivolta sulla parete, c final- 
mente le estremità delle spugne che anche 
esse sono apparenti : finito tutto ciò, rima- 
ne ad attaccare il ferro sotto 1’ ugna. 

I chiodi che servono a questo uso di- 
consi chiodi da ferrare e distingnonsi in 
grandi , indiani e piccoli , adoperandosi gli 
uni o gli altri secondo le dimensioni dei 
piedi, ed anche nel piede medesimo secon- 
do che si hanno a mettere alle punti 1 , 
alle mammelle, ai quarti od ai talloni. In 
generale la grossezza dei chiodi che si ado- 
perano varia secondo la profondità delle 
accecature, la quale dipende dalla gros- 
sezza del ferro. Quanto più profonda è 
la accecatura, tanto più grosso e pesante 
^ il ferro, c più grossi hanno ad essere i 
chiodi destinati a tenerlo fermo. I piccoli 
chiodi vedonsi disegnati della naturale 
grandezza nelle fìg. a a e a 3. 

Abbiamo già detto nel Dizionario come 
questi chiodi stigliano prepararsi per lo 
più dal maniscalco medesimo. Christian 
stabili una fabbrica, ove si fanno, mediante 
un ariete, a caldo ed in un solo colpo. Il 
principio della sua macchina fondasi sopra 
un fenomeno singolare ed è che facendo 
un piccolissimo foro nel centro di un in- 
cudine o di un martello, se all’ingresso 
di esso un po’ spanto presentasi nn pic- 
colo cilindro di ferro arroventato a bian- 
chezza, rlundo un colpo, tutto questo ferro 
p:issa per la piccola apertura. Si assicura 
che mediante le disposizioni adottate per 
tagliare il metallo presentato all’ azione 
dell’ ariete e cacciare il chiudo, possono 
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lare ìS aio volte più chiodi e questi 
assai dolci e perfettamente malleabili, che 
non ne faccia un magnano, il quale non 
ne lavora più di 5 o a 60 all’ ora. 

In un chiodo da ferrare (Gg. ai) di- 
stinguonsi la testa o capocchia A, il colto 
B e la lama od asta C. Inoltre vi si rico- 
noscono due parti distinte, vale a dire il 
diritta ed il rovescio D del chiodo. Que- 
stra distinzione è da notarsi, perchè serve 
di guida in quella operazione che dicesi 
affilare il chiodo. Il diritto del chiodo è 
quella parte polita della lama che poggia- 
va sull’ incudine quando il chiodaiuolo 
lo lavorava ; il rovescio è quello che la- 
scia vedere l’ impronta dei colpi di mar- 
tello ricevuti. E sempre il rovescio del 
chiodo che si trova dal lato delle parti vi- 
ve, poiché è da quel lato della lama che 
Io si afilla. Indicasi con questa (tavola la 
preparazione che il maniscalco dà al chio- 
do per renderlo atto a penetrare nell’ugna 
senza piegarsi. I chiodi da ferrare quali 
escono dalle mani del chiodaiuolo non 
potrebbero vincere la resistenza dell’ugna. 
Per renderne più penetrante la punta e 
meno flessibile l’ asta, i maniscalchi hanno 
cura d 1 irrigidirli battendoli col martello 
sopra una piccola incudine che chiamano 
affilatoio ; quando poi hanno indurito la 
lama danno una tal forma alla punta che la 
sua faccia del lato del rovescio continui 
con quella dell' asta, e dal lato del diritto 
invece trovisi tagliata a scarpa F Gno alla 
punta. L’afGlatura consiste principalmente 
nel ridurre a questa forma particolare la 
punta del chiodo, ed ha I’ immenso vantag- 
gio quando penetra nell’ ugna di allonta- 
narla dalle parti vive e dirigerla al di 
fuori. 

Quando i chiodi sono affilati il mani- 
scalco fa alzare il piede del cavallo e ro- 
tonda con la raspa 1’ orlo inferiore della 
parete, per regolarlo e renderlo meno sog- 
getto a scheggiarsi ; quindi pone il ferro 
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sotto al piede. E in questa parte della 
ferratura che importa principalmente che 
P operatore si attenga alle norme stabilite 
per essa ; poiché l’ inceppamento nei mo- 
vimenti dei piedi ed i zoppiccamenti che 
ne risultano non che le punture tanto gra- 
vi e frequenti, sono bene spesso le conse- 
guenze di una cattiva posizione del ferro 
sotto il piede. 

Perchè un ferro sia collocato a dovere 
conviene che 1’ orlo interno di esso si trovi 
esattamente al diritto dell’ orlo corrispon- 
dente della parete dalla metà presso a po- 
co della spugna interna Gno all’ esterna 
del foro della pinzetta, mentre invece dal 
lato esterno la parete dee essere superata 
dal ferro dall’ orlo esterno del foro della 
pinzetta Gno ai talloai. Quella parte del 
ferro che oltrepassa la parete, in tal guisa 
dicesi guernitura. Dee questa gradatamen- 
te aumentare dall' innanzi all’ indietro ed 
avere presso a poco nna linea nella massi- 
ma sua estensione : il ferro dee anche ave- 
re una guernitura r 1 tallone dal lato in- 
terno. Questa posizione del ferro non è 
arbitraria o convenzionale semplicemente, 
ma è voluta per la facilità del camminare, 
e perchè le gambe si mantengano a piom- 
bo regolarmente. In vero se il ferro non 
fosse al diritto della parete dal lato inter- 
no, ma la oltrepassasse I’ animale sareb- 
be esposto a ferirsi e tagliarsi un piede 
con P altro nel camminare. Se invece il 
ferro dal Iato esterno si trovasse al diritto 
della parete, la base dell’appoggio sarebbe 
diminuita di tutta la larghezza della guer- 
nitura mancante, ed il piede potrebbe tro- 
varsi stretto dalla ferratura ; finalmente se 
il ferro rimanesse al di dentro dell’ orlo 
inferiore della parete, i maniscalchi sareb- 
bero ancora più esposti a storpiare i ca- 
valli pungendoli coi chiodi. 

Collocatosi in modo conveniente il fèr- 
ro al disotto del piede, se lo tiene deGni- 
tivamente in qnella posizione fissaodovelo 
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mediante chiodi che si piantano nell' ugna. 
A tal One il maniscalco prende il chiodo 
a metà della lama col pollice e l' indice 
della mano sinistra, avendo sempre la pre- 
cauzione indispensabile di porre 1’ affila- 
tura dal lato dei tessuti viti. In tal gui- 
sa, a motivo della obbliquilà della punta, 
il chiodo trovasi sempre diretto verso 
I’ esterno. Baltuosi allora col martello 
3 o 4 colpi leggeri sulla capocchia e dal 
suono che rendono e dalla resistenza che 
s’ incontra, si giudica se il chiodo tenda a 
penetrare nelle parti dure del corno, o se 
all’ opposto si avviciui alle parti molli. 
Quando si i convinti in tal guisa che il 
chiodo segue una buona direzione, si dan- 
no col martello uno o due colpi rapidi 
perpendicolari alla sua capocchia, e se lo 
là penetrare nella parete ed uscire alla 
faccia esterna di quella. 

Per tenere il piede più fermo nell’ atto 
in cui piantano i chiodi, alcuni maniscal- 
chi hanno 1’ abitudine di poggiare le ga- 
nasce delle loro tanaglie semi aperte con- 
tro la parete dell’ ugna, sostenendola così 
con la mano sinistra mentre battono col 
martello con la diritta. Gli esperimentali 
operai non ricorrono tuttavia ad un tale 
spedieule se non che quando la lama del 
chiudo minacci di piegarsi sotto ai colpi 
del martello. Talvolta in vero succede 
che questo non cade ben a piombo sulla 
sommità della capocchia del chiodo e che 
la lama di esso si piega. Se la piegatu- 
ra succede sotto al ferro o nell' unghia 
stessa, 1’ operatore dee estrarre il chiodo 
per raddrizzarlo e tornarlo a piantar nuo- 
vamente ; ma se non si è piegato che al 
di fuori dei buchi si può raddrizzarlo sen- 
za levarlo via, applicando le ganasce delle 
tanaglie sulla parte convessa della sua cur- 
vatura e battendo obliquamente sulla ca- 
pocchia dal lato della concavità. Fra que- 
ste due resistenze la piegatura svanisce, ed 
il chiodo tornato diritto può piautarsi si- 
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diramente. Siccome per altro tende sem- 
pre a piegarsi nel senso di prima, cosi oc- 
corre la precauzione di sostenere il piede 
con le tanaglie, come poc’ anzi ilicemmo, 
o di sostenere la lamu del chiodo poggian- 
dovi contro uno dei manichi di esse dove 
è convesso. 

Succede talvolta nel piantare un cliiodo 
che la sua affilatura troppo obliqua non 
gli permette di avanzarsi abbastanza nel- 
1’ unghia, ed esce troppo presto e troppo 
vicino al ferro. In tal caso è duopo levare 
il chiodo, modificarne la affilatura e fare 
che prenda di più. Altre volte invece, es- 
sendo la affilatura troppo diritta, il chiodo 
prende troppo e non esce basso abbastan- 
za ; in questo caso, che è mollo più grave, 
I’ operatore dee estrailo sul momento, 
esaminare se sia tinto di sangue, ed in tal 
caso dovrà asteuersi dal porre un nuovo 
chiodo nel foro in cui era quello, o per 
lo meno dare molta obliquità all’affilatura 
del chiodo che sostituisce acciò prendu 
mollo meno. Quando è piantato il chiodo, 
P operatore la ripiegare sopra sé stessa 
tutta 1’ estremità della lama che risalta 
alla faccia esterna della parete. 

Tele si è il metodo da seguirsi per pian- 
tare i chiodi nelle imghie del cavallo. Ora 
vedremo quale ordine abbia a seguirsi nel 
piantare questi chiodi medesimi. 

Dopo aver posto convenientemente il 
ferro sotto al piede, il maniscalco lo fa 
tenere nella posizione datagli, indicando 
al suo garzone di tenerlo col pollice sul 
braccio interno mentre pianta il chiodo 
alla mammella sul braccio esterno ; quindi 
ripiega la lama di quel chiodo, e fa che il 
garzone tenga fermo il braccio esterno del 
fermi mentre pianta il chiodo alla mam- 
mella del lato interno. Avendo in Lai guisa 
fissato il ferro mediante i due chiodi, esa- 
mina se siasi rimosso dalla sua posizione, 
portandosi da una parte o dall’ altra, al- 
l’ innanzi o all’ indietro, ed in tal caso 
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rimedia al cangiamento di laogo mediante 
il martello e le tanaglie. Se il ferro è trop- 
po al di dentro, lo si rispinge al di fuori 
battendo col martello sul quarto interno 
o tirandolo all’ esterno con le tanaglie, 
una delle cui ganasce si poggia sulla [«re- 
te, 1’ altra sull’ orlo interno del braccio 
del ferro. Mentre la mano fa bilicare i ma- 
nichi di esse. Se il ferro sporge troppo al di 
fuori se lo fa rientrare con lo stesso mez- 
zo, come pure se è spinto troppo verso i 
talloni o verso la punta. 

Ottenuta in tal modo la posizione con- 
veniente, piantansi gli altri chiodi, comin- 
ciando da quelli del lato interno e ponen- 
doli successivamente alla punta, al quarto 
ed al tallone; quindi mcttonsi con lo stesso 
ordine quelli del lato esterno. Per la re- 
golarità interessa che tutti i chiodi escano 
alla medesima altezza sulla parete. 

Quando tutti i chiodi sono piantati e 
tutte le lamine ribadite sulla parete, assog- 
gettansi al loro posto dando sulla capocchia 
di essi uno o due colpi di martelto, oppo- 
nendo con le tanaglie una resistenza che 
fa piegare la lama. Cominciando poi dal 
lato interno taglia con le ganasce taglienti 
della tanaglia la cima ripiegata dell’ asta 
del chiodo all’ uscire della parete, applica 
di nuovo le tanaglie contro questa cima 
tagliata in tal guisa, e batte da capo col 
martello sulle capocchie dei chiodi tacen- 
dole penetrare vieppiù nelle accecature, 
nell’ atto stesso che la resistenza opposta 
dalle tanaglie alle cime della lama le calca 
sopra si stesse e le piega ad uncino o le 
ribadisce. Per impedire che le ribaditure 
fatte risaltino alla superficie della parete, vi 
si fa con la rosetta un piccolo incavo al 
di sotto, in cui se te nicchia battendole col 
martello, tenendo le tanaglie appoggiate 
contro la testa del chiodo per impedirgli 
d’uscire dall’ugna. Si opera nella stessa ma- 
niera pel lato esterno del ferro, il quale si 
trova definitivamente ribadito sotto al pic- 
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de. Dopo avere attaccato il ferro sotto del 
piede i maniscalchi hanno 1’ abitudine di 
passare la raspa d’alto in basso sulla parte 
inferiore della circonferenza della parete, 
a fine di polire le inuguaglianze che pos- 
sono presentare i chiodi ribaditi e le ugne. 
Questa ultima operazione, che è unica- 
mente di lusso, spesso diviene nociva fra 
le mani degli operai, i quali non si brat- 
tano a raschiare soltanto 1’ orlo inferiore 
della parete, ma anche tutta la sua super- 
ficie, privandola così dell’ intonaco che la 
difende, ed esponendola a diseccarsi od 
ammollirsi, secondo le influenze esterne. 

Tali sono le manovre della ferratura 
che, con leggere modificazioni, sono sem- 
pre le medesime, qualunque sia la forma 
del piede e del ferro. 

In fino ad or» però ci siamo occupati 
della ferratura per riguardo ai piedi sani. 
Le nostre ricerche ebbero a scopo sol- 
tanto di trovare il ferro più conveniente 
al piede integro nella sua forma e nelle 
sue funzioni a cui si avesse a conservare 
la sua regolarità. Ci rimane ora ad inve- 
stigare un’ altra questione importantissima, 
la cni soluzione i sempre difficile spesso 
impossibile, ed è vedere come si possa con 
una ferratura ben fatta rimediare ai difètti 
dello zoccolo. Questo nuovo problema può 
esprimersi in questi termini : Dato un 
piede difettoso, trovare un ferro che ri- 
medii quanto è possibile al suo dfetlo, o 
che per lo meno ripari alle conscguente 
nocive di esso. Per trovare la soluzione 
di questo problema complesso, è duopo 
passare in disamina i difetti più comuni 
dei piedi dei cavalli, definirli, ed indagare 
se la quistione si possa sciogliere in modo 
soddisfacente per ciascuno di essi. 

Piede grande. Dicesi che il piede ò 
grande quando le sne dimensioni non sono 
proporzionate a quelle del corpo, ma ec- 
cedono in grandezza ; questo difetto, cui 
per io più va uniLu la mancanza di solidità 
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del cono dell’ ugna, ma che non Impe- 
disce tuttavia che quella possa essere sana 
e regolare, non addimanda una particolare 
ferratura per ripararvi. La forma comune 
del ferro conviensi perfettamente al piede 
grande; se - non che, siccome già lo zoccolo 
per la grande sua massa, è di ostacolo alla 
rapidità dei movimenti, cosi è necessario 
che il ferro sia più leggero del solito. 

Piede piccolo. Questo è difettoso per 
la piccolezza delle sue dimensioni, relati- 
vamente a quelle del corpo. Ordinaria- 
mente la sua parete è assai dura, la suola 
scavata e la forcella piccolissima. Il piede 
piccolo è una qualità speciale dei cavalli 
di razza distinta e va esposto ai ristringi- 
menti dei talloni, alla screpolatura del- 
1’ unghia e ad altri incomodi. Il ferro che 
più gli conviene dee essere leggero, coi 
fori distanti dai talloni, e molto vagliente 
al di fuori, per aumentare la larghezza 
della base d’ appoggio. Lo si dee adattare 
al piede dopo aver raschiato con l’incastro 
i talloni così a fondo che la forcella possa 
appoggiare sul suolo. Converrebbe molto 
a questo genere di piede il ferro a mezza- 
luna Di Lafosse (Cg. 7 della Tav. LXX 
delle A rii meccaniche ); perciò che lascia 
all’ unghia tutta la sua elasticità ; siccome 
però non guarentisce abbastanza, cosi si 
può metterlo in opera solo pei cavalli 
che lavorano sopra un terreno molle. 

Piede piallo. Questo piede, del quale 
si può farsi un' idea guardando la fig. 1 
della Tav. LXX delle Arti meccaniche. 
è grande ed ba per caratteri una grande 
obliquità e friabilità della parete, poca al- 
tezza dei talloni, il volume della forcella 
e la mancanza di curvatura della suola che 
trovasi pressoché piana ed a livello con 
1’ orlo della pianta della parete. Da una 
tale disposizione delle parti che compon- 
gono lo zoccolo ue risulta che la sua ela- 
sticità è quasi nulla, mancando una delle 
molle principali di questo effetto, vale a 
Sappi. Dii. Tecn. T. XX I. 
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dire la concavità della suola. La più trista 
conseguenza però di questa mancanza di 
curvatura della suola è il pericolo cui 
sono soggette continuamente le parli sot- 
toposte d’ essere compresse ed ammac- 
cate dalle inuguaglianze del suolo, poi- 
ché in un piede piatto la maggior parte 
della superficie della suola trovasi a con- 
tatto col terreno. Assai di frequente perciò 
vedonsi i piedi foggiati in tal guisa con- 
trarre danni non lievi, ecchimosi, norchii 
della suola ed anche riprensioni. Que- 
ste ultime conseguenze della cattiva con- 
formazione del piede sono le sole cui si 
possa riparare con la ferratura, le prime 
essendo irremediubili allatto. Non è possi- 
bile in vero rendere alla suola la forma che 
dovrebbe avere normalmente; ma rive- 
stendola di un ferro abbastanza largo si 
può bensì impedire che poggi sul suolo e 
proteggerla contro le inuguaglianzc di 
quella. 

I ferri che adattami a questo piede piat- 
to sono di quella l'orma che si vede nella 
fig. a, e si dicono ferri coperti oil a 
braccia coperte , perché a grandezza ugua- 
le, essendo più larghi dei ferri comuni, 
possono coprire una porzione più o meno 
grande del piede, secondo che occorre 
pel grado più o meno forte di difetto 
del piede cui trattasi di riparare. Perciò 
si distinguono coi nomi di ferri semi-co- 
perti, coperti e molto caperti. Malgrado 
la maggior larghezza pesano tuttavia, a 
grandezza ugnale, quanto i ferri comuni 
perchè assai meno grossi di quelli. 

Per adattare convenientemente un ferro 
coperto si pareggia a piatto il piede difet- 
toso, scemando meno che sia possibile la 
grossezza della suola e non levando dal- 
l’ orlo della parete se non se quello che è 
strettamente necessario per impedirle di 
fendersi ; si lascia alla forcella tutto il 
suo volume e non si toglie che pochissimo 
ai talloni. Riducesi il ferro a quella pro- 
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fondita di aggiustamento che occorre per suola uun sia molto forte e non esista in 
la importanza del difetto ; dovendo questo tutta la sua estensione, ma soltanto, per 
aggiustamento essere grande abbastanza esempio, alla punta, un ferro molto co- 
perche la suola non venga in alcun punto perto e con forte incavo può soddisfare 
a contatto col ferro. Se i talloni sono compiutamente a queste condizioni, impe- 
troppo bassi, le spugne del ferro hanno dendusi in cotal guisa che la suola poggi 
ad essere grosse per supplire alla loro sul terreno e facendovi poggiare invece 
mancanza di altezza ; se 1’ ugna del piede 1’ orlo inferiore della parete, 
piatto, come per lo più avviene, è tenera Se la convessità della suola È da una 
o friabile, non si dee assicurarvi il fèrro parte del piede soltanto, si ripara u questo 
che con chiodi a lamine molto sottili. Fi- difetto con un ferro che abbia un solo 
nalmente è da avvertirsi essere special- braccio coperto, facendo io questo ua in- 
mente pericolosa pel piede piatto l’ appli- cavo lauto profondo da togliere la parte 
cazione del ferro a caldo. gonfia della suda dal contatto del ferro e 

Piede colmo. Vedesi la pianta di que- del terreno. Quando però la suola è con- 
sto disegnata uella fig. 3, e presenta in vessa iu tutta la sua estensione, e irnpedi- 
grado maggiore il difetto del piede piatto, sce totalmente che il piede trovi un ap- 
La suola, invece che formarvi una specie poggio sull’orlo della parete, allora il ferro 
di volta elasGca, come nel piede ronfor- coperto con l’ incavo dell’ aggiustamento 
maio regolarmente, è invece curvata al- ordinario non è piu sullicieule a riporre 
I’ ingiù e rigonfia tanto da .oltrepassare le cose nello stalo regolate, ma conviene 
1’ orlo inferiore della parete. Da questo ricorrere al fèrro detto ad orlo rovescialo. 
difètto di cunformazione risulta che pog- Vedesi questo ferro nella fig. 4, cd è 
' giuno sul terreno principalmente la suola a braccia molto coperte, e munito di un 
con la forcella, 1’ orlo inferiore della pa- incavo profondo in tutta 1’ estensione di 
rete rimanendone alquanto più alto. Si più che i due terzi posteriori della sua 
vede quanto funeste abbiano a riuscire le coperta , essendosi invece tenuta puma 
conseguenze di questa forma così irrego- tutta la sua circonferenza esterna in uno 
lare. Poggiando sul terreno le parti sen- spazio di circa tre liuce. L’incavo dell’ag- 
sibili poste sotto la suola, non ben difese giustamento serve a nicchiare tutta la con- 
da quella coperta cornea troppo sottile e vessila della snob e la superfide piana 
di forma troppo difettosa, vengono addo- della circonferenza presenta un punto di 
lorate pel contatto delle inuguaglianzc che appoggio all’ orlo inlèriure della parete, 
incontrano, si irritano e ne vengono con- Mediante questo ferro riportasi su questo 
gestiooi ed infiammazioni, donde poi cebi- orlo tutto 1’ appoggio dello zoccolo e si 
musi, nocchi! e riprensioni parziali e znp- sottragge la suola al cuntaltu del terreno, 
picaiucnti dolorosi che riducono gli ani- Siccome però non si può fare iu questo 
mali adatto inetti al servigio cui erano fèrro un incavo tanto profondo senza dare 
destinati. Si potrà diminuire questo di- una forma alquanto convessa alla sua par- 
letto se si giugne con la ferratura a te inferiore, ne risulta che un piede ferra- 
far sì che poggino sul suolo quelle parti ito in tal guisa non potrebbe avere tutta la 
del piede che dovrebbero poggiarvi natu- solidità dovuta, imperocché viene a pog- 
ralmente, sottraendo dal contatto di esso giare sul suolo come una superficie curva, 
quelle parti che vi poggiano pel suaccen-. Rimediasi iu parte a questo iucon veniente 
nato difetto. Quando la convessità della guarnendo le spranghe del ferro di ram- 
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poni che dieno ai talloni un punto rii ap- gli animali a corso rapido è un rapitale 
poggio sul molo cri aumentando il numero difetto, poiché privando totalmente di eia- 
dei punti di contatto del piede co! suolo sticità i loro piedi, li rende incapaci di 
medesimo. Per odattare un ferro ad orlo sostenere senza dolore gli urli violenti dei- 
rovesciato ad un piede colmo, pareggiasi la corsa. Molto spesso quindi succede nel 
questo meno che sia possibile, lasciando ' pareggiare i piedi incastellati d’incontrare 
alla suola tutta la sua grossezza, tutta la 'nella grossezza dell’ ugna macchie di san- 
loro altezza ai talloni e tutto il suo volu-'gne che provano evidentemente la ir- 
me alla forcella: non presentasi mai il ritazione prodottasi nei tessuti viventi; 
ferro caldo sopra al piede, e quando ha 'conseguenze frequenti di tale irritazione, 
l’ aggiustamento conveniente se lo fissa essendo lo zoppicamene che spesso si 
col mezzo di chiodi a lame lunghe e molto osserva nei cavalli che hanno i piedi inca- 
vlelicate. stellati. 

Quando la forcella stessa é troppo cat- Fino ad ora molti mezzi si proposero, e 
tiva, la suola sottilissima e la faccia infc- si provarono per rimediare a questo difet- 
riore dello zoccolo sensibilissima, si può to, ma tutti rigettaronsi come inutili, se 
togliere affatto la pianta dal contatto del pure non erano anche nocivi. La mag- 
auolo, mediante una piastra di lamierino gior parte di questi mezzi vengono som- 
che si interpone tra il ferro e 1’ unghia, e ministrati dalla ferratura, ed hanno tutti 
che mediante la sua grossezza e la sua re- uno stesso scopo che è quello di rendere 
sistenza supplisce alla sottigliezza e flessi- al piede quella elasticità che gli manca per 
bilità della suola. la sua cattiva conformazione. Parleremo 

Pie de incastellalo. I caratteri di que- soltanto di quelli che si riconobbero per 
sto piede, che vedesi nella fig. 5, sono la esperienza, se non compiutamente eflicaci, 
mancanza dell’ obliquità normale della pa- almeno di qualche vantaggio, come pai- 
rete e dei fianchi, la cui direzione è pres- fiativi. 

sochè verticale ; la grande altezza, la per- Due ferri vennero specialmente consi- 
pemlicolarità ed il ristrignimento dei tal- gitali, c si usano più generalmente per 
Ioni ; la profonda curvatura della suola, e riparare alle conseguenze della incastelia- 
finalmente in generale la piccolezza e la tura ; e sono il ferro detto a tavola c 
durezza della forcella. Le gravi conseguen- quello a mena luna o ad occhiali. 
ze di una conformazione tanto viziosi) Il ferro a tavola (fig. 6) ha le due spu- 
sono la assoluta mancanza di elasticità gne a riunite da una traversa h ; è meno 
dell’ ugna , e la compressione dolorosa grosso ed alquanto meno coperto di un 
che questo inviluppo produce sulle porti ferro comune. La traversa che riunisce le 
che contiene. La incastellatura è un di- due spugne dee sempre avere una larghez- 
fetto tanto più funesto che quasi sempre za per lo meno uguale alla copertura del 
lo si osserva nei cavalli di buone razze, e ferro, essendo piuttosto più larga che al- 
che, opponendo un ostacolo quasi insupe- tro : i fori devono essere più distanti del 
rubile alla libertà del loro andamento, li tallone che nei ferri comuni. L’adatts- 
rende affatto incapaci di fare il solo servi- mento di questo ferro sotto al piede inca- 
gio cui possano essere atti per la loro stellato si prefigge lo scopo d’ impedire 
conformazione. La incastellatura in vero che appoggino sul suolo i suoi talloni, i 
sarebbe assai leggero difetto nei cavalli quali sogliono essere sensibilissimi e di 
destinati a tirare con molta fatica. Ma pc- riportare principalmeute questo appoggio 
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tessati viventi, e la maacanza di elasticità 
dell’ ugna. Da questo difetto di confor- 
mazione risultano zoppicamenti ostinati 
perseveranti, e dei quali è talvolta difficile 
riconoscere la causa. La strettezza dei tal- 
loni si riconosce nel pareggiare il piede 
ai contorni crudi e risentili che presenta 
]’ orlo inferiore della parete giugnendo 
alla snodatura della forcella, come altresì 
dalla frequente presenza di callosità sec- 
che più o meno dolorose verso i talloni. 
L' applicazione dei corpi grassi e 1’ uso 
del ferro a tavola, quando la forcella il 
permetta, sono i mezzi migliori da seguirsi 
per questo difetto^ 

Piede stretto. E questo ristretto nel 
senso del diametro laterale ed allungato 
nel senso del diametro che va dall’ innanzi 
all' indietro : la sua parete ha un’obliquità 
regolare alla punta, ed è, all’opposto, ver- 
ticale ai quarti. Questo difetto di confor- 
mazione, cui va unita per lo più la stret- 
tezza dei talloni, dà luogo sovente a zop- 
picamenti difficilmente curabili. La ferra- 
tura a tavola (6g. 6) quando la forcella sia 
abbastanza voluminosa per sostenerla, è 
la phl atta a prevenirne le conseguenze ; 
in caso diverso si ricorre ad un ferro leg- 
gero che sporga molto al di fuori ed ab- 
bia i fori molto lontani dalle spugne. 

Piede cerchiato. Si chiama in tal guisa 
quel piede la cui parete presenta risalti o 
depressioni circolari, simili a quelle che 
vedonsi indicate nelle figure 4 c 5. Que- 
sto difetto della parete suole accompagna- 
re altri difetti dello zoccolo, e può riguar- 
ilarsi come una prova sicura di irritazioni 
e addolorameli prodottisi nel cercine che 
è 1' organo generatore della parete. Perciò 
vedesi sempre questa ultima segnata da 
cerchii nei piedi piatti, in quelli culmi, in- 
castellati ed a talloni stretti ; quando un 
piede è offeso da un’ ammaccatura ; quan- 
do sviluppasi sul cercine o al disopra di 
esso qualche tumore; quando la carie in- 
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| rade la cartilagine laterale dell’ osso del 
piede ; quando una puntura della pianta 
produce gravi alterazioni nel piede, final- 
mente in tutti i casi in cui i tessuti interni 
dell’ ugna sono fortemente addolorati ve- 
donsi apparire sulla parete solchi circolari 
più o meno profondi, più o meno nu- 
merosi e più o meno bassi, secondo il gra- 
do d’ intensità, e la durata della irritazione. 
Per trovare la relazione fra la irritazione 
degli interni tessuti, e la esistenza dei cer- 
chi sulla parete, basta ricordarsi come le 
parti esterne dello zoccolo sieno generate 
da quelle interne, e riflettere che in con- 
seguenza quando queste ultime sono mo- 
dificate da una irritazione ne dee risulta- 
re altresì una modificazione nelle prime. 
Quando adunque nel cercine irritato av- 
vengono congestioni, i cerchii che si for- 
mano sulla parete hanno a riguardarsi co- 
me la conseguenza di una deviazione che 
produce sulle fibre delle pareti il gonfia- 
mento del cercine, o di una più grande 
attività secretoria nell’organo che forma 
1’ ugna. Vi sono tuttavia alcuni casi in cui 
i cerchi formati sulla parete non pregiu- 
dicano pgr nulla alla integrità dello zoc- 
colo non risultando dalla azione di una 
causa irritante. Tali sono quelli, per esem- 
pio, che scendono dal cercine al tempo di 
primavera, quando il cibo degli animali 
divenuto più succulento dà a tutte le loro 
funzioni un eccesso di attività del quale 
risentonsi anche gli organi formatori del- 
I’ ugna. La cerchiatura della parete non 
essendo adunque che un difetto secon- 
dario non vi si può riparare direttamente 
con la ferratura ; ma sultauto rimediando 
al difetto primitivo se ne farà cessare 
la causa ed in conseguenza anche gli 
effetti. 

Piede a talloni bassi. È questo distin- 
to per un’assai grande obliquità delle fibre 
della parete, e per la poca altezza dei tal- 
loni. Non di raro a questo difetto va unilo 
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quello della curvatura della suola. I piedi 
a talloni bassi sono ordinariamente cattivi, 
poiché la poca altezza dei talloni li espo- 
ne alle ammaccature, e la grande friabili- 
tà e poca grossezza della ugna gli rende 
«oggetti ad addoloramenti. Questi piedi 
esigono quindi grande cara dal maniscalco. 
Il ferro che meglio loro conviensi si è 
quello coperto, a spugne un po’ larghe e 
grosse, e adattato con piccoli chiodi dopo 
avere poggiato il piede piano senza toccare 
i talloni e risparmiando quanto si può la 
forcella. 

Piede a talloni starsi. Ai caratteri del 
piede a talloni bassi unisce questo una 
grande flessibilità dell’ ugna dei talloni 
ohe lo espone maggiormente alle ammac- 
cature. Nella ferratura di questi piedi dee 
proporsi lo scopo di sottrarre i loro tal- 
loni dal poggiare sul suolo. Il ferro molto 
coperto ed a tavola (fig 6 ) conviene per- 
fettamente a tale oggetto quando la for- 
cella abbia volume bastante per soste- 
nerlo. 

Piede molle o grasso. S’ indicano con 
questi due nomi quei piedi l’ inviluppo, 
dei quali non è grosso e resistente abba- 
stanza per guarentire le parti che racchiu- 
de contro i corpi esterni e gli urti : di 
raro incontrasi questo difetto in un piede 
ben conformato ; ma per lo più va unito 
ai piedi colmi, piatti, ai talloni bassi e de- 
boli. Il maniscalco dee trattarli con molta 
cura, la poca grossezza dell’ ugna renden- 
do difficile e pericoloso l’ impiantarvi i 
chiodi. Il ferro che meglio conviene al pie- 
de che abbia questo difetto, si è quello 
coperto, fissato con piccoli chiodi e sottili. 

Piede scarso. Si chiama in tal guisa 
quel piede al quale manca una parte del- 
1 ' ugna verso la pianta, a quel modo che 
vedesi nella fig. 9 , per essersi questa scheg- 
giata o per qualsiasi altra cagione. Q lesto 
difetto può essere accidentale semplicemen- 
te ed attaccare il piede meglio conformato. 
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Se un cavallo sia costretto a camminare 
senza ferri Sopra urta strada sassosa, 1’ un- 
ghia della parete si scheggia, ne salta via 
un pezzo, ed il piede rimane scarso ; pa- 
rimenti nel verno se piantansi grossi chio- 
di pel ghiaccio nei fori dove erano prima 
altri chiodi, è facilissimo che si stacchi a 
scheggie una porzione della parete, e che 
il piede risulti scarso. Vi sono alcuni piedi 
però, 1 ’ ugna de’ quali è in particolar mo- 
do disposta a qnesto difetto per la grande 
sua friabilità, ed è in questi che produce 
i più gravi inconvenienti, potendo avve- 
nire che uno zoccolo la cui ugna è fragile 
divenga scarso in tutta la circonferenza 
dell' orlo della sua pianta, per guisa tale 
che sia impossibile adattarvi un ferro fino 
a che 1 ’ ugna non sia cresciuta abbastanza 
per potervi piantare i chiodi. 

Quando il difetto non è ridotto a que- 
sto ultimo grado, là ferratura dà il modo 
di annullarne le conscguente. Per ferrare 
nn piede scarso levansi con una rosetta 
ben tagliente tutte le porzioni dell’ ugna 
che si sono scheggiate, o che sono soltan- 
to fesse, e si rotondano con la raspa le 
scabrosità. Il ferro poi che si adatta (figu- 
ra io) è alquanto sottile, e vi si fanno 
fori soltanto nelle parti corrispondenti a 
quelle dell' ugna nelle quali si possono 
piantare chiodi. Scelgonsi questi a lama 
lunga e sottile, piantansi molto alti, e si 
ribadiscono con la maggior cura possibile, 
per evitare i grati accidenti che potrebbe- 
ro sopravvenire se il ferro si staccasse. 
Quando 1’ ugna non sia scheggiata che ac- 
cidentalmente, il difetto scompare da sè 
tosto che l’ unghia è cresciuta. Quando 
però questo vizio è una conseguenza della 
grande friabilità dell’ ugna, per aiutare le 
cure del maniscalco, è duopo procurare 
all’ ugna una mollezza artifiziale tenendola 
sempre unta di grasso. 

Piede uncinalo o rampino. I caratteri 
di questo piede sono la direzione perpen- 
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«Scolare della parete alla punta e la gran- 
ale altezza dei talloni , quasi uguale a 
quella della punta, donde ne' risulta che 
uno boccolo foggiato in tal guisa somiglia 
assai ad un cilindro, la cui altezza sia quasi 
uguale dappertutto. Differisce dal piede 
incastellato, perchè ha 1 ’ allargamento re- 
golare. Questa conformazione, comunissi- 
ma nel mulo e nell’ asino, incontrasi tal- 
volta anche nel cavallo ; non nuoce per 
nulla al servigio che prestano i primi, e 
poco a quella del secondo. L’ andamento 
del cavallo rampino è libero, sciolto, ap- 
poggia sul terreno con tutta la pianta del- 
lo zoccolo, con sicurezza e senza dolore. 
Tuttavia siccome questo difetto presenta 
il grave inconveniente di predisporre gli 
auimali ad altri disordini, così si cercò se 
fosse possibile ripararvi con la ferratura. 
Vi si riesce di fatto, ma per ciò conviene ri- 
correre a mezzi lenti econtinuati per lungo 
tempo, che consistono nel scemare poco a 
poco P altezza dei talloni senza toccare la 
punta, e adattare al piede ferri a spugne 
molto sottili, la cui pinzetta sia grossa e so- 
pravanzi un poco oltre la parete. In tal 
guisa rendesi poco a poco allo zoccolo la 
sua obliquità normale ed il naturale suo 
appoggio senza affaticare i tendini, come 
avverrebbe se si ricorresse a questo spe- 
dicnte tutto ad un tratto invece che a 
gradi. 

Piede appuntilo. Si indica in tal guisa 
quel piede, il quale, benché sia di forma re- 
golare pel resto, poggia in terra con la pin- 
zetta soltanto invece che con tutta P esten- 
sione della superfìcie della pianta (fig. 1 1). 
Questa conformazione, quasi sempre acqui- 
sita, è necessaria conseguenza dei dolori 
permanenti che prova il cavallo nei talloni 
o nei lendini sospensori. In entrambi i casi 
appoggio dee farsi sulla punta. Nel pri- 
mo per evitare ai talloni il contatto dolo- 
toso col suolo 1 ; nel secondo per rispar- 
miale ai tendini il dolore delle stiracchia- 
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ture che ri si produrrebbero se tutta la 
superficie della pianta poggiasse natural- 
mente. 

I dolori nei talloni o nei tendini so- 
spensori! devono quindi riguardarsi come 
la prima causa del difetto di cui parliamo; 
se fosse soltanto P influenza di quella cau- 
sa il difetto sarebbe passaggero soltanto e 
svanirebbe col dolore che lo ha prodotto, 
se non vi fosse un’ altra causa secondaria 
e conseguente della prima, la cui azione 
persistente rende il difetto piò durevole, 
e consiste nel raltrarsi dei tendini sospen- 
sori, se il dolore vi dura per qualche tem- 
po. Nella più parte dei cavalli die punta-' 
no da qualche tempo, questa i la sola 
causa di tale difetto. Per rimediarvi, se non 
esiste da un pezzo, deesi tare svanire il do- 
lore con tutti i mezzi ammollienti che in- 
segna la medicina ; ma se il cavallo punta 
da un pezzo, e se i suoi tendini si sono 
di già rattratti conviene ricorrere alla fer- 
ratura per ricondurli alla lunghezza nor- 
male, potendo efficacemente riuscire quan- 
do se la adoperi con uua lenta perseve- 
ranza. 

Il ferro che meglio conviene per ripa- 
rare a questo difetto è quello a pinzetta 
prolungata (fig. i a) che distinguesi prin- 
cipalmente per la grande estensione della 
sua punta o pinzetta che si è prolungata, 
battendo col martello sull’ orlo esterno, 
per modo che la curva descritta da questo 
orlo è presso a poco quella di un’ elissi 
più o meno stretta, mentre invece la for- 
ma dell’ orlo interno riavvicinasi molto 
più alla forma circolare. Il ferro a pin- 
zetta prolungata è meno grosso di quello 
comune, ha braccia più strette e più corte 
e guernite di fori solo al di là della punta. 
Per adattarlo al piede appuntito conviene 
lasciare alla parete tutta la sua altezza ver- 
so la puuta, diminuire P altezza dei talloni 
ed attaccare il ferro con chiodi a lame 
grosse piantati in alto e solidamente riba- 
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diti. Quando il ferro è attaccato «opra- 
vamo alla punta la parete più o meno 
secondo il grado cni è avanzato il difetto. 

Per comprendere l’ efficacia che può 
avere questa maniera di ferratura, bisogna 
riflettere che la successione dei tre falangei 
e delio zoccolo rappresenta il braccio di 
leva della resistenza che hanno a vincere i 
tendini sospensori operando sui grandi 
sesamoidi, e che nel poggiare in terra il 
piede la forza di stiramento dei tendini 
sospensori dee essere tanto maggiore quan- 
to più lungo è il braccio di leva rappre- 
sentato dalle falangi e dallo zoccolo. Die- 
tro a ciò è chiaro che lasciando tutta la 
sua altezza alla pinzetta e prolungando ivi 
le dimensioni del ferro, aumentasi di al- 
trettanto la lunghezza del braccio di leva 
della resistenza che agisce allora con mag- 
gior forza per produrre l’ allungamento 
dei tendini. Tale si è la teoria che guida 
nella ferratura del piede appuntito, teoria 
che va d’ accordo con la esperienza, poi- 
ché bene spesso con questa maniera di 
ferratura si ghigne a rendere ai tendini la 
loro lunghezza normale ed al piede la 
poggiatura naturale. Quando il difetto tut- 
tavia sia molto vecchio ed il tendine rat- 
tratto siasi di già indurito, la ferratura 
riesce inefficace, e se si vuol ottenere una 
cura pronta e radicale fa duopu ricorrere 
ad una operazione chirurgica. 

Abbiamo veduto fin qui come l’ arte 
del maniscalco desse il mudo di conser- 
vare integri i piedi sani e di rimediare suf- 
ficientemente alle cattive conseguenze dei 
difetti di essi. Vedremo ora come si possa 
dare ai cavalli difettosi nei loro appiombi 
quella dirittura e quell’ appoggio regolari 
onde mancano le loro membra. Tale qui- 
stione non é meno importante delle al- 
tre due ; ma la soluzione di essa pre- 
senta difficoltà sovente insuperabili. Si 
può esporla come segue : Dato un cavallo 
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i cui appiombi sieno difettosi applicargli 
un metodo di ferratura che ristabilisca 
le sue membra nelle condizioni nor piali 
di posizione e di appoggio. Per giugnere 
razionalmente alla soluzione più completa 
che sia possibile di questo problema im- 
porta molto definire cosa s’intenda per 
difetto di appiombo, ricercare le cause di 
questi difetti per poi valutare le circostan- 
ze nelle quali è possibile riparare con la 
ferratura agli eifetti di quelle cause, e sta- 
bilire quelle in cui i mezzi adoperati sa- 
rebbero piuttosto nocivi che utili. 

Col nome di appiombo chiamasi il re- 
golare scompartimento del peso del corpo 
sulle quattro estremità ; si è detto regolare 
e non uguale, imperciocché il centro di 
gravità negli animali trovandosi più riav- 
vicinato alle membra anteriori, dee soprac- 
caricarle più di quelle posteriori. Le pri- 
me in vero sono per la loro forma disposte 
più favorevolmente a servire di colonne 
di sostegno, mentre invece le altre possono 
paragonarsi piuttosto a molle destinate 
nello scattare a dare un impulso all’ in- 
nanzi alla massa. Si conosce la regolarità 
degli appiombi nelle membra paragonan- 
done la direzione con certe linee verticali 
dette linee di appiombo , le quali indi- 
cano quale abbia ad essere nello stato più 
perfetto di conformazione la posizione sot- 
to al corpo delle colonne che lo sosten- 
gono, affinché il peso sia regolarmente 
scompartito sopra di esse ; e quale altresì 
debba essere in ogni membro la disposi- 
zione delle parti ossee, perchè tulle so- 
stengansi esattamente le une con le altre 
ed il peso onde sono caricate si trovi 
regolarmente distribuito sulla pianta del 
piede. 

Il quadro seguente indica la direzione 
delle linee d’ appiombo e gli inconvenienti 
che ne vengono dai cangiamenti di queste 
direzioni. 
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Aspetto 

I 'sotto il quale 
si esamina il 
cavallo. 


Lini 

A PPIOMBI 

d’ appidtnho 
regolari. 

difettosi. 
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OSSEE V AZIONI. 


Fìg. i3. 

Una verticale che 
cada dalla punta del* 
la spalla a terra, rap- 
presentata dalla li- 
nea A, posta dinanzi 
al membro. 


Una verticale ca- 
nata dalla sommità 
\ del garrese a terra, 
rappresentata dalla 
linea E. F posta sul 
di dietro di ciascun 
membro. 


Quando la pinzet- \ Stiracchiatura dei tendini sospen- 
ta è al dinanzi dir sori, rovina delle membra, lentezza 
questa linea il cavai- / negli andamenti per effetto della mag- 
io è appuntellato^ giare stabilità del centro di gravità. 

' dinanzi. J 

Se la pinzetta è \ Instabilità più grande del centro di 
I all’ indietro di que- V gravità, andamenti più rapidi, ma 
sta linea, il cavallo è Spericolo d' inciampare e di cadere, 
basso dinanzi o l topraccarioo a fatica delle membra 
sotto di sè. j anteriori. 

Se la nocca avvici- 
nasi troppo a questa 
1 linea per effetto della 

I J n , ngh T a l Sri raochki tura dei tendini sospen 

H*J l °“° a«I \ ri ; ro ,i„, d.u. membra, 

jdtrfP angolo 'rhe ‘for- 1 ” , K ior * “ oUt, “ 
j ma con lo stinco, il 
| cavallo • lungo 
giuntato. 

Net caso opposto,^ Rigide sia di reazioni, tendenza 


Una verticale C D 
calata dal terzo po- 
steriore e superiore 
deU’avanbraccio sul- 
la nocca, passando fra 
^ Fosso ed i tendini. 

Fig. 14. 

Una verticale ab- 
bassata dall’ anca a 
terra, rappresentata 
dalla linea 1 J posta 
aU'innanzi di ciascun 
membro. 


3 


lè corto giuntato. 

Se il ginocchio 
I più innanzi di questa 


Una verticale al>- 
bassata dalla punta 
delle natiche, rappre- 
sentata dalla linea N 
che passa dietro a 
ciascun membro. 


\ delle membra a divenire callose. 


Indizio di logorio e debolezza delle 
I linea, il cavallo è ar- k membra. 

1 cuato. 1 

Il ginocchio c ca-1 Suole andare unito a poca lar- 
vo quando trovasi / ghezza dell 1 articolazione ed a stret 
. più indietro. * tezza del cannone. 

Se la pinzetta a- J Garetti piegati, audamento piut- 
| vanza troppo oltre! tosto tardo che rapido, lo stendimento 
questa linea, il ca ^ delle membra producendo piuttosto 
i vallo è sotto di sèi un sollevamento del corpo, che un 
alF indietro . 1 impulso allo innanzi. 


Se il membro ol- j 
trepassa questa linea) 
all’ indietro, il cavai - 1 

10 à appuntellato \ 
alP indietro. * 

Se la nocca avvi- 
cinasi a questa lineai 
per la troppa lun-| 
ghezza del pasturale, 

11 cavallo à lungo [ 
giuntato . 

Nel caso opposto I 
• corto giuntato. 


Garetti diritti, andamenti rapidi, 
ma reazioni crude ; conformazione 
del cavallo da corsa. 


GK stessi inconvenienti «he nelle 
membra anteriori. 


Suppl. Dii. Teon. T. XJLI. 
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d % appiombo 
regolari. 



I tJua linea G H, 
calata «lolla punta 
della apatia a terra, ! 
e che divide ogni 
\ membro nel tuo asse 
I longitudinale. 


OSSERVAZIONI 


Se il membro h\ Mancanza di solidità negli appog- 
■ rollo >1 di fuori, coi* pi, il pero del corpo gravitando piut- 
goiniti rientranti, cl tosto ini lato interno del piede e del- 
con In pi oretta dei ) lo superficie delle articolazioni. Feri- 
piedi che esce dalla l colo per T animale di tagliarsi con le 
linea di appiombo, il 1 spugne interne dei ferri, I» flessione 
cavallo è mancino. ì gettando il membro al di dentro in- 
vece di farsi angolarmente. 

Se il membro e\ Mancante di solidità, pericolo di 
volto in sento effetto J tagliarsi e d' inciamparti con la pio- 
opposto, e te la pin-T „, u ferro. Nelle flessioni la estre- 
ietta esce al di den- ) ... a | di Inori. lo che 


Onesto difetto fa falciare il caval- 
che corre meno. 


Ì Una linea O P ca- 
lata della punta del- 
la natica a terra, di- 
videndo ogni mem- 
bro in tutta la tua 


Se il membro »\ Mancanza di solidità, pericolo di 
volto in senso aJT^tto J ta j;li ari i r d' inciamparti con la pio- 
opposto, e te la p«i-l [||J( | ( | ferro. Nelle flessioni la estre- 
zetta esce al di den- ) m||4 TÌeDe gettilU a | di Inori, lo che 
tro della linea di »p-V ; espriin( . dicendo che il «vallo fai- 
i piombo, il cavallo c J 
cavriuolo. ' 

La nocca el ili Gli stessi inconvenienti din nei casi 
piede possono uscirei oc )lt|j!i e(1 i„ 0 | t re stiracchiatura 
soli dalla linea ili f fe Raraen tj articolari per la teli- 
appiombo. al di den- ) densa che ha il peso del corpo « ri- 
tro o al di fnori, lo/ |trinj;ere p angolo contro natura che 
che forma il cavallo V r ; iu | ta dalla cattiva direzione del pa- 
eagnnolo o mancino 1 ttura!e- Pronta rovina delle membra, 
di nocca. ^ 

Se rientra il gì- ì Q IIest0 difetto fa falciare il «vai- 
nocchio solunto 4 il C , 0 cho corre meno . 
ginocchio di bue. ' ut 

* Se il membro è 1 Inconveniente meno grave che nel 
i volto al di fuori, il \ membro anteriore, polche il pericolo 
cavallo è mancino b di tagliarti con le spugne interne del 

I di dietro. " ferro è assai minore. 

Se il membro e) Gli stessi inconvenienti che sul di- 

volto all’ interno *1 ^ nanai p<:r i a solidità e pei per. coti di 
cavallo è cagouolo ' t (iarsi , di inciamparsi. 
di dietro. 

Quando il garetta \ Q uefto diretto d’appiombo trae 
esce al di dentro del „ , cc0 | a direzione dei piedi al 

; la linea di appiombo. Ij. fnori 
\ ronimale è forcuto. 1 
Qaudo i garetti i 

escono al di fnori * p er j n fe membra conformate 
della linea d’ ap- i - n ta , , OBO cagnuolt. 

piombo tono troppo „ 
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Da questo quadro e dalla ispezione del- 
le figure in esso citate si vede essere i di- 
fetti d’ appiombo la conseguenza d’ una 
felsa direzione d’ un intero membro, o 
solo d’alcuna delle sue parti ossee, o d’una 
viziosa conformazione d' alcuna delle re- 
gioni del corpo e di un difetto di propor- 
zione nelle parli che lo costituiscono. Esa- 
mineremo ora i difetti d' appiombo e ve- 
dremo per ciascnno di essi se sia o no 
tale da potervi riparare con la ferratura. 

Avvi un difetto di appiombo che deriva 
da una altezza ineguale delle parti corri- 
spondenti dello zoccolo, ed ha la trista 
conseguenza di alterare le relazioni delle 
ossa fra loro e di affaticare i legamenti delle 
articolazioni. Risulta per lo più dalla poca 
abilità degli operai che pareggiano il piede; 
tuttavia vedesi bene spesso in puledri i pie- 
di dei quali non vennero per anche ferrati, 
e che hanno un camminare irregolare. 
Nulla è più facile che rimediare a questo 
difetto mediante la ferratura : basta ridurre 
il piede a livello con l’ incastro, togliendo 
via la parte più elevata dell’ ugna, quando 
si possa farlo senza gingnere fino alle parti 
vive, altrimenti conviene abbassare quanto 
è possibile il quarto più alto e adattare 
all' unghia un ferro che riduca il piede a 
livello, dando all’ uno dei suoi bracci la 
necessaria grossezza per supplire alla man- 
canza d’ altezza del quarto cui dee corri- 
spondere. Se il piede fosse talmente inu- 
guale da non poterlo ridurre a livello senza 
fare troppo grosso, e quindi troppo pesante 
uno dei bracci del ferro, converrebbe ri- 
correre ad un ferro guernito sulla faccia 
inferiore di prominenze tanto più saglienti 
quanto più grande è il difetto ; queste 
prominenze si fanno generalmente di figu- 
ra ulivare , poiché se fossero quadrila- 
tere avrebbero il grave inconveniente di 
esporre gli animali ad inciampare con fre- 
quenza. Si ha cosi il vantaggio di una 
maggior grossezza senza un peso eccessi- 
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vo ; ma non bisogna abusare di questo 
spedientc, imperciocché gli animali cam- 
minano assai meno sicuramente con que- 
sta ferratura che con una a braccia grosse. 

Quando il cavallo nel trotto giugne con 
la pinzetta degli zoccoli posteriori la pianta, 
i talloni od i tendini dei piedi posteriori, 
dicesi che si raggiugne. Nei due primi 
casi manifestasi questo difetto dallo stre- 
pito ripetuto ad ogni passo che produco- 
no i ferri battendo 1’ un contro 1’ altro ; 
nell’ ultimo caso, facendosi 1’ urto contro 
parti molli, non odesi alcuno strepito di 
percosse. Questo difetto è grave iu quanto 
che espone gli animali ad inciamparsi e 
talora a pericolose cadute, a sferrarsi, e 
quello che è peggio ancora, a prodursi 
contusioni vicino ai tendini o sui talloni 
che spesso producono Io sviluppo di gia- 
vardi sempre dolorosissimi e spesso asse, 
gravi. Le cause principali di questo difetto 
sono la sproporzione fra la lunghezza e 
l’altezza del corpo, la direzione delle mem- 
bra anteriori all’ indietro della linea di 
appiombo ed il soverchio peso delle mas- 
se carnose che circondano le spalle. 

Si è detto la proporzione fra la lun- 
ghezza e P altezza del corpo, imperocché 
un eccesso tanto in altezza come in lun- 
ghezza produce lo stesso risultamento. Se 
la spina dorsale è troppo lunga, riuscendo 
allora troppo flessibile per trasmettere alle 
membra dinanzi l'impulso loro comunicato 
dalle membra posteriori, piegosi sotto que- 
sto sforzo e si accorcia, permettendo così 
alle membra di riavvicinarsi e di toccarsi ; 
se la spina dorsale è troppo corta le mem- 
bra devono di necessità urtarsi nel cam- 
minare, lo spazio che possono abbracciare 
per la loro lunghezza essendo maggiore 
di quello portato dalla spina dorsale. Gli 
stessi effetti si devono produrre quando 
le membra anteriori sono portate più in- 
dietro della linea di appiombo, poiché 
vengono ad essere in tal modo troppo 
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vicine alle membra posteriori e più imme- 
diatamente esposte ad essere colpite da 
quelle. Avvengono ancora gli stessi effetti 
quando le membra anteriori sono troppo 
caricate dal peso delle spalle. 

Oltre a queste cause, che producono 
costantemente il difetto di roggiugnersi, av- 
vene altre d' azione momentanea. Gli ani- 
mali, per esempio, spossati da grandi fati- 
che sono talvolta esposti a questo difetto, 
perciò che le loro forze muscolari affievo- 
lite sono insufficienti per dare alla spina 
dorsale la rigidezza necessaria a trasmet- 
tere i movimenti d’ impulso che le comu- 
nicano i membri posteriori. Lo stesso av- 
viene talvolta, e pel motivo medesimo,- nei 
giovani cavalli, ben conformati del resto, 
non giunti ancora allo intero sviluppo del- 
le loro forze ; questo difetto in tal caso è 
tuttavia momentaneo come la causa che 

10 produce e finisce col cessare di quella. 

In entrambi i casi qui sopra esaminati 

11 difetto producesi perciò che le membra 
posteriori eseguirono i loro movimenti, e 
percorsero il loro spazio prima che quelle 
anteriori avessero compiutamente eseguita 
la loro azione ; in altre parole, perciò che 
i movimenti delle membra dinanzi e di 
quelle di dietro, che dovrebbero essere si- 
multanei, sono invece successivi. Avrebbesi 
quindi trovato il rimedio del male se si 
giugnesse a ricondurre le cose nello stalo 
normale, vale a dire se si affrettasse 1’ azio- 
ne dei membri anteriori e si ritardasse 
quella dei posteriori. Rimane a vedersi se 
la ferratore possa o no giugnere a questo 
risulta m ente. 

Si è conosciuto per esperienza che 
quando si abbassano i talloni di un pie- 
de lasciando tutta la saa altezza alla pin- 
zetta, si affretta 1’ alzarsi del piede e lo 
si ritarda invece abbassando la punta e 
lasciando tutta la loro altezza ai talloni. Si 
cercò di spiegare questi fatti teoricamen- 
te dicendo che nel primo caso l’ accelera- 
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mento proviene perchè abbassando i tal- 
loni e lasciando tutta la sua altezza alla 
pnnta si aumenta la lunghezza del brac- 
cio di leva della resistenza opposta ai ten- 
dini , donde ne déHva ano stiramento 
doloroso in quegli organi che determina 
T animale a sollevare la gamba per sottrarsi 
da quella sensazione dolorosa. Nel secon- 
do caso all'opposto, lasciando latta la loro 
altezza ai talloni e abbassando la punta o 
pinzetta, sottraggonsi i tendini sospensori 
al dolore, e l' animale alza quindi il piede 
più lentamente. Checché ne sia di questa 
spiegazione, che pure sembra ragionevole, 
riconosciuta essendo la veri ti del fatto, 
nulla è più facile che trovare una maniera 
di ferratura che valga a riparare il difetto 
di raggingnersi. 

Abbiamo detto cha il cavallo si raggiu- 
gne perchè le membra anteriori agiscono 
con troppa lentezza, e quelle posteriori al 
contrario con troppa rapidità. Per accele- 
rare P innalzamento delle prime si abbasse- 
ranno i talloni, si lascierà alla pinzetta tut- 
ta la sua altezza, e si adatterà allo zoccolo 
un ferro simile a quello che si vede nella 
fig. 1 7, grosso in punta ed assottigliato alle 
Spagne. Se il cavallo si raggiugne coi ferri 
se ne farà più stretta la punta ; e se si 
raggiugne con le spugne si faranno queste 
tronche, sottili ed incassate nell' ugna. Pei 
piedi posteriori si pareggerà la pinzetta 
senza toccare i talloni, e si adatterà un fer- 
ro come nella fig. 1 8, monito di forti ram- 
pini, e la cui pinzetta sia troncata sul- 
I’ orlo esterno ed assottigliata ad augnatu- 
ra sulla faccia inferiore. 

Quando nel camminare uno dei mem- 
bri anteriori o posteriori urta o ferisce nel- 
l’ alzarsi il membro corrispondente che 
poggia sul jsuolo, si dice che il cavallo si 
taglia ; se toccasi semplicemente senza fe- 
rirsi si dice che si tocca , e finalmente ta- 
gliasi doppiamente quando entrambi i 
membri si feriscono reciprocamen te. 
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Le parti delle estremità inferiori che 
vengono urtate nell’ alzarsi del piede non 
sono sempre le stesse. Alcuni cavalli feri- 
sconsi alla corona, il maggior numero 
alla nocca, altri allo stinco o cannone, od 
al ginocchio. Questo difetto è abbastanza 
grave per ridurre spesso gli animali fuori 
del caso di poter servire. Nei cavalli che 
si tagliano le estremità, ferite e lacerate 
di continuo dagli urti ripetuti del ferro, 
divengono spesso la sede di ascessi e di 
giavardi cutanei ed anche tendinosi, che 
determinano l’ ingorgo delle membra ed 
assai lunghi zoppicamene. 

Il difetto di tagliarsi è più comune nei 
giovani cavalli che in quelli che hanno 
tutta la loro forza. Essendo nei primi una 
conseguenza della debolezza inerente alla 
loro giovinezza, suole sparire quando sono 
giunti al massimo loro svilnppo, purché la 
loro costituzione si trovi in condizioni 
normali. Quando incontrasi nei cavalli più 
adulti, lo che pure avviene con qualche fre- 
quenza, deesi attribuire all’ indebolimento 
del loro fisico, oppure a un difetto nella 
loro conformazione o nei loro appiombi. 
Si è osservato che gli animali di debole 
costituzione, oppure spossati da grandi fa- 
tiche vanno soggetti a tagliarsi, perciò che 
le loro forze muscolari non bastando ad 
imprimere un energico impulso alle mem- 
bra, le lasciano urtare 1" una con l’ altra. 

Vi sono però cavalli che presentano 
tutti i caratteri di forza e di energia e che 
nulla meno si ttigliano, ed in tal caso 
se ne dee incolpare la cattiva loro con- 
formazione ed i difetti degli appiombi. I 
cavalli, per esempio, serrati dinanzi o di 
dietro e quelli mancini e cagnuoli sono 
predisposti a tagliarsi, i primi perciò che i 
loro membri troppo vieini urtansi facil- 
mente nel camminare ; i secondi perchè i 
loro zoccoli mal diretti hanno qualcuna 
«delle loro parti troppo al di dentro della 
linea di appiombo. 
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Riassumendo, le due causa principali 
del difetto di tagliarsi sono o una debolezza 
generale o un difetto di conformazione. 
La prima svanisce col tempo e con una 
buona regola di nutrimento ; la seconda 
non si può combattere che con una ferra- 
tura metodica. 

Lo scopo di questa ferratura ì di allon- 
tanare, quanto è possibile, i due membri 
che veogono a toccarsi, di scemare il dia- 
metro dello zoccolo dal lato interno, e di 
adattarvi un ferro in qualche modo inoffen- 
sivo, nascondendolo compiutamente sot- 
to la parete da quel lato. Il ferro detto 
alla turca che si vede nella fig. 19, con- 
viene perfettamente per tale oggetto. Il 
braccio interno di esso è corto, ristretto, 
molto grosso, con uno o due fori soltanto 
alla pinzetta ed ai talloni, e tagliato ad 
ugnatura sull’ orlo esterno ed alla spugna 
verso la faccia inferiore. Gli altri fori sono 
spassi sulla pinzetta e sul braccio esterno, 
la forma dei quali non è molto diversa da 
quella comune. 

Per adattare questo ferro allo zoccolo 
di un cavallo che si taglia, se lo pareggia 
piano risparmiando più i quarti interni che 
gli esterni. Si rotonda quanto è possibile 
con la raspa tutto 1 ’ orlo interno della 
parete, e si pone il ferro sotto al piede per 
guba che venga sopravvanzato da questo 
orlo stesso rotondato della parete ed affat- 
to nascosto sotto di esse. Dei due ferri alla 
turca, 1 ’ uno forato alla punta e 1 ' altro ai 
talloni, si adopera il primo pei cavalli che 
si tagliano coi quarti ed i! secondo per 
quelli che si feriscono con la pinzetta. In 
questo ultimo caso si adopera anche spes- 
so un ferro a prominenze, come quello 
che vedesi nella fig. 30. 

Si comprende che con questa maniera 
«li ferratura le braccia interne dei ferri es- 
sendo più grosse delle esterne i due piedi 
si trovano diretti al di fuori ed allontanali 
1’ uno dall’ altro ; inoltre le ugne devono 
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offendere meno avendosi con la raspa di- 
minuita l’estensione all’ interno del loro 
diametro, ed il ferro onde sono muni- 
te essendo compiutamente nascosto sotto 
la parete e per la sua posizione e per la 
obliquità del suo orlo esterno ; finalmente 
non vi sono sul lato interno ribaditure che 
possano ferire il membro che poggia in 
terra. 

In confronto a questi vantaggi è duopo 
confessare tuttavia che ls ferratura dei pie- 
di che si tagliano presenta il grande in- 
conveniente di fare che 1’ ugna poggi in 
felso sul terreno, di alterare le relazioni 
delie ossa e di affaticare i legamenti ed i 
tendini delle articolazioni inferiori. E cosa 
prudente pertanto di non usare questa 
ferratura ohe intermittentemente sostituen- 
dovi quando a quando la ferratura co- 
mune. 

Con le tre maniere di ferratura onde 
abbiamo parlato, la somma dei vantaggi 
supera di molto quella degli inconvenien- 
ti, e sono desse perciò generalmente adot- 
tate. Non è lo stesso per quelle che ci 
rimangono ad esaminare, poiché in queste 
gli inconvenienti superano i vantaggi, pel 
che non si devono mai adottare. Poche 
parole su di esse quindi faremo. 

Tenne consigliato uno stesso metodo 
di ferratura pei cavalli bassi dinanzi, ar- 
cuati , diritti sulle loro nocche e corti 
giuntati, e consiste nell’ abbassare i tal- 
loni, lasciando tutta la sua altezza alla 
pinzetta ed applicare sotto al piede un 
ferro grosso in punta ed assottigliato alle 
spugne. Stimavasi potere in tal guisa de- 
terminare l’ allungamento dei tendini e 
regolare gli appiombi. Ammettendo pure, 
benché assai dubbio, che tali sieno i risul- 
tamenti ottenuti, questi sono lungi dui 
compensare i gravi inconvenienti che gli 
accompagnano ; in vero le continue stirac- 
chiature che pi ovano i tendini per cagione 
di questa ferratura, ben presto vi prò lu- 
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cono dolori, ingorghi, dilatazioni sinovia]!, 
ed inoltre gli fanno rattrarre nel senso me- 
desimo del difetto che si era voluto evitare, 
e che invece si aumenta. Venne consigliato 
anche lo stesso mezzo pei cavalli a ga- 
retti diritti, adducendo lo scopo di to- 
gliere questo difetto ; ma si incontrano gli 
stessi inconvenienti, e di più il moto pro- 
gressivo viene ritardato. Non crediamo di 
alcun vantaggio il parlare dei mezzi con- 
sigliati da Bourgelat per riparare al difetto 
dei cavalli che gettano da una parte o dal- 
1’ altra le membra, tutti questi mezzi, 
più o meno ingegnosi, non essendo più di 
alcun interesse se non che per la storia 
della ferratura, aicchè sarebbe qui fuor di 
luogo anche l’enumerarli soltanto. 

La ferratura dell’ asino e del malo, 
quanto ai principii, è identicamente la stes- 
sa che qnella del cavallo, ecccttochà la 
forma dei ferri è diversa in conseguenza 
della forma differente che hanno le tigne 
di questi animati. Lo zoccolo dell’ asino e 
del mulo è più stretto lateralmente di 
quello del cavallo e più allungato dall’ in- 
nanzi all' indietro ; la suola ne è più cava, 
la forcella più piccola, i talloni principal- 
mente più alti ; la parete ha meno gros- 
sezza che nel cavallo, é più dura alla su- 
perficie e molto assottigliata nei quarti : 
la circonferenza della superficie della pian- 
ta avvicinasi più alla figura di un quadri- 
latero che a quella di uu circolo. 

Per ferrare il piede di un mulo o di un 
asino bisogna pareggiare a piatto, scemare 
l'altezza dei talloni, lasciare il suo volume 
alla forcella, ed adattare al piede un ferro 
di forma ad esso adattata. All’ articolo 
Feruo di cavallo in questo Supplemento 
(T. Vili, pag. s 49 )> abbiamo descritto la 
forma di questi ferri, e ne abbiamo dato 
altresì la figura. Per collocarli sotto al pie- 
le bisogna far uso di chiodi a lame larghe 
e delicate, e la cui affilatura molto obliqua 
pofsa facilmente superare la resistenza ciré 
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oppone la grande durezza degli strali 
della parete. Un ferro foggiato in tal guisa 
protegge abbastanza 1’ ugna e lascia che il 
piede trovi solido appoggio in terra, aven- 
do inoltre il vantaggio di non alterare gli 
appiombi. 

Il ferro pei muli adoperato ordinaria- 
mente è molto più largo che non occorra 
per la pianta dello zoccolo ; i fori sono 
più vicini all’ orlo interno che all’ ester- 
no, di modo che questo ferro fissato sotto 
al piede sopravanza la parete con una 
larga guernitura su tutta la sua circonfe- 
renza, ed i talloni sul di dietro con le spu- 
gne. Si adduce a motivo di questa ferra- 
tura lo scopo di dare al piede del mulo 
una base di appoggio maggiore di quella 
datagli dalla natura che stimasi troppo ri- 
stretta. Questa maniera di ferratura, fon- 
duta, come si vede, sopra un errore gros- 
solano, trae seco le più funeste conse- 
guenze. Il prolungamento del ferro al di 
là della pinzetta aumenta la lunghezza del 
braccio di leva della resistenza opposta ai 
tendini che per tale cagione agisce con più 
forza su quegli organi e prontamente gli 
stanca c danneggia. Si dee comprendere 
quanto rapido sia questo eQetto riflettendo 
che i midi e gli asini adoperansi princi- 
palmente nei paesi in montagna ove per 
salire i pendii sono costretti appoggiarsi 
sul suolo con la punta dei loro ferri. Si 
vede quale abbia ad essere in allora lo sti- 
ramento dei tendini per poco che questa 
punta sopravvanzi la parete. Perciò ve- 
donsi frequentemente i muli che vennero 
ferrati per lungo tempo in modo cosi poco 
ragionevole, diritti sulle loro nocche e 
camminare con la punta pel rattrarsi dei 
tendini. A questo inconveniente, già perse 
stesso così grave, è da aggiugnersi che 
quando i muli ferrati in tal guisa cammi- 
nano in paesi fangosi, umidi e paludosi, il 
loro andamento viene reso più leuto e più 
làticoso dalla diOicoltà che provano ad 
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ogni passo per trarre i piedi dal fango. 11 
ferro detto alla Corentiua ha la pinzetta 
molto prolungata, appuntita e volta ai- 
ri’ in dentro ; non si può comprendere die- 
tro quale principio e con quale scopo siasi 
adottata una forma cosi bizzarra ed assur- 
da. Presenta tutti gli inconvenienti del fer- 
ro pei muli comune senza avere alcuno 
dei vantaggi di esso. 

Il modo di ferratura pei muli adoperalo 
nella Provenza è alquanto migliore. II ferro 
è di forma pressoché quadrilatera, la parte 
anteriore dell’ orlo esterno formando una 
linea diritta che si riunisce perpendicolar- 
mente con l’ orlo esterno dei bracci, anche 
esso diritto. Questo ferro non risalta che 
ai quarti e finisce al diritto della parete 
alla punta. Per questo ultimo riguardo ò 
meno irragionevole del ferro comune ed 
anzi, attesa la forma quadrata della sua 
punta, sembra piuttosto favorevole che 
dannoso all’ oflìzio di tirare che fanno 
principalmente i muli, procurando ai piedi 
un solido appoggio sul terreno. 

I buoi non si ferrano che dove si im- 
piegano per tirare sopra strade sassose, od 
anche nei paesi ove si allevano animali da 
macello e nei quali occorre far loro percor- 
rere lunghe strade per inviarli ai mercati 
delle grandi città. Il piede dei buoi, come 
si vede nelle fig. ai e a a, differisce da 
quello del cavallo per essere diviso in due 
unghioni, la sua elasticità risultando da 
questa divisione stessa e non dal meccani- 
smo dell’ unghia. Questa ferratura è quin- 
di assai meno complicata e non ha che 
1’ unico scopo di evitare che si logori 
1’ ugna, imperocché l’ adattare un ferro 
sotto ciascuna unghia non può impedire 
che si allontanino, né inceppare per con- 
seguenza la elasticità del piede. 

La forma quindi del ferro pei buoi, 
come si disse all’articolo Ferro di cavallo 
(T. Vili di questo Supplemento, pag. 249 ), 
e come mostrano le fig. ai e 22 sopra 
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citate, è molto simile a quella del quarto di 
una superficie ovale, con quei fori e quel- 
la piegatura onde si disse al luogo citato. 
Per preparare questi ferri ad essere fissati 
sotto 1 ’ unghie si dà loro un aggiustamen- 
to che consiste nel rialzare un poco l’ orlo 
esterno della spugna per guisa da darle in 
tutta la sua estensione una leggera curva- 
tura destinata a modellarsi sulla forma 
un po’ convessa della pianta dell’ unghia ; 
quindi rialzasi un poco l’ orlo interno, 
ricchi riempia quella specie di incavo che 
presenta 1 ’ unghia nella faccia interna ed 
impedisca che si interpongano sassi fra 
1’ unghia ed il ferro. Per fissare questo si 
adoperano chiodi piccoli e sottili che si 
piautano e ribadiscono nel modo solito, 
poscia piegasi col martello sulla parete la 
striscia flessibile che tiene la parte interna 
del ferro. 

Da quanto abbiamo detto si vede che 
la ferratura, fondata sui razionali principi! 
che siamo andati esponendo, è anche in- 
dispensabile per I* utilizzazione dei nostri 
grandi animali domestici. Conviene con- 
fessare però che agli immensi vantaggi 
che procura va unita una lunga serie di 
gravi inconvenienti che si trae seco. Si 
osservò, ed a ragione, che l’ interpoui- 
mento del ferro fra il terreno ed il piede, 
impediva il graduato logorarsi dell’ ugna, 
donde ne viene un allungamento dello 
zoccolo contrario alla regolarità degli ap- 
piombi. Si disse altresì che legando il 
piede con la inflessibilità del ferro se lo 
privava dei movimenti neccssarii al nutri- 
mento delle sue parti interne le quali ca- 
devano in atrofia producendo 1 ’ alterazio- 
ne di forma dell’ inviluppo corneo ; in 
appoggio di questa ultima asserzione ci- 
tossi la grande differenza che esiste real- 
mente, a condizioni del resto uguali, fra 
lo zoceolo non mai assoggettato alla ferra- 
tura e quello che venne sempre ferrato da 
lungo tempo ; paragonando i due zoccoli 
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in tempi successivi riuscì facile valuterà i 
diversi gradi di questa differenza, e de 
questo confronto si concluse che dalla fer- 
ratura ne veniva il funesto risultamento di 
prodursi la diminuzione dei giorni della 
forcella, l’ assottigliamento di questa pro- 
duzione cornea, la verticalità dei fianchi 
del piede, l’ incavo della suola, il ristrin- 
gimento dei quarti e dei talloni, spesse 
volte la cerchiatura della parete e la de- 
viazione delle sue fibre, l’alroGa dell’osso 
del piede, la ossificazione delle cartilagini 
e finalmente I’ aderenza dei tessuti secre- 
tori coi prodotti separati da essi 5 tutte 
conseguenze della continua violenza in cui 
1 ’ unghia è tenuta dal fèrro, della viziosa 
applicazione del ferro caldo sotto al piede, 
del metodo difettoso di pareggiare e ra- 
schiare le unghie, e finalmente del fallace 
aggiustamento che gli operai danno so- 
vente al ferro. Colpiti da questi mali 
risultamenli alcuni personaggi di molto 
merito cercarono se fosse possibile sosti- 
tuire alla ferratura un altro mezzo conser- 
vatore che ne presentasse tutti i vantaggi 
senza averne le cattive conseguenze. 

Roberto Dickenson suggeriva 1’ uso di 
un grosso pezzo di cuoio il quale coprisse 
tutta la superficie della pianta, e su cui 
fosse ribadito un pezzo di ferro di tale 
figura e grandezza da coprire tutta la suo- 
la, come si vede nella fig. o3, a fine di 
guarentirla nel camminare sopra le strade 
sassose ; sotto al cuoio suggeriva di porre 
nell’ incavo del piede una certa quantità 
di spugna ; inchiodando il ferro e passan- 
do coi chiodi anche il cuoio, il tutln rima- 
neva cosi assicurato, giovando il cuoio 
meglio del ferro posto h contatto con 
1 ’ unghia, attese le sue compressibilità ed 
elasticità. La natura assorbente della spu- 
gna mantiene il piede sempre umilio e 
tutta la superficie di esso è cosi più n 
portata di sostenere la pressione prodotta 
dal peso del corpo e dai colpi. 
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Lafossc aveva proposto di supplire al- 
l' uso del ferro comune con piastre da 
mantenersi fissate sotto al piede col meno 
di coregge attaccate nel pasturale. L’ espe- 
rienza gli fece ben presto vedere la impos- 
sibilità di valersi di questo mezzo, e si fu 
allora che propose il ferro a mezza luna 
(fig. 7 ), il quale però, come dicemmo, 
non protegge abbastanza il piede per po- 
ter venire adottato. Ad oggetto di dare 
una idea del modo di adattare al piede 
del cavallo i ferri senza obbligarseli con 
chiodi, faremo qui conoscere il mezzo 
suggerito a tal Gne da Guglielmo Percival 
nell’ Inghilterra. Abbenchè non sembri 
avere questo praticamente corrisposto co- 
me speravasi, tuttavia essendo assai bene 
iuleso, servirà, se non altro, a disinganno 
di quelli che pensassero di proporre modi 
più o meno analoghi. La Gg. a 4 rappre- 
senta un piano del ferro nella cui punta 
avvi un pezzo a cerniera a con due aper- 
ture nella sua grossezza per ricevere una 
coreggia di cuoio ; nell’ interno del ferro 
avvi una spranga con due doppi anelli b b 
che girano sopra cerniere od in fori prati- 
cali ai capi della spranga. La Gg. a5 mostra 
il ferro attaccato al piede del cavallo. La 
coreggia c è passala nell’ occhio inferiore 
dei doppi anelli, quindi va ad infilarsi 
nelle due aperture del pezzo a. Un’ altra 
coreggia <1 è passata nell’ occhio superiore 
dei doppii anelli, quindi assicurata su due 
guancialetti e J\ che corrispondono al pun- 
to dove è il cercine al di sopra deU'unghia. 

Alcuni ippiatri di Saumur proposero 
di adattare sotto al piede dei cavalli, invece 
del ferro, suole di cnoio della stessa forma 
fissate con viti piantate nella parete ; ma 
1 ’ esperienza mostrò che nei tempi asciutti 
le suole di cuoio non resistevano a lungo 
abbastanza, e che nei tempi umidi pone- 
vano ostacolo al libero andamento dcl- 
I’ animale inzuppandosi di acqua e gon- 
fiandosi. 

Suppl. Pii. Teen. T. XXI. 
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In questi ultimi tempi Bracy-Clarck, 
veterinario inglese di molto merito, dopo 
avere indagato sagacemente e dimostrato 
all’ evidenza tutte le cattive conseguenze 
della ferratura ordinaria, propose di sosti- 
tuirvi un ferro formato di 7 a 8 pezzi 
riuniti con chiodi ribaditi, sicché formas- 
sero cerniere, e ciascuno munito di un 
foro per ricevere i chiodi. Teoricamente 
nulla sembrava più semplice e più ragio- 
nevole che una tal forma di ferro, ma in 
pratica se lo trovò inammissibile. Oltre in 
vero al presentare molle difficoltà per la 
sua costruzione ed al riuscire molto co- 
stoso, ha lo svantaggio di non potere resi- 
stere a lungo agli attriti cui trovasi esposto, 
il logorarsi delle sue cerniere disunendone 
ben presto le parti che, vacillando allora 
sotto al piede, renduno difficile ed inco- 
modo il camminare. Altri propose un fer- 
ro formato di due pezzi snodati in punta, 
il quale, come si vede, non era che una 
modificazione di quello di Bracy-Clarck, 
avendone presso a poco tutti gl’ inconve- 
nieuti, senza avere confesso il vantaggio di 
lasciare all’ ugna quasi tutta la sua ela- 
sticità. 

Finalmente vennero altri i quali, no- 
tando gl’ inconvenienti della solita ferra- 
tura, e la inefficacia dei mezzi proposti a 
sostituzione di quella, credettero troncare 
la quistione dicendo essere inutile, o per 
lo meno non necessario, qualsiasi mezzo 
per conservare i piedi agli animali, dappoi- 
ché la natura non aveva fatto nascere i 
cavalli con ferri sotto ai piedi. Questo 
strano argomento condurrebbe di necessi- 
tà alla conclusione di non avere I’ uomo 
bisogno di vestirsi ne di calzarsi, perché 
nè di vesti nè di calzature lo provvide 
natura ; ma, senza insistere sulla assur- 
dità di questa proposizione, è fàcile pro- 
vare che 1 ’ argomento sul quale si fonda, 
.non ha alcun valore. La icsistenza «lei - 
jP inviluppo curneo del piede del cavallo 
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trovasi perfettamente adattata urlio stato 
di natura alla resistenza del suolo ; ma ì 
chiaro che se si dà a questo arlihzialmen- 
te una maggiore durezza è duopo altresì 
che 1’ ugna acquisti artifizialmente una 
maggiore resistenza. Tale si è il risulta- 
meato che dà la ferratura, la quale non è 
da ultimo se non che la conseguenza ne- 
cessaria della selciatura delle strade postali 
e di quelle delle città. 

Concludendo, da quanto precede risul- 
ta che fra tutti i metodi suggeriti per la 
conservazione dei piedi, la ferra tura, onde 
abbiamo insegnalo i principi!, è la sola am- 
missibile, malgrado i molti suoi inconve- 
nienti, che si possono del resto diminuire 
con la stretta usserranza delle regole che 
abbiamo indicate. 

(H. Boli.zy — Bosc — Lebeal'd — 
Carco Osmosi — Costastiro Bsi.sssa — 
G. Kkxsclt — Loti Heebrv — 

— Dii,, delle Origini.) 

MANTELLA. V. Masovbiaa. 

Masivem.a. Alcuni adoperano sovente 
questa parola per indicare un Manubrio 
italianizzando la parola francese manhielle. 
Notiamo questo errore perchè abbastanza 
frequente per imbarazzare talvolta l’ intel- 
ligenza delle traduzioni di opere francesi 
di meccanica o di tecnologia. 

(G.’*M.) 

MANNA. Geotfroi, che ha raccolto con 
moltissima diligenza tutto quello che detto 
avevano della manna gli autori antichi e 
moderni, prora con rarii passi tratti da 
Aristotile, da Teofrasto, da Dioscoride, da 
Gaieoo, da Ippocrate, da Plinio, da Vir- 
gilio, da Avicenna, da Serapione e da al- 
tri, che tutti quegli autori greci, latini ed 
arabi hanno molto bene conosciuta la no- 
stra manna sotto i nomi di miele, di micie 
di rugiada, di miele celeste, d' olio di mie- 
le, o melato, ecc., e che per la maggior 
parte hanno asserito clic quella materia 
cadeva dal delu u dall aria. 
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Questo pregiudizio intorno I’ origine 
della manna uon è stato distrutto se no» 
che da tre secoli incirca. Angiolo Palea e 
Bartolomeo della Vieux-Ville, francescani 
1’ uno e 1' altro, i quali pubblicarono un 
commentario sopra le opere di Mesue nei 
1 543, furono i primi che scrissero essere 
la manna un sago concreto o condensato 
del frassino. Il Palea era italiano, e già 
era noto in Italia che la manna stillava 
dai frassini e dagli orni, ed alcuni avevano 
insegnato essere la manna calabrese, cioè 
originaria per lo più della Calabria, ed 
anche essere migliore quella di fronda, che 
si credevi stillare dalle foglie. 

Donato Antonio Altomaro, celebre me- 
dico di Napoli, verso la metà del seco- 
lo XV, confermò quella opioiooe con 
molte osservazioni fatte sul luogo, che pu- 
re approvate e adottate furono dai più 
esperti naturalisti. 

Oggidì è cosa notissima generalmente 
la maggiore e miglior qualità di manna 
trarsi principalmente da due specie di 
Pressisi, come a quella parola si è det- 
to, venendone la miglior qualità dalla Ca- 
labria di quella detta in lagrime. Una 
manna meno pregiata, detta in sorte, rac- 
cogliesi nella Puglia, vicino al monte Gar- 
gano detto di Sant’ Angelo. Dopo queste 
si considera la manna di Sicilia, che è 
più bianca e più asciutta ; indi quella di 
Romagna, che è in lagrime molto grosse 
mesciuta a grumi e di colore giallastro, poi 
la meno ricercata è la manna opaca e pe- 
same che si raccoglie nel territorio di Ro- 
ma chiamato la Tolfa, presso Civitavecchia. 

Secondo le indagini fatte sembra cha 
anche in Ispagna trovisi tale abbondanza 
di manna da poterne provvedere tutta 
1’ Europa. Notizie avute dai viaggiatori 
fanno parimente credere che anche in Ame- 
rica trovisi grandissima quantità di manna : 
ma non è provato che sia di quella co- 
mune Anche il padre Piccolo, uno dei 
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primi missionari in California, assicura che 
ivi trasuda con frequenza la manna dagli 
arbusti in aprile, maggio e giugno. 

La grande quantità di frassini che si 
trovano nell’ Istria c nella Dalmazia fecero 
più volte pensare ad estrarre anche da 
quelli la manna. Memorie ed annotazioni 
trovatesi nel convento di Neresine, poco 
lungi dalla città di Ossero, .assicurarono 
che fino dal XVII secolo alcuni di quei 
padri estrassero la manna dai frassini nei 
folti boschi di quelle isule. Nello scorso 
secolo XV III si volse nuovamente il pen- 
siero a questo prodotto, cercando se fosse 
possibile di supplire alla quantità che se 
ne introduceva nello stato veneto dall’este- 
ro, la quale per la sola via della dogana di 
Venezia non era minore di annue lire 54 
mila, le quali, calcolate al medio valore, 
formavano un capitale di almeno ao mila 
ducali, senza computare la quantità di que- 
sto prodotto che entrava per altre vie a 
supplire ai bisogni delle provincie, in allora 
dipendenti da quella repubblica. Fino dal 
■ 769 il veneto Senato accolse un progetto 
fattogli da certo padre Francesco da Cos- 
senza, promettendogli un 10 per 0/0 di 
quanto sarebbe entrato in tal guisa nella 
pubblica cassa. Fu perciò creduto oppor- 
tuno di accordare un appalto con privile- 
gi! e con privative per mezzo delle quali 
venisse fatta una offerta, e quindi per giu- 
gnere a questo scopo, fu ordinato dalla 
pubblica autorità nell'anno 1775 che nella 
provincia della Dalmazia tutti gli orni o 
frassini fossero considerali come pubblica 
regalia, e perciò intangibili, e che non fos- 
se lecito di raccogliere la manna neppure 
nei boschi dei particolari proprietarii se 
non dalle persone a ciò destinate. Veden- 
dosi inutili del tutto le prese misure, le 
quali, auzichè chiamare un offerente alie- 
narono gli animi degli stessi nazionali, fu 
progettalo l’anno 1778 che fossero ac- 
cordati dieci ducati mensili al mentovato 
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Francesco da Cossenza per un quinquen- 
nio, col dovere preciso in lui d’ istruire i 
Morlacchi nell’ arte di estrarre la manna 
dai frassini, e di far giugnere a Venezia 
tutta la manna raccolta da chiunque, rin- 
novando i divieti circa al taglio ilei boschi. 
Non parlando pelò quel padre la lin- 
gua illirica non potè istruire i villici come 
occorreva nell' arte di estrarre la manna 
dai frassini. Pertanto, dopo tutti questi 
inutili tentativi, fu fatta nell’anno 1784 
un’ offerta da una Società che si prendeva 
l’impegno di esperimentare l’impresa per 
anni cinque, e poscia per anni dieci, a 
condizione che nessun proprietario dei bo- 
schi potesse fare la mBnna da sè, ma sol- 
tanto con intelligenza e permissione degli 
impresarii ; che tutta la manna che venisse 
raccolta fosse venduta agli impresarii stes- 
si pel miserabile prezzo di soldi dodici la 
libbra la grassa, e di soldi venti la cannel- 
lino ; che la manna stessa dovesse essere 
recata a Venezia esente da qualunque gra- 
vezza: condizioni tutte, che, unitamente 
ad altre di minore rilievo, tendevano al- 
1’ oggetto della vagheggiata privativa, ed 
alle male intese restrizioni. La pubblica 
sapienza compreso avendo però quanto 
sieno quelle rovinose, e diametralmente 
opposte al bene della nazione, non vi diè 
retta ma le lasciò giacenti e senza effetto, 
e con decreto del marzo 1730 prescrisse 
e fece palese che sarebbe in piena libertà 
di chiunque di estrarre la manna in tutti 
i boschi pubblici dove sono alberi atti a 
produrla, e che ognuno che la raccogliesse 
sarebbe assoluto padrone di esitarla ovun- 
que, ed ancH* fuori di stato. 

In appresso il conte Hados Antonio Mi- 
chieli Vitturi, pubblico ispettore generale 
sopra l’agricoltura nella Dalmazia veneta, 
cercò con ogni cura di promuovere la rac- 
colta della manna dui frassini di quel pae- 
se, assicurando che i soli tre territorii di 
Trnù, di Sign e d’ I mas chi sarebbero 
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capaci di darne il bisogno allo sjato, spe- sone alla quantità e vicinanza fra loro dei 
cialmente se fosse proibito ai villici di la- frassini, s’ incide la loro corteccia, ed il 
gliare, come tacevano, i frassini ad uso di taglio dee essere eseguito perpendicolar- 
legna da fuoco non solo, ma per forma- mente, con un coltello convesso a due 
re eziandio coi rami di essi certi ripari pe- manichi, beo acuto dalla parte che taglia, 
gli animali minuti, chiamati nel linguaggio espressamente tatto per questo uffizio, le- 
materno live, e se le capre che ne divo- vanduvi per la larghezza di quattro polii- 
rano fin la corteccia ne fossero tenute lon- ci la corteccia e procurando di non of- 
tane. Negli altri territori! pure della prò- fendere la pafte legnosa. Si dee cercare di 
vincia abbondavano i frassini, cioè nel far questi tagli in quel sito della epidermi- 
contado di Zara, dove, nelle tenute spe- de che è liscio, sano, senza fessure, lacera- 
cialmente di Ostrovizza, se nc vedevano zioni e seccumi, avendo di vista che so- 
di smisurata grandezza, non che in quelle prasti, se è possibile, al sito dove si fa la 
di Sebenico, di Knin, di Ctissa, in Po- ferita, qualche ramo grosso e vegeto. Que- 
glizza, nel territorio di Almissa, in quello gli alberi che hanno verdeggianti le foglie 
di Macarsca, e nelle pertinenze di Narenta danno una copia di manna di gran lunga 
e di Imoschi. maggiore di quelli le foglie dei quali sono 

Nel territorio di Traù, dietro al monte pallide. Se il frassino è piccolo, e non ec- 
Biragn, in una tenuta boschiva di ragione cede la grossezza di un braccio umano se 
dell’ Abbazia di s. Giovanni di Biragn, gli fa un taglio od al più due, e se è 
estesa in superficie circa sette miglia, vi gramle s’ incide a ragione della sua mole, 
era una tale quantità di frassini, ebe po- del suo vigore, e della sua robustezza, e 
teva per calcoli fatti dagli intendenti, nel tronco e nei rami con cinque, sei o 
produrre oltre a ventimila libbre annua)- più ferite , distanti circa mezzo piede 
mente di manna negli anni in cui la sta- I' ima dall’ altra, rinnovando ogni gior- 
gionc fosse propizia al lavoro, essendovi no il taglio nella scorza, col levarne meno 
anche un’ altra tenuta consimile detta r/u- dulia larghezza della metà del pollice 
bova urata nel territorio di Sign che pure dalla parte superiore della prima ferita : 
abbondava di tali alberi tutti 1’ uno al- operazione che dee costantemente farsi 
1’ altro viciui. anche quando esce la manna, purché il 

Per meglio riuscire nel suo intento, tempo non sia nuvoloso od umido, nel 
pubblicò il 'Vilturi una particolareggiata qual caso si sospendono queste giornaliere 
istruzione sul modo migliore di racco- incisioni, e si replicano quando il tempo 
gliere la manna, la quale, perchè ripiena si ristabilisce e si fa sereno. I tagli tolti 
di utili pratiche osservazioni, crediamo' devono essere eseguiti con mano leggera 
utile di qui in parte riferire, in aggiunta e ferro tagliente, per non offendere la 
a quanto si è detto in tale proposito a parte legnosa, nè fare lacerazioni, impor- 
questo medesimo articolo nel Dizionario, (andò ciò essenzialmente, perchè non resti- 
e più ancora a quello Fnssstso in questo no pregiudicate le piante, e perchè scaturi- 
Supplcmento. sca in copia la manna. Non devono essere 

Verso la fine di giugno quando la sta- perpendicolari, ma alquanto più distanti 
gione non sia piovosa ma calda, fatta pri- i tagli nella parte superiore dei frassini, 
ma la osservazione ed esame dei boschi che si fanno dopo praticali quelli più ingiù 
nei quali si dovrà raccogliere la manna, verso il tronco, mentre facendosi altri- 
per adattarvi l' occorrente damerò di per- menti ne succederebbe che con le giorna- 


Digitized by Google 


Marra Marra a 85 

bere incisioni Terrebbero ad unirsi con stacca quello prodotlo, formandosi con 
queste le prime ferite, che quindi diver- quel ferro linee orizzontali acciò i peni 
rebbero grandi ed irregolari. sieno più grandi che sia possibile, rac- 

La manna comincia a colare dopo tre, cogliendosi poscia in nn raso di legno in 
quattro o più giorni, secondo il grado forma di scodella. 

di calore che ha l’atmosfera, e la mag- Si sospendono affatto queste giornaliere 
giore o minore disposizione in cni si incisioni nei frassini quando cade la piog- 
trovano le piante, osservandosi che esce già o la gragnuola, e quando la nebbia 
più socco dalla parte superiore dove so- ingombra la superficie, ed ostruendo i 
no le foglie, che dalla inferiore vicina alle rasi esalanti ed assorbenti delle piante ne 
radici. In quel tempo in cui sé travasa- impedisce l'insensibile traspirazione e l’as- 
no que’ liquori, le piante non producono sorbimènto dell’ aria, dal che nasce uno 
certamente nè corteccia, ni legno, essendo sconcerto totale nelle loro funzioni vitali, 
un deposito contro natura quell’ ammasso essendo l’aria rei tu mente un fluido neccs- 
di gomma che in sè conservano separalo sario egualmente alla vita dei vegetali, che 
per la forza dei raggi cocenti del sole, a quella degli animali, 
che attraendo e facendo evaporare le liDfe Quando il tempo ritorna ad essere se- 
vieppiù le condensa e consolida, e che reno, ed il sole coi cocenti suoi raggi ha 
quindi è costretto ad uscire dalla corteccia 
per la contrazione dei vasi in cui sta rac- 
colto. Non si dee però tosto raccogliere 
la manna, perchè sarebbe liquida e molle ; del giorno. 

ma conviene che si condensi e consolidi Ordinariamente queste incisioni nelle 
quattro o cinque giorni, purché non si giornate belle e serene si principiano una 
veda il pericolo che cadere possa la piog- ora circa dopo che il sole è spuntato, e si 
già, nel qual caso si procura a tutto po- possono continuare fino circa le ore ven- 
tere di raccoglierla tale quale si trova, tidue italiane, ma qnundo 1’ atmosfera è 
e riporla in luogo asdutto per Stenderla ingombra di nuvole ed è rigida I’ aria, si 
poscia al sole quando si ristabilisce il trm- devono assolutamente sospendere. In ciò 
po sereno, mentre venendo sorpresa dalla non dee adescare la speranza che es- 
pioggio la manna si liquefarebbe e andrei»- sendo nel suo maggior bollore la States 
be dispersa con notabilissimo danno e di- il freddo nè 1’ umido non possano esse- 
scapito. Nel colare dai frassini la manna re di alcuna conseguenza, giacché è cosa 
resta in parte attaccata al tronco, parte ne assai nota ai fisici, che il calore dà una 
rimane sospesa all’ albero a guisa di can- maggiore forza a mestrui, che l’ aria è il 
dele, che è la manna cannellino, che è vero mestruo dei vapori, e che in tan- 
pura perchè non vi si trovano nniti corpi to maggiore quantità ella se ne ingom- 
estranei, come in quella ciré scorre giù bra quanto più intenso è il grado del suo 
dall' albero sul suolo, al quale effetto si in- calore, e che quindi sovente nel più «in- 
sinuano nelle ferite pagliuzze o legni sot- cente meriggio estivo, tra i raggi divora- 
tili nella guisa che praticare sogliono i ponti dell’ ardente sollione, quando tutte 
Cabbresi, e porzióne ne scorre giù fino le campagne sono arse, allora appunto 
a terra. Nel raccoglierla si adopera un l’ aria in sè accoglie una quantità di acqua 
fecro sottile in forma di paletta con un di grandissima lunga maggiore di quello 
manico di Irgùu, e con esso si rade e di- che nella fresca aurora di una placida gior- 


bene asciugati, e riscaldati i frassini si ripi- 
gliano i tagli, che devono sempre eseguirsi 
sopra le {«rime ferite nelle ore più calde 
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nata di primavera, quando molte ore di 
sole sono appena capaci di asciugare la 
superficie umida per la copiosa rugiada. 

Talvolta nella state i vapori elastici si 
riducono immediatamente in vapori con- 
creti, cioè in minutissime stille senza pri- 
ma trasformarsi in vapori vescicolari, vale 
a dire in nuvole e nebbie, esi vedono quin- 
di nelle aurore più belle, placide e serene 
della state, precedute da giorni e notti 
egualmente serene, bagnati la superficie e 
gli alberi dalla rugiada. Anche in tal caso 
conviene sospendere di fare i tagli, che al 
sommo sarebbero dannosi alle piante, e si 
dee attendere che fieno bene asciutte per 
ripigliare il lavoro. 

Agli alberi da cui non esce il liquore, 
che costituisce la manna nel tempo in 
cui dovrebbero darlo, e in cui gli altri 
vicini lo danno, oltre agl’ intagli superiori 
comuni cogli altri, si fa un taglio sul 
tronco distante da terra due piedi che si 
rinnova giornalmente nella guisa indicata, 
ed allora stillerà in abbondanza la manna, 
per la via di questa e deile soprastanti 
ferite. 

Si sospendono gl’intagli quando si vede 
che gli alberi scarseggiano nel dare la man- 
na, e che la piccola quantità che ne esce 
si inaridisce tosto, distaccandosi dall’albe- 
ro la corteccia nel luogo dove si incide, 
questo essendo il non equivoco indizio che 
in quell' anno gli alberi non possono pro- 
durre altro liquore. 

Quando le foglie s’impallidiscono alcun 
poco e s’ increspano, è nn segno che 
1’ albero è per dare presto la manna, 
giacché conoscendosi per costante osser- 
vazione, che cola una maggior quantità di 
succo dalia parte superiore, che dalla in- 
feriore delle ferite, ne risulta una assai 
forte conghiettura che il socco stesso scen- 
da piuttosto dai rami, anziché innalzarsi 
•bilie radici, e quindi abbenché sieno so- 
vente loro gioreroli le evacuazioni, ciò 
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nondimeno sul momento portano qualche 
piccola alterazione nelle piante, come le 
cacciate di sangue nel corpo umano, nel- 
l’ atto stesso che per mezzo di queste 
viene ristabilito in salute. 

E necessario usare tutte le accennate 
avvertenze per avere Un ubertoso raccolto 
di maona, e perchè i frassini ne produca- 
no in maggior copia anche negli anni ven- 
turi, nei quali si regolano i tagli con av- 
vedutezza per non eseguirli sopra le ferite 
fatte precedentemente, sebbene siensi ri- 
marginate, nè fare in modo che si unisca- 
no le nuove ferite con le vecchie. 

E costituita la corteccia degli alberi di 
moltiplici strati che si intralciano c si ri- 
coprono vicendevolmente. Quanto più 
esterni sono gli strati, più la reticella di 
libre che li compone è forte e massiccia, 
ed a misura che s’ interna ed avvicina 
al legno si ravvisa più delicata e sottile, e 
quindi se si levano i strati esterni oltre la 
metà ancora di tutta la grossezza della 
scorza, la piaga si rimargina facilmente, 
ancorché esposta alle impressioni dell’ aria, 
senza, che appena vi si distingua il nodo, 
ma cosi non accade quando si leva tutta 
la grossezza della corteccia, e rimane sco- 
perta la parte legnoja, lo che si dee 
delicatamente schivare nel fare le ferite ai 
frassini per estrarre la manna, mentre al- 
lora, cioè quando rimane scoperto il legno, 
si riunisce e si rinserra lentamente la pia- 
ga, e dopo che si è perfettamente rimar- 
ginata e risanata, vi si scopre per molto 
tempo il nodo ; si osserva ancora uscire 
tra il legno e la scorza, e dai più intimi 
strati corticali un labbro od orlo corticale 
verde che nella state, e d’ anno in anno 
acquista una maggiore grossezza e consi- 
stenza. 

Giova continuare ad estrarre la manna 
dai frassini pel bosco medesimo dove si 
è raccolta I’ anno precedente, mentre 
quanto più l’ albero sente le incisioni. 
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purché fieno ben regolate e (atte eoo in- 
telligenza, somministra una maggior quan- 
tità di manna. Gli stravasi del succo degli 
alberi nei quali è resinoso e gommoso, 
che si possono considerare come emorra- 
gie, anziché nuocere sono loro giovevoli, 
e le incisioni che loro si fanno per que- 
st’oggetto sono loro vantaggiose, impeden- 
do queste evacuazioni le inGammazioni, 
che come negli animali derivano dalla 
eruzione del sangue nei vasi linfatici, cosi 
anche negli alberi resinosi e gommosi na- 
scono dall’ introduzione del succhio nei 
vasi linfàtici, dove fa insorgere ostruzio- 
ni, che cagionano il deperimento di tutta 
quella parte di albero, che sovrasta a 
questo irregolare ammasso di resina o di 
gomma. Si rimedia a questo male, quan- 
do non sia soverchiamente avanzato, re- 
cidendo con ferro acuto la parte che ne 
è attaccata, e procurando le evacuazio- 
ni del succhio suaccennato, se ne rimove 
la causa, e però gli anni susseguenti alle 
prime incisioni ed estrazioni della manna 
dai frassini, questi sono più vegeti e ri- 
gogliosi, e danno una maggior quantità 
del succhio. 

Dalla cagione indicata forse deriva quel- 
la particolare malattia dei frassini, per cui 
nel mentre che i rami nuovi sono sani, 
le corteccie dei più vecchi e quelle del 
tronco si vedono cariche di certa ro- 
gna, e levandosi la scorza comparisce il 
legno ingombro di rugosità, eguali del 
tutto a quelle che si osserva sugli ossi di 
coloro che restano attaccati da una viru- 
lenza maligna, e quindi crescono lenta- 
mente, c si ravvisano per lo più molto 
curvi quei frassini che soggiaciono a que- 
sta malattia, la quale attacca per ordina- 
rio quelli dai quali non si è estratta la 
manna. Raccolta che sarà questa, e dopo 
che sarà asciutta si separerà con un pezzo 
di legno sottile, a ciò espressamente de- 
stinalo, la mauna cannellini! dalla comune, 
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la quale si purgherà dà qualsivoglia cor- 
po estraneo, che per avventura vi si fos- 
se mescolato, e si riporranno la prima 
in iscatole o cassette, e questa ultima in 
barili di legno ben connessi, sottoponen- 
dovi all’ estremità fiondi di frassino o di 
vite, perchè non si attacchi ai fondi, lo 
che si fa anche dopo riempite le casse o i 
barili prima di chiuderli Se poi la manua 
fosse umida si porrà entro canestri, affin- 
ché coli la parte liquida, che si conserva 
in vasi e serve agli usi medesimi che 
quella consistente. Riponendola nei so- 
praddetti barili o casse quando è umida 
diverrebbe di cattiva qualità e di colore 
rosso. Si premono i barili, ma non con 
grande forza, quando sono riempili, e vi 
si aggiugne della manna a misura che 
va abbassandosi, sinché sieno pieni ; po- 
scia si chiudono col coperchio o fondo 
superiore, e si battono i cerchi perchè 
non sieno facilmente levabili, lasciando 
però qualche giorno scoperti i barili stes- 
si prima di coprirli con le Grondi e col 
fondo. Chiusi che sieno, si coricano coi 
Ganchi a terra sopra due legni formati 
a guisa di grossi manichi di vanga, so- 
pra i quali si (anno girare rotolandoli 
giornalmente, affinchè essendovi qualche 
particella liquida non si ristagni sempre 
in un lato, ma col girare venga attratta 
dall’ altra manna e si consolidi. Questa 
diligenza giornaliera si pratica i primi 
giorni e Gnchè si scorge che per le com- 
mettiture de’ barili trasuda la parte li- 
quida ; ma in seguito basta usarla setti- 
manalmente, avvertendo di tenere i re- 
cipienti dove sta la manna in luoghi più 
freschi che sia possibile, difendendola dal 
sole cocente e dalla pioggia anche nei viag- 
gi che si fanno per trasportarla. 

Negli artìcoli Mraas e Faissmo, e qui 
addietro, abbiamo detto come v’ abbiano 
tre qualità di manne in commercio, sale u 
dire quella in lagrime o cannellini!, quet- 
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la in sorta e la grassa. Qui daremo i 

principali caratteri che le distinguono. 

La manna in lagrime è in pezzi più o 
meno grossi, irregolari, ruvidi, bianchi, 
friabili, di sapor dolce, aggradevole e so- 
vente convessi da una parte e concavi dal- 
1’ altra. 

La manna in sorte è composta di molte 
Lagrime bianche, agglutinate , aderenti a 
pezzi informi più molli e di colore rossic- 
cio ; è assai meno pura della precedente. 

La manna grassa, inferiore di qualità 
alle altre due, è in massa glutinosa, gial- 
lastra, e mesciuta a molte sostanze estra- 
nee, come sabbia, terra e frammenti di 
vegetali. Spesso compone*! dai droghieri 
con le due specie precedenti deteriorate 
rial tempo o che subirono qualche fermen- 
tazione. Allorché era a caro prezzo, adul- 
terassi la manna grassa formando un com- 
posto con farina, miele e polveri purgative, 
aggiugnendovi minuzzoli di manna in la- 
grime. Era assai facile però conoscere que- 
ste sofisticazioni all'esame più superficiale, 
pel che non poterono sostenersi. 

A. Bussy dice avere avuto occasione di 
osservare presso un droghiere della man- 
na in lagrime preparata artificialmente 
Era in pezzi lunghi 3 a 5 pollici, grossi 
come il dito, convessi da una parte, con- 
cavi dall' altra ed alcuni cilindrici. Questa 
manna bianchissima ed interamente spoglia 
d’ impurità mostrava di essere il risulta- 
meato di una purificazione che si avesse 
fatto subire ad uua manna meno bianca o 
a dei frammenti di manna in lagrime. Pa- 
ragonala quanto all' effetto medicinale con 
la manna in lagrime ordinaria, parve non 
aver perduto veruna parte della sua pro-| 
prietà purgativa sicché pare che noa si 
dovesse riguardare questa purificazione co- 
me uoa reale falsificazione ; ma che anzi- 
se ne potesse trarre partito nei momenti 
in cui la manna in lagrime è assai rara, e 
abbondano le altre due specie. E. Goutier 
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suggerisce il metodo seguente per depu- 
rare la manna io sorte, e quella grassa, 
separandone una parte della mucilaggine 
e quel principio che dà loro sgradevole 
sapore ed odore. 

Per depurare la manna in sorte basta 
(ària solamente disciogliere nell’ acqua ri- 
scaldata a 6o° del termometro centigrado, 
indi passarla attraverso una tela per sepa- 
rare le impurità che vi si trovavano. Ti 
si oggiugne poi del carbone animale, si 
agita il mescuglio e si lascia in quiete per 
quindici o venti minuti ; si passa attra- 
verso una manica a calza e si fa evaporare 
a go° centigradi fino a pellicola molto 
densa. Si versa poi sopra «a piatto di lat- 
ta con orli un po’ alti, e la dissoluzione 
presto si concentra in forma di massa 
cristallina. 

Quando si la uso della manna grassa e 
che è troppo viscosa, fa duopo macinar- 
la con un po’ d' acido solforico allungato 
con altrettanto di acqua, lasciare in ab- 
bandono il miscuglio per un quarto di 
ora, distoglierlo nell’acqua, satarare l’aci- 
do con un po’ di calce diluita nell’ acqua, 
lasciare depositare il solfato di calce, de- 
cantare, e trattare poi col carbone ani- 
male che in pari tempo che scolora, e 
leva 1' odore, si impossessa della calce che 
vi può essere disciolta. Indi si fa evapo- 
rare. 

Servendosi di un piatto di latta scan- 
nellato, si può dare a questa manna una 
forma concava e convessa, simile alla man- 
ua io lagrime. 

In tal modo preparata è bellissima e 
della maggior purezza , facile a disec- 
carsi alla stufa, e le sue proprietà purgative 
non pare che sieno in alcun modo affie- 
volite. 

Un metodo quasi simile trovasi sugge- 
rito nel Journal des connaissanccs usuel- 
les , se non che la soluzione acquosa si fu 
bollire rapidamente e si chiarifica col biun- 
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co di uovo come lo zucchero, prima iF ag- 
giugnervi il carbone animale ; poi si eva- 
pora prontamente e si versa su bastoncelli 
disposti espressamente a tal uopo. 

La manna di Brianzone, onde parlam- 
mo nel Dizionario, cola spontanea dalla fo- 
glia di una specie di larice dal fine di giu- 
gno a tutto 1’ agosto nelle stati calde ed 
asciutte. È bianca, in grani della grossez- 
za di un coriandolo, sferici, di sapore gra- 
to e dolce, ma un po’ resinoso, e purga 
meno di quella di frassino della Calabria. 

La manna ha sapore dolce un poco 
nauseoso, e si scioglie nell’ acqua e nel- 
1’ alcole ; ma se questo lasciasi evaporare 
se ne separa la Massite. Come la gomma, 
lo zucchero del latte e la mucilaggine dei 
semi di lino dà tanto 1’ acido ossalico che 
quello malico. Prout c Theuard trova- 
rono che con l’ acido nitrico dava del- 
1’ acido mucico ; ma Fourcroy e Vauque- 
(in la cangiarono interamente in acido os- 
salico, senza vedere alcun indizio dell’ ad- 
do mudco, il quale riputarono essersi for- 
malo negli sperimenti anzidetti per un 
poca di gomma che vi era mesciuta, sicché 
più non si produce, se si spoglia la manna 
di tutta la mucilaggine con 1’ alcole prima 
di trattarla con l’ acido nitrico. Dai feno- 
meni osservati dedussero la manna essere 
un prodotto della fermentazione, avendo- 
ne ottenuto col mezzo di essa dai succhi 
di varie piante, i quali non ne davano 
prima. Secondo Chaplal, decomposta dal 
calorico, dà con la distillazione a secco 
dell’ acqua, dell’ olio e dell’ ammoniaca, 
lasciando per residuo nn carbone che con- 
tiene della potassa. Secondo Fourcroy e 
Vauquelin, la manna del commercio ha 
la composizione seguente : circa 0,75 di 
laccherò di manna o manoile ; una pic- 
cola porzione di zucchero di canna, che 
la rende capace, benché debolmente, di 
fermentare ; una sos turni gialla di odore 
nauseoso cui sembra dovuta la qualità ca- 
SuppL Dii. Tecn. T. XXI. 
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tarlica della manna ; finalmente un poco 
di mucilaggine. 

Dei modi di separare la mannite dalla 
manna e di estrarla da altre sostanze, par- 
leremo in articolo a parte. 

Nella Sicilia avvi pure un prodotto che 
dicesi manna del cielo e risulta di grani 
rotondi separati , di colore bianchiccio 
pallido, e di un’ apparenza molto simile 
alla rena quarzosa grossolana. Il sapore di 
questi graui è di un dolce piacevole. Sdol- 
gonsi facilmente nell’ acqua , ed allora 
questa si copre di una pellicola sottile pri- 
va di sapore. Klaprolh suppone che pos- 
sa essere di natura cerea ; ma la tenue 
quantità che n’ ebbe non gli lasciò luogo 
a potere condurre a certezza il suo sup- 
posto. L’alcole non cambia menomamente 
questi grani zuccherosi col renderli tra- 
sparenti. Essendosi per prima cosa ba- 
gnati questi grani con 1’ alcole, ed essen- 
dovi stata aggiunta la necessaria quantità 
di acqua per disciogtierli, rimase da cia- 
scun grano che si scioglieva una membra- 
na delicata, che dopo galleggiò sulla solu- 
zione a guisa di fiocchi bianchi e leggeri. 
Probabilmente sono questi grani una pro- 
duzione d’ insetti, di una specie di cher- 
mes (chermes fraxini), che regna sulle 
foglie dell’ albero della manna , si ali- 
menta del sugo dolce, che succhia dalle 
foglie, e che poi evacua io figura di grani 
solidi ; e così viene spiegata la figura con- 
forme di questi grani. Sembra che il prin- 
cipio zuccherino soffra durante il suo sog- 
giorno nel corpo di quest’ animaluccio 
quella modificazione che busta per mutarlo 
in zucchero solido, nello stesso modo co- 
me lo zucchero dei nettari dei fiori è pre- 
parato in miele nel corpo delle pecchie. 
lClaproth non ritrova improbabile che la 
maona che si ha in Persia, e nella Meso- 
potamia dall’ hedisarum alhagij e che gli 
abitanti chiamano terenjabin abbia una 
cooperazione simile dagl’ insetti. Secondo 
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che riferisce Tournefort trasudano le foglip 
nel chiaro giorno, probabilmente dalle fe- 
rite della state fatte da questi insetti, un 
sugo abbondante e rischioso che neli.i 
notte si rapprende iu grani solidi. 

L’ uso che si fa in medicina della mao- 
na quale purgativo, sola od unita alla sena 
ed al solfalo di magnesia o di soda, è a 
tutti ben noto, e, tuttoché scaduta dal 
molto credito in cui si teneva altra volta, 
usasi ancora nullameno, massime pei de- 
boli, e per le malattie infiammatorie. Dal 
solo Vittori addietro citato che scriveva 
sulla fine del secolo scorso troviamo ae- 
ceunato che i tintori di Francia e di Olan- 
da se ne servivano per addolcire le tinte 
negre del vitriuolo e per far lucidi i panni. 

( Rinos Arrosto Michiele Vitto- 
ri — — A. Bussy — Berzeuo — Tub- 
rabo — Giovassi Pomi — Dii,, delle 
Origini .) 

Massa. V. Masipoi.o. 

Massi. Taluno dà questo nome a quel- 
la malattia delle piante detta più comune- 
mente Melo «e (V. questa parola). 

(G.*'M.) 

Massa arlifiiiale. Dicesi quella che si 
ottiene con iucisioni dagli alberi, a diffe- 
renza di quella che scola spontanea. (V. 
Massa.) 

(Alberti.) 

Massa iT incenso. Chiamasi impropria- 
mente quella polvere granellosa che si ri- 
trova in esso, e che risulta dallo soffregarsi 
insieme de’ suoi granelli nel trasportarlo. 

(Alberti.) 

Massa d' ulivo. Specie di gomma, detta 
anche clcomeli, prodotta dai rami più te- 
neri dell' ulivo intaccati nel tempo che ha 
le ulive mature e da cogliersi, ed anche 
dai più grossi rami tagliati. 

(Alberti.) 

MANNAIA. Coltello grande per lo più 
con due manichi. 

(Alberti.) 


Massite 

Massaia, dìcesi anche per Accetta o 
Scure (V. queste parole). 

(Alberti.) 

MANNELLO. V. Masipolo. 

M ANNERINO. Castrato giovine e grasso. 

(Alberti.) 

MANNITE. Trovasi questa sostanza in 
diverse piante, ma specialmente nella Mas- 
sa (V. questa parola) donde le venne il 
nome di mannite o 1’ altro che le si dà 
di zucchero di manna. Proust fu il primo 
a riconoscere che il sapore zuccherino 
della manna proveniva da una specie di 
zucchero diverso da quello comune della 
caunamele. 

Per ottenere la mannite, il solito meto- 
do consiste nel disciorre la manna in al- 
cole bollente, col raffreddamento del quale 
fatto con lentezza si cristallizza. Si spreme 
e si fa cristallizzare di nuovo trattandola 
con altro alcole. 

Il principe Luigi Bona parte suggerì una 
modificazione di questo metodo, assicu- 
rando che si ottiene con essa un prodotto 
di sorprendente bellezza, oltre ad una certa 
economia nella quantità d’alcolerAmpiegato, 
poiché dopo fatta la prima cristallizzazio- 
ne con esso, giusta il metodo consueto, si 
fa la seconda con 1’ acqua distillata, con 
la quale la mannite cristallizza in belli e 
grossi prismi anidri e consistenti. Sugge- 
risce egli la maniera di operare seguente. 

Si pongono nella cucurbita di un pic- 
colo limbicco quattro parti in peso di 
bellissima manna e cinque di alcole del 
commercio, e si procede alla distillazione, 
desistendo allorché circa una parte di al- 
cole passò nel recipiente, il quale inter- 
vallo di tempo è necessario per la completa 
eslrazione de’ principii solubili. Cessato 
T ebollimento, si decanta sullecitainente il 
liquido caldissimo in un vaso capace di 
venire otturato, perchè sempre minore si 
(àccia la perdita dell’ alcole. I principii 
insolubili iu questo meostruo suno poco 
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abbondanti, ed occupano il fondo della 
cucurbita ; rimangono però facilmente re- 
parati dal liquido per mezzo della rota 
decantazione, inutile essendo non solo, ma 
ancora dannosa, la feltrazione per carta, 
durante la quale si vedrebbe con sommo 
dispiacere rappresa la mannite sul fil- 
tro. Si può concedere al più la filtra- 
zione per tela. Raffreddato completamente 
il liquido, si trova rappreso in una massa 
d’ aspetto grasso, composta di piccoli cri- 
stalli di mannite, fra’ quali ritiensi mecca- 
nicamente una grande quantità di liquido 
alcolico ; il perchè si versa il tutto so- 
pra un filtro di tela, che si comprime 
leggermente dapprima, quindi fortemen- 
te col torchio, per estraine quasi tutto 
1’ alcole che si purifica in seguito con 
la distillazione. Il residuo di mannite vie- 
ne poi disciolto nella quantità necessaria 
d’ acqua distillata fredda, e si aggiugne 
alla soluzione, se ciò pare necessario, un 
poco di buon carbone animale, col quale 
si lascia in digestione a caldo per qualche 
ora. Dopo di che si sottomette il tutto al- 
1’ ebollizione, e si filtra il liquido che non 
dà ordinariamente nessun cristallo pel raf- 
freddamento, avvenuto il quale, si versa la 
soluzione acquosa c concentrata in vasi di 
larghissima supeificie e di fondo piano, 
ne’ quali la mannite comincia a cristalliz- 
zare in capo a qualche giorno in bellissimi 
e grossi prismi. I cristalli, che talora si 
ottengono pel raffreddamento delia solu- 
zione, devono essere separati dal liquido 
saturo, non solo perchè sono di un aspet- 
to meno bello di quelli che si formano 
per 1’ evaporazione spontanea, ma sì anche 
perchè deturperebbero in parte la forma 
Hi questi ultimi. Questi cristalli ottenuti 
pel ratìreddaroento sono però sempre più 
consistenti e più voluminosi di quelli ot- 
tenuti da una soluzione alcolica. Occorre 
spesso che la soluzione acquosa concentra- 
ta con 1’ evaporazione spontanea, dopo di 


Mausite agl 

avere fornito alquanti bei cristalli di man- 
nite, si copre d’ alcuni fiocchi di muffa, 
sopra tutto quando si opera in grSnde, il 
che indica un principio di alterazione della 
stessa mannite. Si rimedia facilmente a 
questo incuuveniente separando i cristalli 
già furmali, riscaldando il liquido, filtran- 
dolo, e sottomettendolo di nuovo all’ eva- 
porazione spontanea. Volendo ottenere la 
mauuite fusa e-bianca, è necessario sotto- 
mettere i cristalli di essa alla tempera- 
ta assolutamente indispensabile per la sua 
fusione , al che si perviene abbastanza 
facilmente, operando cod cautela. Questa 
mannite fusa è anidra, come anidri sono i 
cristalli ottenuti con qualsivoglia metodo. 
Dopo la fusiune presenta nel suo interno, 
allorché si spezzo, varii agbetti cristallini. 
Sotto quest’ ultima forma di mannite fusa 
potrebbe con vantaggio usarsi a guisa di 
pastiglie, c ciò per la coesione acquistata 
che la rende lentamente solubile. 

Trovasi pure la maunite nel succo del- 
le cipolle, delle haibabietole, dei sedani, 
degli asparagi, dei topinambour, nell’ al- 
burno di molte specie di pino c massime 
del larice, ed è probabile che molle altre 
piante dolci la contengano, benché non 
siarisi ancora scoperta. Per estrarla da 
quelle fra queste piante che contengono 
zuccheri di ultra qualità, conviene prima 
distruggere questi con la fermentazione 
vinosa, rimanendo solo quello di manna, 
che si può ottenere in cristalli. Tale si è 
pure probabilmente lo zucchero ottenu- 
to da Pfaff facendo bollire con 1’ alcole 
r estratto di gramigna (Iriticum repens) e 
lasciando raffreddare la soluzione, col che 
si formano cristalli sotto forma di aghi 
fini, flessibili e bianchi, i quali s’ intreccia- 
no in modo da far parere che 1’ alcole siasi 
consolidato, anche quando nou tiene di- 
sciolto che un centesimo di questo zuc- 
chero. 

A. l’ayen esaminando una radice di 
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sedano rapino vi conobbe nna grande 
proprtrzione di monnite, accompagnata da 
ima sostanza azotata coagulabile, da alcuni 
sali e da indizii di olio essenziale, e trovò 
potersi questa mannite estrarre con gran- 
dissima facilità, col metodo seguente che 
potrebbe adottarsi anche in grande. Ri- 
ducesi in polpa lo radice con nna grat- 
tugia, poi se la sottopone all’ azione gra- 
duata d’un possente strettoio. Il succo 
spremuto che è molto viscoso portasi al- 
I’ ebollimento, col che si separa una spu- 
ma abbondante e svanisce la viscosità. La 
sostanza coagulatasi così pel calore, raccol- 
ta sopra un feltro, lavata e seccata dà con 
la calcinazione i prodotti delle materie 
azotate; essa forma 0,04 del succo. Il 
liquido separato dalla spuma, passato so- 
pra un feltro di carbone animale granula- 
to, si fa allora prontamente evaporare per 
ridurlo a consistenza siropposa, poi s’ ab- 
bandona in luogo fresco, ove rapprcndesi 
in una massa di cristalli irradianti da 
una quantità di centri disposti con re- 
golarità sufficiente. Questa massa, assog- 
gettata ad una pressione lentamente ac- 
cresciuta, dà direttamente la mannite, in 
cristalli bianchi aghiformi, che con un 
solo depuramento inumidendola e spre- 
mendola nuovamente diviene abbastanza 
pura per tutti gli usi economia. Disci olla 
nell’ alcole a caldo, se ne separa col raf- 
freddamento, e dà cristalli allungati, riuniti 
in groppi che formano aghi brillanti. La 
manuite forma circa i 0,07 del succo 
spremuto. Questa proporzione può varia- 
re del resto secondo il suolo, le cure di 
coltivazione, la stagione, ed altro, ma, ad 
ogni modo, Payen ritiene la mannite es- 
sere il principio che più abbonda nei seda- 
ni rapini, e che si potrebbe ottenerla da 
questi molto più economicamente e più 
pura che dalla manna. 

Il farmacista Vincenzo Griseri estrasse 
pure in copia la mannite dalle acque ma- 
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dri che rimangono dopo la distillazione 
dei tuberi del topinambour o pero di ter- 
ni fclianlhus tubcrosus) nel modo che 
segue. 

La mannite in quelle acque madri con 
facilità manifestasi cristallizzando pronta- 
mente sulle pareti dei vasi bagnati con esse. 
Per estrarla si chiariGca il lìquido con al- 
bumina o con latte di calce, si evapora a 
pellicola, ed in ventiquattro ore la man- 
nite cristallizza abbondantemente in agbi 
mammellari ; si separa dal liquido compri- 
mendola in una tela , e si fa seccare ; 
l’ acqua madre di questa con 1’ evapora- 
zione ne somministra altra quantità : è da 
osservarsi che durante 1’ evaporazione si 
spande un odore distinto di manna. 

La mannite così ottenuta, rassomiglia 
allo zucchero moscovado ; è dolce e sala- 
ta a motivo dei sali che l’accompagna- 
no ; per ottenerla pura si scioglie nello 
alcole a caldo , il quale raffreddandosi 
1’ abbandona in bellissimi aghi setacei : si 
comprimono per estreme P alcole, e si 
fanno seccare, oppure si può fare a meno 
dell’ alcole sciogliendola due folte nel- 
l’ acqua : è identica della mannite ottenuta 
dalla manna, ed ha lo stesso sapore. 

La quantità della mannite impura equi- 
vale al io per 100. Riguardo alla sua 
formazione pare che non sia preesistente 
nei tuberi del topinambour, ma formisi du- 
rante la fermentazione : infetti il siroppo 
preparato col succo dei tuberi e concen- 
trato, non abbandona la mannite dopo 
cinque mesi, come pure nulla se ne ottie- 
ne trattando il siroppo con P alcole : con- 
viene però osservare che quel siroppo, 
sul quale fecersi queste prove, erasi prepa- 
rato coi tuberi deli’ autunno. 

Lo zucchero di manna o mannite cri- 
stallizzato d’ ordinario non forma che pic- 
coli aghi quadrilateri, scoloriti, trasparen- 
ti. Ha un sapore leggermente zuccherino, 
aggradevole, e fondesi sulla lingua quasi 
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all’ istante. Esposto #11’ «ione del calore, 
si decompone producendo gli stessi feno- 
meni dello zucchero di canna e rammol- 
lendosi senza fondersi. Disciogliesi facil- 
mente nell’ acqua, e forma uno sciloppo 
Che si rappiglia con P evaporazione spon- 
tanea in nna massa granellosa cristallina. 
Questa soluzione conservasi benissimo e 
non fermenta : perciò si può separare lo 
zucchero di manna dallo zucchero d' nna 
delle specie precedenti, facendo fermen- 
tare quest' ultimo. Lo zucchero di manna 
disciogliesi difficilmente nell’ alcole freddo, 
facilmente nell' alcole bollente, e in gene- 
rale con tanta più facilitò quanta più 
acqua contiene P alcole. Una soluzione 
saturata bollente di zucchero di manna 
nell’ alcole, abbandonata al rafifreddamen- 
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to, si solidifica tanto completamente che 
ti può rovesciare il vaie senza che ne 
gocci nulla : per altro P alcole può spre- 
mersi dal tessuto cristallino. Lo zucchero 
di maona viene trasformato dall’ acido ni- 
trico negli acidi malico ed ossalico, senza 
vestigi di acido mucico. Colorisce in ros- 
so-mattone P acido arsenico concentrato 
in coi Io si discioglie. La soluzione acquo- 
sa dello zucchero di manna scioglie il per- 
ossido di piombo ; il liquido alcalino che 
ne risulta si precipita con 1’ ammoniaca. 
Le altre sue proprietà non furono deter- 
minate. 

L' analisi dello zucchero di manna ven- 
ne eseguita da Saussure e da Prout. Ecco 
i loro risultamenti : 



De Saussure 

Prout. 

Carbonio . 

38,53 

38,7 

Idrogeno ... 

7^7 

6,8 

Ossigeno . 

. . . . . 53, 6o 

54,5. 


Pretendevano taluni non partecipare la 
mannite della proprietà lassativa della man- 
na ; ma contro questa asserzione stanno 
parecchi! sperimenti di Magendie e di altri 
abili pratici, e fra i questi di Martin Solon, il 
quale trovò che, amministrata nella dose 
di una a due once, si poteva riguardarla 
come un lassativo da porsi con la manna 
e P olio di ricino, avendo un grato sapore 
zuccherino pel che i malati la prendono 
volentieri, massime somministrandola in 
a a 4 once d' acqua bollente aromatizzata 
secondo il piacere dell’ ammalato. Si pnò 
anche unirla nelle stesse dosi alle solite 
pozioni purgative cui dà un buon sapore 
zuccherino, senza quel gusto nauseante 
che tiene la manna e che rende tanto spia- 
cevoli quelle bibite. La mannite ha di più 
sulP olio di ricino e sulla manna il van- 
taggio di essere sempre identica, e per 
conseguenza non poterne variare i' ef- 


fetto. Altri abili pratici vi riconobbero 
utili qualità pettorali, ed il principe Bo- 
naparte, addietro citato, dietro sperimento 
lattone sopra sé stesso ed altri, la ritiene 
incontrastabilmente più lassativa dell* 
manna. Per tutte queste ragioni può di- 
venire oggetto di tm consumo abbastanza 
rilevante perchè acquistino qualche impor- 
tanza P industria della sua estrazione ed 
il commercio di essa. 

(Berzeuo — Luigi Bosapajite — 
Vircerzo Gbiseei — Martiro Sol OS.) 

MANO. Chiamano i funainoli quella 
forca di ferro con la quale si tiene il filo 
nella conca quando sì vuole incatramarlo. 

(SvRATtCO.) 

Maro. Nell’ agricoltura diconsi mani 
que’ capreoli che si dilatano o si dirama- 
no a guisa di una mano aperta, ovvero di 
una zampa di rettila. 

(Birtasi.) 
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Miro. Dare una o più mani a checches- 
sia, vale colorirlo o riinpi astrarlo una o 
più volle. 

(Alberti.) 

Maro. Quantità determinata di chec- 
chessia, e più particolarmente unione di 
quattro cose insieme. 

(Alberti.) 

Maro. I ceraiuoli dicono dare le mevve 
mani alle candele del ridurle alle pro- 
porzioni che si vuole. 

(Alberti.) 

Maro ( Perdere la). Dicono gli artefici 
del perder 1’ uso di adoperarla secondo le 
regole dell’ arte per disltso o per averla 
impiegata iu lavori proporzionali. 

(Baldikocci.) 

Maro (Un Irar dì). Quella distanza o 
spazio che misura un sasso od altro slan- 
ciato dalla mano. 

(Alberti.) 

Maro di ferro. Si dà questo nome nel- 
la marina a certi mezzi anelli di ferro, o 
d' altro che si conficcano con le loro due 
estremità in qualche punto, per passarvi 
sotto o per allacciarsi de’ cavi. 

(Stratico.) 

MANOCCUIA. Gli architetti danno 
questo nome a vani pezzi di legni sottili 
addoppiati e legati con ginestre o giunchi 
in due o tre lati. Diconsi anche manaiuole, 
e servono ad unire e legare il terreno per 
le fortificazioni. 

(Giunte padovane al V oc. della 
C ratea.) 

MANOMESSA. Si dice propriamente 
del vino vendereccio che tornasi a mano- 
mettere ed a vendere. 

(Alberti.) 

MANOMETRO, MANOSCOPIO. Con 
questi nomi, clic derivano dalla greca voce 
ftavov unita a quelle jtesVpos o axoviw, la 
prima delle quali significa raro e le due 
altre 1’ una misura, l’altra osservare, par- 
rebbe si avesse ad intendere uno slru- 
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mento, il quale indicasse il grado di rarità 
o densità di una qualsiasi sostanza, e per- 
ciò come manometri, avrehbersi a riguar- 
dare 1’ Areometro pei liquidi e il Dasime- 
tro pei gas. Tuttavia avvenne anche in tal 
caso, come spesso, che 1' uso attaccò alle 
parole significalo diverso da quello che 
alla etimologia loro si converrebbe, ed og- 
gidì per manometro intendisi propria- 
mente, come dicemmo nel Dizionario, quel- 
lo strumento che misura la tensione dei 
vapori o dei gas, e per monoscopio quello 
strumento che addilla soltanto quella ten- 
sione. Malamente poi nel Dizionario si 
estese il significato della pai ola manome- 
tro anche all’ apparato nel quale si con- 
tengono i gas o vapori di cui si vuol inda- 
gar la tensione, pel modo di costruire il 
quale manderemo pertanto all’ articolo 
Vapore del Dizionario (T. XIV, pag. a8) 
ove lo abbiamo descritto ed a quello Igro- 
metro di questo Supplemento (T. XIII, 
pag. sa 8) ove sipario dell’applicazione 
fattasene a riconoscere il grado di umidità 
dell’ aria atmosferica. Qui non considere- 
remo adunque il manometro se non come 
uno strumento unicamente destinato ad 
indicare la tensione ilei gas o dei vapori. 

La distruzione dei manometri, propria- 
mente detti, varia secondo che hanno a 
misurare tensioni inferiori a quelle del- 
l’ atmosfera ; uguali o poco diverse da es- 
sa ; maggiori molto della medesima ; con- 
sidereremo separatamente ciascuno di que- 
sti tre casi, poiché richiedono disposizioni 
ed avvertenze loro particolari. 

Fra i manometri destinati a misurare le 
tensioni molto al disotto di quella del- 
1’ atmosfera il più semplice di ogni altro 
si è quello di un sifone rovescio, un brac- 
cio del quale è chiuso e ripieno di un li- 
quido molto pesante, 1’ altro più ba«so 
comunicando con lo spazio in cui trovasi 
il gas od il vapore la cui tensione vuoisi 
conoscere. Tale si è il così detto provino 
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per la Macchi** pneumatica descrittosi e 
figuratosi a quella parola (T. YIII,pag. 78). 
Siccome però quanto il mercuiio scen- 
de in un braccio di esso altrettanto ascen- 
de nell’ altro , non segna cosi che una 
metà della allena, dovendosi prendere 
quale misura la differenza del livello nelle 
due braccia. Ad oggetto di rendere più 
estesa la scala si fa quindi talvolta il 
braccio corto assai più largo dell’ altro, 
sicché il liquido vi si innalzi assai meno 
che non si abbassi nella colonna, ove è la 
scala. Siccome questo manometro non co- 
mincia a dare la misura della rarefazione 
ohe quando la tensione non ha più forza 
di sostenere la colonna di liquido nel tubo, 
cosi se si vuol misurare la tensione fino 
dal primo momento in cui si fa agire la 
macchina pneumatica, si fa uso di un tu- 
bo aperto ai due capi, lungo circa o m ,8o, 
c immerso con la parte inferiore in un 
vaso di mercurio che comunica con l’aria 
esterna, mentre la cima superiore comu- 
nica con la campana od altro vaso in cui 
è il gas onde si vuol conoscere la tensio- 
ne In qnesto caso tosto che la pressione 
ali’ interno del tubo diviene minore di 
quella atmosferica questa solleva il mer- 
curio nel tubo stesso, e la colonna che 
rimane cosi sospesa é la misura di quanto 
la tensione nell’ interno della campana sia 
minore di quella che vi ha all’ esterno. 

Manometri della stessa specie e pel me- 
desimo oggetto adattaosi ai condensatori 
delle macchine a vapore per sapere ad 
ogni istante quale tensione ivi rimanga per 
contro operare alla pressione con cui vie- 
ne il vapore dalla caldaia a spignere con- 
tro lo stantuffo. 

Siccome nei gas e nei vapori ugual- 
mente non può scemare la tensione senza 
che in ugual proporzione scemi anche la 
densità, così può , a rigore, servire di 
manometro anche quello strumento addie- 
tro accennato cui si dà il nome di Dasi- 
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HEtRO ( V. questa parola ) ; se non che 
acciò fosse sensibile alle piccole variazioni 
di tensione, converrebbe farlo di volu- 
me assai grande, non dipendendo i suoi 
movimenti che dal variare che là il peso 
di una massa di aria aguale al volume che 
esso rimuove. 

Allorquando occorre misurare tensioni 
poco diverse da quella atmosferica il ma- 
nometro più semplice è formato di un 
tubo doppiamente ripiegato, simile a quello 
che serve di provino per la macchina 
pneumatica onde abbiamo parlato , ma 
aperto invece a tutti due i capi, e riempilo 
nella curvatura inferiore con mercurio od 
anche con acqua se la tensione è assai pic- 
cola. Di tal fatta sono i manometri che si 
adattano ai gassometri per la illuminazione 
a gas, e quelli che servono a far cono- 
scere la forza del vento, facendosi uso in 
tal caso di acqua colorita o di altro li- 
quido leggero ; adattaosi pure manome- 
tri simili alle caldaie delle macchine a 
vapore a bassa pressione, nel qual caso la 
curvatura riempiesi di mercurio. Anche in 
questi, come nel provino della macchina, 
pneumatica giova fare molto più largo un 
braccio del sifone, affinchè il liquido senza 
abbassarmi s’ innalzi nell’ altro di quasi 
tutta la colonna portata dalla differenza di 
tensione che si misura. 

A questa seconda classe di manometri 
possono ascriversi i Barometri, i quali mi- 
surano propriamente altrettanto le varia- 
zioni di tensione che quelle del peso del- 
l’aria. Senza nulla ripetere pertanto di dò 
che si disse a suo luogo intorno quegli 
strumenti aggingneremo qui le notizie di 
alcune modificazioni fattevi, le quali ci 
paiono tanto più importanti a notarsi 
quanto che per comune consenso è certo 
quello strumento ben lungi dal grado di 
perfezione che può raggiugnere quanto 
alla maggiore comodità dell’ uso cd alla 
| estensione della sua scala. 
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Comincieremo primieramente dalla ito- 
ria di questo strumento meteorologico , 
troppo onorevole ed interessante pegli Ita- 
liani per toccarla solamente di volo, come 
ai fece alla parola Bjuohetro. 

Che 1' aria, quel fluido nel quale siamo 
sommersi e che respiriamo dal nascere, 
fosse un fluido pesante, per lungo tempo 
negossi, tuttoché di continuo sui nostri 
corpi premesse ed infiniti fenomeni addi- 
tare dovessero, per quanto sembra oggidì, 
sdl’evidenza, questa essenziale sua proprie- 
tà. Sembra a dir vero che Empedocle ed 
Aristotile fino dai remoti loro tempi questa 
verità conoscessero, e 1’ ultimo anzi osser- 
vato aveva altresì un otre rigonfio più 
pesare che vuoto ed afflosciato, ed all'aria 
appunto attribuiva quell'aumento di peso; 
ma un si autorevo) parere dall' universale 
delle genti non veniva adottato. Nasceva 
però nella seconda metà del secolo XVI 
uno di quegli ingegni sublimi, che il cielo 
di tratto iu tratto concede, quasi ad inco- 
raggiarci, mostrandoci a quanta grandezza 
possa giungere un uomo, ed era questo 
l’insigne Galileo, restauratore delle fisiche 
scienze , onore di que' tempi e d’ Italia. 
Non sedotto dalla volgare opinione in cosa 
di tanto rilievo consultò 1' esperienza, e 
compressa con una tromba dell’aria entro 
un vaso sferico mostrò come il peso di 
esso per quella sala cagione annientasse. 
Qualunque ne fosse la cagione tuttavia 
non seppe neppur egli da quel tatto de- 
durre la spiegazione degli effetti che quel 
fluido pesante doveva produrre sui liqui- 
di. Vedevasi l'acqua, apparentemente con- 
tro le leggi della gravità, salire nel braccio 
più corto dei sifoni e scolare dal più lun- 
go, e seguire 1' embolo delle trombe aspi- 
ranti innalzandosi ; ma lo spirito di osserva- 
nione non aveva ancora poste abbastanza 
salde radici, e vagando i filosofi fra scola- 
stiche ipotesi cercavano darsi ragione di 
questi fenomeni, alla natnra applicando 
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morali passioni, con le speciose parole del- 
1* orrore pel vuoto. La pratica nullameno 
insegnato aveva ai fontanieri non esten- 
dersi che a limitala altezza 1' effetto delle 
trombe aspiranti, e correndo il principio 
del secolo XVII chiedevano dìi questo 
fatto ragione al medesimo Galileo, il quale 
rispondeva alle prime esservi forse un 
confine oltre al quale cessava l'orrore del- 
la natura pei vacuo. Se non che, datosi 
poscia a più quetamente studiare questo 
soggetto, immagioò di porre iu un tubo 
chiuso da ud capo dell' acqua, portare a 
contatto di questa uno stantuffo, capo- 
volgere il tutto, quindi caricare di pesi 
l' asta delio stantuffo medesimo fino a che 
costretto fosse a discendere. Intendeva egli 
così misurare la massima forza dell’orrore 
della natura pel vuoto. Certo con queste 
sperimentali sue indaghi erasi grandemen- 
te approssimato alla scoperta del vero, e 
ve lo avrebbero condotto le sue nozioni 
intorno al peso dell’ aria, ed il poter del 
suo ingegno se non fosse stato distolto 
dalia ipotesi artifiziosa che la colonna d'a- 
cqua a quella stessa guisa si comportasse 
come, io circostanze uguali, il farebbero 
un cilindro solido od una fune, i quali, 
prolungati ad una certa lunghezza, dal loro 
proprio peso verrebbero spezzati. Coti 
dall' acutezza medesima della mente tra- 
viato, deducete quel grande da questi ita- 
poi tantissimi esperimenti conseguenze fal- 
laci di una falsa ipotesi, e moriva nel l64a, 
lasciandosi sfuggire l' occasione di aggiun- 
gere una palma alle tante altre che il di 
lui nome render doveano immortale. Era 
questo trionfo serbato ad Evangelista Tor- 
ricelli che in qne' tempi viveva in Italia, 
uomo versatissimo nelle fisiche e mate- 
matiche discipline, allievo del padre 0. 
Benedetto Castelli e compagno ed aiuto 
degli estremi giorni del Galileo. Datosi 
Egli a considerare la ipotesi di quest'ultimo 
sulla cagione del limitato innalzamento dei 
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lìquidi che dalle trombe aspiranti si pro- 
duceva, osservando la coesione di quelli | 
essere in tutti uguale a un dipresso, ven- 
ne dapprima in questo ragionamento, che, 
se la cusa stava come il Galileo supponeva, 
la colonna di essi ad altezza tanto minore 
avrebbe a spezzarsi, quanto il loro peso 
fosse maggiore. Per conoscere la verità di 
questa sua congettura riempì di mercurio 
un tubo chiuse ad una cima, ne otturò la 
bocca col dito, e capovolgendolo 1 ' im- 
merse in altro mercurio contenuto in un 
vaso. Levato allora il dito vide sostenersi 
quel liquido all'altezza ebe anticipatamente 
aveva calcolata, e fu quello il primo baro- 
metro. ,,,. , 

Se però di questo rìsullamenlo fossesi 
il Torricelli tenuto pago, nè avesse spinte 
più oltre le indagini, assai scarso vantaggio 
alla scienza ne sarebbe venuto ; se non 
che, meglio esaminando sotto ogni aspetto 
la cosa, entrò ben presto in pensiero che 
allaria esterna quell' effetto si dovesse che 
alla coesione aveva il Galileo attribuito, c 
che il peso dell' atmosfera facesse equili- 
brio a quello della colonna di liquido, In 
luoghezza della quale doveva, di naturai 
conseguenza, variare nella proporzione me- 
desima che il peso del liquido ond' era 
composta, rimanendo sempre al disopra 
di essa quel vuoto la esistenza del quale 
crasi lino allora negata da lutti i filosofi. 
Questa nuova teoria spiegava egli in due 
lettere scritte a Michelangelo Ricci, 1 ' una 
il giorno 1 1, l'altra il 38 del giugno 1G44. 
e con sorprendente chiarezza d' idee I4 
esponeva, e narrava come portando la b op- 
en del tubo dal mercurio in acqua sovrap- 
postavi, 1 ' intero tubo venisse da questa 
istantaneameate riempiuto, il clic mostra- 
va come fosse realmente vuoto lo spazio 
rimasto alla parte supcriore di esso, e con 
qual forza vi fossero sospinti i liquidi dal 
peso dell'atmosfera, quando il loro peso a 
questo effetto non si opponeva. Sorsero a 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXI. 
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'contrastare la priorità del trovalo uà Va- 
I leriaoo Magno, anch’ esso italiano, un 
Onorato Fabry francese ed altri ; ma dalla 
chiara luce della verità diradate ben pre- 
sto furono queste nebbie, e scevra di dub- 
bio rimase al Torricelli la gloria della sco- 
perta. 

Non andò guari che rimasto il mercurio 
cosi sospeso nel tubo, il Torricelli dappri- 
ma, quindi il Pascal, ebbero ad avvedersi 
non esserne il livello in ogni tempo co- 
stante ; parve loro che le variazioni di esso 
avessero una qualche relazione con quelle 
dello stato sereno o piovoso dell'atmosfera, 
c conobbero quindi essere quello uu 
nuovo strumento metereologicó, il quale, 
servendo a misurare il peso dell'aria, inti- 
tolassi barometro. Riflettendo appresso 
Pascal alla influenza che doveva avere so- 
pra di esso la lunghezza della colonna 
atmosferica, nel novembre dei 1647 espo- 
neva in una sua lettera l' opinione che os- 
servando in uno stesso giorno ed ali' ora 
medesima due di queste colonne, l'una alla 
sommità l'altra alla base di un monte, la 
prima dovesse tenersi più bassa della se- 
conda, esperimento che riteneva decisivo 
contro i partigiani delle antiche opinioni, 
imperocché, soggiugneva , ridevole cosa 
sarebbe stato il voler dire che la natura 
maggiormente aborrisse il vuoto alla base 
della montagna che alla cima di quella. 
Verificatasi questa supposizione, venne in 
appresso il tubo torricelliano utilmente 
applicato a conoscale le differenti altezze 
di livello, stabilito essendosi in qnal pro- 
porzione stesse l' abbassamento del mer- 
curio cun 1 ’ accorciamento della colonna 
atmosferica. L' invenzione fatta da Otto- 
ne di Guerik, della macchina, pneuma- 
tico, che sotto ogoi aspetto dee riguardarsi 
come figlia e conseguenza di quella del 
Torricelli, tolse in seguilo qualunque in- 
certezza sulla verità dei principi! ammessi 
da questo. . it . ; , 
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Ridotto in tal guisa il tubo lorricellia- 
nu ad essere non più semplice strumento 
per la dimoslraxiune di un principio di 
fisica . ma utile indicatore ilei variabile 
peso dell' uria, per predire i cangiamenti 
atmosferici e per rendere le livellazioni 
più agevoli, se ne andò 1’ uso ognor più 
difendendo e dal gabinetto dei fisici pas- 
sato essendo fra le rnuni di tutti, moltissi- 
mi, come era ben naturale, diedersi ad 
accuratamente studiarlo e vedere se fosse 
possibile di ridurlo migliore. 

Le diverse modiGcaziom a questo fine 
propuslesi andremo qui accennando, od 
ausi annoverando, a dir meglio, quelle par- 
titamente riunendo che unu sciapo medesi- 
mo si proponevano, e ricordando soltanto 
quelle onde sì fosse parlato in alcuno de- 
gli articoli Bzhumetko del Dizionario e di 
questo Supplemento 

Dappoiché la colonna del tubo torri- 
celtiano viene io parie bilanciata da quella 
di 1 è nel pozzetto, si vide ben presto che 
per avere 1’ esatta misura del peso del- 
1’ aria era duopo osservare la differenza 
fra i due livelli, e siccome passando il li- 
quido dal pozzetto nel tubo, o viceversa, 
non poteva salire nell’ unu senxa discen- 
dere nell' altro , cosi conveniva aggiu- 
gttere o sottrarre le variazioni da questa 
causa prodotte, le quali erano più o meno 
grandi secondo la proporzione che vi ave- 
te fra lu sezione del pozzetto e quella del 
tubu. A questo iucouveqiente rimediarono 
alcuni facendo la scala in maniera che i 
gradi fossero di tanto minori quanto que- 
sta difTereuta importava ; altri fecero la 
scala mobile acciò prima di osservare si 
portasse la parte inferiore o Io zero di es- 
sa al livello del pozzetto ; altri sollevarono 
invece fino a questo zero il mercurio del 
pozzetto ; altri tuffarono questo ultimo 
nel oiervurio di un vaso più ampio che 
si abbassava all’ atto di tare l’ osserva- 
zione, lasciando il pozzetto sempre pie- 
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no a quel grado ; Readmann imaginò 
di far galleggiare il pozzetto in un tubo 
più ampio in cui erari pure del mercurio ; 
col che però 1’ effetto veniva ad essere lo 
stesso, come se il tubo barometrico libe- 
ramente pescasse nel vaso più grande ; 
Prins finalmente costruì il pozzetto stesso 
in guisa che traboccasse il liquido sopra 
un piano assai largo senza mai occuparlo 
del tuttu, formando solo una goccia ebe 
si andava più u meno estendendo in lar- 
ghezza senza mutare sensibilmente d' al- 
tezza. 

Il crescere o scemare di volume del 
mercurio per le variazioni termometriche 
era anch’esso un altro inconveniente, dap- 
poiché cangiavano con ciò di lunghezza 
le due colonne nel pozzetto e nel tubo, e 
perchè, divenendo minore la densità del 
liquido, la colonna di esso, anche misurata 
dal livello del pozzetto, riusciva più lun- 
ga. E duopo quindi calcolare gli effetti 
di questa cagione di errore ; Howlel ima- 
ginò ultimamente per dispensare da questi 
calcoli di aggiugnere al barometro un tu- 
bo paralello chiuso alla parte inferiore, 
empito per 27 pollici di mercurio e por- 
tato sempre al livello della superficie del 
pozzetto. La dilatazione di questa colonna 
essendo uguale a quella della barometrica, 
la differenza fra i due livelli indica il vero 
peso dell' aria. John Herschell nelle pro- 
ve (atte con questo barometro e con uno 
dei soliti per le misure delle altezze, trovò 
che risparmia l’incomodo di molti calcoli. 
Anche i barometri in cui misuranti le va- 
riazioni pesando il mercurio di uno o di 
entrambi i bracci, come vedremo in ap- 
presso, sono esenti dall’ influenza delle ter- 
mometriche variazioni. 

Parve a molli limitata di troppo la 
lunghezza della scala barometrica, giacché 
gli estremi delle variazioni, ad uguali al- 
tezze sul livello del mare, non si estendo- 
no che a poco più di due [toltici. Si ima- 
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ginarono n tal fine i barometri che possono 
dirsi « due liquidi, rame (piedi di Cartesio 
e di Huyghens, onde parlnssi all’ arti- 
colo Barometro (T. Ili di questo Supple- 
mento, pag. a 5 1 ), ed in tal classe si pos- 
sono altresì annoverare i barometri ad 
acqua, dei quali si parlò nel luogo soprac- 
citato, imperocché, come ivi dicemmo, 
l’ aria si farebbe lungo attraverso I' acqua 
se non si riempiesse di mercurio il pozzet- 
to. La medesima disposizione dell’ Huy- 
ghens venne proposta di nuovo nel >836 
dal Paccinotti, e riferiamo volentieri il 
modo di costruzione da lui suggerito, non 
che i calcoli fatti per istabilirne l’ esten- 
sione della scala e mostrarne la utilità. 

Prendesi un tubo cilindrico di cristallo, 
alquanto più sottile di quelli che soglionsi 
usare nei barometri comuni, chiuso su- 
periormente, e aperto alla parie inferiore, 
alto braccia due e un terzo (i m ,36) cir- 
ca, ben calibrato, almeno nella parte su- 
periore, e che abbia olla sua metà per un 
tratto di circa quattro soldi di braccio 
(o m ,i i G) un notabile ingrossamento di 
diametro. Se lo riempie di mercurio e si 
capovolge in un recipiente che contiene deT 
medesimo liquido, cob le stesse diligenze 
che si usano per formare il barometro 
torricelliano. In tale operazione scende 
il mercurio Gno verso il principio del- 
1' ingrossamento, lasciando vuota tutta la 
parte supcriore del tubo. Allora intro- 
duresi dell’ aequa ben pura e purgata 
di aria dentro al barometro con adattato 
artiGzio, la quale, innalzandosi sul mer- 
curio per la sua minore gravità speciOca, 
e deprimendolo alquanto col suo peso, 
occupa circa la metà dello spazio del tubo, 
ove è più grande il diametro, e la metà 
presso a poco del tubo più sottile supcrio- 
re. Il diametro interno del tubo ove si 
ingrandisce per lo spazio rammentato di 
quattro soldi (o'",i i G), è in diametro sei o 
più volte maggiore ohe il rimanente del 
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tubo. Il recipiente o (ometto, nel quale 
sta capovolto, ha ampia superficie anche 
in confi Goto all* anzidetto maggior dia- 
metro del tnbo medesimo. Agisce lo stru- 
mento innalzando o abbassando la super- 
ficie supcriore dell’ acqua, quando crrsoe 
o scema la pressione atmosferica. Perciò 
questi inalzamenti od abbassamenti sono le 
indicazioni delle variazioni barometriche, 
c si notano con un’apposita divisione in 
millimetri che sta Inngo la parte superiore 
del tubo. Ben si scorge che tali indicazioni 
devono essere molto piò grandi in questo 
che negli altri barometri a mercurio, per- 
chè quando di poco si innalzi la saper fide 
del mercurio oeU’ ingrossamento del tubo, 
molto si innalzerà il livello superiore del- 
l’ acqua che è cacciata da un largo cilindro 
in uno stretto. Un tale vantaggio dee es- 
sere molto reputalo nelle osservazioni me- v 
teorologiche, particolarmente dopo che si 
è saputo essere i barometri ad acqua an- 
che più solleciti che quelli a mercurio nelle 
loro indicazioni, e che si è trovato sempre 
essere grandissimo inconveniente in quel- 
li, la loro enorme lunghezza, la quale non 
esiste nel barometro a due liquidi. 

Si può preventivamente calcolare quan- 
to più grandi saranno in questo barome- 
tro le variazioni del livello dell’ acqua, di 
qui Ile che si lianno nel livello a mercurio 
di un barometro torricelliano, purché si 
conosca la relazione Ira il diametro del tubo 
grande e quello del tubo stretto. Chiaman- 
do in fatti r questa relazione, e detta x 
1’ altezza della variazione nel livello del 
mercurio, ed y quella nel livello dell’ a- 
cqua per una certa mutazione di pressio- 
ne atmosferica : poiché la variazione del 
livello del mercurio si fa nel tubo grande, 
e quella dell’ acqua nel piccolo, e tanto à 
il volume del mercurio che entra nel pri- 
mo, o ne esce, quanto è quello dell’acqua 
che nel secondo è cacciata, o ne è tratta 
fuori, avremo xr'xxy Chiamata p la va- 
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riazione dell' altezza che avverrebbe nella 
colonna di un barometro torricelliano per 
la medesima alterazione di pressione attuo 

sferica, ed - la relazione della gravita spe- 
? 

cifica del mercurio a quella dell’acqua od 
altro liquido più leggero adoperato nel 
nuovo strumento, si ha del pari-' 
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rilevasi x ~ 


-J- x. Da questa equazione 
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cioè, l' innalzamento y del livello barome- 
trico ingrandisce a misura che aumentano le 
quantità r q ; vale a dire le indicazioni delle 
variazioni barometriche sono tanto più am- 
pie, quanto più leggero è il liquido che si 
pone alla sommità del barometro, e quanto 
più stretta è la parte superiore relativa- 
mente alla parte grossa del tubo. A fine dì 
potere per altro conoscere più adegua- 
tamente quali dimensioni convenga dare 
al tubo, e qual liquido si abbia a preferi- 
re, fa il Paccinotti i seguenti calcoli pei 
casi che il liquido scelto sia 1 ’ acido sol- 
forico, 1 ’ acqua, 1 ’ olio o 1 ’ alcole, e che H 
tubo superiore abbia un diametro io, 6,3 
olle minore di quello della sua parte più 
ampia. 

Essendo adnnque in questa ipotesi 
r 2 “ ioa = 36 9 ; sarà 


per l’acido solforico . . . jr — p— C,5 p — 6,3 p— 4,3 p 




per l’acqua 


7,4. 

i* 


p= la i/i 5 p— io i/i 4 p= 5 V3p 


* -+- 
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per l’olio y — — p— i3 i/3 p= io, 8 p= 5,9 p 
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per 1 ’ alcole 
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Da questi risul tomenti dei calcoli si rile- 
va : 1 .“ più che ogni altro liquido dare van- 
taggio 1 ’ acido solforico, come quello che, 


oltre ad essere meno degli altri evaporabile, 
presenta una variazione barometrica pro- 
porzionatamente assai più grande : a.° L 
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liquidi mollu leggeri olirono vantaggio solo 
nel caso che il tubo abbia un ingrossa- 
mento molto notabile ; 3.° adoperando 
r acqua, si avrà nn’ indicazione 12 i/i3 
volte più grande di quella di un barome- 
tro ordinario, purché la relazione fra le 
sezioni delle due differenti sezioni del tubo 
sia 1 : 1 o, lo che è ben facile ottenersi ; 
e cosi si avrà quasi il vantaggio dei baro- 
metri ad acqua, e la laro altezza di diciot- 
to braccia (io m ,4g4)i sa, à ridotta a due 
braccia ed un terzo (i m ,56). 

Il Bernoulli , ed anclie Cassini , per 
avere scala assai lunga disposero orizzon- 
talmente la parte inferiore del tubo baro- 
metrico in cui si osserva, e Moreland fece 
inclinata invece la parte supcriore di esso 
(V. Barometro). Considerando ai vantaggi 
di quelle disposizioni, ma nello stesso tem- 
po all’incomodo che produce la lunghezza 
del tul») orizzontale od inclinato, per la 
quale lo strumento non riesce trasportabi- 
le facilmente, l’ingegnere Giuseppe Bianco 
imaginò recentemente di lare la parte supe- 
riore del tubo curvata ad elice, ravvolgen- 
dola intorno ad un cilindro di legno o di 
metallo, e ciò per nn tratto più o meno 
lungo secondo che lo strumento si impie- 
ga solo per le osservazioni meteorologiche 
od anche per misurare le altezze iu caso 
di livellazioni o per ascensioni aerostati- 
che ; in somma di piegare ad elice quella 
parte del tubo soltanto in cui vuoisi segna- 
re la scala. Secondo la inclinazione delle 
spire si vede che la scala può essere làcil- 
raente in tal guisa io a 20 volte maggiore 
di quella del comune barometro. Quando 
1' aumento di attrito non sia di ostacolo a 
questa disposizione, che dietro al gentile 
consenso dell’ inventore pubblichiamo pei 
primi, sarebbe dessa veramente assai utile, 
massime per facilitare la misura delle al- 
tezze e le livellazioni per conseguenza. 

Amootons, con una di quelle invenzioni 
che qnand’ anche alia pratica non corri- 
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spondano, onorano sempre l’ ingegno che 
le propone, iraoginò un barometro sen- 
za pozzetto, e che polevasi (are di scala 
quanto lunga vote vasi : era questu sem- 
plicemente formato di un tubu il cui 
diametro verso la parte supcriore con 
lentissima gradazione andava scemando. 
Riempito di mercurio questo tubo ed 
arrovesciatolo, rimaneva sospesa una co- 
lonna equivalente al peso dell’ aria e se 
questo variava, la colonna doveva ascen- 
dere o discendere lino a che per la forma 
del tubo si allungasse o si accorciasse il 
bisogno. La facilità, che per effetto di scos- 
se od altro, cadesse una parte del mercu- 
rio, e la necessità di fare sempre il tubo 
di assai piccolo diametro, con danno della 
mobilità del mercurio, sono gli ubbidii 
che impediscono 1’ uso di questo stru- 
mento. 

Io tutti questi mezzi per ingrandire la 
scala barometrica osservasi sempre il li- 
vello della colonna del liquido, ma ad 
altri spedienti ebbesi per lo stesso fine 
ricorso. Cosi Hooke imaginava il ba- 
rometro a mostra, in cui iun galleggiante 
posto sul pozzetto move una puleggia 
e 1' indice che i sull’ asse di quella. 
Molti altri invece indagarono le varia- 
zioni avvenute nel barometro osservando 
il [reso del mercurio nella canna o nel 
pozzetto, od anche la differenza avvenuta 
in entrambi. Alla prima classe apparliensi 
il barometro di Moreland col tubo sospe- 
so ad un braccio di leva, onde acnennossl 
in questo Supplemento a pag. a5i e 
che, con alcune modificazioni, proposto 
venne da ebi compila questa opera, co- 
me si può vedere nel Dizionario (T. Il, 
pag. 376 ).Landriani accennòfioo da molti 
anni addietro un barometro saffo stesso 
principio di quello di Moreland ; eccelto- 
chè in vece di sospendere il tubo in cui è la 
colonna più lunga si sospendeva il poz- 
zetto. Altri invece sospese al capo di una 
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leva la canna eil all' altro capo il! essa il 
jiozzetto, in guisa che venissero a sommarsi 
le differenze in senso opposto prodottesi 
nell’uno e nell' altro. Sopra gli stessi prin- 
cipii si fonila un molto ingegnoso barome- 
tro imaginato dal professore Carlo Conti, 
il quale componesi di un tubu di vetro o 
di ferro, lungo più di 76 centimetri, il 
quale riempiesi di mercurio, poi si capo- 
volge in un pozzetto pieno dello stesso 
liquido, adattandovi alla parte inferiore una 
massa tale che il tubo galleggi sul mercu- 
rio lasciando un vuoto fra il suo fondu 
ed il livello superiore di esso. E chiaro 
che crescendo la pressione esterna il tubo 
si dovrà immergete maggiormente fino a 
che nasca l’ equilibrio per la differenza che 
vi è fra il peso specifico della parete del 
tubo e il mercuri» che essa rimove. Il 
Contro questa specie di strumenti sta l’ob- 
bietto del forte attrito che provano i corpi 
che hanno a muoversi in un liquido cosi 
denso e pesante quale è il mercurio, ed 
ebbe occasione di farne sperienza chi scri- 
ve, nel tentare la costruzione del barome- 
tro a tubo sospeso di sua invenzione so- 
praccennato. 

Evitasi questo inconveniente col meto- 
do, indicato pure dal Laridriani di fare 
il tubo piegato a sifone e con le braccia 
sospese alla estremità di una leva in bili- 
co. Si ba io tal guisa una specie di bilan- 
cia, e siccome ad ogni variazione una parte 
del mercurio passa da un braccio nell' al- 
tro cosi vi ba diminuzione del peso da 
una parte ed aumenti) dall’ altra, doppio 
effetto che contribuisce a far traboccare 
I' asta da una parte. Questa medesima di- 
sposizione fu proposta io appresso da 
Jecker die dispose il tubu a sifone sopra 
un telaietto sospeso pel centro di gravità 
ad nn coltello simile a quelli che portano 
I’ asta delle bilaucie, poggiato sopra una 
staffa sostenuta da un altro coltello si- 
mile, arriù sempre si mantenesse perpen- 
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dicolare. Un indice addittava lo squilibrio 
sopra un arco ili circolo graduato e con 
pesi che metlevansi in un tubo laterale si 
conosceva qual forza occorresse per tor- 
nare l' indice allo zero. Due robinetli adat- 
tati alle estremità del sifone impedivano 
1 " usi ita del mercurio allorché si voleva 
trasportare lo strumento. Assicurasi che 
questo indicava le diffeienze di un piede 
d’altezza, tanto era squisita la sua sensibi- 
lità. Contò faceva invece semplicemente 
uso di un tubo gucrnilo alla parte inferiore 
di un rubinetto, il quale portavasi sul luo- 
go ove si voleva fare la osservaziune, poi 
si chiuileva il rubinetto e pesavasi il tubo 
per riconoscere quale fosse stata la colonna 
al momento della osservazione. Acciò te 
piccole differenze riuscissero più sensibili. 
Contò faceva la parte superiore del suo 
barometro d' un diametro inulto grande, 
non minore di 55 millimetri, ed io tal 
guisa aveva trovato che il peso di 4 grani, 
accresciuto o diminuito, corrispondeva ad 
un piede di differenza d’ altezza. 

La necessità di dare al tubo barome- 
trico una lunghezza non minore dei a fi 
pollici risultò pure a molti un difetto, e 
per l’ ingombro che l’ istrumenlo cagiona 
e per l’ incomodo del trasporto di esso. 
Il primo a cercare di rimediarvi fa Amon- 
tons che ripiegò il tubo a più riprese so- 
pra sé stesso, riempendone alternativa- 
mente le colonne verticali e pai. delle di 
mercurio e di un liquido più leggero, sic- 
ché la somma delle prime, dibattuto l'effet- 
to delle seconde, riuscisse bastante a man- 
tenere il vuoto ad un capo. La idea però 
che più naturalmente affactiarsi doveva 
era quella di chiudere con una rulunna 
di mercurio un volume di aria, e di pren- 
dere quale misura la differenza fra la 
tensione di questa e quella dell' atmosfera. 
Un obbietto tuttavia, e grandissimo, con- 
tro siffatta maniera di costruzione incon- 
trasi nella molta dilatabilità dell’ aria per 
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le variazioni termometriche, le quali, pro- 
ducendo lo stesso effètto di quelle baro- 
metriche, lalor* ne aumentano apparente- 
mente gli effetti, tal altra gli diminuiscono 
e sempre ad ogni modo con esse confon- 
donsi, a meno che non abbiasi qualche 
metto speciale per (sceverare gli effetti 
delle une da quelli delle altre. Il primo 
espediente e più semplic e che per tal uopo 
si presenta, quello è d' indagare sperimen- 
talmente 1’ effetto della temperatura su 
questo strumento, e di osservare conlem- 
poraneanienle un termometro, facendo le 
deduzioni o le aggiunte necessarie secon- 
do che la teuqieratura è ditersa da quella 
alla quale lo strumento si è graduato. Con 
queste at vertenze è chiaro che il termo- 
metro ad aria di Drebbel, nella sua primi- 
tiva semplicità, può servire di manometr o ; 
e non diversi da quello sono in vero alcu- 
ni barometri ad aria proposti da Wilson e 
da molti altri. Per facilitare le osservazioni 
in tal caso uuhconsi sulla stessa tavoletta 
il barometro ad aria od un termometro, i 
quali talora sono anche tutti due a gas, co- 
me si è veduto farsi da Ilooke nell' articolo 
Barometro di questo Supplemento. Bo- 
deur suggerì aneh’ esso due termometri 
graduati insieme, nno a gas 1' altro a mer- 
curio, deducendo dalla differenza nei gradi 
segnati da essi, le variazioni della pressione 
atmosferica. Perchè il barometro ad aria 
avesse scala multo estesa iinaginò lo stesso 
Bodeur di piegare ad elice un tubo di vetro 
con una palla nel centro da un capo ed 
aperto dall' altro , punendo una piccola 
cjuantità di mercurio che separasse dall'uria 
esterna I’ aria od altro gas contenuto nella 
palla e nelle spire più ad essa vicine. Col- 
locando la spira su due pernii mobilissimi, 
con l'asse suo orizzontale è chiaro che la 
spirale gira allorché il mercurio cammina 
per I’ aumentata o scemata pressione al- 
l'esterno. In questa costruzione dessi tutta- 
via incoutrare l’obbietlo che l'aria essendo 
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elastica mesce alquanto di tensione prima 
di vincere l’ inerzia del mercurio, e supe- 
rata questa scatta ad un trullo a guisa di 
molla, sicché si hanno indicazioni a balzi 
anziché uniformi e regolari. Di questo fatto 
chi scrive ebbe occasione di convincersene 
per esperienza. Il simpiesimetro di A die è 
anrh’ esso semplicemente, I’ unione di due 
termometri, uno a gas, l’altro a liquidi. 
Per risparmiare il disturbo dei calcoli che 
esigoiio siffatti barometri potrebbesi assai 
utilmente farne mobile lu scala e adattare 
al fianco di essa un indice il quale si aves- 
se ugni volta o condurre di facciata a quel 
grado di ima scala termometrica contrap- 
posta che corrispondesse alla temperatura 
del momento uel quale si osserva. Questa 
scala Icrnmim-lrira dovrebbe avere i gradi 
retativi alle variazioni termometriche dello 
strumento, sicché allora I' altra scala an- 
nessavi daiebtie direttamente il grado della 
pressione barometrica semplicemente. La 
fig. i della Tav. XXVII delle Àrti fisi- 
che mostra la disposizione di questo stru- 
mento, il quale per la grande semplicità 
sua ci Sembra poter dare abbastanza buo- 
no servigio, ubc è un tubo di vetro 
guernilo in a di una palla, ed in c di 
un pozzetto, e ripieno di mercurio fino 
ad una reità altezza del tubo b. Sulla ta- 
voletta d u v vi una scala stabile e, la quale 
indica i giudi che dà I’ aria contenuta in « 
per le variazioni termometriche, quando 
rimanga la pressione costante. Questa sca- 
la si segno esponendo successivamente a 
diverse temperature il tubo ab c e gra- 
duandolo come un ordinario termometro, 
in un muniento in cui min cangi la pres- 
sione atmosferica. Questa scala basterà che 
abbracci lu estensione di gradi dei limili 
in cui suol variare la temperatura atmo- 
sferica -, fi è una scala mobile, divisa in 
pollici e linee secondo il solito e guernila 
di dii indice g che corrisponde alla sca- 
la termometrica dianzi accennata. Questo 
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indice è posto in maniera che quando si 
trova sul grado di temperatura attuale 
della scala e, il mercurio corrisponda sulla 
scala f alla pressione attualo. Quando si 
«noi osservare lo strumento basta guardare 
sopra un termometro, che può essere po- 
sto sulla stessa tavoletta d d, quale sia la 
temperatura, e portare a quel grado sulla 
scala e V indice g , poiché la pressione 
indicata sulla scola ff si là la vera atmo- 
sferica. Per evitare che : la- temperatura 
in a sia alterata dall' avvicinarsi dell’ os- 
servatore gioverà circondare In palla di un 
riparo follo con sostarne che conducano! 
malamente il calore, al disotto del quale 
però sia liberamente a contatto con 1’ aria 
ambiente. , ■ r 

Il Precbtl costruì cui barometro ad aria 
.{ormato di un cilindro di vetro nell’ in- 
terno del quale a v vene un altro concen- 
trico ripieno di mercurio. Dal primo, che 
è; pieno di aria, parte un tubo in cui una 
colonnetta di mercurio indica tutto insie- 
me, le varia rioni termometriche- e quelle 
barometriche i dal - cilindro interno parte 
pure un tubo in cui il mercurio indica le 
•sole dilatazioni tarmomelriche. Questo 
•strumento non è, come! si vede, che una 
Unione più intima di : due termometri, uno 
a gas, V altro a mercurio ; ma non si può 
approvare la disposizione adottata di por- 
re- il mercurio in mezzo all’ aria, poiché 
questa per la sua poca conducibilità del 
calore, farà che I' altro senta assai più len- 
tamente le variazioni del calore, e per 
questa ragione quindi, e per la sua minor 
massa, riscaldandosi assai più prontamente, 
darà indicazioni follaci nei cangiamenti di 
temperatura alquanto improvvisi. A noi 
pare che sf sarebbe piuttosto dovuto fore 
il contrario, collocare, cioè, il mercurio 
nell’ esterno cilindro, e l'aria nell' interno, 
accio questa non risentisse le variazioni 
d< temperatura die insieme al mercurio. 
Ciò è quanto abbiamo folto nel barome- 
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tro a compensazione da noi invaginato che 
descriveremo più innanzi. Altri baròmetri 
ad aria imaginarono Danger, Litke, Brun- 
uer ed altri, che lungo sarebbe qui ricor- 
dare. 

All' articolo BraoHETEo io questo Sup- 
plemento (T. II, pag. a 5 g) si descrisse 
un barometro ad aria di Casvel simile ad 
un areometro. Il Bcllani nel 182 3 pro- 
penava di usare quale barometro per mi- 
sura delie altezze, tubi di vetro lunghi 
pochi pollici, del diametro interno di al- 
cune linee, terminati eoa una pah a da un 
capo e ridotti capillari dall’ altro. Portati 
questi al luogo ove voleva farsi la osser- 
vazione, se ne chiudeva la cima, tenendo 
nota della temperatura. Poscia portati a! 
basso ed aperta la cima sotto al mercurio 
vi entrava più o meno di questo, secondo 
che la pressione e la temperatura del luo- 
go ove si operava, differivano più u meno 
•la quelle in cui i tubi si erano chiusi. 
Una prediente quasi affatto simile venne 
proposto nel 18 5 g da Robison. Si vede 
pel ò die la necessità di maneggiare questi 
tubi e queste palle, tanto nel cliiudcrli 
prima come , poi nell’ aprirli, e massime 
se nel. primo caso si vuole ricorrere al- 
1' uso dulia In inpana o della cera lacca, 
dee di necessità far si che pel calore delle 
mani e del fuoco la temperatura della palla 
stessa si iun.tlzi al di sopra di quella del- 
1' atmosfera, e ciò ad un tal grado di cui è 
difficile tenere conto, pel che non pen- 
siamo die da questo metodo si possa spe- 
rare neppure sufficiente esattezza. 

Ad oggetto di fare i barometri ad aria 
in tal guisa die non occorresse la doppia 
osservazione prima del termometro poi 
delio strumcplo per dedurne le variazioni 
del peso e tensione dell' atmosfera, occor- 
rerebbero barometri particolari che si po- 
trebbero clijamare a compensazione, nei 
quali le vai azioni termometriche agissero 
da due parti uuifoi incutente, ma iu senso 
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opposto, io guisa da distruggersi \ icen- 
devolmenle e (la lasciare sussistere quelle 
barometriche soltanto. Non conosciamo al- 
cun barometro di tal fatta onde siasi pub- 
blicata la descrittone. Su due principi! ne 
pare tuttavia che potrebbe fondarsi la co- 
struzione di un barometro datato di questa 
proprietà ; descriveremo i metodi ‘da se- 
guirsi a tal Cnc quali vennero imaginati 
da chi compila questa opera. 

Consisterebbe il primo, semplicissimo, 
uel sospendere alle due estremità di una 
leva io bilico mobilissima, da una parte 
un tubo con una palla piena di aria, dal- 
I’ altra un tubo con una palla ripiena di 
mercurio, facendo poi che. tutti due pescas- 
sero alla parte inferiore io una stessa 
vaschetta ripiena aneli’ essa di mercurio. 
Ognuno vede che si potrebbe facilmente, 
col mezzo di contrappesi, regolare la pro- 
porzione fra i due bracci delia leva in 
guisa che pel variare della temperatura il 
mercurio che esce dal tubo annesso alla 
palla piena di aria facesse equilibrio a quel- 
bi che esce dall' altro, la cui palla è piena 
di mercurio, e che in tal caso, per quanto 
la temperatura variasse, 1’ equilibrio non 
sarebbe alterato, nè la leva io bilico si muo, 
verebbe. Se invece però variasse la ten- 
sione atmosferica, créscerebbe o diminui- 
rebbe la tensione dell' aria scacciando una 
parte del mercurio dal tubo annesso o a- 
spirandone dell' altro dal pozzetto, men- 
tre non avverrebbe in vece nessuna diffe- 
renza nel tubo della palla a mercurio. Con 
questa disposizione, che è analoga a quella 
imaginata da Cummings per rendere il 
termometro ad ari» indipendente doHe va- 
riazioni barometriche, si avrebbe un ha- ! 
vomctro a compensazione .che potrebbe 
essere molto corto, e segnare gradi assai 
grandi con un indice annesso alla leva. Le 
cime della leva avrebbero ad essere muni- 
te di archi di circolo, perchè i due hit che 
portano i tubi si mantenessero sempre alle 
Sappi. Dii. Tccn. T. XX/. 
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stesse distanze dal centro. L' unico ab- 
bietto che lascerebbe a temere questo ba- 
rometro, sarebbe per 1’ attrito dei tubi che 
hanno a muoversi nel mercurio ; ma si 
vede che la parte immersa di essi po- 
trebbe farsi d f un diametro molto minore 
del rimanente affinchè producesse minore 
attrito. 

L'altra maniera di costruire un baro- 
metro ad aria in cui le variazioni termo- 
metriche si compensassero è quella, intorno 
alla q pale leggemmo una Memoria al ve- 
nete Ateneo nel marzo 184 », e che ora 
pubblichiamo per la prima volta. 

Suppongasi un tubo a sifone (Gg. a) 
chiuso da un capo e terminato iti con una 
palla A, aperto alla cima B, una parte del- 
le,cni braccia paralelle e la curvatura C 
sieno ripiene .di.ntercurio o di un altro 
liquidi). Dietro quanto dicemmo è chiaro 
che 1' aria in A varia di volume secondo 
c he cangiano la temperatura c la tensione 
atmosferica. Se consideriamo 1’ effetto del- 
la prima, vedremo che quando quest’ aria 
si riscalda essa dee dilatarsi, e contenuta 
essendo dal mercurio, crescere di tensione 
secondo la legge dal Mariotte stabilita. In- 
nalzerà 'quindi il mercurio nel braccio 
aperto fino a che per l’ allungarsi di que- 
sta colonna, e per 1’ accorciarsi dell' altra, 
e pel maggiore spazio che occupa 1’ aria, 
si ristabilisca l' equilibrio fra la esterna 
pressione c l’ interna. Se però, a misura 
che il calore aumenta, la tensione dell’aria 
rinchiusa, la colonna del mercurio nel 
braccio aperto si allungasse altrettanto, si 
vede che l’equilibrio pel variare della tem- 
peratura non sarebbe distrutto, avendovi 
fra i due effetti compensazione. Per ot- 
tenere questo- risultamento basta quindi 
avere una sostanza sensibile ai cangiamenti 
termometrici e non a quelli barometrici, 
la quale produca )' allungamento della 
colonna nella conveniente misura. Sup- 
pongasi, ad esempio, ebe nella curvatura C 
5 9 
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del tubo a sifone dianzi accennalo v' ab- 
bia una ralla od altro rigonGameiito, co- 
me indici la Gg. 3, la quale contenga tanto 
mercurio, prop rionalmente al diametro 
del tubo, che il dilatarsi o ristrignersi di 
qocsto per le variazioni termometriche 
iunalzi od abbassi la colpnna nel tubo 
aperto di tanto appunto quanto occorre 
per bilanciare I’ aumento o diminuzione 
di tensione che acquista 1’ aria nella palla 
A e nel braccio chiuso ad e.sn corrispon- 
dente. E allora evidente che il livello in 
quest' ultimo rimani» immutabile per qual- 
siasi cangiamento di temperatura Gnu a 
che la pressione atmosferica sarà costante, 
eil i cangiamenti di esso quindi saranno a 
questa sola dovuti. 

Su tale principio si fonda la costru- 
zione de! nostro baromelrp, il quale ognun 
vede potersi in molle e svariate maniere 
costruire. Più semplice untora, a cagione 
d’ esempio, e di assai più facile esecu- 
zione sarebbe il tuffare nel tubo aperto 
■ lei sifone della Gg. i, precedentemente 
descritto, il cannello di un termometro 
rovesciato D (Gg. 3) il mercurio del quale 
uscendu o rientrando innalzasse o abbas- 
sasse il livello della colonna in B. Simili 
disposizioni avrebbero in vero un assai 
grave difetto, cioè che la massa dell' aria 
rinchiusa, essendo senza confronto mino- 
re di quella del mercurio, 1’ una molto 
più presto dell' altra delle variazioni tèr- 
mometi ielle si risentirebbe, e spesso pei- 
Unto si avrebbero indicazioni fallaci quan- 
do si osservasse il barometro poco dopo 
che la temperatura si fossa mutata, ó quan- 
do nel fare la osservazione si riscaldasse 
l’aria avvirinandovisi di troppo. Qqeslo 
difetto non sarebbe forse impossibile ad 
evitarsi collocando la palla dell’ aria, e 
quella del mercurio entrambe in mezzo a 
sostanze, le quali con lentezza tale si la- 
sciassero attraversare dal calorico, che il 
liquido ne Sentisse 1’ azione in pari tempo 
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del gas A fine però di essere maggior- 
mente sicuri ili evitare P anzidetto diletto 
invaginammo diversa disposizione in cui il 
calure non può-giugnere all’aria senza avete 
prima attraversato il merourio. Vedesi que- 
sta disegnata nella Gg. 5, e la sua costru- 
zione speriamo non riuscirà difficile a 
comprendersi dacché siasi ben inteso il 
principio della compensazione onde si è 
parlato Gn ora. Consiste lo strumento in un 
vaso cilindrico di vetro A chiuso alla parte 
superiore con turacciolo a b fissatovi con 
cera lacca, attraverso del quale passano tre 
tubi DE F,i due primi dei quali termina- 
no a mezza la grossezza di essu, mentre il 
terzo invece tiene una grossa palla B alla 
parte inferiore che rimane nel vaso. Il tu- 
racciolo è concavo alquanto al disetto, c 
tiene ivi due incavi ohe comunicano fra 
loro e corrispondono alle aperture dei due 
tubi anzidetti. Il tubo F, alla cui cima è la 
palla, è capillare, gli altri due sono, quello 
E di un diametro non minore di 5 milli- 
metri, l'altro molto maggiore. Terminano 
lutti ( tre questi tubi alla parte superiuie 
ulta medesima altezza, ed un piccolo can- 
nellino arcuato di vetro fa comunicare in- 
sieme alla sommità i due più sottili E F, 
essendovi saldalo con cera lacca, in guisa 
da chiudere erinelirameule. Il tubo E, dì 
mezzana grossezza, è quello nve la colon- 
na barometrica deve osservarsi, non ser- 
vendo il tubo capillare F clic a porre in 
comunicazione la parte superiore di esso 
con P aria eh' è nella palla B ; Gnalmente 
il tubo più grosso I) è quello, nel quale il' 
mercurio innalzandosi od abbassandosi col 
variare della temperatura dee produrre la 
necessaria compensazione. Versando per 
quest’ ultimo .tubo I) del mercurio nel 
vaso cilindrico A tanto che questo riem- 
piasi, insieme ad una parte del tubo I) 
stesso, si vede che il tubo barometrico E 
rimarrà chiuso dui liquido e non lascie- 
rà più uscita veruna all’ aria di’ è nella 
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palla B, con la quale comunico. Aspirando 
allora pel Uih<i più grosso I) può estrarsi 
una parie dell’ aria dalla palla B slessa, e 
quando si ressa sedasi il mercurio salire 
nel tubo barometrico E, polendosi in lai 
guisa pol lare la colonna ili quello all' ai- 
terra cui meglio conviene di stabilire la 
scala. Allorquando la temperatura viene a 
cangiarsi il mercurio che è nel. vaso cilin- 
drico dilatandosi o compendosi innalza 
od abbassa la colonna nel tubo aperto, 
aumentando o scemando cosi la pressione 
sulla colonna barometrica, e per conse- 
guenra sull’ aria della palla, próducendo 
quindi la compensarionc come nel caso 
ilei semplice tubo Curvo a sifone. Essendo 
però in questo caso 1' aria medesima cinta 
d’ ogni, put te dal liquido, ne segue non 
poler (lessa -risentile le variazioni termo- 
metriche se non che attraverso di quello, 
c quindi contemporaneamente, a meno 
che non giugnessero quasi istantanee, al 
qual effetto si oppone anche l’ invoglio, 
come vedesi nella fìg. 6, di leguo o d'altra 
m a tei ia pòro conduttrice in cui lo stru- 
mento è i inclinisi* E in tal guisa die la 
colonna nel tubo E di rbcrrana grosseria, 
il solo che esternamente apparisca, è in- 
sensibile al variare della temperatura -c se- 
gna soltanto le differenze della pressione, 
come fanno gli ordinari! barometri. 

Esposta così la maniera come è lo stru- 
mento disposto, dei particolari della co- 
struzione di esso ci c ora duopo tenere 
alquanto discorso. • 

Quanto alle proporzioni delle varie parti 
che lo compongono osserveremo che il tu- 
bo barometrico E si avrà a fare bensì, come 
già si disse,* di un diametro non minore di 
5 millimetri, per renderlo meno soggetto 
agli effetti della capillarità, ma non molto 
maggiore, imperocché dalla proporzione 
fra la sezione di esso e quella del tubo 
compensatore, la lunghezza della scala di- 
pende, giacché 1' ultimo quando varia la 
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pressione gli stessi effetti produce che il 
pozzetto negli ordinarii barometri, sicché, 
per .esempio, se le sezioni dei due tubi 
fossero uguali, la scala non indicherebbe 
che una metà delle variazioni reali, come 
nei barometri a sifone. Per lo stesso mo- 
tivo il diametro rie! tulio compensatole si 
dee fare molto grande, anche perchè do- 
vendosi, come vedremo, regolare la capa- 
cità di quest’ ultimo, è più facile diminuir- 
la elle aumentarla. Quello che sembia 
più malagevole è lo stabilire le propor- 
zioni fra la massa del mercurio in A, c la 
sezione della colonna nel lidio aperto 
In tal guisa da ottenere quella esatta com- 
pensazione che .per la buona riuscita dello 
strumento ricliiedesi. Sappiamo in vero 
che per ogni grado centigrado la tensione 
dell’ aria rinchiusa si aumenta, secondo! 
calcoli di Gay-Lussac e di ballon, di 
a"" ?, ,53 di mercurio, e secondo quelli 
più recenti di Itudberg di a "””,4 fi sol- 
tanto ; sappiamo altresì di quanto si dilati 
il mercurio per una ugual variazione, e 
quindi misurando la capacità del cilindro, 
dibattuto il volume della palla, facile sa- 
rebbe dedurre quale avesse ad essere la 
sezione de) tubo compensatore, perchè 
un grado di aumento nellu temperatura 
del mercurio ne allungasse la colonna ili 
a m ",55 o di a "”",46 ; nella pratica però 
molti obbietti si oppongono a questo cal- 
colo, e per le cavità che tiene il fondo del 
turacciolo, e per la difficoltà ili esattamente 
misurare le minime differenze nella sezio- 
ne interna del tubo compensatore, quindi 
crediamo più utile procurarsi col calcolo 
ira ditto da riguardarsi come approssimati- 
vo soltanto, fare più grande del bisogno 
il tubo compensatore, ed operare speri- 
mentalmente Bel modo che segue. 

.Riempiuto convenientemente di mercu- 
rio l’ isti umento, tuffasi dapprima in acqua 
fredda, per esempio, a dieci gradi, poscia 
in altra più calda a a5 o 3o gradi, e vi 
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si lascia Cno a tanto elio la temperatola 
elèi mercurio e doll'aiia metlansi in equili- 
brio, osservatolo se a queste diverse tem- 
perature la colonna barometrica varii d'al- 
tezza. Se portala nell’ acqua più calda 
s’ innalza è un* indizio che 1’ edotto di 
compensazione è troppo grande, nè vi ha 
altro rimedio chi mutare il tubo compen- 
satore D in un altro di maggior sezione. 
Se però, come abbiamo raccomandalo, 
fecesi questo più grande del dovere, si 
Vedrà invece la colonna barometrica ab- 
bassarsi, e converta .allora diminuire in- 
vece la sezione del tubo compensatore, il 
che facilmente può farsi ponendo entro un 
bastoncino di ferro o di vetro cbfc ne oc- 
cupi tutta la lunghezza. Ilipctesi la prova 
adoperando bastoncini -gradatamente più 
sottili o più grossi, -fino a tantoché si giunga 
a vedere là colonna barometrica rimaner- 
sene immobile a due molto diverse tem- 
perature, avendosi allora certezza che la 
compensazione è perfetta. Per fissare le 
dimensioni della scala, basta accrescere o 
scemare arlifizialmente in qualsiasi guisa 
la pressione sul tubo aperto D, e ve- 
dere di quanto cangi la colonna barome- 
trica per una data variazione di pressione. 
Se per la differenza di un pollice, a ca- 
gione d’ esempio, la colonna mutasse di 9 
linee, basterebbe dividere la scala in gradi 
lunghi nove linee, e suddividere poi que- 
sti in 1 1 parti, segnando come pollisi le 
prime divisioni, e come linee poi le se- 
conde. 

Due miglioramenti essenziali ritenia- 
mo per la comodità di questo barometro, 
il primo dei quali venne anche pràtica- 
mente eseguito in quello che fecesi co- 
sture. 

Se si riflette alla grandezza di sezione 
che giova dare al tubo compensatore I) 
ed alla grandezza dei gradi termometrici 
che la colonna di esso dee percorrere, ben 
si vedrà quale ingente massa di mercurio 
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occorrerebbe a tal uopo. Se in vero, come 
dicemmo, il diametro ilei tubo barometri- 
co non dee essere minore di 3 mm , la sua 
sezione sarà di circa ao millimetri qua- 
drati e, supponendo soltanto doppia quel- 
la del tubo compensatore, la massa del 
liquido dovrebbe essere tanto grande da 
aumentare di volume di 81, ao millìmetri 
cùbici per ogni grado centigrado, al qual 
uopo si trova col calcolo che occorrereb- 
bero più che otto chilogrammi di mercu- 
rio. Tralasciando anche di parlare del gra- 
ve costo di questo, ognuno vede quanto 
pesante ed incomodo verrebbe Io strumen- 
to a riuscire. Ci diemmo quindi a cercare 
se altra sostanza vi avesse da sostituirsi al 
mercurio ; ma trovammo non potere va- 
lerci di alcun altro liquido, poiché tutti 
quelli esperimenti finora inegualmente di- 
latami, e non sono atti perciò a rego- 
larmente compensare le variazioni di ten- 
sione dell’ aria. Costretti quindi a cercare 
un altro ripiego, pensammo conservato 
per le colonne di compensazione e d’ in- 
dicazione D E il mercurio, riempiendo 
però in gran parte il vaso cilindrico A 
con sostanze presfe fra i solidi,* la coi di- 
latazione scacciando dal vaso stesso- il 
mercurio supplisse alla massa di quell» 
e ne facesse le veci. Volgemmo principal- 
mente il pensiero a quelle che fondonsi a 
gradi poco superiori alla massima tempe- 
ratura atmosferica, avendosi in. fisica per 
legge pressoché generale essere la dilata- 
zione dei solidi alla fusibilità loro propor- 
zionata. Fra le molte sostanze che ci si 
presentarono à tal fine facemmo esperienza 
del sevo, e ne trovammo realmente assai 
i grande e regolare la dilatazione ; ma no- 
tammo che quantunque il mercurio fosse 
soltanto a contatto con esso*, vi si univa 
tuttavia abbastanza per aderire al vetro ed 
insozzare le canne. Preferimmo quindi la 
parte più pura di esso, cioè la stearina, 
dopo esserci assicurati cou l’esperienza 
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che uniformemente dilata»! nei limiti delle 
variazioni .di temperatura atmosferiche, e 
che agitata col mercurio non vi si unisce 
menomamente. Con la stearina adunque 
venne in gran parte -riempito il barometro 
fatto da noi costruire. Se la getta fusa nel 
vaso cilindrico, vi ai. tuffa tosto la palla e 
adattasi il coperchio fissato diligentemente 
con cera lacca. Nello spazio lascialo vacuo 
dalla stearina nel rappigliarsi, al di sopra 
di quella c nei tubi, si getta 'del mercurio, 
alla stessa guisa come se si fosse fatto uso 
di .tutto mercurio, con fa soia precauzione 
di più di collocare lo strumento, dopo 
aver riempito totalmente il tubo D di mer- 
curio, prima di porre a luogo l’archetto G, 
sotto la campana di una buona macchina 
pneumatica e farvi il vuoto, acciò esca l’aria 
che potesse per avventura essere rimasta 
in qualche carità lasciata dalla stearina nel 
suo ristringimento consolidandosi. In tale 
maniera il mercurio prenderà il posto di 
ess3, e le minime quantità che tuttavia ri- 
manere ne possono non avranno grande 
influenza sullo strumento. Adattando poi 
il tubo di comunicazione G, la stearina 
rirnaue cinta dal mercurio, e col suo dila- 
tarsi ne scaccia dal vaso una parte ogni qual- 
volta la temperatura si aumenta. Avremmo 
vivamente desideralo conoscere la dilata- 
zione delle molte sostanze fusibili fra i 
5 o e 1 3 o centigradi per scegliere quella 
che meglio- all’ uòpo convenire potesse, 
queste esperienze, che non so essersi ten- 
tate da alcuno, sarebbero certo di molto 
interesse riuscite ; P assoluta mancanza di 
tempo non ci permise tuttavia di esami- 
nare di proposito se non se la dilatazio- 
ne della stearina che ifovBumio essere a 
quella del mercurio come 1.^8 a i.ciuè 
quasi come 3 a a. E probabile che in 
alcuni casi particolari P applicazione di 
queste sostanze solide potrebbe forse an- 
che giovare a riempirne in gran parte i 
bulbi dei termometri, quando non occor- 
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resse pronta sensibilità, ma variazioni di 
molta lunghezza io una grossa colonna di 
mercurio, sfa perchè questa riuscisse più 
facilmente visibile, sia perchè servisse à 
mantenere una temperatura costante, mo- 
vendo regolatot i, nelle stufe, nei forni per 
la incubazione arlifiziale delle uova, nelle 
bigattiere, nei condensatori per le distil- 
lazione ed in altre analoghe circostanze. 
Un termometro che abbiamo costruito in 
tal guisa con stearina e mercurio, quan- 
tunque abbia una palla di mediocre gran- 
dezza eri un cannello proporzionatamente 
assai grosso , segna tuttavia gradi mag- 
giori (li sgi millimetri che alla 1 distanza 
di varii piedi si possono comodamente di- 
stinguere. 

Il secondo miglioramento, che ne man- 
cò finora il tempo di mandare ad effetto, 
consisterebbe nel dare a questo barometro 
una scala più lunga, il quale vantaggio cl 
sembrerebbe "potersi ottenere facendo dì 
maggior diametro on pezzo del tubo ba- 
rometrico alla porle inferiore. Prima di 
chiudere la parte superiore di questo tubo 
converrebbe introdurvi nn liquido legge- 
ro, il quale desse vapori di assai poca ten- 
sione all’ordinaria temperatura e don fosse 
soggetto a gelare, acciò questo rappresen- 
tasse, aumentate in proporzione alle diffe- 
renze dei diametri, le v ariazioni di livello, 
come nel barometro Cartesiano ed in quelli 
dell’ Huvghens e del Paccinetti (T. II dì 
questo Supplemento, pag. a 5 i,e pag. 399 
del presente volume). E bensì vero che la 
iireghlare dilatazione di questo liquido 
avrebbe una qualche influenza sulla esat- 
tezza delle barometriche indicazioni ; ma la 
poca quantità chè ne occorrerebbe, e la 
grande ampfiazione della scala barometrica 
che facilmente potrebbe ridursi tripla di 
quella comune, fanno sperare che le diffe- 
renze per la dilatazione del liquido in con- 
fronto a quelle alla pressione dovute, riu- 
scissero piccolissime, e facile sarebbe ad 
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ogni moilu tenerne conto co 1 .cale.olo per 

le osservazioni più delicate. 

Riassumendo i vantaggi, pei quali questo 
barometro ci sembra preferibile in alcuni 
casi a quelli comuni. 

Il primo, è la poca lunghezza di esso 
che lo rende più comodo a trasportarsi, 
di minore ingombro, e più atto ad ornare 
le stanze dei ricchi che noi sia stalo Gu ora. 

Il secondo, crediamo essere quèllo di 
non abbisognate di correzioni per la tem- 
peratura, nè pel variare di livello «lei poz- 
zetto, quelle sole rimanendo neceséQfic che 
alla capillarità riferisconsi. 

Il nò» esservi spazio vuoto ci pare an* 
eh" esso un vantaggio, per la minore facili- 
tà di guastarsi dello strumento, sia spez- 
zandosi pel battere del mercurio contro 
la cima del tubo, sia per la graude ten- 
denza dell' aria ad dittarvi nel trasportar- 
lo ; sia per In in Gl trazione di quest’ aria 
medesima che Danieli e Faraday riconob- 
bero farsi lungo le pareti del tubo ; e pei 
essere inolile così tolti i difetti che la im- 
perfezione del vuoto stesso può cagionare. 

Un altro vantaggio si è la diminuzione 
di attrito che la minor lunghezza dei tubi 
dee cagionare, e che certo contribuii à.a 
rendere la inerzia minorp. 

Finalmente, è da credersi che, quando 
gli artefici sicusi alquanto impratichiti nel- 
la costruzione di esso, potranno darlo a 
prezzo più basso dei comuni barometri, 
miuor-e essendo la quantità di mercuiio 
che vi abbisogna, nè più occorrendo la 
difficile e sempre arrischiata operazione 
dell’ ebollimento di esso. 

Altri barometri ad aria invaginai unsi 
dietro un principio diverso, ed è il se. 
gtienle. Dato una stesso sfoltirne di aria 
a strati differenti di tensione , se si rarefa 
o comprime quest" 1 aria , scemerà od au- 
menterà di tensione piu o. meno in pro- 
porzione al gì ado dt sua tensione primi- 
tiva. Un barometro fondalo su tale pro-j 
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jprietw ilei gas aveva imaginalo chi scrive, 

I costruendolo a quel modo che indica la 

H-7 

Sia À una palla con una chiave F alla 
sommila e ‘che tenga alla parte inferiore 
un tubo C aperto ai due capì, la cui area di 
sezione sia dì io millimetri quadrati; D sia 
un lybo esterno aperto alla parte superio- 
re e chiuso al basso, alquanto più grande 
«lei tubo C che ri sta in mezzo. Questi 
tubi C e 1) quando è aperto il rohiuetto 
F sono pieni allo stesso livello di mercu- 
rio, rimanendo la palla A piena di aria, la 
«piale è di necessità alla stessa tensione di 
quella esterna, con la quale per la chiave 
F liberamente comunica. Suppongasi la 
capacità della palla A dì io<jo millimetri 
cubici Quando si vuol fury la osservazio- 
ne haiHiipcli ica chiudevi la ciliare F e si 
abbassa il tubo D fino a' Iafetiche la co- 
lonna nel tubo'C sia di una certa quantità 
stabilita più alta di quella iti D. Suppo- 
nendo che si voglia da (Jueslo strumento 
una scala assai grande, riterremo, per ‘esem- 
pio, che abbia ad abbassarsi il tubo D fino 
a lauto che la colonna in C si* sostenga di 
72 centimetri al di sopra di quella in D. 
Chiamando P la tensione primitiva del- 
I' uria in A al momento in cui si chiude 
la chiave F, cioè la tensione atmosferico 
al momento in cui si fa la osservazione ; 
chiamando P* la tensione che rimane a 
questa aria rarefatto dalla colonna di mer- 
curio costante; V il volume primitivo 
dell’ aria e V' il volume che acquisterà 
l’aria dopo la rarefazione, si avrà la for- 
mula semplicissima 

Y = l x_! 

p 

Dalla quale >i conosce 1' aumento di 
vlume dell' aria in A, vale a dire la quan- 
tità onde si sarà doluto abbassare il tubo 
|D perchè la colonna di mercurio raanlen- 
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gasi io esso più bassa che in C Hi una 
quantità P — I* . Per vedere quale sia la 
grandetta dulia scala che si può ottenere 
con questo strumento suppongasi che la 
tensione atmosferica varii da 78 a 76 cen- 
timetri. Nel primo caso si avrà V ZZ 1000; 
P 7 8 ; I’’ — 6 ; 

1000 X 78 


donde V' 


Nel secondo caso si avrà 


1 3 ooo. 


V —l 000 ; P '= 76 ; P’ =3 4 1 

1000 X 76 

donde V — “ tnooo. 

. . 4 . . 

Quando una differenza barometrica di 
3 centimetri ne porterebbe una di 6000 
millimetri cubici .nel volume dell’ aria in 
A ; e siccome sì è supposta di io mille- 
metri quadrati la sezione dei tubo C, 
così nel secondo caso converrebbe ab- 
bassare il tubo D di *°°? . ~ 600 
minimeli i più che nel primo, e si avreb- 
be perciò una differenza di Co centi 
inetti, invece di 1 che ne darebbe 1’ or 
dintirio barometro. E bensì vero che in 
tal caso lo strumento riuscirebbe di smi- 
surata lunghezza; ma è altresì da riflettere 
che darebbe scala molto maggiore dei bu 
morelli ad acqua, senza partecipare degli 
incoovenienji di quelli. L’unica avverten- 
za sarebbe di calare adagio il tubo D af- 
finchè l'aria in A avesse il tempo di met- 
tersi in equilibrio con la temperatura estcr 
na malgrado il cafli eddamcnlo che la ra 
relazione di necessita vi prodace. I gradi 
baromuli ici si osservano sopra una scala 
posta di fianco al tubo che si abbassa, il 
quale è perciò munito d’ un indice. Ina 
misura costante della lunghezza di colonna 
da prodursi, serve di norma per conosce- 
re quando v* abbia fra i due divelli la pic- 
c isa distanza voluta, che nell’ esempio da 
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nui addotto venne supposta di 73 centi- 
metri. . 

Facendo più corta questa colonna per- 
manente,' lo strumento riesce più corto, 
ma anche le differenze sono minori. Si ha 
tuttavia il vantaggio che, muovendosi a 
mano il tubo inferiore all’atto della osser- 
vazione, poco importa se quello abbia a 
vincere un certo attrito, potendosi quin- 
di fare il tubo corto, sicché le differenze 
sieno piccole, ma adattare al tubo infe- 
riore rotismi ebe ingrandiscano queste dif- 
ferenze, sicché i gradi della scala risultino 
da ultimo grandi quinto si vuole. Solo 
esigesi allora più accuratezza nei portare il 
tubo anzidetto al ponto preciso coi occor- 
re perchè la distanza fra i due livelli del 
liquido sia quella esatta stabilitasi pel gra- 
do costante di rarefazione. 

Sullo stesso principio, ma applicato in 
tnodo del tutto opposto, si fonda il baro- 
metro accordato di Humana Kopp, il 
quale vedesi disegnalo nella fig. 8. 

E desso composto di due cilindri di 
vetro k ed 1 1, che comunicano insieme 
alla parte inferiore col mezzo di un tubo 
ricurvo e. Nel cilindro k barri uno stan- 
luflìk. Il .cilindro i 1, è chiuso nella parte 
supcriore, la quale è soltanto attraversata 
ila un tubo c d aperto ai duo capi. Il cor- 
po di tromba k ed il tubo p, sono ripieni 
di mercurio, il quale, quando lo stantuffo 
trovasi alla maggiore altezza della sua corsa, 
occupa solo idcmie lince nel cilindro i i in 
mo<lu da lasciar libera l’ apertura inferiore 
del tubò c ri, il quale allora mette io co- 
municazióne l’ aria del dlindro 1 i con 
l' atmosfera. Al tubo 1 1 è adattato inoltre 
un filo di metallo le rui due estremità 
aguzzate ed annerite, sono fissate in a, e b. 
Sul medesimo tubo c d si segna una scala 
arbitraria di cui lo zero ì Un poco al di- 
sopra dei punti a c b, e ad una distanza 
runosdula ed invarialrile. 

Ora, se si abbassa lo stantuffo nel corpo 
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di tromba k , il mercurio »’ innalza in i i, 
chiude subito l’ apertura c e comprime 
l’ariii del cilindro. Si fa, per esempio, di- 
scendere lo stantuffo fino a che il mercu- 
rio in i i »’ innalzi in a Questa compres- 
sione farà che il mercurio ascenda nel 
tubo c d , e dall' altezza di questa colon- 
na, calcolata facilmente aggiugnendo alla 
lunghezza indicata della scala, la invaria- 
bile distanza del punto a allo zero della 
scala stessa, si deduce la pressione atmo- 
sferica. 

Per. tal One con alcune esperienze si 
determina la relazione costante eh' esister 
deve, a circostanze uguali, tra l'altezza di 
un barometro ordinario normale, e quella 
del barometro onde parliamo. Questa re- 
lazione si determina prendendo la media 
di quelle di nn certo numero di osserva- 
zioni fatte simultaneamente sopra i due 
strumenti ; e quando, dopo ciò, si vomii; 
no ridurre le altezze date da questo stru- 
mento' alle altezze barometriche ordinarie, 
si moltiplicheranno pel loro coefficiente 
costante. 

E inutile il dire che in ciascheduna 
osservazione il barometro dee collocarsi 
verticalmente ed aspettare che sia in equi- 
librio di temperatura con l’aria ambiente. 

U secoudo punto b serve, per così dire, 
a render doppio lo strumento, a Eoe di 
poter fare ùn’akra esperienza che controlli 
la prima. In tal caso, il coefficiente costan- 
te dovrà essere stato determinato da que- 
sto punto. 

Una essenziale cbndizione da adempier- 
si nella costruzione di questo steumcnto. 
è, che il puuto b, che è il più elevato, non 
lo sia mai tanto che il mercurio ascenda 
nel tubo c d più alto della parte superio- 
re della scala,- ma che però vi si avvicini, 
a fine di approfittare di questa scala in 
tutta la sua lunghezza. 

Venne dappoi questo barometro sem- 
plificalo, ponendo lo stantuffo alla parte 


MiKOSIZTKO 

inferiore del tubo f t, che a tale oggetto 
si fece più lungo omettendo il tubo curvo 
p e quello paralello k. 

Dietro principio affatto diverso fonda- 
si un altro barometro, imaginato da chi 
scrive, il quale yogliamb qui accennare, tut- 
toché, per alcune difficoltà, che pure espor- 
remo, non siaci ancora riuscito di farlo 
eseguire Consiste questo, come vedesi 
nella Gg. 9, io un corto tubo di vetro A, 
chiuso alla parte superiore,. della grossezza 
di quelli ordinarti da barometro, alla cui 
parte inferiore è adattato un cilindro II 
<Ii un diametro molto maggiore, e clic 
termina con un anello a b di ferro. Un 
altro anello c d si unisce a quello a b con 
viti e fra i due anelli trovasi preso un 
pezzo di cuoio, di gomma clastica o di al- 
tra sostanza simile, impermeabile all’ aria, 
ma flessibile, . nel cui mezzo è attaccato 
mediante due dischi uniti a. vite e f, un 
uncino " cui sospendesi un peso h. Dal- 
I’ anello c d partono tre o quattro pie- 
: di i destinati a sorreggere lo strumento. 

Rieiupiesi di- mercurio il tubo A ed il 
1 vaso 11, quindi vi si sovrappone il pez- 
zo di cuoio , onde si è parlato , pre- 
mendolo leggermente nel mezzo, sicché 
prenda una torma un -po’ rivoltata al di 
dentro, colile si vede nella figura, avver- 
tendo diligentemente che non introducasi 
aria nel vaso li. Assicurasi poscia con viti 
1 ’ anello c d stringendo in mezzo il cuoio 
anzidetto, quindi raddrizzasi lo strumento. 
Avendosi detto chi il tulio a è corto, c po- 
chissima essendo !' altezza del cilindro il, 
è chiaro elle il mercurio manliénsi -a con- 
tatto della parte supcriore del tubo A, la 
colooua di mercurio da quel punto fino 
al disco di cuoio essendo tornito minore di 
quella che occorrerebbe per fare equili- 
brio alla pressione atmosferica. Attaccando 
pel ò, in g un peso A, si vede poter èsser 
questo còsi forte da tirare all' ingiù il fondo 
flessibile, c far si che il mercurio tengasi 
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io A ad una data altezza. E chiaro in al- 
lora che questa altezza varierà col mutare 
della pressione atmosfèrica che attraverso 
al fondo flessibile anzidetto si trasmette al 
mercurio. La difficoltà incontrata si fu nel 
trovare materia conveniente a far questo 
fondo per guisa che non si laceri e dia 
accesso all’aria. Al fondo flessibile potreb- 
hcsi sostituire evidentemente uno stantuf- 
fo; ma ognuno vede quanta inerzia oppor- 
rebbe 1’ attrito di esso, e quanto facilmen- 
te questo attrito medesimo varierebbe per 
molte cagioni, delle quali non si può te- 
ner conto. Non ci pare tuttavia insuperu- 
bile la difficoltà di fare il fondo flessibile 
dotato delle qualità necessarie, e perciò 
riputammo non inutile dare la descrizione 
di questo strumento che sarebbe certo uno 
fra i più semplici barometri corti imagioati 
finora. 

Finalmente i diversi gradi di tempera- 
tura a eui bollano i liquidi secondo la dif- 
ferente pressione cui sodo soggetti, fecero 
ultresì che si applicassero a misurare le 
variazioni barometriche termometri co- 
struiti per guisa da avere assai grandi i 
gradi più vicini appunto all’ ebollizione : 
'di questi crediamo tuttavia piò opportuno 
riserbarci di far parola aU’urliculo Tebxo- 
metro, tanto più che la incertezza sulla 
purezza del liquido adoperato, e le dili- 
genze che occorrono per evitarla rendono 
sempre questo mezzo manometrico incerto 
ed incomodo multo ad usarsi. 

La terza classe di manometri onde ci 
resta a parlare comprende quelli destinati 
a misurare pressioni superiori di multo a 
quella atmosferica ed hanno questi grande 
importanza specialmente per le macchine 
a vapore, per quelle in cui si fanuo le 
acque gassose, pei gas compressi, sia per 
adoperarli copie forza motrice, sia per tra- 
sportarli ridotti a. volume mollo miuore 
e servirsene poi per la illuminazione. La 
prima di queste applicazioni è però la più 
Sappi Dii. T tenui. T. XXI. 
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importante e la più frequente, e di essa per- 
tanto più particolarmente ci occuperemo. 

Quando la pressione do misurarsi non 
eccede che di una a due volte la forza 
dell’ atmosfera, si può misurarla mediante 
un sifone rovescio o tubo corvo di vetro 
o di ferro, una cima del quale comunichi 
col vaso in cui si fa la pressione da misu- 
rarsi, e 1’ altra si apra nell’ atmosfera e 
contenga un galleggiante che indichi 1’ al- 
tezza del mercurio. In tal caso il tubo 
dee essere di tale lunghezza da potere 
contenere una colonna di circa yO cen- 
timetri più alta nel tubo che. comunica 
con l’ aria per ogni atmosfera di pressione 
che si vuol misurare, essendo il solo peso 
di questa colonna che olire la resistenza 
necessaria. Di tal genere sono i manome- 
tri che si adattano alle caldaie delle muc-, 
chine a vapore a bassa od a inedia pres- 
sione. Questi manometri hanno per sè 
stessi il grande vantaggio di lare in qual- 
che modo 1’ uffizio di una vaivaia di sicu- 
rezza, imperocché se la pressione oltre- 
passa un certo limite, sicché il mercu- 
rio discenda al disotto della curvatura, il 
vapore si fa strada attraverso al liquido per 
uscire con impeto. Siccome però in tal 
caso il vapure nell’ uscire slancia al di 
fuori la maggior parte del mercurio, cosi 
si evita con ugui cura che ciò avvenga, e 
per la perdita del mercurio stesso, e per- 
ché non potendo piò riprendere la colon- 
na la conveniente lunghezza, la macchina 
si trova impedita di agire fino a tanto che 
non vi si rimetta altrettanto mercurio 
quanto n’ è uscito. Il sommo vantaggio 
che avrebbe tuttavìa l’uso del mei curio 
sulle comuni ralvulc di sicurezza, soggette 
talvolta a mancare per l’ aderenza che 
acquistano, faceva desiderare che si potes- 
se perfezionare il manometro tanto da po- 
terlo applicare a questo uopo. Ciò é quan- 
to fece Enei» con 1’ apparato che ora fa- 
remo conoscere. 

4u 
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E questo formato di due tubi aperti ai 
capi, le cui cime inferiori sono immerse 
nel mercurio contenuto in una vaschetta 
die comunica mediante un tubo Con !a 
caldaia a vapore. Nel sito ove questo ulti- 
mo tubo si unisce con le vaschette onde 
si è parlato trovasi un robinetto a tre fori, 
disposti per guisa che il* vapore non possa 
in pari tempo comunicare con tutte due le 
vaschette, ni rimanere chiuv) in entram- 
be ad un tratto. La lunghetta dei tubi si 
regola secondo la massima pressione che 
si è calcolato che la macchina possa so- 
stenere impunemente. Se avviene che la 
pressione oltrepassi questo limite, il mer- 
curio viene scacciato dal tubo corrispon- 
dente in un vaso superiore destinato a ri- 
ceverlo per scendere di là nell’ altra va- 
schetta vuota, uscendo il vapore per una 
apertura ad imbuto fatta alla sommità del 
serbatoio soperiore. Quando sarà uscito 
tanto vapore che la tensione siasi sufficien- 
temente abbassata, girando il robinetto co- 
uiiucerà tosto ad agire la seconda vaschet- 
ta in cui si raccolse il mercurio uscito dal- 
la prima, come si disse. 

Nell’aprile 1 84 1 una commissione scelta 
dalla Società d’incoraggiamento di Lon- 
dra, venne incaricata di assoggettare ad 
alcune prove questo manometro di sicu- 
rezza. Focosi dapprima agire il vapore sul 
mercurio con una pressione di o ,l,,l ',3io 
al centimetro quadrato, che è quella cui 
dea operare la macchina ; ma tosto che 
questa pressione si fece salire a o el “ , -,454, 
il mercurio venne scacciato senza la me- 
noma perdita dalla vaschetta, e traboccò 
nel serbatoio vuoto, mentre il vapore sfug- 
giva per F apertura praticata alla sommità 
di questo ed era condensato in un cappel- 
lo disposto a lai fine. Analizzando diligen- 
temente F acqua che risultò da questa 
condensazione fu impossibile scoprirvi il 
incuoino indizio di mercurio, lo che mostra 
la utilità del tubo ad imbuto, il quale, co- 
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me può vedersi nella fig. 1 0 , che rappre- 
senta una lezione verticale dell’ apparato, 
prolungavasi leggermente all’ ingiù nel- 
F interno del serbatoio per impedire più 
efficacemente che la corrente del vapore 
trascinasse seco il mercurio. 

Nulla fig. io sopraccitata A è il tubo 
che comunica con l' interno della caldaia 
a vapore ; B il rubinetto a tre fori ; C le 
aperture laterali fatte nelle vaschette, e 
per le quali il vapore giugne nella capaci- 
tà D dell’ una di esse, obbligando con la 
sua tensiune, il mercurio a salire nel tu- 
bo E fino a che la lunghezza della colon- 
na mercuriale faccia equilibrio alla pres- 
sione del vapore. Questo tubo E sbocca 
nel serbatoio F che comunica liberamente 
con 1’ atmosfera per 1’ apertura G. Quan- 
do, per qualsiasi accidente, la pressione del 
vapore oltrepassa il limite stabilito ilalla 
lunghezza del tubo E, scaccia dinanzi a 
sè tutto il mercurio per questo tubo fino 
nel serbatoio F, e sfugge per l’apertura G, 
mentre il mercurio raccolto in questo ser- 
batoio scola pel foro I nell’ altro tubo H, 
e di là nella vaschetta J ove torna a faro 
F uffizio di vatvula di sicurezza, tosto che, 
mediante la impugnatura K, si fa girare il 
robinetto B per intercettare ogni comuni- 
cazione fra il vapore e la vaschetta D, 
conducendolo invece in quella J. 

Siccome F apparato è perfettamente 
uguale da ambe le parti, il tubo E avendo 
anche esso una apertura I per ricevere il 
mercurio che cade nel serbatoio F, cosi ta 
operazione si può ripetere quante volte 
occorre per F aumento di tensione del va- 
pore. Il fondo del serbatoio F è un poco 
rialzato nel mezzo affinchè il mercurio 
possa liberamente scolare per F uno o per 
1 ’ altro detibri I. 

La fig. 1 1 mostra la pianta del robi- 
netto B. Si vede come abbia questo tre 
aperture C, M, N, e come sia impossibile 
che più di una di queste aperture comu- 
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nidi! ad un tratto con 1' una o con Y altra 
delle vaschette D ed J, e come non si 
possa ma! con questo rubinetto chiudere 
Ogni passaggio al vapore. 

Alcuni invece di fare che il mercurio 
del manometro potesse prestare 1’ uffizio 
di Talvula di sicureiza, invaginarono di 
fare che questo mercurio medesimo quan- 
do fosse giunto ad una certa altezza sol- 
levasse la valvola di sicurezza premen- 
do contro un galleggiante o contro ad uno 
stantuffo ; cosicché se la vai vula per 
1’ acquistata aderenza non cedesse all’azio- 
ne del vapore, il manometro la spignesse 
con tale eccesso di forza da vincere anche 
1’ aderenza medesima. 

Roberto Bindle dispose a tal fine un 
tubo a sifone ripieno di mercurio nell’ in- 
terno della caldaia, tacendolo comunicare 
da una parte col vapore e dall’ altra col 
fondo di una tromba lo stantuffo della 
quale non si può sollevare senza aprire la 
valvula che stabilmente vi è collegata. Più 
semplice tuttavia e di più facile esecuzione 
è il metodo suggerito da O. Williams, il 
quale pertanto descrìveremo di preferenza 
con qualche estensione. 

Questo manometro di sicurezza, pel 
quale la Società reale politecnica di Cor- 
novaglia accordò all’ inventore nei 1841 
una medaglia di bronzo, si fonda sull'azio- 
ne di una colonna di mercurio, la cui al- 
tezza è calcolata dietro la pressiuue, alla 
quale dee agire la macchina a vapore. Nel- 
le figure sa e »3 abbiamo rappresentato 
questo apparato, supponendolo destinalo 
ad una macchina che agisca sotto una 
pressione di due atmosfere e mezza, cioè 
di a' hll -, 5 o per centimetro quadrato. La 
colonna del mercurio quando giugne ad 
una certa altezza solleva un_ galleggiante 
legato con la valvula di sicurezza ad og- 
getto di vincere l’ aderenza che per av- 
ventura le avesse impedito di agire. La 
forza con cui il mercurio solleva il galleg- 
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giante è uguale a poco più che lo chilo- 
grammi, i quali, mediante una leva, equi- 
valgono a go sulla valvula, la qual forza, 
aggiunta all’ interna pressione, determina 
con sicurezza quasi assoluta 1’ apertura 
della valvula. Se tuttavia, per alcuni osta- 
coli accidentali e difficili a prevedersi, la 
valvula non cedesse a queste due forzò 
combinate, il mercurio allora trabocca e 
viene gettato in un vaso cilindrico che cin- 
ge la vaschetta del galleggiante, aprendo 
1’ uscita al vapore che sfugge per molti 
fbrellini fatti in una specie di cappello de- 
stinato a guarentire il mercurio dalla pol- 
vere, e ad impedire che se ne perda una 
parte. Tosto che la pressione del vapore 
comincia a diminuire, si chiude una val- 
vula alla parte ioferiore che dava uscita 
al vapore, si apre un piccolo robinetto 
ed il mercurio scende di nuovo nel vaso 
ove era dapprima. Fatto ciò si ristabilisce 
la pressione sul mercurio aprendo la val- 
vula che comunica con la caldaia, e 1’ ap- 
parato è pronto ad agire come prima. 

Si disse che quando si chiude la valvula 
che ammette il vapore nel serbatoio, il 
mercurio ricade \ ma Ciò s’ intende nel ca- 
so che il vapore contenuto in quel vaso e 
nel tubo si condensi quando si chiude la 
valvula ; se ciò non avvenisse converrebbe 
aggiugnere all' apparato un piccolo robi- 
nelty che comunicasse con l’ aria esterna 
per lasciar uscire il vapore. 

Non occorre per questo manometro 
che piccola quantità di mercurio, una co- 
lonna del diametro di 5 a 6 millimetri, 
essendo abbastanza efficace per tale ogget- 
to. Parimente basterà che la vaschetta in 
cui è il galleggiante superi di 4 a 5 milli- 
metri il diametro di quello. 

Vedesi questo manometro di sicurezza 
rappresentato Della fig. ■ a adattato ad tura 
macchina a vapore, e la fig. 1 5 ne rappre- 
senta una sezione in iscala maggiore per 
farne meglio comprendere la costruzione. 
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In queste figure a è ima porte della cal- 
daia chioso nello muratura, b il foro d’ uo- 
mo, di fianco al quale è adattato nn tulio 
con una valvola di sicurezza comune ; c 
è un vaso di ghisa che serve di serbatoio 
sul mercurio del quale agisce il vapore, cui 
si da accesso mediante una piccola valvu- 
la d ; questo mercurio viene innalzato dal- 
la pressione del vapore in un tubo di la- 
mierino e chiuso c contenuto in una co- 
lonna di ghisa /; se la pressione aumenta 
«dire a quanto dovrebbe permetterlo la 
valrula di sicurezza, il mercurio seguendo 
ad innalzarsi passa pei fori fatti in g, ed 
agisce sulla superficie inferiore di un gal- 
leggiante b chiuso nella vaschetta f che ha 
un diametro maggiore di 4 a 5 millimetri, 
un peso k bilancia il galleggiante, il quale 
agisce col mezzo, di leve sulla valvola di 
sicurezza sollevandola quando il vapore 
sia giunto ad una pressione corrispondente 
all' altezza delia colonna di mercurio che 
vi ha nel tubo e. Se la valvula non obbe- 
disce alle forze riunite del vapore che agi- 
sce sulla faccia inferiore di essa e del li- 
quido che solleva il galleggiante, il mercu- 
rio, seguitando a salire, viene slanciato al 
disopra dell’ orlo l e ricade in m, dove 
rimane fino a che la pressione diminuisca 
alcun poco. Allora chiudendo la valvula d 
ed aprendo un rubinetto posto in n se lo 
fa ricadere nella vasca di ghisa c come 
prima. Quando il mercurio viene gettato 
in m il vapore uscendo pel tubo <j sfugge 
per molti foratimi praticati nel cappello p 
con un sibilo forte abbastanza per avver- 
tire il meccanico e quelli che attendono 
al fuoco dell' inazione della valvula. 

Quando la tensione da misurarsi me- 
diante il manometro è molto grande con- 
verrebbe fare molto lungo il tubo, perchè 
potesse sostenere una colonna di mercurio 
corrispondente : ricorrasi io allora a pren- 
dere per misura la compressione di un 
vulurne di aria contenuto in un tubo di 
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vetro chiuso alla parte superiore, e che 
contiene del mercurio nella parte inferio- 
re, il quale separa 1’ aria dalla capacità 
in cui c la tensione che ri dee misura? 
re. Agendo questa tensione sulla super- 
ficie del mercurio espostavi, lo fa innal- 
zare nel braccio chiuso , comprimendo 
P aria ed obbligandola ad occupare uno 
spazio più piccolo, il quale, secondo la 
legge di Mariotle, diminuisce nella stessa 
proporzione in cui cresce la pressione che 
vi si esercita sopra. Questo tubo chiuso 
suole per lo più disporsi verticalmente; ma 
in taj caso la graduazione di esso riesce 
più complicala 8 segnarsi, imperciocché, 
oltre alla diminuzione dello spazio occu- 
pato dall'aria, è da tener conto -altresì del- 
la maggior lunghezza che acquista la co- 
lonna mercuriale. Per maggiore chiarezza 
parleremo prima pertanto del manometro 
a tubo orizzontale nel quale non ha luogo 
questa ultima circostanza. 

Si forma il manometro orizzontale di 
un tubo di vetro del diametro di meno 
che a millimetri, e lungo talora fino da 6 
ad 8 piedi, chiuso da un capo e guernito 
dall’altro di una palla volta all’ insù, e di 
uit tubo che va alla capacità in cui si dee 
misurarla tensione. Quando il tubo èripie- 
no di aria e soggetto soltanto alla pressione 
atmosferica questa palla è per tre quarti 
piena di mercurio, e la sua capacità non è 
più che doppia di quella del tubo. Essendo 
il (ubo posto orizzontale, le divisioni delia 
scala vi si fanno in proporzione geometri- 
ca, lo che vende tanto semplice lo stru- 
mento che con la massima facilità anche i 
menu pratici possono con sicurezza co- 
noscere il grado di pressione da esso in- 
dicato. Per determinare questa pressione 
in qualsiasi punto si trovi il mercùrio, 
basta misurare la distanza da questo punto 
alla cima chiusa del tubo e diridere per 
questa misura la lunghezza contenuta fra 
la cima suggellata c la palla, il quoziente 
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dando il numero di atmosfère. Chiamando temperatura ( ponendo : 

T la lunghezza totale del tubo, P la parte 

in cui è compresa la colonna d’aria, ed A , - c 

•i * „ ... ... P * -+■ 0,00373 t 

il numero di atmosfere, si ha la semplice- A — A ! — — . 


p' i -j- 0,00375 t 


sima formula - — A. , - e , . . , . . , . . , 

P Se 5 e la sezione del mercurio dal lato 

della colonna d’ aria, e S' quella nell’ al- 
Supponendo , a cagion d’ esempio, il tro braccio, il mercurio ascenderà nel 
tubo lungo 8 piedi e la colonna d’ aria braccio d’ un' altezza uguale ad A — A* e 
compressa a metà di questa lunghezza, si scenderà nel braccio S' d’ un’ altezza 
avrà A = a. Se la colonna riducesi inve- g 

cc ad - si avrà A = 4 ; se invece com- uguale a — (A — A’). La differenza di li- 
priroesi ad A — 8 ; se comprimasi ad sì ® 

avrà ” = 16, e se si comprimerà ad vello fra le due braccia sarà 
• avrà — 3 a atmosfere. 

Nei manometri verticali il calcolo della . , | S ^ 

graduazione si complica, come dicemmo, ' ' g» y 

pel variare di lunghezza della colonna 

mercuriale nelle due braccia : ecco il me- Questa altezza della colonna di mer- 
todo da seguirsi in tal caso. curio avrà un certo peso, che si dovrà 

Sia A )’ altezza d’ un cilindro d' aria sottrarre dalla pressione reale che ha luo- 
oontenuto in un tubo di vetro curvo alla go nella caldaia ; donde risulterà, che il 
parte inferiore e riempito di mercurio che manometro non indicherà la esatta pres- 
si innalzi in tutti due i bracci allo stesso sione della caldaia, ma una pressione p 
livello ove comincia la colonna d’ aria A. uguale a quest' ultima, meno P altezza 
Sia questo volume d’ aria, alla temperatu- del mercurio nel braccio. Chiamando P 
ra /, sotto la pressione p di mercurio, si la pressione nella caldaia si avrà 
avrà il volume sotto una pressione p alla 

P =r p' + (A - A') (. 4. 




ed *' A' — A 1 'P (» -f °,°o 375 O 

( p — (A — A) (1 -f- — ) )(i + 0,00375 i) 
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Supponendo nella graduazione del manometro t — ^ i P — o m ,y6 ; S* ~ S, 
lo riduce il valore di A'. 


d’ onde 


ed 


A' = A 


°t 7 6 . 

P *-* A + A' ’ 


P A' — A A' A» — 0,76 A 
A'» + A' (P — A) 0,76 A = o 


PA + l/ (P — A*) 

A — ; y — : °r 


76 A. 


1 manometri comuni onde abbiamo par- 
lato finora, hanno però il grave difetto,! 
come risulta dai metodi che suggerimmo 
per la loro graduazione, che le divisioni, 
lungi dall’ essere uguali, sono sempre mi- 
nori quanto più grande la pressione di- 
viene. Per riparare a questo inconveniente 
si imaginarono manometri conici, e meglio 
ancoro quelli iperbolici, le cui divisioni 
sono distintissime e tutte uguali fra loro 
per le varie pressioni. Faremo qui cono- 
scere le teoriche sulle quali si fondano ed 
il modo di costruirli. 

SI chiami V il volume che occupa l’ aria 
in un manometro d’una forma qualunque 
(Gg. 1 della Tav. XXVIII delle Arti 
^ fisiche j sotto la ordinaria pressione dell’at- 
mosfera, e si chiami v il volume qualun- 
que che occuperà questa aria sotto una 

V 

pressione n, si avrà la relazione v~ 


e cosi di seguito per tutti i valori di n. Il 
volume v 1 è lo spazio O X, quello v" è 
lo spazio B X, quello 1/" lo spazio C X - 
e così di seguito. 

Volendo trovare il volume 0 B di cui 
salirà il mercurio per passare da o a 1 

V 

atmosfera, si avrà v* — * v” — V — — 

J V j pel volitine onde salirà il mer- 
curio per passare da 1 a a atmosfere, cioè 

V 

pel volume B C, si avrà v" — v' ss — — 

a 

V . 

= j- Vj per determinare il volume 

C D, cioè per passare dalla a. 11 * alla 3 .** 
atmosfera, si avrebbe 
V V 

w>» . — * — ■ ■ — . - J — V. Con- 

5 4 — 11 


Se si vogliono conoscere i volumi succes- 
sivi che l’aria occuperà sotto 1, a, 3 , ecc. 
atmosfere di pressione, converrà dare ad 
n questi valori successivi, e dedurne i va- 
lori corrispondenti di v : si avrà quindi 




tinuando in tal guisa otterrebbersi iu 
funzioni di V I volumi presi dall’ aria 
per passare da una pressione espressa 
da un numero qualunque di atmosfere 
alla pressione seguente d’ un’ atmosferà 
di più. 

Cerchisi ora questa espressione in ge- 
nerale e si chiami V questa quantità. Per 
una pressione n il volume occupato dal- 
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I' aria sarà 


Ms&ometho 

V 


n -+■ s 


; per una pressione 


n 4- i il volume sarà . La difle- 

1 n -f- a 

renza di queste quantità sarà il valore di 

V V 

Y ; quindi V = 


d’ onde V' - 


» + 1 
V 


n + 


— che è 
(n -+* i) (n -f- a) 

f espressione generale cercata. In vero, se| 
in questa espressione si fa successivamen 
le n — o, n ZZI I n ~ 3 ecc., si tro- 
veranno per V i valori corrispondenti 
a {■ V, ~ V, — V ecc., come più sopra. 

Ciò posto se si volesse fere un mano- 
metro nel quale il mercurio salisse esatta- 
mente di una medesima allessa per ogni 
atmosfera, vi si giugnerebbe evidentemen- 
te componendolo di una serie di cilindri 
sosrapposti, come indica la fig. a, 1 quali 
avessero tutti la stessa altezza Ine 
tali volumi, cbe il primo A' fosse uguale 
jJT; il secondo B' “ A V j il terzo 
C = 7 ,Ie così di seguito. 

Avendosi, per 1* equazione precedente, 
il volume V' di un cilindro qualunque, si 
chiami y il raggio di questa base variabile 
dei cilindri, la cui altezza comuue e I ~ i 
il loro volume V' sarà espresso da V 
ir y® ; uguagliando i due valori di V' si 
avrà 

_ y 

* ** ~ (« + >)(» + >) 
donde deducendo il valore di jr, ir avrà 
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neranno dando a n sucoessivamente i va- 
lori di o, 1 , a, tee. 

Dietro questi dati, si sa adunque costrui- 
re un manometro nel quale il mercurio 
per ogni atmosfera di pressione salirebbe 
della stessa quantità lineare ; ma questo 
manometro sarebbe composto di cUiudri 
sovrapposti e non generato da una curva 
continua. Per giugoere a questo ultimo 
risullamenlo conviene riprendere i calcoli 
precedenti, dando loro una più generale 
estensione. 

La equazione fondamentale che dà il 
volume v occupato dall’aria sotto la pret- 

V 

sione n estendo t> — , sia A 

* 

una porzione qualunque di atmosfera. 
Per la pressione n h il valore di v di- 
V 

verrà V — . Ora chiaman- 

n — i h 

do ancora Y la differenza di questi due 
volumi si avrà 

V A 


=|/i 


* (« + »)(»-+* ») 

Si è questo il valore generale dei varii 
raggi delle basi dei cilindri die si determi- 


V = ■ 


(n -j- i) n -j- i -f- A 

Cerchiti ora un’ altra espressione di 
questi cilindri cbe hanno A per altezza 
comune, e si chiamino y ■ raggi delle loro 
basi, e si avrà V* =: ir y® A. Uguagliando 
i due valori di Y e deducendone il valore 
di y risulterà 




t {« -J- i ) (n -f- « -f- A) 
Questo valore di y è più generale di 
quello trovato di sopra, e si confondereb- 
be con esso facendo h zzili vale a diro 
facendo che ogni cilindro rappresentasse 
una atmosfera ; ma si vede che per la ge- 
neralità sua questa formula ha luogo per 
tutti i valori possibili di A in numeri inte- 
ri od in frazioni, e cbe quindi quanto più 
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h si farà piccolo tanto più il manometro 
si avvicinerà a quello che si fosse generato 
da una curva continua. Si ghignerà a que- 
sto ultimo risultamento tacendo h — o 
nel qual caso 1’ equazione diviene 

r= v/HZH 

X (" + >)* 
che può ridursi sotto la forma 
(i -|- u)y— V 

. T 

È questa la equazione della curva cer- 
cata, nella quale y rappresenta le ordina- 
te ed ri le ascisse- Facendo, per maggiore 
semplicità 



» 


e trasportando 1* origine delle coordinate 
al punto dove n — — i, facendo n — 
x — i, si avrà x y =. a. Sotto questa 
forma si riconosce l’ iperbole riportata ai 
suoi assintoti, e siccome questi formano 
un angolo retto, cosi l’ iperbole è equila- 
tera. Adunque perche le divisioni della 
scala ilei manometro fossero proporzio- 
nali alle pressioni, dovrebbe quello essere 
formalo ila un lato di iperbole equila- 
tera che girasse intorno ai suoi assintoti. 
Tale è il risultamento analitico al quale 
si giugne. 

Se chiamasi S il volume della parte del 
manometro occupata dal mercurio sotto 
una pressione n, l’ elemento di questo vo- 
lume sarà d S = x x* d n. La equazio- 
ne data più sopra della curva, ci addita 
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e, sostituendo ad y il suo valore, si trova : 


(i -|- «)* 

V 

integrando S — — -4- C. 

1 n 

C essendo una costante da determinarsi. 
Ora per n — o, si ha S = o ; quindi 
— V C = o, donde G = V. Met- 
tendo questo valore per C, si avrà pel 
vulume occupato dal mercurio sopra una 
lunghezza n, presa sull’asse del manometro, 



Se non si vuole che il volume totale 
del manometro, bisogna prendere questa 
iutegsale da n = o fino a n = oo , e si 
trova S = V, cioè che il volume totale 
ilei manometro sa[» quello dell’ aria con- 
tenutavi primitivamente , come in fàtti 
aveva ad essere. 

Se chiamasi v il volume occupato dal- 
l’uria, si avrà evidente S — V ~ o, op- 
pure, ponendo invece di S il suo valore 

V 

trovato qui sopra, o == . Questa 

■+" 

equazione essendo identica a quella che 
serve a dividere i manometri, ne segue che 
la scala manometrica crescerà proporzio- 
uolinente alle pressioni ; oppure, che è Io 
stesso, che spazii uguali presi sull’ asse del 
manometro, corrisponderanno a pressioni 
uguali, o finalmente che tutte le divisioni 
manometriche saranno uguali fra loro. 
Si è adunque sciolti» il problema dato. 

G pure da notarsi che questa forma 
di manometro corrisponde alla stessa legge 
anche diminuendo la pressione fino al 
vuoto assoluto, poiché facendo n = — i , 
il che suppone una pressione esterna nulla, 
si trova n -z: w , vale a dire che in 


Digitized by Google 



Manometro 

tal raso il rtiunometro presenterebbe al- 
I’ aria uno spazio infinitamente grande. 
Questa forma di manometro comprende- 
rebbe adunque tutte le pressioni dal vuoto 
assoluto fino a quelle infinitamente gran- 
di ; lo che mostra essere la soluzione com- 
pleta. 

Riprendiamo ora, per discuterla, la 
equazione della curva che girando intorno 
all’ asse del manometro ne genera la su- 
perficie : facendosi per brevità 



ir 


prenderà dessa la forma : 

(» + *) y— a 

Sicno A X ed A Y (Cg. 3) gli assi delle 
coordinate ; si è già veduto essere questa 
curva una iperbole, il cui centro è sull’asse 
degli n, alla distanza — i ; portisi quindi 
1’ unità da A in A' e si conduca la linea 
A' Y' che ne sarà un assintoto ; la parte 
del manometro compresa da A fino ad A' 
darebbe le pressioni dal vuoto fino alla 
pressione atmosferica ; ma questa parte 
venne soppressa essendo inutile nella pra- 
tica. 

Tutte queste curve non differiscono fra 
loro che della quantità a ; diensi a questa 
quantità diversi valori per istudiare più 
facilmente queste curve e conoscere quelle 
che meglio converrebbero alla pratica ; 
facciasi adunque prima a “ 4, vale a 
dire V — i b ir “ 5o, a654 : la equa- 
zione diverrà (n -J- i) y = 4- Si può 
costruire questa curva con una serie di 
punti, dando ad n diversi valori c determi- 
nando le coordinale corrispondenti ; ma 
si giugno più prontamente al medesimo 
risultamento rammentandosi che la sotto- 
tangente sull’ assintoto è sempre doppia 
dell’ ordinata. Partendo dal punto A par- 
tami sull’ asse degli n parecchie divisioni 
uguali alle unità scgueuli A, ■, a, 3, 4 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXI. 


Manometro 3ji 

le quali rappresenteranno i diversi valori 
«li n, donde si dedurranno i valori corri- 
spondenti di y, cioè : y — ^ y == a ; 
y ■= «,33 cc. che saranno altrettanti 
punti della curva. 

Volendo servirsi del metodo delle tan- 
genti si opererà come segue. Si prenderà 
sull’ asse A Y un punto qualunque, come, 
per esempio, quello n — y -, vi si innal- 
zerà una perpendicolare sulla quale si 
porterà il valore corrispondente di y, che 
in tal caso è j, e si avrà un punto a della 
curva. Per segnare la tangente a questo 
punto, si porterà sull’ assintoto A Y' il 
doppio di questo valore, cioè nel caso 
presente i, e si avrà determinata la sotto- 
tangente A' a. Conducendo la linea a a' 
questa sarà una tangente alla curva. Fa- 
cendo simili costruzioni per un numero 
sufficiente di punti b, c, d, ec. si descrive- 
rà questa curva quanto esattamente si vuo- 
le : uno dei lati delti figura mostra le 
tangenti che servono a descrivere la curva; 
l’ altro mostra un braccio di essa compiu- 
tamente segnato. 

Operando in modo analogo per l’iper- 
bole le cui equazioni sono (n -f- i) y 

= io ; (n 4- I) y = 5 ; (« i) y 
= *l(*+i)jf='i("+')j = il 
ecc., le quali non differiscono che pei va- 
lori datisi ad a, si può osservare clic i 
fianchi della curva si ristringono tanto più 
quanto più diminuisce la quantità costante 
del secondo membro. 

1 numeri i, a, 3 pel valore di a, sono 
quelli che convengono meglio alla pratica; 
facendoli maggiori si avrebbero manome- 
tri troppo corti e che conterrebbero trop- 
po mercurio ; facendoli minori riuscireb- 
bero troppo assottigliati. 

Questi manometri iperbolici che pro- 
curano divisioni uguali somigliano mollo 
all’ imbuto di un corno da caccia, il cui 
tubo, che ne forma il prolungamento, si 
estendesse infinitamente, sempre dimi- 

4 * 
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nucndo di diametro senza poter mai dive- 
nire uguale a zero. Siccome nondimeno è 
impossibile costruire un manometro che 
estendasi all* infinito, e d’altra parte la 
pratica non abbisogna di misurare pressio- 
ni che si estendano al di là di un certo 
limile n" di atmosfere, così può sostituirsi 
alla capacità superiore una sfera dello 
stesso volume, a quel modo che vedesi 
nella fig. j. Questo manometro segne- 
rebbe Cno aio, i 5 , ao e a 5 atmosfere, 
secondo che lo si facesse terminare alle 
sfere A, A , A', A' . 

Nulla ò più facile quanto calcolare la 
grandezza di queste sfere. Il volume oc- 
cupato dall’ aria è dato in vero da 
V 
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rione sarà (n i) y = a- Se si vuole 
che questo manometro segni io atmosfere, 
n" zr; i o, il raggio della sfera A sarà dato 
dalla equazione precedente, e si troverà 
r— 0,648. Se il manometro dovesse se- 
gnare 1 5 atmosfere, si farebbe ri' — i 5 , 
n — 2 donde il raggio della sfera A' sa- 
rebbe r = 0,573 ; per n" — ao la sfera 
A" avrebbe per raggio r — o, 5 a 5 ; per 
n" — a5 atmosfere il raggio della sfera 
A'" sarebbe r = 0,487 ; e così di seguito 
per qualsiasi altro valore di n ! . 

La parte inferiore terminala ad imbuto 
riesce incomoda per allattarvi il pozzetto ; 
converrebbe quindi sostituire per la prima 
o per le due prime atmosfere un cilindro 
della stessa capacità. Si sa che questo vo- 


- ; ora, se si vuole che il ma- 


1 n 

nomelro misuri ri' atmosfere, questo vo- 


lume diverrà ri’ — ■ 


-. Converrà 


s -f- n" 

quindi trovare una sfera di questo vo- 
lume v", e, chiamando r il raggio di 

questa sfera, si avrà y t r 3 = — - , 

1 -j* 71 

donde deduccndo il valore di r, si ha 


, = 1/ 


3 y 


4 sr (1 -f- ri') 


oppure, sostituendo a V il sno valore 
dedotto dalla equazione 


.= i/: 


- , verrà 


, = ‘|/ izlf .. 

(t -f* n ) 


Prendasi, per esempio, la iperbole della 
Gg. 4 , nella quale a — 2 ; la sua cqua- 


lume è dato da S zzr V — 


fa- 


+ " ’ 

cendo n — si avrà pel volume del ci- 

V 

lindro V ; 7. H raggio di questo 

1 + n 

cilindro che contiene le primo divisioni ri 
sarà dato dalla equazione (n -4* 1 ) J — n, 
nella quale si sarà fatto n = ri, y ZZ y* ■> 
c che diviene (ri -J- 1 ) y =2 a ; dondu 

V 

J — . Chiamando L la lunghez- 

1 -f- ri 

za di questo cilindro, il suo volume sarà 
v /• L, oppure, ponendo per / il suo 

valore anzidetto, — ; — , pareggiando 

(.+"')* 

le due espressioni del volume del cilindro, 
si troverà, ponendo invece di V il suo va- 
lore, t a’, e riducendo L =r ri (ri -J- t), 
se si vuole che il cilindro al basso non 
contenga che la prima atmosfera, converrà 
fare ri — 1, donde L = i. Se si vuole 
che contengansi nel cilindro le due prime 
atmosfere converrà fare ri ~ 3 , donile 
L = 6. 
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Mediante queste semplicissime equazio- 
ni possono trovarsi le dimensioni di un 
manometro ciré soddisfi a tutte quelle con- 
dizioni che possono occorrere in pratica. 
Le daremo qui appresso riunite. 

Il manometro iperbolico si compone di 
tre capacità, come vedesi nella lìg. 5 : 
i una base cilindrica C che contiene le 
n' prime atmosfere; a.° una patte iperbo- 
lica D ebe contiene l' indicazione delle 
pressioni da ni fino a n" . In questa parte 
pressioni uguali fra loro sono indicate da 
sparii uguali sulla scala ; 3 .° una parte 
sferica A destinata a terminare lo stru- 
mento ed a servire di recipiente all’ uria 
compressa sotto la pressione ri'. 

Le equazioni relative ai manometri iper- 
bolici sono le seguenti. 

La relazione die servirà a costruire la 
curvo generatrice da il fino a n", è 

( n + , )^=“ (*) 

Il volume totale V dell’ aria contenuta 
nel manometro, si avrà da 

V — ir a* (B) 

Il raggio r della sfera perche il mano 
metro segui n" atmosfere, al livello della 
palla, sarà dato da 


»=|/r 


j5 a % 


+ «" 


(C) 


La lunghezza L della parte cilindrica 
al basso, che contiene il atmosfere, si trova 
facendo 

L = „>' + .) (D) 

La espressione del raggio y' di questo 
cilindro è 




(E). 


+ 

Finalmente uguali lunghezze, prese per 
n sull’asse dello strumento, daranno pres- 
sioni atmosferiche uguali in tutta 1 ’ esten- 
sione della parte iperbolica. 
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In queste equazioni a è il numero che 
determina la natura della iperbole adotta- 
la ; n la pressione in atmosfere che serve 
a segnare i grudi uguali della scala mano- 
metrica in tutta la parte generata dalla 
curva ; il la pressione in atmosfere alla 
origine della parte iperbolica ; n" la pres- 
sione corrispondente alla fine della capa- 
cità iperbolica ove è adattata la sfera ; y i 
raggi del tubo corrispondenti ai diversi 
valori di n da n fino un"; r il raggio 
della sfera ; L la lunghezza della base ci- 
lindrica che contiene le ri prime atmosfe- 
re ; j/ il raggio di questo cilindro ; n la 
relazione fra il diametro e la circonfe- 
renza. 

Spiegazioni. Costruiscasi il manome- 
tro iperbolico generato con 1 ’ equazione 
(«+«> y ~ i. Prendendosi per unità 
la lunghezza della divisione, il Tolume di 
aria contenuto in questo manometro si 
trova con 1 ’ equazione (B) e diviene 
V ir 3,14159. Se si voglia che 
questo manometro segni io atmosfere, si 
avrà n" = io, c la equazione (C) darà 
pel raggio della sfera, r =: 0,049. Final- 
mente, se si vuole che la base del cilindro 
contenga una atmosfera, si farà il — I 
nella equazione (D) c la lunghezza del 
cilindro A sarà L = 3 . Quanto al raggio 
di questo cilindro lo si otterrà facendo 
n' — 1 nella equazione (E) c si avrà 
/ = Tuli sono le dimensioni nella 
fig. 5. 

Prendasi, per secondo esempio, il pro- 
blema di sostituire al tronco di cono della 
fig. 6 una partu iperbolica di uguale 
altezza n' n", alfinchè le divisioni riescano 
uguali fra loro. Aggiugneremo ancora che 
i raggi y dei due manometri al punto il 
ubbiano ad essere gli stessi. 

Si chiami li la altezza da n' a il' \ ^ il 
raggio al punto n'; y 1 ' quello al punto n"; 
si avrà dapprima per la lunghezza di ogni 
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divisione — — - — ; ; 1’ equazione generale 
n — « 

dell’ iperbole essendo (n + > ) jr ■= a, 
facendo n — n', si dee avere y = y, 
quindi a — (»' + 1) / Sostituendo 
questo valore di a, che componevi di quan- 
tità conosciute, nella equazione della iper- 
bole, diverrà (n 4 " 1) y — (n 1 -J- 1) y. 
Questa è 1 ’ equazione ricercata che darà i 
valori corrispondenti di y per tutti i valori 
di n. 

Se si fa ti “ n" ; per determinare il 
raggio estremo y = y', si avrà (n" — 1 ) 

y = tf + i)y 5 

quindi y" — y' ——7- — per la grandezza 

n -f . 

del raggio nel punto n'. 

Volendo applicare queste equazioni al 
manometro della fig. C, al quale suppo 
nesi l’ altezza del cono da n' fino ad n" r=d 
1 80 millimetri, si avrà Il = 1 80 ; la lun 

1 8° 

ghezza di ogni divisione sarà — / : 


180 


=r ao millimetri; la equazione 


generale della curva diverrà, sostituendo 
ad a il suo valore 

(«' 4. 1) = y (1 4* 1) y = a y : 

(n 4- i)jr — a y. 

Facendo successivamente in questa equa- 
zione n = 1 , n — a,n = 3 ...n=io, 
si avranno i raggi corrispondenti y == y, 

y = 7 /> 3 f = ?y-x=f./ =/'; 

e se si facesse y = 10 millimetri, si 
avrebbero pei raggi del tubo ai punti cor- 
rispondenti : y = y= io, r = 6,Gy, 
y = 5 ...y= 1,82 =y. 

11 raggio della sfera si avrà dalla equa- 
zione (C) che, per la sostituzione di o “ ao, 
n" = io, diverrà 


3 oo 


• 3 ,oi. 


La base cilindrica dovendo contenere 
una atmosfera, la sua lunghezza sarà dop- 
pia d’ una delle divisioni. Queste misure 
vedonsi applicate nella fig. 7 sulla stessa 
scala della fig. 6. 

Con la stessa facilità, mediante le pre- 
cedenti equazioni, segnerebbesi qualsiasi 
altra combinazione. 

Avendo in appresso la commissione 
del museo dell’ industria di Brussefies, sti- 
mato nule di far mettere in pratica queste 
nuove viste teoriche, si statali un mano- 
metro modello destinato a graduare quelli 
che si costruissero dietro i nuovi prmeipii. 
Venne questo incarico affidato allo stesso 
A. Dclavcleye, cui dobbiamo i calcoli fin 
qui esposti relativi a questi manometri. 

La prima cosa necessaria era un appa- 
ralo, mediante il quale si potesse con esat- 
tezza graduare i manometri di qualsiasi 
forma, e venne questo costruito per l’ an- 
zidetto museo dell’ industria a quel modo 
che si vede nelle fig. 8. Coni ponevi : 

1 ° Di nn torchio idraulico A a stan- 
tuffo senza valvule : ne omettiamo la de- 
scrizione non presentando alcuna differen- 
za da quelli usati comunemente per pro- 
durre grandi pressioni ; 

a. 0 Di un tubo di rame B solidamente 
otturato ai due capi che riceve la pressio- 
ne mediante un piccolo tubo b che lo fa 
comunicare con la tromba idraulica. Que- 
sto tubo tiene 1 a piccole chiavi c desti- 
nate a trasmettere la pressione ad altri 
apparali e ad interrompere questa pressio- 
ne quando si vuole. Un piccolo tubo a 
guernito di cliiave, lascia tornare I’ acqua 
nel serbatoio D quando le esperienze son 
terminate. L’ intero apparato è posto so- 
pra un banco di legno cui è fisso anche 
il torchio idraulico, sicché il tutto insieme 
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può trasportarsi. Venne eseguito con la 
massima cura, e sostiene una pressione di 
a 5 atmosfere senza che si palesi la menoma 
perdita malgrado le molte giuntare che tie- 
ne. Ad una delle chiavi è adattato un pic- 
colo tubo d che comunica con un mano- 
metro all’ aria libera ; questo tubo d è 
piegato spiralmente, affinchè abbia abba- 
stanza elasticità perchè gli urti che potesse 
ricevere I’ apparato non si trasmettano 
al manometro. 

3.° L’ultima parte deU’apparato è un ma- 
nometro aperto, composto di una vaschetta 
di ghisa C, chiusa con un coperchio assicu- 
ratovi solidamente con viti e guernito di una 
scatola stoppata che lascia passare un tubo 
di vetro il quale si immerge fino al fondo 
del mercurio contenuto nella vaschetta. 
Questo coperchio tiene un’ altra apertura 
chiusa con una piccola piastra, ad oggetto 
di potere esaminare l’ interno della va- 
schetta senza bisogno di levare il grande 
coperchio, come pure a fine di porre o 
levare il mercurio, o di fare qualsiasi al- 
tra operazione che potesse occorrere per 
avventura. Su questa piccola piastra è at- 
taccato il tubo a spirale che fa comunicare 
la vaschetta del manometro col tubo di 
compressione B. La vaschetta è interna- 
mente rivestita di uno strato di gomma 
lacca, applicatovi riscaldando la vaschetta 
medesima per far fondere quella sostanza 
resinosa ; questo intonaco ottura i pori 
della vaschetta e ne previene la ossidazione. 

Allorquando il mercurio è sottoposto a 
forte pressione in un vaso di ghisa, spesso 
accade che si apre un’ uscita attraverso 
piccolissime aperture impenetrabili all’ a- 
cqua ed al vapore : non sempre basta dare 
molta grossezza alla ghisa per evitare que- 
sto effetto ; ma vi si giugne riempiendo la 
vaschetta di cerussa macinata ad olio, ed 
assoggettando il vaso ben chiuso ad una 
fortissima pressione, mantenuta per alcune ^ 
ore, dopo di che levasi la cerussa, una 
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parte della quale essendosi introdotta nei 
pori gli ottura c gli rende impermeabili al 
mercurio. Soltanto dopo questa operazio- 
ne deesi applicare lo strato di gomma lac- 
ca che contribuisce a rendere impermea- 
bile il vaso. Giova in ogni caso assicurarsi 
che la vaschetta tenga compiutamente, il 
che facilmente si là assoggettando questo 
vaso pieno di mercurio ad una pressione 
molto maggiore di quella che dovrà soste- 
nere in appresso. 

Il corpo del manometro componcsi di 
varii tohi di vetro E, larghi a metri, so- 
vrapposti ed nniti insieme col metodo che 
ora descriveremo. La fig. g rappresenta la 
sezione di una di queste giunture fatta in 
una scala maggiore. 

Fresentansi i tubi cima a cima e se ne 
copre la linea di unione con nna striscia 
di tela, che si inviluppa con un filo assai 
fino ; copresi questo primo invilnppo eoa 
una striscia di gomma elastica che soprav- 
vanza gli orli di quella di tela, ed è fissata 
con filo di ferro finissimo ; quindi on pez- 
zo di tubo di rame copre il tutto. Ad ogni 
estremità del tubo entrano due pezzi si- 
mili a quelli di una scatola stoppata riuniti 
mediante chiavarde. Lo spazio fra la gom- 
ma elastica ed il tubo di rame riempicsi 
di stoppa e di mastice rosso di minio, e 
strignesi il tutto fortemente serrando le 
viti. Questa giuntura è perfettamente im- 
permeabile al mercurio, almeno fino alla 
pressione di a 5 atmosfere cui venne assog- 
gettata. La striscia di tela è indispensabile, 
poiché altrimenti la gomma elastica com- 
pressa dal mastice penetra nell’ interno 
dei tuia ed ostruisce il passaggio ; senza 
l’ inviluppo metallico la gomma elastica si 
gonfia per la pressione interna e si spezza 
da ultimo in mezzo ai giri del filo di ferro. 

La colonna del manometro è posta 
contro una tavola solidamente fissata nel 
|inuro, e sulla quale si è segnata la divi- 
sione. Ciascuna atmosfera corrisponde a 
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o m ,7<5, meno lo piccola quantità mole si 
abbassa il mercurio nella vaschetta, la qua- 
le si può facilmente stabilire col calcolo. 
Per fissare con esattezza il punto della 
prima divisione si stabilisce un piccolo ma- 
nometro ausiliario, come redesi in m, la 
cui vaschetta è di vetro ed il cui indice n 
è o m , 76 al di sotto del livello; facendo 
poi mediante la tromba una pressione fino 
a che il mercurio giunga all’ indice >1 del 
piccolo manometro, si avrà il punto pre- 
ciso sul grande ove si dovrà porre la pri- 
ma divisione, partendo dalla quale si se- 
gneranno le altre. Graduato che sia il 
grande manometro, si leverà quello ausi- 
liario n che diviene superfluo. 

E assai facile comprendere il modo di 
agire ili questo strumento. Quando si vuol 
dividere un manometro di qualsiasi forma 
se lo pone sul banco, come vedevi in M. 
Si stabilisce una comunicazione col serba- 
toio B mediante un piccolo tubo che va 
ad uno dei rubinetti, poi col torchio idrau- 
lico A si fanno le varie pressioni che ven- 
gono indicate dal modello E, e che ripe- 
tonsi sul manometro da dividersi, ove si 
segnano a micura che si presentano. In tal 
guisa possono dividersi ad un tratto altret 
tanti manometri quanti sono i rubinetti. 
Si vede potere anche questo apparato ser- 
vire in molti altri casi in cui occorra co- 
noscere le pressioni fattesi. 

, Esamineremo ora quanto riguarda la 
costruzione dei manometri iperbolici, in- 
dicando diligentemente le precauzioni da 
aversi per renderli d' uso abbastanza sicu- 
ro ad indicare tutte le pressioni onde si 
fa uso col vapore. 

Quale abbia ad essere la forma del tubo 
manometrico, c dietro quali equazioni ab- 
biasi a stabilire la forma di esso e delle 
varie sue parti, si è veduto in addietro 
Costruendo successivamente varie i|>cs boli 
si è trovato che quelle in cui i valori di a 
maggiormente si riavviciuano a j danno 
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le forme più piacevoli a vedersi ; facendo 
| quindi a 1’ equazione della genera- 

trice che serve a costruire la porte centrale 
del manometro diverrà 

(« -+■ *) y — -ì- 

Facendo in questa equazione successi- 
vamente 

n = o si avrà y = e,5oo 


n “ 1 
n = 2 
n 3 
n = 4 
n — 5 
n zzi G 
n — y 

ecc. 


y — o,a 5 o 

y = o,iGj 

y — - <M* 5 , 
y = o.»oo ( 

y — 0,089 
y — 0,0 ji 

y — o,uGa 
ecc. 


Volendo limitare il manometro a sette 
atmosfere, se ne farà il disegno dietro que- 
sti numeri c si avrà la forma indicala dalla 
fig. io con le equazioni addietro indica- 
le a pag. 3 a 3 , stabilendo la grandezza della 
sfera A e del cilindro C. Invece però che 
terminare il tubo al punto preciso si farà 
la base cilindrica molto più lunga, per po- 
ter correggere in quella parte dello stru- 
mento gli errori inevitabili che formano 1 
vetrai nell’ eseguirlo. Anziché terminarlo 
in O, per esempio, lo si continuerà fino 
in X, senza alcuna misura fissa, riserban- 
dosi di tagliarne una parte più o meno 
grande, secondo che si conoscerà necessa- 
rio con le ulteriori verificazioni. Si è ve- 
duto potersi stabilire la costruzione di 
questo manometro sopra una lunghezza 
qualunque presa come unità di misura. Si 
avrà un manometro in proporzioni assai 
convenienti per la pratica prendendo 4 a 
5 centimetri per unità di lunghezza. Se 
si scelgono 4 centimetri o 4 ° millimetri, 
moltiplicando tutti i numeri precedenti 
jper 40, si avranno i numeri seguati sulla 
Gg. io, che si è fatta sopra una scala della 
-metà della grandezza naturale. In essa 
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trovansi le misure interamente indicate in 
numeri per evitare anche l’ uso delle equa- 
zioni dalle quali risultano. 

Fattasi una sacoma, dietro i principi! 
precedenti, si racomanderà ai vetrai la più 
scrupolosa esattezza ; ma per quanto usino 
diligenza, la esecuzione differirà dal model- 
lo, per lo chè converrà esaminarli per rifiu- 
tare quelli che fossero troppo dilettosi, e 
correggere quelli che si avvicinassero ab- 
bastanza alle dimensioni necessarie per 
dare un buon servigio. Si fa questo esame 
mediante una staratura assai semplice, de- 
dotta anche essa dalla teoria. 

Ben si ricorda come il tubo manome- 
trico si componga di tre capacità distinte, 
segnate ABC nella fig. i o, in guisa che 
il volume intero V del manometro è V 


- A + B + C. 

(>) 

Le quantità ABC essendo 
loro dalle relazioni 

legata fra 

A 4 -B 4 -G 

a +b= j + ; 

(a) 

ed 


A + B + C 
n" + 1 

( 3 ). 

Sostituendo a B C 1 loro valori in A, 


dedotti dalle equazioni (a) e ( 3 ) nella 
equazione (i), e latta la riduzione si avra 
v = A (. + n"). 

Questa ultima semplicissima equazione 
ci insegna che la capacità del manometro 
dallo zero deve essere uguale alla capaci- 
tà della palla moltiplicata pel numero di 
atmosfere -j- i che si vuole far segnare al 
manometro. Pesata quindi la quantità di 
mercurio che entra nella palla, se ne pe- 
serà una quantità ti' - 1- i volte maggiore, 
ed introducendola nel manometro rove- 
sciato si avrà il pùnto ove dovrà essere Io 
zero dello strumento. Nell’ esempio scel- 
tosi volendo che il manometro segni 7 
atmosfere, si peserà il mercurio contenuto 
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nella palla e se ne prenderà 7 -J- t, cioè 
8 volte tanto che si verserà nel manometro 
rovesciato ; il punto che indicherà il mer- 
curio sarà lo zero dello strumento. Baste- 
rebbe quindi tagliare lo base nel punto 
indicato per farne un monometro che se- 
gnasse 7 atmosfere : si vede che con que- 
sta operazione si conoscerebbero quelli 
tutti la cui palla fosse più grande o più 
piccola del dovere. 

Volendo conoscere la grandezza delle 
divisioni della scala del manometro me- 
diante la stazatura, prima di eseguirla col 
confronto del manometro a modello, si 
ricorrerebbe all’ equazione 


V 



nella quale le lettere indicano le quantità 
seguenti : V volume del manometro ; v 
volume occupato dall’ aria sotto la pres- 
sione n ; n pressione in atmosfere. Sosti- 
tuendo invece a V il suo valore, V 
(n" -j- 1) A, si avrà 


nella quale equazione i volumi occupati 
dall’ aria sotto le pressioni n, sono dati in 
parti delb capacità della palla che si è 
misurata con la stazatura. Tenendo quin- 
di il mauometro rovesciato basta conosce- 
re i pesi che corrispondono ai diversi va- 
lori di n ed introduceudoli successivameiv 
te nel manometro si avranno i volumi v 
pei punti dove si arresteranno i livelli suc- 
cessivi. Nell’ esempio trascelto si supponga 
che la palla contenga 85 gramme di mer- 
curio. Si avrà il punto uve riuscirà lo 
zero, mettendo 7 — z volle questa quan- 
tità, cioè 85 X fi = 680 gramme 
di mercurio. Volendo conoscere i punti 
intcrmedii ricorrcsi all’ ultima equazione, 
che in tal caso diviene 
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n -f- i 


Masohetro 
G8o grammc 
_ n + i 


nella quale si farebbe successiva mente 

Per n ~ j si troverebbe 
n — 6 
n — 5 

»= 4 
a = 3 
n — a 
n =r i 
n = o 


= 7 = 6 = 5 . 

. — 0. 

OC 

II 

» 

. . Differenze 

v= 97 , , . . 

. . ia,i 

v = 1 13,3 ; . 

. . 16, a 

v — 1 36 ,o . . 

• • a *)7 

v = 170 . . 

. . 34 ,o 

0 = aa6,7 

. . 56,7 

v =1 340 . . 

. . 11 3,3 

0 = G80 

> . . 34 o,o. 


Tenendo il manometro con la palla al- 
1* ingiù, e versandovi 85 granirne di mer- 
curio si riempirà la palla ; aggiuguendovi 
u,i granirne il livello indicherà il punto 
ove sarà la divisione 6 atmosfere ; aggiu- 
gnendo altre 1 6 , a granirne di mercurio, si 
avrà la divisione 5 atmosfere; aggiugnen- 
do ancora aa ,7 granirne, si avrà la divisio- 
ne 4 atmosfere, e così di seguito fino allo 
aero dello strumento, che si otterrà quan- 
do contenga 68o gromme di mercurio. A 
rigore potrebbesi quindi graduare il ma- 
nometro con la sfasatura senza ricorrere 
al confronto col modello ; ma è più sem- 
plice adoperare questo ultimo per ciò che 
con esso si evita ogoi pericolo di sbagliare 
nei calcoli. 

Abbiamo detto che i tubi devono giu- 
gnere dalla vetraia con una base più lunga 
assai del bisogno, e sulla quale si segna lo 
zero mediante la staratura. Invece però 
che tagliare il tubo a quel punto, col gra- 
ve incomodo di dover fare ogni volta die- 
tro speciale modello la vaschetta, Io si la- 
scia più lungo fino ad un certo punto X', 
in guisa che il tubo arrivi fino al fondo 
dell’ armatura, come si vede nella Gg. i 1 , 
1’ eccesso di capacità compreso da O fino 
ad X' sopprìmendosi con un pezzo di 
ferro m guernito di un’ impostatura ; per 
determinarne la grandezza se ne lima la 


cima fino a tanto che tuffato nel mercurio 
clic servì alla staratura lo rispinga fino 
agli orli del tubo. Mediante questo artifi- 
zio è come se il tubo fosse taglialo in O ; 
ma si ha la facilità di fare la base di qual- 
sivoglia lunghezza, lo che agevola di mol- 
to la pratica. Un altro vantaggio del pezzo 
m è di ristringere la apertura, scemando 
il pericolo che F aria esca per le oscilla- 
zioni che accidentalmente può ricevere il 
manometro. 

E facile prevedere altresì che l’ innal- 
zamento di temperatura dilatando P aria 
chiusa nel tubo ne farebbe uscire una par- 
te, di modo che una temperatura superiore 
a quella cui si è fatta la divisione, rende- 
rebbe difettoso lo strumento. Ecco un 
metodo semplice di evitare questo incon- 
veniente. 

Si sa che i gas si dilatano col crescere 
della temperatura, ed una legge scoperta 
da Gay-Lussac insegna il modo di cal- 
colare questo aumento, che è, secondo 
quella, di o,oo3;5 del volume che il 
gas occupava a zero per ogni grado del 
termometro centigrado. Questa quantità 
venne leggermente modificata , non ha 
guari, ma la differenza può trascurarsi 
nel caso di cui pariamo. Se si portasse 
adunque il gas compresso nel manometro 
alla temperatura dell’ acqua bollente, il 
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suo volume aumentercbl>e di una quantità 
tàcite a calcolarsi. Giù posto se al mercu- 
rio die contiene il manometro arroyesda- 
to e ripieno Gno allo zero, vale a dire, 
nell’ esempio da noi dato, G 8 o grammo, si 
aggiungessero drca cioè presso a poco 
sa 7 gromme, si avrebbe il volume indi- 
cato dalla linea acqua bollente , e conver- 
rebbe accordare il pezzo m Gno a che con 
questa nuova quantità di mercurio si riem- 
pisse il tubo. Fatta questa ultima opera 
zinne montasi lo strumento nel suo poz- 
zetto, esponendo il tutto alla temperatura 
dell’ acqua bollente nella stessa guisa che 
si fa pei termometri ; la quantità precisa di 
gas che è in eccesso uscirà alla parte infe- 
riore, qualunque fosse la temperatura pri- 
mitiva j è perciò che ci siamo appagali di 
salutare a la quantità di mercurio d’ ag- 
giugnersi a quella che dà lo zero. Quando 
il manometro sarà raffreddato il mercurio 
salirà nel tubo, e sarà questo pronto a ri- 
cevere la divisione pel confronto col mo- 
dello ad oggetto di correggere tutti i pic- 
coli errori corsi nelle manipolazioni. 

Un’ importante precauzione si è quella 
di evitare ogni umidità nell’ introdurre 
l’ uria nell’ interno del tubo. Operando 
con queste cautele si sarà certi di fa- 
re manometri a compressione abbastanza 
esatti pegli usi della pratica. 

Le precedenti spiegazioni erano neces- 
sarie per dar ragione delle varie operazio- 
ni per la preparazione dei tubi ; molG pe- 
rò vogliono soltanto conoscere le norme 
ria seguirsi, nel fare questi tubi senza più, 
ed è per questi che daremo qui un rias- 
sunto pratico di quanto occorre a tal Gnc. 

i Fare una sacoma esatta del tubo, la 
» cui sezione interna vedasi espressa esatta- 
mente a metà della sua grandezza naturale 
nella fig. i o. 

a. Raccomandate al vetraio la più 
grande esattezza : 

5.° Tagliare 1’ estremità del tubo pei 
Sappi. Pii. Tecn T XX i. 


MisouBTKtr 3zq 

guisa che rimanga 3 a 4 millimetri distan- 
te dal fondo del pozzetto ; 

4° Riempire di mercurio la palla e pe- 
sare questo mercurio ; il peso di esso do- 
vrà avvicinarsi a 85 gramme. Supponiamo 
che se ne trovino 8 1 ; 

5.° Moltiplicare per 8 il numero di 
gramme trovate ; nella nostra ipotesi si 
avranno 648 gramme. Porre questa quan- 
tità di mercurio nel tubo ove indicherà 
approssimativamente lo zero di pressione, 
vale a dire la pressione ordinaria della 
atmosfera ; 

G.° Se questa quantità di mercurio fos- 
so troppo distante dal punto zero segnalo 
nella figura, la forma sarebbe difettosa c 
troppo lontana dalle proporzioni indicate, 
ed il tubo dovrebbe essere riGutato ; 

7. 0 Se il mercurio si avvicina abba- 
stanza 0 questo punto, si aggiugocrà una 
nuova quantità di mercurio equivalente 
a -p Q di quello che si è già introdotto, vaio 
a dire, nella ipotesi presente, ao 4 gramme, 
col che si porterà la quantità del mercu- 
rio a 85a gramme j 

8 ." Si adatterà un pezzo di ferro con 
impostatura da un capo, per guisa che in- 
troduccndulo nella base del tubo faccia 
innalzare il mercurio Gno all’ orlo. 

Finite queste operazioni si avrà un tu- 
bo conveniente per un manometro iper- 
bolico che segni in maniera distintissima 
le pressioni fino a circa 7 atmosfere. Pei 
manometri clic hanno ad indicare altre 
pressioni si opererà in moJo analogo. 

Il pozzetto può uvere qualsivoglia for- 
ma: quella rappresentata nella Gg. 1 1 con- 
viene benissimo per la pratica. Compunesi 
di un vaso p di ferro o di rame. Per man- 
tenere il mercurio assolutamente puro il 
vaso di metallo si riveste internamente 
con un vaso di vetro q che vi si immerge 
ili uu cemento fuso r per farvelo aderire. 
La parte superiore del vaso metallico ò 
lavorata a vite all’ esterno, e riceve una 

4 * 
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madre «li pressione s destinala ad appli- 
care una piastra di ferro t contro 1’ orlo 
del vaso inferiore ; la commettitura fra 
questa piastra e:l il vaso t può essere sem- 
plicemente spianata od intonacata di ma- 
stice. Questa piastra tiene al centro un 
cono cavo che si applica contro al vetro 
del tubo manometrico, e che vi si fissa 
con un poca di gomma lacca fusa per chiu- 
dere bene la giuntura. Nello spazio libero 
compreso fra il cono metallico ed il vetro 
mcttesi un po’ di stoppa con mastice di 
minio, fissandosela mediante un pezzo di 
pressione, uguale a quello «li una scatola 
stoppata, come vedesi in ». Finalmente 
alla piastra t è fissato un tubo v destinato 
a trasmettere il s’apore di cui misurasi la 
tensione. La vite x serve a introdurre il 
mercurio «lopo chiuso il pozzetto. 

Asciugato a dovere l’ interno del tubo 
mcttesi nel pozzetto poco più che un 
chilogramma di mercurio distillato, e si 
chiude 1’ apertura senza altra precauzione. 
Tuffasi quindi il manometro in un vaso 
di acqua che si fa bollire. Quando lo stru- 
mento è raffreddato è pronto a ricevere la 
divisione. A quelli che hanno 1’ abitudine 
di operare con qualche esattezza è da con- 
sigliarsi di riempiere il manometro di gas 
idrogeno ben secco, anziché di aria per 
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evitare la ossidazione. Questa facile cau- 
tela rende più perfetto Io strumento. 

Dopo aver posto il manometro sul ban- 
co dell’ apparato che vedesi nella fig. 8, e 
stabilita la comunicazione col tubo B, si 
passa a fare la divisione, stabilendo le pres- 
sioni successive di atmosfera in atmosfera 
indicate dal modello E, e segnandole ma- 
no a mano sul vetro stesso o sopra una 
scala di metallo adattatavi. Quando richieg- 
gasi grande esattezza decsi aver riguardo 
allo stato dell’ atmosfera nel tempo in cui 
si fa questa operazione. 

Eseguito il manometro con le precau- 
zioni addietro indicate si avrà uno stru- 
mento le cui imlicazioni saranno abba- 
stanza esatte per tutti i bisogni della pra- 
tica. Vi apparirà tuttavia la influenza della 
temperatura, sicché nei grandi calori indi- 
cherà una pressione alquanto minore di 
quella reale ; all’ opposto nei grandi fred- 
di indicherà alquanto di più ; ma queste 
variazioni saranno sempre assai limitate, e 
si potranno correggere con la formula 

n=x.m -J- o,oo355 (i — ■ 5) (m-J-i) 
nella quale n indica la pressione reale, m 
la pressione osservata, ( la temperatura al 
momento della osservazione. Calcolando 
questa correzione di 5 in 5 gradi si farà 
la tavola seguente 


Digitized by Google 



MlfTOMETBO 


Masometoo 


33 i 


LA TEMPERATURA 

essendo 

correzioni rea etra fuessiouc osservatasi J 

m atmosfere 

BSJ9 

0° . . . . 

— o,o53a 

— o,3 atmosf. 

5° . . . 

— o,o355 (m-J-t) 

— 0,3 id 

10° .... 

— 0,0178 (m-f-i) 

— o,« id 

z5 .... 

O 


O 

20 .... 

0,0 178 (m- 

h*) 

-J- o,l id 

a5 .... 

-j- o,o35S (m- 

-1) 

-j- 0,3 id 

3o .... 

o,o53a (m- 

h') 

o,3 id 


La massima correzione dovuta alla tem- 
peratura per 5 atmosfere ghignerà quindi 
n jij di atmosfera che saranno da aggiu- 
gncrsi nei grandi, calori della state, e da 
sottrarsi nel caso in cui la temperatura 
giugnesse a zero. Nelle temperature ordi- 
narie da t o a 30 gradi, questa correzione 
diviene poco importante, non oltrepassan- 
do di atmosfera. 

Collardeau propose recentemente al- 
1’ Accademia delle scienze di Parigi un 
manometro per le caldaie a vapore ad alta 
pressione stabilito sopra un principio di- 
verso dai comuui. E desso una specie di 
termometro il cui tubo è di vetro, ed 
il bulbo di metallo o di altra sostan- 
za flessibile ed elastica. Si vede che 
quando questo bulbo flessibile è posto io 
una caldaia a vapore, la colonna del liqui- 
do nel tubo s’ innalza o si abbassa secon- 
do die la pressione sul bulbo lo compri- 
me o gli permette di riprendere il volume 
di prima. La scala metallica contiene par- 
ticolari disposizioni per compensare gli 
effetti della dilatazione prodotta dulia tem- 
peratura sul liquido, e sulla scala stessa. 


così che il livello della colonna rimane lo 
stesso Gno a che non varia la pressione 
del mezzo in cui il bulbo trovasi immer- 
so, quanti 1 anche la temperatura varii fra 
certi limili. La esattezza ed il buon effetto 
di questo strumento dipendono intera- 
mente dalla diligenza con cui si eseguirono 
le disposizioni perchè abbia luogo la com- 
pensazione della temperatura. 

Un’altra specie di manometro applicà- 
bile alle più grandi pressioni, quali sono 
quelle che si fanno col torchio idraulico 
od altri somigliunti apparati, consiste in 
una spranghelta cilindrica la quale esca 
attraverso una scatola stoppata. Carican- 
do questa spranghetta d’ un peso posto 
in guisa che vada crescendo a misura che 
quella s’ innalza, 1’ altezza cui essa ghigne 
misura la pressione prodottasi. Il miglior 
modo di ottenere questo effetto consi- 
ste, a nostro credere, nell’ adattare alla 
spranghetta una sega dentata che ingrani 
in una ruota sul cui asse vi abbia una car- 
rucola spirale dalla quale penda una. fune 
con un peso ; la spranghetta salendo sol- 
leva questo peso il quale, a misura che si 
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innalza, si Irova alla cima il’ un braccio ih 
leva più lungo, per la forma spirale dello 
puleggia, ed oppone quindi resistenza sem- 
pre crescente al sollevamento della spran- 
ghelta. Secondo il diametro della ruota 
dentata e la forma della spirale, si può 
avere scala più o meno estesa da un indi- 
ce fissato sull' asse della ruota stessa, e, 
come nei manometri iperbolici, le divisioni 
sono perfettamente regolari ed uguali. Va- 
riando il peso medesimo si possono misu- 
rare pressioni molto diverse e mutare la 
grandezza dei gradi da un punto dato ad 
un altro. Adattando inoltre vicino all’ in- 
dice di questo strumento un altro indice 
libero e mantenuto da un leggero attrito 
nel luogo dove lo si mette, si ha un mano- 
metrograjo che segna la massima pressione 
prodottasi. Questa disposizione può tor- 
nare assai utile nelle macchine a vapore per 
assicurarsi che non nascano abusi di spin- 
gerne la tensione oltre quanto si è stabi- 
lito. Nei torchii idraulici e simili apparati, 
torna pure utilissimo il manometrogrnfo, 
quando si voglia con essi misurare la re- 
sistenza d’ una sostanza qualunque e sa- 
pere a quale grado di pressione abbia re- 
sistito prima di cedere e spezzarsi, schiac- 
ciarsi ad un dato segno od altro. 

All’ articolo Scandaglio parleremo del- 
la applicazione fattasi di varie specie di 
manometri a riconoscere la misura delle 
profondità del mare. 

La tensione dei vapori essendo propor- 
zionata esattamente alla loro temperatura, 
come si è veduto a suo luogo (V. Vapo- 
re) , è bea chiaro che un termometro 
adattato alle caldaie a vapore, indicando la 
temperatura che vi regna può far conoscere 
anche la pressione indirettamente. Per evi- 
tare che il tubo di questi termometri riesca 
di eccessiva lunghezza, sogliono (àrsi di un 
diametro alquanto maggiore nei primi gra- 
di che non si hanno mai ad osservare c di 
miuor diametro iu quelli che oocorrc di 
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consultare più spesso. Cosi, per eeempib, 
si fanno assai piccoli i gradi fino al loo’ e 
grandi quelli ila! i oo° in poi. 

Ultimamente Clement applicò a questo 
fine il suo termometro metallico, che chia- 
mò termometro nautico, e venne assogget- 
tata questa applicazione ad una Commis- 
sione elettasi in Parigi nel gennaio 1 843. 
Componesi il termometro da Clement sug- 
gerito per quest’ uso di due lamine, l’ una 
d’ argento e 1’ altra di platino, saldate in- 
sieme e piegate in elica, una di cui estremi- 
tà è fissa, l’altra si attacca ad una verghetta 
verticale di rame diretta secondo l’ asse. 
Da tale costruzione e dalla differenza di 
dilatazione che vi è fra il platino e P ar- 
gento, risulta che, la temperatura dell’ eli- 
ca venendo a variare, la sua estremità su- 
periore imprime un movimento di rota- 
zione alla verghetta di rame, la quale, me- 
diante alcuni denti, lo trasmette a due 
lancette, 1’ una delle quali indica i gradi 
di temperatura e l’ altra i decimi. Ecco il 
modo come graduossi la mostra. 

Il termometro di Clement, essendosi 
immerso nel ghiaccio deliquescente nel 
medesimo tempo di un termometro a mer- 
curio si segnò o° al punto dove si arrestò 
la lancetta. I due termometri posti in se- 
guito nell’ acqua bollente, vi si lasciarono 
fino a che sieno rimasti stazionarli ad un 
certo punto. II termometro a mercurio 
indicando gg°, e si è segnato questo nume- 
ro di gradi sul punto i delia mostra 
ove si è fermata la lancetta ; e P arco di 
cerchio compreso fra questi due punti 
estremi venne diviso in novanlaoove partì 
eguali. La divisione si estese dappoi su tut- 
tu il rimanente della circonferenza. 

Si confrontarono le indicazioni del ter- 
mometro di Clement con quelle del ter- 
mometro a mercurio, a fine di potere 
applicare alla scala del primo la tavola 
della forza clastica del vapore in funzioni 
della sua temperatura. Questo confronto 
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si è fatto immergendo t due strumenti 
in bagni il 5 olio, e notando le Indicazio- 
ni simultanee dei medesimi. Questo la- 
voro ha permesso di formare una tavola 
necessaria per iscrivere sulla motra la ten- 
sione del vapore secondo il numero dei 
gradi indicati dal termometro metallico. 

Nell’ applicazione di questo strumento 


I numeri espressi in ciascuna colonna 
mostrano abbastanza chiaramente ciò che 
presentano. Nella prima, l’ indicazione del 
manometro in centimetri di mercurio, in-j 
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i ad una caldaio ad alla pressione, i mezzi 

- di confronto furono un manometro ad 

- aria libera ed un altro ad aria compressa, 
i La valvola di sicurezza era disposta in mo- 
. do da ricevere pesi che variavano da i a G 
i atmosfere. Una prima serie d’ esperienze 

somministrò i numeri espressi nella tavo- 
> la seguente ; 


dica in frazioni d’ atmosfera di 7 6 centi- 
metri, quanto si dee agginngere alla pres- 
sione ordinaria di un’ atmosfera. Così dal 
secondo numero 4°; per esempio, risulta 
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30 

1,36 
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1,20 
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40 
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1,40 

0,12 

60 

», 7 8 
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i,65 

0 , 1 3 

76 

3,00 
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1,80 

0,20 

IOO 

3,40 

133 

2,00 

0,40 • 

114 

3,5o 
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3,34 

0,26 
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a ,56 
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2,35 

0,31 
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2,80 

i 5 o 

3,55 

0,3 5 

i 5 a 

3 ,oo 

i 3 a 

3,70 
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328 

4,00 
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5 , 5 o 

o, 5 o 

361 

4,34 
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3 , 8 o 

o ,54 

26G 

4 , 5 o 

146 

3,90 

0,60 

3 80 

4,80 

>47 

4,00 

0,80 

3 o 4 

5 ,oo 

«4 9,5 

4 , 3 o 

0,70 

320 

5 ,io 

i 5 o ,8 

4 , 5 o 

0,60 

38o 

6,00 

1 55,8 

5,1 3 

0,88 

4oo 

6,3 0 

« 5 7 ,8 

5,36 

0,94 
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la frazione o,5a di yO, la quale frazione, 
aggiunta all' atmosfera ordinaria, dà il nu- 
mero corrispondente i,5a della seconda 
colonna. In tal modo si comprende come 
nasca questa seconda colonna. La terza 
colonna esprime i gradi centesimali del 
termometro manometrico ; la quarta la ten- 
sione corrispondente del vapore in atmo- 
sfere, secondo le osservazioni in colonne 
di mercurio istituite appositamente nel 
i83o da Dulong ed Arago, per commis- 
sione dell’ Accademia francese. Confron- 
tando i numeri della quarta colonna con 
quelli corrispondenti della seconda si han- 
no le differenze notate nella quinta. 

La colonna che dee più particolarmen- 
te fissare 1* attenzione è quella delle difle- 
renze, giacché non devono essere inter- 
pretate in maniera sfavorevole al ter- 
mometri. Si dee far osservare che nelle 
disposizioni che la Commissione è stata' 


Anche in tal caso agì sul termometro la 
stessa causa di raffreddamento, ed ebbe 
pure luogo la condensazione nel tubo che 
andava al manometro ; ma essendo questo 
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'obbligata di adottare, la comunicatiotìe 
della caldaia col termometro aveva luogo 
col mezzo d' un tubo della lunghezza di 
circa 3 metri ; ciò che ha dovuto produr- 
re una perdita di calorico. Quantunque i 
mezzi per valutarla sieno mancati, tuttavia 
si può supporla di a° senza uscire dai 
limiti probabili. D’ altra parte il manome- 
tro avendo un braccio assai lungo, vi ac- 
cadeva una condensazione che poteva es- 
sere assai notabile. La colonna d’ acqua 
che ne risultava, aumentava a misura che 
il livello del mercurio si abbassava, lo ebe 
spiega perfettamente perchè le indicazioni 
del manometro sieno riuscite superiori a 
quelle del termometro ed abbiano aumen- 
tato con la pressione. 

Fccesi una seconda serie di esperienze 
per paragonare il termometro al mano- 
metro ad aria compressa, ed eccone i ri- 
snltamenli. 


tubo più corto, le differenze dovevano es- 
sere minori, benché sempre andassero del 
pari crescendo. Siccome non si è potuto 
sempre valersi della valvula di sicurezza. 
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cosi non sì ò potato tenere conto delle 
indicazioni di essa ; ma è a dirsi che se- 
gnava ognora più (orza che il termometro 
e meno ebe il manometro, lo che ti accor- 
da con le osservazioni fattesi sull’ anda- 
mento relativo dei due strumenti. 

Venne questo termometro manometrico 


È da osservarsi che prima dì riscaldare 
la caldaia, e con tutte le valvule aperte, il 
manometro era a zero, e che in tutto il 
corso delle esperienze non si potè mai ghi- 
gnare a quel punto : quando si lasciò sfug- 
gire il vapore aprendo la valvula, il termo- 
metro acquistò una temperatura staziona- 
ria di 99*, mentre, il manometro s’ arrestò 
una volta a i centimetro ed una aie 
mezzo. Queste differenze non si possono 
attribuire che alla condensazione del va- 
pore nel manometro, e mostrano che nei, 
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collocato a bordo della barca il Viaggia- 
tore, della forza di 80 cavalli, ponendolo 
sul ponte e facendolo comunicare con la 
caldaia mediante un tubo di rame lnngo 
o"',8o, avvivando il fnocoe lasciandolo 
languire alternatamente. La tavola che se- 
gue indica le medie di varie esperienze. 


gradi vicini allo zero le indicazioni del ma- 
nometro si hanuo a riguardare di un cen- 
timetro maggiori del vero. Nell’ alto della 
scala questa differenza può salire fino a 
più di a centimetri. Ora se si ammette che 
il vapore perda parte del suo calore nel 
passare dalla caldaia al serbatoio del ter- 
mometro, sarà facile porre d’ accordo la 
tavola precedente con le nozioni che si 
hanno sulla relazione fra la tensione del 
vapore e la sua temperatura. 

Dietro le indicazioni del termometro 
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durante questi sperimenti può stabilirsi 
che ha un andamento regolare ed obbedi- 
sce alle menoma variazioni di temperatura: 
la spiegazione mostra elio la differenza che 
vi ha fra i risultamenti dei due strumenti, 
sembra tanto più razionale che questa dif- 
ferenza è maggiore col manometro ad aria 
libera, minore con quello ad aria com- 
pressa, e riducesi finalmente ad assai poco 
operando sopra una caldaia a bassa pres- 
sione, nel qual caso la colonna dell’ acqua 
di condensazione è assai piccola. Ma si 
pnò sempre tenere a calcolo l’ importanza 
di questa causa, e diminuirla abbastanza, 
perchè non rechi effetto sensibile nelle os- 
servazioni. Col manometro invece non si 
può avere certezza, perchè è impossibi- 
le conoscere la quantità d’ acqua che si 
condensa. D’ altronde nel manometro del- 
le macchine ad alta pressione, la colonna 
di mercurio si divide quasi sempre, ed al- 
lora lo strumento non indica più nulla. 

In quanto agli sconcerti che si possono 
temere nel termometro, si eviteranno in- 
viluppandolo in una cassa che possa pre- 
servarlo dagli urti. 

Una circostanza importante a rammen- 
tarsi è quella che il nuovo termometro 
metallico preverrebbe il pericolo, quando 
il manometro invece mostrerebbe una si- 
curezza erronea, nel caso che, per man- 
canza d’ alimentazione dell'acqua, il livello 
venisse ad abbassarsi e le pareti della cal- 
daia s’ infuocassero e comunicassero una 
«levata temperatura al vapore, la cui ten- 
sione non può aumentare. L' esplosione 
c allora imminente; giacché se s’ introduce 
dell'acqua nella caldaia, questa si converte 
immediatamente in vapore e produce una 
forza alla quale nessun inviluppo può re- 
sistere. In questo caso 1' effetto delle val- 
vule di sicurezza è uocevole, poiché apren- 
do una uscita al fluido elastico, si forma 
un ebollimento nella caldaia, il quale au- 
menta vieppiù il pericolo dell' esplosione. 


Mansuefare 

ìi evidente che questa causa d’ esplosioni; 
non è annunziata dal manometro, mentre 
il nuovo termometro metallico ne dà tosto 
l’ indizio. 

Un altro vantaggio, che merita atten- 
zione si è che il termometro manometri- 
co, essendo collocato sul ponte delle navi 
a vapore, può essere consultato in ciascun 
istante dal capitano, dagli uffiziali e dal- 
1’ equipaggio , per regolare cosi meglio 
1’ azione del fuoco. 

(C. E. «JoLIEN A. DEI.àYELEYE — . 

Loca Hubert — Francis — Paccihotti 
— V. Williams — Roberto IIindle — 
Carlo Conti — Giuseppe Bianco — 
Kopp — R. Ewen — Clement — 
G.**M.) 

MANOMETROGRAFO. Sstrumento 
che oltre al mostrare la tensione o pres- 
sione di un gas o di un vapore ne segna 
altresì le variazioni, od almeno gli estremi. 
All’ articolo Manometro (pag. 33a) ne de- 
scrivemmo uno che segna la massima pres- 
sione prodottasi. Può quello di leggeri 
applicarsi a segnare tutti i cangiamenti av- 
venuti adattandovi nna matita od altro 
poggiata contro una superficie che cammi- 
ni mossa lentamente da un meccanismo 
d’ oriuolo, a quella guisa che si è fatto pel 
Barometkografo, per 1’ Idrometrografo 
e per altri somiglianti strumenti. 

(G.**M.) 

MANOMETTERE. Mettere mano, co- 
minciare a servirsi di quelle cose che poco 
a poco e a parte si consumano ; cosi 
dicesi manomettere una botte di vino, una 
pezza di drappo e simili. 

(Alberti.) 

MANOSCOPIO. V. Manometro. 

MANSUEFARE. Ad oggetto di poter 
fare suo profitto di alcuni animali è duopo 
all’ uomo di ridurli a mansuetudine, cioè 
di fare in guisa che abbandonino le cattive 
loro inclinazioni o la loro tendenza ad 
j essere indipendenti ed a nuocere anche 
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talora all' nomo od o fuggirlo. In massima 
generale può dirsi essere i mezzi più vali- 
di ad ottenere questo effetto i buoni trat- 
tamenti, usati per guisa da guadagnarsi 
T amore di quegli animali, riconosciuto es- 
sendosi essere quelli per la maggior parte 
suscettibili di gratitudine. Alcuni animali 
crescendo e moltiplicando gn mezzo agli 
uomini si avvezzano fino dal nascere allo 
Maio di domesticità c dipendenza, sicché 
riescono mansueti naturalmente senza che 
occorra perciò darsi briga veruna. Quelli 
soltanto fra questi che si vogliono assog- 
gettare ad alcuni lavori, ai quali prima di 
una certa età non possono sottoporsi, han- 
no bisogno di essere ridotti docili ad ese- 
guirli, come è del cavallo principalmente. 
Negli articoli speciali di ciascun animale si 
parla dei metodi più convenienti per man- 
suefarlo. Talora occorre altresì mansuefare 
animali più adulti cresciuti allo stalo di 
salvatichezza, o perchè questi difiicilmente 
prolificano stando in servitù, come gli ele- 
fanti, o per altra ragione. I metodi più or- 
dinari sono in tal caso quelli di lasciarli 
affamare poscia recar loro un po’ di cibo, 
pel che già cominciano tosto ud afieziu- 
narsi, quindi trattarli bene, c guardarsi 
ilair usar seco loro maniere violenti. Gli 
elefanti principalmente ricordano molto le 
ingiurie, « si hanno troppi esempi del 
modo come sappiano vendicarle. In quei 
|>aesi tuttavia dove si ha 1’ uso di adope- 
rarli comunemente, si sanno rendere cosi 
mansueti da obbedire senza la menoma 
opposizione alle volontà di un fanciullo, 
lina nuova prova del potere dell’ uomo 
di mansuefare gli animali piò terribili io 
apparenza, somministrano gli odierni do- 
matori di fiere, i quali si veggono intrepidi 
cd impunemente scherzare coi leoni, coi 
leopardi, con le tigri e con le iene. Non si 
conoscono precisamente i mezzi coi quali, 
raggiungono questo mirabile scopo -, ma 
pare che il secreto in gran parie consista 
Suppt. Dii. Tecn. T XXI 
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nell’avere il coraggio di non temere quelle 
belve, le quali, non conoscendo appieno la 
loro forza, sembra non infieriscano contro 
quelli soltanto che mostrano di temerle. 

(G.**M.) 

MANTA MIO. Sorta di vestimento ru- 
stico ; forse quello che i detto anche #i(- 
lambarco. ' 

(ALBEnTT.) 

MANTE. V. Amaste. 

MANTECA. Sorte di burro cd è quel- 
lo che si ricava dalla ricotta. 

(Gagliardo.) 

JMasteca. Si prende anche per burro 
salato. 

(Ai. BERTI.) 

Manteca. Composizione che si fa con 
varie spedo di grassi, mescendovi odori od 
altro e dicesi anche Pomata (V. questa 
parola e Profl'mieue). 

(Alberti.) 

Manteca. Preparazione medicinale che 
si fa in varie guise. Ne daremo qui al- 
cune ricette. Fondonsi insieme quattro 
once di cera bianca ed una libbra di olio di 
uliva, e queste »’ impastano insieme in un 
mortaio riscaldato, nggingnendo poco a 
poco una pinta di acqua di rose. Si può 
anche formarla semplicemente di quattro 
once di spermaceti ed una libbra di lardo 
fuse insieme. Una manteca di composizione 
piò complicata si ottiene fondendo insieme 
quattro once di spermaceti ed un* oncia di 
cera bianca, due once di olio di uliva cd una 
pinta di olio di mandorle ; si aggiunge una 
oncia di essenza di bergamotto, e due pinte 
di acqua di rose, agitasi il tutto bene in- 
sieme, e si lascia galleggiare sopra 1’ acqua 
di rose. Finalmente Hudson dà la ricetta 
seguente. Fondonsi una dramma di cera 
bianca, cd una di spermaceti in due once 
di olio di idiva, e mentre è caldo aggiun- 
gonsi due once di acqua di rose c mezza 
oncia di acqua di fior di arancio. 

(Riccardo Philips.) 
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MARTELLATO. Vale Ai mantello o 
che ha mantello, e dicesi di cavalli e di 
cani, 

(Alberti.) 

MATTEL LETTA. Sorta d’ insegna ed 
ornamento reale o d’ altra dignità che cuo- 
pre le spalle ed il petto. 

(Alberti.) 

MARTELLETTO, Oltre al naturale 
significato di piccolo mantello, questa pa- 
rola ne ha vari altri nelle Orti delle forti- 
ficazioni militari e del conduttore di navi 
che giova notare- 

' (G.**M.) _ 

Martelletto. Specie di riparo militare 
formato di panconi, per Io più foderati di 
lamiere di ferro, e stabilito sopra ruote per 
ispignerio dinanzi ai guastatori e difenderli 
dalla moschetteria degli assediali. 

(Alberti.) 

Martelletto. I marinai danno questo 
nome alle coperte di tavole che si mettono 
sopra ai pezzi di artiglieria quando stanno 
a cielo aperto. 

(Stjutico.) 

Martelletto. Pezzo di canovaccio che 
si mette alle vele dove battono sull’ albero 
per conservarle. 

(Sthstigo.) 

M intelletto. Si chiamano nella mari- 
na quelle corde intrecciate che si mettono 
sotto alle funi con le quali è ormeggiata 
una nave, affinchè non si rodano o rom- 
pano sofiregando fra loro o su d’ altri 
corpi. 

(Stratico.) 

MARTELLO. Specie di vestimento per 
lo più senza bavero e senza maniche, il 
quale si porta sopra gli altri panni. 

(Ale erti.) 

Mastello. Si dà questo nome all’ in- 
sieme dei peli e dei crini che coprono la 
pelle di alcuni animali. Il cavallo è quello 
che principalmente presenta variatissime 
differenze ucl colore del mantello. Alcuni 
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credettero che siffatte differenze potessero 
influire sopra la qualità ed il tempera- 
mento degli animali, ed altri furono di 
opinione contraria ; ma quantunque quelli 
di certi mantelli sogliano essere più deli- 
cati, tultavolta questo non toglie che non 
vi sieno cavalli forti e debolissimi di ogni 
colore, dipendendo quelle quantità vera- 
mente dalla fisica loro costruzione. 

I mantelli si dividono in due classi : la 
prima comprende i semplici o decisi , la 
seconda i composti a modificati. 

I primi sono quattro, cioè, il morello , 
il leandro , il baio ed il sauro ; quantun- 
que 1’ ultimo si possa considerare come 
nna modificazione del baio. 

Ciascun mantello semplice ha le sue 
modificazioni proprie, e queste stabilisco- 
no i mantelli composti, fra i quali, alenai 
più decisivi somministrano inoltre parec- 
chie modificazioni più composte. 

Gli attributi decisivi del morello sem- 
plice sono il color nero gaietto sopra tutta 
i’ estensionedel corpo, nou eccettuati tam- 
poco il ciuffo, la chioma e la coda. 

Gli attributi del leandro sono un gri- 
gio chiaro argentino sopra tutta 1’ esten- 
sione del corpo, col ciuffo, la coda e lu 
chioma di un colore grigio deciso, ma un 
poco più carico che i peli del fondo del 
mantello. 

Gli attributi del baio sono un color 
giallo chiaro, dorato, coll’ estremità dei 
membri, ciuffo, chioma c coda neri. 

Finalmente, gli attributi del sauro de- 
ciso consistono in un colore giallo chiaro 
che tende al rossiccio. ,jra i’ estensione 
del corpo, e col ' ‘atto, la chioma e la 
coita presso che simili al calore del man- 
tello, solo un poco più chiari. 

I tre primi sono da preferirsi nella scel- 
ta degli stalloni da razza ; ma non si devo- 
no però escludere alcune delle modifica- 
zioni, qualora però si abbiano cavalle d’ut» 
mantello adattato. 
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Le modificazioni nel morello semplice 
si riducono ad una tota ; cioè,. il morello 
mal tirilo , che in alcuni cavalli ha un 
colore bruno oscuro, come se i peli fosse- 
ro stati bruciati, e non ha ordinariamente 
il bel lucido del morello gaietto 

'Le modificazioni del leardo, alquanto 
numerose, sono le seguenti : il leardo ar- 
gentino , il leardo trotino , il cenerino 
chiaro , il cenerino carico, chiamato vol- 
garmente sorcino. 

i.'Ji leardo argentino si è quello in 
cui i peli del mantello presentano un co- 
lore bianco argenteo e lucido, col ciuffo, la 
chioma e la coda delio stesso colore più 
o meno carico. 

а. 0 Il leardo sporco è quello in cui si 
osserva lo stesso colore del precedente, 
ma meno lucido, ed alquanto più carico 
ovunque. 

3.* Il leardo stornello è frammischialo 
di macchie argentine e brune, più o meno 
cariche, distribuite quasi regolarmente so- 
pra tutto il corpo ; mentre il ciuffo, la 
chioma e la coda possono avere un colore 
argentino semplice, più o meno chiaro, o 
carico, frammischiato di alcuni crini più o 
meno bruni : fu cosi nominato, perchè 
somiglia in qualche maniera alle piume 
dello stornello: 

4-° Il leardo Capo di moro è quello in 
cui tutti i peli sono piombini, più o meno 
carichi, e la faccia, il ciuffo, la chioma, la 
coda e le estremità dei membri hanno un 
colore nero, più o meno mal tinto, e ta- 
lora con alcuni crini grigi. 

5.° II leardo tordino, cosi rhiamato 
perchè rassomiglia alquanto alle piume 
del tordo, è quel manto di color grigio 
piombino più carico dei peli del mantello] 
precedente, ma senza nessuna mescolanza ; 
osservandosi solamente qualche volta il 
colore della faccia alquanto più carico di 
quello del rimanente. 

б . ° Il leardo tigrato è quello in cui il 
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fondo del mantello è bianco con macchie 
o striscia più o meno estese di color nero, 
più o meno carico, o di un grigio ora 
piombino ora argentino. Il ciuffo, la chio- 
ma, la coda, possono essere rii un colore 
solo, più o meno frammisto di crini bian- 
chi e neri. 

7 . * Il leardo, detto volgarmente troti- 
no ha il fondo alquanto sìmile alte squame 
della trota. Questo colore riscontrasi di 
rado generale in tutta la superficie del 
corpo, ma solo nella testa, cd allora ha 
macchie lenticolari rossicce, ed il rima- 
mente può accostarsi più o meno ai lear- 
di descritti ; particolarità comune anche 
al ciuffo, alla chioma ed alla coda. 

8 . ” Il leardo cenerino chiaro ha il fon- 
do di colore di cenere chiara, anche nel 
ciuffo, chioma c coda, ma un poco più 
carico ; mentre in alcuni indivìdui il colo- 
re dei crini tende al nero. 

E da notarsi che ordinariamente i ri- 
valli di questo mantello offrono nelle estre- 
mità ed in gran parte dei membri alcune 
strisce più o meno colorite e somiglianti a 
quelle della zebra ; lo stesso si osserva re- 
lativamente a quella striscia rièra, più o 
meno estesa lungo' il dorso ed i lombi 
fino alla coda, e che volgarmente dicesi 
riga o striscia di mulo. 

9 . ° Il leardo cenerino, oppure quello 
che diccsi ancora sorcino, si può conside- 
rare come una semplice modificazione del 
precedente, la qnale però può riuscire più 
o meno variata, tanto nel colore del man- 
tello, quanto in quello dei crini. 

I diversi colori caratteristici del lear- 
do e delle sne modificazioni vanno sog- 
getti a moltissime anomalie, le quali perù 
facilmente si distinguono, ma che devono 
essere contemplate nella descrizione dei 
connotati. 

Le modificazioni del baio sono meno 
numerose di quelle del leardo, e si ridu- 
cono alle seguenti ; cioè, al baio sangui- 
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gno, baio bruno o marron*, baio chiaro 

e baio rotalo o pomellato. 

i.* Il baio sanguigno , è quel mantello 
in cui ai osserva il fondo di un colore ros- 
siccio più o meno carico, come quello di 
alcune specie di ciriegie, per cui dicesi an- 
che talvolta baio ciriegio : ed il mantello 
tiene la via di meno fra il dorato ed il 
baio bruno o marrone. 

a.° Il baio bruno , è quel mantello il 
cui fondo è di colore marrone o castagno, 
secondo che è più o meno carico 5 ed in 
allora si può denominare nel primo caso 
baio marrone, e nel secondo baio ca- 
stagno. In alcuni cavalli, questo colore è 
così carico che s' avvicina al nero mal tin- 
to, ed allora s’ osserva nel maggior nu- 
mero dei cavalli che la punta del nasi*, 
ì fianchi e le natiche otfrono un fondo 
colorito in rosso bruùo lucente , e si 
dice che l’ animale q snerato in quelle 
parti. 

3." Il baio chiaro , è quello il cui man- 
tello presenta un fundo molto più chiaro 
ilei precedenti, ed ha qualche somiglianza 
con quello del sauro. 

Il più delle volte, i cavalli di questo 
mantello hanno la parte posteriore e l’ in- 
terno delle cosce, come pure i fianchi, di 
un colore ancora più chiaro ; e tali parti- 
colarità s' esprimono col dire cosce e na- 
tiche lavate. È da osservarsi però, che 
questa ultima particolarità può essere co- 
mune a tutte le specie del baio. 

4-° Il baio rotato , o pomellato è comu- 
ne a tutte le modificazioni del baio, non 
escluso neppure il mantello semplice, ossia 
il baio durato. Il fondo del colore del 
maolello, più o meno chiaro o più o meno 
oscuro, presenta in questo caso sópra tutta 
l'estensione del corpo o solo in alcune 
parti, e massime sopra le coscie, il petto 
ed i fianchi, macchie tondeggianti più o 
meno grandi, ma sempre più oscure del 
fondo del mantello. 
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Si noti, che per costituire il baio e le 
sue modificazioni, qualunque sieno, il ciuf- 
fo, la chioma, la coda e le estremità devo- 
no essere costantemente nere ; si osservi 
inoltre che il più di sovente in tutte le 
specie di baio, il colore della testa è sem- 
pre più carico che quello del fondo del 
mantello. 

Le modificazioni del sauro, sono, si 
può dire, identiche con quelle del baio ; 
vale a dire che stabilita la prima base, cioè 
che il ciufio, la chioma e la coda del sau- 
ro abbiano da presentare lo stesso colore 
del fondo del mantello, quantunque possa 
essere più o meno chiaro, o più o me- 
no oscuro, le sue modificazioni saranno 
le seguenti : il sauro dorato , il sauro san- 
guigno o ciriegio, lo scuro, che comune- 
mente dicesi bruciato ed anche mal tinto , 
il sauro chiaro o lavalo, e finalmente il 
sauro rotato o pomellato, il quale è co- 
mune a tutte le espresse modificazioni ; 
ma clic però entra più di sovente nelle 
tre prime classi 'dei sauri veramente chiari. 

Un’altra modificazione, la quale sembra 
più particolarmente appartenere al sauro, 
si è il mantello detto isabella ; in fatti non 
solo può considerarsi come una modifica- 
zione, ma apparterrebbe aucora alla classo 
dei sauri se non uvesse due distintivi dei * 
crini neri e di quelli bianchi. Vi sono 
adunque due specie principali di mantelli 
isabella ; cioè, quello con il ciufTo, la chio- 
ma e la coda neri, come pure le estremità 
dei membri ; mentre nella seconda spe- 
cie, quelle parti variano, cioè, i crini so- 
no bianchi, ed in allora le estremità dei 
membri si mostrano più chiare del fondo 
del mantello ; nei primi, il fundo del co- 
lore del mantello è ordinariamente' quello 
del sauro più o meno oscuro, e talvolta, 
specialmente in quelli in cui detto colore 
riesce più carico, s' incontra la linea nera 
dorsale. In parecchie di queste specie di 
isabella, ma specialmente nelle più oscure, . 
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risconlransi alcune volle le natiche e le 
cosce lavate : particolarità ila non ninnici 
tersi nello stabilire i connotati. 

Nella seconda specie dei sauri, cioè, in 
quelli che hanno i crini bianchi, il fondo 
del mantello può essere più ò meno chia- 
ro : ed in alcuni si osserva un colore car- 
nicino, massime nelle natiche, all’ interno 
delle cosce e nello scroto. Questi cavalli 
ordinariamente sono gracili e dilicati. 

In altri il colore è così chiaro che si 
avvicina al leardo argentino ; ma in allora 
il ciuffo, la chioma e la coda presentano 
un colore più carico di quello del fondo 
del mantello. In altri poi il fondo del 
mantello ha una qualche somiglianza col 
latte leggermente tinto di caffè:' e que- 
st’ ultimo colore può essere comune tanto 
all’ isabella coi crini neri, quanto a quello 
coi crini bianchi. 

Fra tutti i mantelli, tanto semptici quan- 
to composti già accennati, si riscontrano 
ancora varie modificazioni più o meno 
contrassegnate ; ma una, la quale è di- 
stintissima, e che riesce comune a tulli 
i sopra descritti mantelli, e si è quella del 
cosi detto penato. Il carattere principale 
di questo mantello consiste nel presentare 
un maggiore o minore numero di pezzi 
diversamente colorati, i quali sono più 

0 meno estesi e diversamente disposti e 
diretti sopra varie situazioni della super- 
ficie del corpo, ma più particolarmente 
sopra i quattro membri, cominciando su- 
periormente ; ed in alcune circostanze 
estendonsi fino all’ estremità di questi , 
ina più sovente non oltrepassano ante- 
riormente il ginocchio c posteriormente 
il garretto. Nei cavalli detti pezzati, il ciuf- 
fo, la chioma e la coda offiono sempre un 
solo colore, ordinariamente cori ispondente 
a quello più oscuro dei pezzi coloriti , 
il che però nou toglie che in alcuni casi 

1 crini reno frammisti ad alcuni altri di 
colore diverso. I casi più comuni del 
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mantello pezzato, sono queDi hi cui esi- 
stono soltanto due-colori ; ma vene pos- 
sono essere anche Ire. 

Ciò posto, e ritenuto che il fondo prin- 
cipale del mantello pezzato sarà sempre 
più oscuro, s’ incontrano per conseguen- 
za mantelli pezzati morelli e bianchi ; al- 
tri morelli mal tinti e bianchi ; altri final- 
mente hai dorati. Le modificazioni del 
baio sauro c dell’ isabella , non posso- 
no mai presentare questa specie di man- 
tello, sebbene in alcuni si osservino pezzi 
più o meno estesi ; ma sono questi co- 
stantemente ombrali da colori più o me- 
no oscuri ; mentre il mantello véramente 
pezzato offre una non interrotta coiiti- 
uuaziune dello stesso colore in pezzi, cir- 
coscritti da altri di colore diverso. Fra i 
mantelli che diconsi composti anche di 
quelli già accennali, devonsi annoverare 
i cosi detti rovani ed i rabicani ; il primo 
de’ quali è costituito sempre dall’ insieme 
di tre colori nel fondo del mantello ; e 
quando i tre colorì sono somministrati 
dalle modificazioni dei qnattro mantelli 
principali , offrono le seguenti partico- 
larità. 

I peli di colore nero appartengono co- 

stantemente al nero mal tinto. Il miscu- 
glio costituisce il rotano, e non ha mai 
luogo con pezzi diversi di vario colore ; 
ma bensì fra i peli del fondo del man- 
tello. il 

Ciò posto, distinguousi tre specie di 
rotano : 1 •° il rotano scuro ; a.° il rota- 
no vinoso ; 3.° il rovano chiaro. 

II rovano oscuro risulta di baio, di saure 
bruciato e di nero mal tinto, unitamente 
a peli bianchi qua e là sparsi. Nel rovano 
vinoso, i peli del baio e del sauro sangui- 
gno predominano , con altri del leardo 
argentino, ed alcuni neri mal tinti. Nel ro- 
vano chiaro, il fondo del mantello è spe- 
cialmente composto di baio lavato, di sau- 
ro chiaro , e delle varie modificazioni 
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dell' isabella, ron qualche frammlschkimen- diro prolungato fra U nari Quando il 
to del leardo argentino, o del cenerino bianca esiste sulla fronte o sopra le nari, 
sorcino. Il colore ilei ciuffo, della chioma ma si trova chiuso nella parte media della 
e della coda, corrisponde ' ordinariamente testa, allora si dice stellato intersecato , 
alla mescolanza del fondo del mantello ; nel caso che vi sia una striscia nel mezzo 
potendo il colore dei crini essere un poco che appartenga al colore del mantello, in 
più oscuro che quello del mantello, e pre- allora dicesi bruno sulle guance : e se il 
dominare un colore piuttosto die feltro, segno bianco occupa tutta la parte ante- 
Dicesi rabicano quel mantello deciso riore della testa, questa particolarità si di- 
misto di peli leardi argentini, irregolarmen- stingile dicendo , bella faccia . Quando 
te disseminati sopra vane situazioni del poi il segno bianco non occupi tutta la 
fondo del mantello, ma che costantemente taccia anteriore della testa, ma si trovi solo 
Sono frammischiati, e non a pezzi separali, occupare la parte inferiore di ambedue 
Tutti i mantelli possibili, eccettuati i i labbri, o di un solo, prolungandosi il 
leardi ed i rovani, possono per Conseguenza bianco sino alla faccia interna dei labbri, 
essere rabicani ; di modo che ri «iranno dicevi che il cavallo beve in bianco. 
rabicani morelli, bai, sauri ecc. unitameli- I varii segni nella testa i quali possono 
te alle loro modificazioni, e che potran- essere somministrati da colore uniformi; o 
no essere distinti come rabicani, allorché vnriatn, dovranno essere hi dicati nei cou- 
vi saranno peli leardi argentini mesciuti notali, come pure tutti gli altri, i quali, 
nel fondo del nianleillo. propri! di una qualunque parte della te- 

Oltre i varii mantelli pr aprii del cavai- sta, possano stabilire qualche difetto na- 
to finora descritti , vi hanno moltissimi turale od accidentale nella conformazione 
altri contrassegni proprii a stabilire va- esterna di essa. S’incontrano cavalli, i 
riè distinzioni dei connotati, e sono questi quali sono soltanto rovani , q rabicani 
proprii di ciascuna specie di mantello. Que- nella testa, mentre tutto il fondo dei man- 
sti segni si osserveranno più particolar- lello nel rimanente del corpo presenta 
mente nella testa e nelle estremità : pre- un colore deriso, o direttamente varialo, 
mettendo però che i cavalli morelli, bai, che è quello della testa. Ve ne hanno 
sauri, ed anche isabella, di un mantello altri i quali hanno la fronte cos^ detta 
deciso e principale, i quali non hanno nes- montonina , ed altri presentano la faccia 
sun segno in fronte, si distinguono ordi- schiacciata. Il primo di questi attributi è 
nanamente col nome di zaino, quantun- ordinariamente proprio dei cavalli itaiia- 
que questa denominazione convenga più ni, mentre il secondo è più particolar- 
parficoiarmente ai cavalli di mantello oscu- mente caratteristico degli Svizzeri e di at- 
ro. Allora quando il cavallo abbia un’pic- tri provenienti da alcune proviùce della 
colo segno di peli bianchi in mezzo alla Germania. 

fronte, dicesi volgarmente marchiato in Si è detto che anche nell’ estremità fa- 
fronte ; e quando questo segno ha una langca si riscontrano segni distintivi : e 
qualche estensione se Io dice stellato, questi possono essere proprii di tutti i 
Quando il segfto bianco si prolunga in- mantelli tanto semplici che composti o 
feriormente e sta nel mezzo della testa, modificati ; eccettuate soltanto le diverse 
dicesi stellato prolungato, e quando que- specie di leardo, giacché questi segni na- 
sto prolungarne nto si estende fiou alle uà- turali sono costantemente bianchi, 
ri, viene espressa questa particolarità col | Relativamente ai membri anteriori, non 
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devono oltrepassare la parie inferiore del 
ginocchio, e relativamente ai posteriori, la 
inferiore del garretto. Questi segni furono 
distinti col nume di alto calzato, i quali 
possono essere in uno, in due, in tre ed 
anche in tutti quattro i membri ; e nel 
tempo stesso possono essere più o meno 
alti ed estesi. 

Se l’ alto calzato esiste in una sola 
estremità, allora si esprìme dicendo, cal- 
calo sul piede anteriore, o posteriore, se- 
condo H membro. Se 1’ alto calcato s’ in- 
contra in due estremità anteriori o po- 
steriori, dicesi cabalo bipede, anteriore 
o posteriore. Se l’alto calzato ha luogo in 
due estremità, 1’ una anteriore l’ altra po- 
steriore, sul lato sinistro o destro, si dice 
allo calzato laterale destro o sinistro. 
Se l’alto calzato s’ incontra nell’ estremità 
anteriore sinistra, e posteriore destra, in 
allora dicesi calzato diagonale, ed appel- 
lasi alto calzato, se tre, o tutti quattro i 
membri; sono alto calzati. 

Se poi questi segni non s’estendono 
che alcun poco al di sopra del nodello, e 
giungono sul luogo falangeo, il cavallo si 
dice balzano nella tale estremità. 

Oltre questi segni naturali, se ne ri- 
scontrano alcuni artificiali, come le cica- 
trici di alcune ferite, del taglio delle orec- 
chie o della coda semplicemente mozza, 
oppure all’ inglese, i quali devonsi fare 
valere nei connotati, come pare tutti gli 
altri proprji a fare distinguere un ani- 
male dall’ altro. Tutti questi contrassegni 
non sono però necessarii che quando si 
tratta di un animale sulla cui identicità in- 
sorgesse qualche litigio Ira il venditore ed 
il compratore 

Riguardo all’ asino , al mulo ed alla 
zebra, si osserva una regolarità maggiore 
nel colora dei loro mantelli. 

Nell’ asino, quantunque il colore pos- 
sa dipendere dalia diversità dei crini, si 
osserva non ostante che i mantelli più 
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coartili sono il leardo più o meno chiaro, 
ed il baio scui;(» che si accosta al nero mal 
tinto. Nei primi, s’ incontra quasi sempre 
quella striscia dorsale nera la quale, più 
o meno prolungata lungo la colonna ver- 
tebrale, si estende ordinariamente fino al 
tronco della coda. Nondimeno questi due 
mantelli possono andare soggetti ad alcuno 
modificazioni. In quanto al mulo, comun- 
que sia il prodotto ibrido di due specie 
diverse, ciò non ostante i mantelli più co- 
muni sono i bai bruni più o meno carichi, 
che talvolta si accostano al nero mal tin- 
to ; ma si riscontrano inoltre alcuni leardi 
cenerini più o meno chiari, come pure più 
raramente dei pezzati. 

Rispetto alla zebra, Il suo colore di- 
stintivo e che non varia quasi mai, è quel- 
lo del fondo del mantello del leardo ar- 
gentino carico, con lunghe e larghe stri- 
sce per lo più regolari d’ un color bruno, 
spesso pomellato, che si estendono tra- 
sversalmente al corpo, circondandolo di 
distanza in distanza, come pure i quattro 
membri ; ed in alcune circostanze sono 
bipartite da una riga nera dorsale. 

Ma nelle tre specie sopra indicate, il 
ciuffo, la chioma e la coda ordinariamente 
scarseggiano di peli. 

(G 10 . Battisti Volpi.) 
MANTENIMENTO delle macchine. 
V. Macchi*». 

MANTICE. Come si è detto nel Dizio- 
nario, quegli strumenti che si conoscono 
sotto i nomi di mantici, di soffietti o di 
macchine soffianti, hanno per iscopo di 
comunicare all'aria un movimento più o me- 
no forlc, od a meglio dire, di trasportare 
•la un luogo all’ altro grandi tqasse di aria, 
per dirigerle in un dato punto, ed ivi ope- 
rare combinazioni o decomposizioni me- 
diante la presenza di essa, avendo sempre 
luogo necessariamente una rarefazione dal 
lato ove si prende l’ aria, ed una compres- 
sioue da quello ove la s’ invia. Si è desio 
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altresì nel Dizionario come l' avvivainento) 
del fuoco sia uno dèi principali oggetti cui 
si destinano i mantici. 

La prima macchina soffiante dee neces- 
sariamente essere stata, il risultamcnto del- 
la compressione e dilatazione dei polmoni 
dell’ uomo, il quale si sarà avveduto fino 
da quando cominciò ad usare del fuoco 
che il suo soffio valeva ad accrescergli for- 
za. In alcuni paesi si avviva ancora attual- 
mente il fuoco delle fucine, mediante un 
tubo di ferro nel quale soffiasi con la boc- 
ca. In altri serbasi questo mezzo pei fo- 
colari dei camini o delle stufe ebe trovansi 
nelle stanze ; i Csimuxi Jirniminatorii 
finalmente ( V. quella parola ) nei quali 
soffiasi con la bocca, non sono che pic- 
coli apparati di questo genere. La deliole 
quantità di aria che si poteva cacciare in 
tal modo, la poca forza che potevasi dar- 
le, e la stanchezza che produceva a lungo 
andare questa maniera di agire, la ren- 
devano inefficace per effetti di una qual- 
che estensione, e stimolarono l’ ingegno 
a trovar mezzi più validi di supplirvi. 
E probabile che la osservazione degli ef- 
fetti del vento suggerisce prima di ogni 
altro ripiego quello di uua superficie un 
po’ estesa e mossa con qualche rapidità, 
donde pervennero i ventagli, le roste e 
simili semplicissimi ordigni che, modificati 
dappoi, diedero i ventilatori, nei quali al- 
cune alie, girando con grande rapidità 
insieme con un asse cui sono infitte, aspi- 
rano 1’ aria per aperture latte nel centro 
dell’ involucro che le racchiude, e la cac- 
ciano con forza per aperture praticate al- 
la circonferenza dell' involucro medesimo. 
Siccome però questa specie di macchine, 
quando non sieno mosse con velocità straor- 
dinaria, non cacciano 1’ aria che con forza 
molto minore che noi facciano le altre mac- 
chine soffianti, così per gran tempo non si 
adoperarono i ventilatori che per cangiare 
grandi masse ,<lj aria, aspirandole c scac» 
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dandole con la minor perdila ili forza vì- 
va possibile. Fino dal 1729 Teral aveva 
bensì proposto di usarli anche per dare 
un sodio più forte ; ma questa idea era 
rimasta abbandonata e soltanto da alcuni 
anni se ne fece 1’ applicazione ai for- 
nelli, modificandola opportunamente. Sic- 
come i principii della loro costruzione so- 
no sempre i medesimi, occorrendo soltanto 
modificarli secondo la diversità dello sco- 
po al qu&le si mira, così rimettiamo al- 
1’ articolo Vesti latore il parlare della 
teorìa e degli effetti di essi, limitandosi qui 
per dame uua idea, e per mostrarne due 
applicazioni facili ed il cui uso può esse- 
re a portata di molti, a descrivere l’adatta- 
uiento di questi ventilatori ad un fornello 
di fusione, ed un soffietto di siffatto genere 
proposto per avvivare il fuoco dei camini 
o delle stufe nelle stanze. 

Il primo di questi congegni scorgesi di- 
segnato nella fig. 1 della Tav. LXXI delle 
Arti meccaniche , A essendo una ruota di 
legno o di ghisa che tiene due manubri R 
da ciascun lato, per’ applicarvi due operai 
per parte ; V è un cilindro di lamierone 
di ferro aperto nel centro, come si vede 
nella figura , e cori una apertura fatta 
nella circonferenza che è chiusa in tutto 
il resto, sicché l’ aria va nella manica H. 
All’ interno di questo cilindro avvi un asse 
con 5 a 6 alie che gira su guancialetti 
portati da traverse verticali, e tiene da un 
capo che esce all’ esterno una piccola pu- 
leggia su cui passa una corda che viene 
dalla grande ruota A. Un ventilatore di 
questa specie venne a costare 1 80 franchi, 
e, compiendo la ruota grande A 60 giri al 
mimilo, quella piccola, e quindi anche 
l’ asse con le alie, ne fanno 900 nello 
stesso tempo. A Parigi si tanno di questi 
ventilatori di legno a 4 alie, * quali fanno 
600 giri al minuto mossi da un uomo c 
non costano che 5 o franchi, 
j li soffietto pegli usi domestici! cioè pei 
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<mjuini dulie stanze non è che una mo- 
dificazione del precedente e vedesi dise- 
gnato nella (ig. 3. Una cassetta cilindrica 
A tiene alcuni fori verso il centro, e gira 
in essa una ruota B ad 8 aHe, I’ orlo del- 
le quali combacia quasi con le interne 
pareti della cassa. Un foro fatto ad un 
punto della circonferenza e guarnito di 
una canna C come i soffietti ordinar» diri- 
ge l'aria sul combustibile. Sulla stessa linea 
della canna all’ altra estremità del diame- 
tro vi è il manico F, pel quale tiensi il 
soffietto. Sull’ asse poi delle alic vi è un 
rocchetto G che ingiallisce con una ruo- 
ta D dodici volte più grande, sul cui esse 
è un manubrio £. Impugnasi il manico 
ilei soffietto con la mauo sinistra e si gira 
con la destra il manubrio. Questi soffietti 
hanno le dimensioni di quelli comuni, e 
danno un solfi» più forte, continuato e 
con minore fatica. 

Se perù l’eflello del sento doveva con- 
durre a trovare dapprima i ventagli c le 
roste ed i ventilatori in appresso, solo che 
si riflettesse alcun poco in qual guisa av- 
venisse per 1’ uffizio dei polmoni 1’ aspira- 
zione ed espirazione dell’ aria, era ben 
naturale che la mente fosse condotta olla 
invenzione degli otri, che sono 1’ altra spe- 
cie di macchine soffianti più semplici che 
si conoscano, c dei spiali si è già pai lato 
uel Dizionario. Venue ivi pure mostrato 
come facilmente da questi otri, con 1’ ag- 
giunta delle opportune animelle ’c di pezzi 
che mantenessero loro la forma voluta, ne 
dovesse venire il soffietto semplice comu- 
ne, quale si è ivi descritto. Ivi si disse 
pare in qual forma rendasi continuo il 
soffio di que’ mantici, e si mostrò il dise- 
gno di uno di essi applicato od una fucina. 

Il grave inconveniente che hanno sif- 
fatti mantici di occupare molto spazio re- 
lativamente itila quantità di ària clic se ne 
ottiene, fece iuiaginare i mantici, che si 
possono chiamare a lanterna , pei la soroi- 
Suppl. Dii- Tecn. T. XXI 
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glianza dia hanno con quelle lanterne ap- 
punto le cui pareti si rannicchiano, i quali 
reca sorpresa non vedere più diffusi che 
noi sicno attualmente. Nelle esposizioni in- 
dustriali di Parigi del 18 54 c del i85cj ri- 
dersi soffietti di tal fatta sopra piani quadrati 
u circolari, larghi 4 » 5 decimetri, perfezio- 
nati da Rabicr. La fig. 5 mostra la forma 
di uno di questi mantici. A, è la leva da 
alzarsi e da abbassarsi, come nei mantici 
comuni ; B B sono due orchi di circolo so- 
pra i quali stanno due catene che scendono 
di fianco c si attaccano al fondo inferiore C. 
Abbassando adunque la leva A sollevasi il 
fondo C e cacciasi l’ aria contenuta nella 
parte inferiore del mantice, attraverso il 
tramezzo G, gucruito di un’animella che si 
apre di basso in alto, nella parte superiore 
I), donde pel tubo E va nel fornello. Quan- 
do s’ innalza la leva A il tubo C ricade, 
per elleltò del peso F annessovi, apresi 
una animella che tiene il fondo C, c la 
parte inferiore del mantice torna a riempir- 
si di avia ; in questo frattempo il peso del 
disco supcriore, caricato opportuncmentc, 
seguila a scacciar fuori 1’ aria pel tubo E, 
come nei mantici a doppio effetto comuni. 
Abbassando allora di nuovo la leva A, 

P aria che è entrata nella parte inferiore 
del mantice passa nella superiore, e così di 
seguito. 

Fecersi anche mantici simili a quelli 
comuni, ma tonnati con pareti inflessibili 
di legno invece che di cuoio, facendovi 
muovere per entro una ala di legno che 
combaciata quasi esattamente con le pa- 
reti. Questi mantici pelò, tuttoché per 
la loro figura esterna somiglino a quelli 
comuni, sono piuttosto, per 1’ effetto che 
danno, da aunoveraisi fra quelli a stan- 
tuffo, dei quali parleremo più innanzi. 

Uua singolare disposizione di parecchi ’ 
di questi ultimi soffietti p di quelli comu- 
ni per. farli agire continuamente c con 
movimento rotatorio, auriche alternativo 

44 
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venne iuiagimila anni addietro da Car- 
io Powcl. La macchina consiste in un 
tamburo mobile sopra un asse , diviso 
in sci compartimenti da altrettante se- 
parazioni stabili ; in quei compartimenti 
si trovano diaframmi o stantuffi mobili a 
sfregamento intorno all’ asse, e da una 
parte del tamburo' stesso trovasi una ca- 
pacita munita di valvole, che si aprono dal 
di fuori al di dentro e che sono destinate 
a permettere 1* arrivo dell’ aria esterna 
nella capacità del mantice. Dall’ altra parte 
si trova un altro spazio che comunica coi 
compartimenti per mezzo di sei valvole, 
che si aprono dal di dentro al di fuori, e 
die sono destinate a lasciar libero all’ aria 
compressa il passaggio nello spazio sud- 
detto, donde è spinta al di fuori dà un 
prolungamento cavo dell’ asse del tambu- 
ro. Se il movimento del tamburo in una 
data direzione è lento, e se i diaframmi 
mobili o stantuffi sono di un peso capace 
di superare facilmente lo sfregamento, ce- 
dendo alla gravità, quei diaframmi avran- 
no posizioni diverse relativamente alle se- 
parazioni slabili, e mentre uno sarà immo- 
bile in una posizione verticale contro nna 
delle separazioni, gli altri Cadranno a vi- 
cenda sulle loro separazioni rispettive, e 
quindi tutti saranno costantemente in azio- 
ne, e riceveranno un movimento di và 
e vieni, che può rendersi regolare 1 . Ma 
se uno dei movimenti degli stantuffi sta- 
bilisce una comunicazione fra il loro com- 
partimento è l’aria esterna per mezzo della 
capacità sopraindicata e con 1’ aiuto delle 
volvule che vi si trovano, mentre il movi- 
mento inverso chiude le stesse valvule ed 
apre quelle della capacità opposta, a fine 
di spignere 1’ aria in altra capacità donde 
dee uscire, si ottiene con questo mezzo 
una vera macchina soffiante ad effetto con- 
tinuo. I tre stantuffi posti a diritta, compri- 
mono 1’ aria interna ; quelli della sinistra 
aspirano 1’ esterna, e tre si caricano, men- 
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Ire altri tre si scaricano. Non è stabilito il 
numero de’ compartimenti che possono 
essere più di sei, ma sempre in numero 
pari, affinchè con un movimento di rota- 
zione ben regolato il tamburo si trovi in 
equilibrio, malgrado il movimento dei suoi 
stantuffi, lo che facendosi piccolissima dee 
essere la potenza necessaria a mettere io 
moto 1’ apparecchio, non costituendosi la 
resistenza se non del leggero squilibrio 
prodotto dagli stantuffi per la diversa loro 
posizione alle due partì dell’ asse, della 
inerzia della materia, della resistenza del 
mezzo e dello sfregamento dell’asse. L’in- 
ventore credeva di potere applicare questo 
apparecchio anche quale ventilatore pel 
rinnovamento dell’ aria nelle miniere cd 
in altri luoghi infetti per cagione dell’ aria 
stagnante. 

Avvi ancora altra forma che può darsi 
allo stesso apparecchio, adattando al tam- 
buro otto soffietti cornimi una delle cui 
alie forma una specie di separazione fissa, 
portando ciascuna una valvula che si apro 
e si chiude, mentre 1’ altra alia è mobi- 
le intorno ad un asse, che è cavo nel 
suo interno, sul quale gira il tamburo. 
L’ aria viene espulsa dai soffietti, come 
nell’ apparecchio dianzi descritto, per la 
forza di gravità delle alie mobili, e vi rien- 
tra per la potenza medesima che agisce 
in senso opposto ; però non esce più per 
una valvula come nel primo caso, ma 
bensì è portata nell’ asse cavo e giugne al 
bucolare per un’ apertura, che stabilisce 
una comunicazione continua fra i mantici 
e 1’ asse suddetto ; l’apertura dee essere 
eguale in larghezza ad un quarto dalla 
circonferenza dell’ asse. In questo moda 
due soli mantici soffiano di continuo, men- 
tre altri due sono in. riposo e gli altri si 
caricano. Il movimento si trasmette al 
tamburo per mezzo di una coreggia eterna 
che gira sopra utia puleggia. 

Abbiamo detto in addietro come agli 
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ordinari! soffietti, lo spazio interno dei 
quali si allarga o si ristringe approfittando 
della flessibilità delle pareli, altri sionsenc 
talvolta sostituiti a pareti inflessibili c nel- 
l' interno dei quali oscillava un diaframma 
che combaciava quasi esattamente con le 
pareti ; e si è veduto altresì come il Powel 
di questa disposizione si approfittasse nella 
sua prima macchina girevole dianzi de- 
scritta. Questi soffietti, molto analoghi a 
trombe a doppio od a semplice effetto, il 
diaframma facendovi 1’ offizio dello stan- 
tuffo, si costruiscono più spesso, in forma 
di una cassa di leguo quadrangolare in cui 
Scorre un pezzo quadrato di legno, che, a 
guisa appunto di stantuffo, ghigne quasi a 
contatto all' intorno con le pareti. Questa 
foggia di macchine soffianti, venute appo 
noi soltanto dopo i mantici di cuoio e come 
un perfezionamento di quelli; erano già 
comuni presso i Cinesi, le cui arti in tanti 
oggetti precedettero le nostre. Servonsi 
dessi di una cassa di legno di un piede 
quadrato di sezione e lunga circa due pie- 
di,’ nella quale scorre un grosso pezzo di 
tavola che esattamente riempie l’ interna 
cavità della cassa e Viene spinta su e giù. 
Nel fondo della cassa ad Ugni capo tro- 
vansi valvule od animelle che lasciano en- 
trare od uscir 1’ aria. Non dissimili da 
questa màcchina sono quelle usate in mol- 
te officine, se non che talvolta si fanno 
invece con due casse che camminano l’ una 
dentro l'altra, a quella guisa-che fanno le 
trombe a cilindro c scatola stoppala inve- 
ce clic a stantuffo. Questo genere di mac- 
chine soffianti hanno sui comuni soffietti 
il vantaggio che si muovono verticalmente, 
invece che per arco di circolo, lo che può 
tornare utile quando sieno mosse a braccia. 
Ma se hanno a muoversi con meccanismi 
a moto rotatorio od anche alternativo, ma 
dietro un arco circolare, come è quasi sem- 
pre quando si fanno agire le bestie od i 
mot<*i inanimati, questo è più che altro 
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discapito, imperocché conviene allora ri- 
correre ad espedienti analoghi 0 quelli che 
nelle macchine a vapore si adoperano, af- 
finchè il loro moto mantengasi verticale. Il 
paralellogrammo di Watt sarebbe il meglio 
opportuno a tal fine ma se lo trova per lo 
più di costruzione troppo delicata relati- 
vamente alla rozzezza degli operai che 
fanno una tale specie di mantici. Per dare 
qualche idea delie disposizioni praticamen- 
te adottate a tal fine riporteremo qui la de- 
scrizione, e nella fig. 4 il disegno, di una 
di tali macchine soffianti adoperata nelle 
Ardenne, e la cui costruzione, quantunque 
sembri rozza, pure è alquanto più perfetta 
delle comuni. 

A A Sono due casse rettangolari di 
legno, guernite superiormente di due ani- 
melle ebe si aprono dall’esterno all’inter- 
no. In queste due casse si muovono, ab- 
bassandosi ed alzandosi alternativamente, 
due stantuffi, le cui aste si vedono in B B, 
e che sono di legno.armali di ferro come 
le casse. Vengono posti in moto mediante 
una ruota idiaulica il cui asse è guarnito 
di bocciuoli, disposti per guisa da lasciare 
pochissimo intervallo fra 1’ abbassamento 
doli' uno e I’ innalzamento delL’ altro ; 
questi bocciuoli sono di ghisa ed hanno In 
forma di una evolvente del circolo perchè 
il movimento risulti piè regolare ; appena 
che l’ uno abbandona X, dopo avergli fatto 
percorrere l’ intera sua corsa, tosto P altro 
poggia contro 1' per sollevarlo. La leva in 
bilico C legando insieme le due aste B B 
serve a bilanciare il loro peso ed a fare 
che agiscano più facilmente. È sospesa ad 
una trave di legno D con istaffe di ferro E, 
le quali le permettono di seguire alquanto 
il movimento delle due aste ed impedisce 
che quelle deviinó molto dalla verticale. 
Queste aste sono guidate eziandio da in- 
cavi fatti nei travicelli di legno F F. In II 
vi sono due denti di ferro che alla fine 
della corsa dello stantuffo vengono ad 
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appoggiarsi sulle molle di legno G, la cui 
elastici là coadiuva alla pressione dei boc- 
cinoli per far risalire gli slantnflì quando 
sono giunti al Gne della loro corsa. In K 
avvi un serbatoio di aria in cui si riunisce 
l'aria cacciata dui due soffietti, ed L è il 
tubo che conduce il soffio ove occorre. Io 
questa macchina i due stantuffi <|anno in- 
sieme ■ 4 colpi in 68 secondi, ed hanno la 
corsa di o m , 65 . La ruota idraulica che dà il 
moto a questa macchina fa 7 giri al minu- 
to e tiene In forza di circa 4 cavalli, con- 
sumando 377 litri di acqua. Questa mac- 
china soffiante alimenta un alto fornello a 
legna altu 8 metri. La perdita di forza 
dovuta in essa agli attriti è grandissima ed 
inoltre, per quanto diligentemente siensi 
costruite le casse e le loro animelle, lascia- 
no perdere sempre molta aria. Il soffio 
tuttavia è molto regolare e brevissimo il 
tempo in cui rimane sospeso. 

Si fecero pure di tali mantici formati 
con quattro lastre di marmo conveniente- 
mente riunite- 

La grande difficoltà che si trovava nel 
fare gli stantuffi di queste macelline sof- 
fianti a pareli di legno od altro, per quanto 
si guernissero di cuoio o di crine, veniva 
principalmente dagli angoli che formano le 
pareli e dalla ruvidezza della loro superfi- 
cie che sembrava difficile a togliersi. Perciò 
M. F. Moller aveva imaginato una mac- 
china soffiante di legno, gli angoli della 
quale erauu rotondati* a quel modo che 
vedesi in E nella sezione orizzontale di 
questo corpo ili tromba (Gg. 6) ; B D E F 
essendo le pareli del corpo de! mantice 
le fibre del cui legao erano disposte oriz- 
zontalmente, e C una spranga di riempi- 
mento, d’ abete molto secco, con le fibre 
in direzione verticale. Essendosi sbiecati 
però gli orli A e B di questa spranga, in 
capo ad un anno separarmi»! dalia parete, 
e guastarono per modo la gucrnitura dello 
stantuffo clic perilevasi una quantità di aria 
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considerevole. Miiller cercò di riparare » 
questo inconveniente, introducendo, come 
si vede, agli angoli DBF della figura, nei 
punti ove le parti interne del corpo del 
mantice vengono a toccare questa curva 
della spranga di riempimento, le strisce in- 
terposte d d, le quali tengono obbligata la 
sprangherà C fra due code di rondine. 
Del resto si comprende che il piano di 
queste strisele essendo diretto verso il cen- 
tro di curvatura della striscia G si evitava 
qualsiasi cangiamento di forma in quella 
parte. E da notarsi attres) che tanto le 
strisce C come quelle D hanno ad essere 
più corte che l’altezza del mantice, impe- 
rocché, siccome' il legno tagliato trasver- 
salmente si ristrigne molto nel disseccarsi, 
ne verrebbe che le pareti diminuirebbero 
di altezza, c che le strisce C e D tagliate 
nel senso della lunghezza della fibra del 
legno, contraendosi meno, sporgerebbero al 
•li sopra delle pareti se avessero avuto al 
principio là stessa lungltezza di quelle, 
ed impedirebbero che il coperchio ed il 
fondo chiudessero ermeticamente. 

Per dare alle pareti la necessaria puli- 
tura si adopera un intonaco di grafite e 
di gelatina. La grafite riducesi in polvere 
fina e si depura con la decantazione, a fine 
di separarne i grani di sabbia od altro che 
renderebbero inutili tutti i lavori di poK- 
mento. Lasciata poi seccare la grafife se 
la mesce con una volta e mezza il suo 
peso di colla animale, fatta bollire in tale 
quantità di acqua che il miscuglio acquisti 
la consistenza ili una pittura a colla comu- 
ne. Aggiugnesi per lo più al miscuglio un 
poca di essenza di trementina che fenile 
l’ intonaco più elastico e fa che si disec- 
chi più presto. Inlonacansi le pareti della 
russa o corpo di tromba più volte, me- 
diante un grosso pennello, col miscuglio 
tenuto tiepido, lasciando ben seccare dopo 
ogni applicazione ed avvertendo clie nei 
due o tre primi strali la grafite sia scon*- 
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partii» più uniformemente clic sin possibi- 
le. In nppressn, innanzi ili ilare un nuovo 
strato, si fa scorrere sulla parete un regolo 
diritto di esattissimo per conoscere dove 
l’ intonaco sia più grosso e non porvi gra- 
fite col pennello. In tal guisa sì giugne facil- 
mente a pareggiare tutte le cavità che po- 
tessero presentare le pareti di legno. Se 
queste contenessero nodi la grafite non vi 
aderirebbe, e per conseguenza si hanno 
qHelli a scavare per una grossezza di ao a 
a 5 millimetri, riempiendo gl’incavi con un 
disco o con una cavicchia di cuore di abete. 
Siccome questa aggiunta poi non può farsi 
senza battere e comprimere il legnò, ne 
risulta che la cavicchia inseritavi, tosto che 
la si bagna con la colla della grafite, risalta 
sulla parete. Per evitare questo effetto che 
riesce nucivo bagnansi con la colla ripetu- 
tamente le parti rigonfiale, si levano con la 
pialla o con altro strumento tagliente, e si 
drizzano con la pomice. Dopo i a strati si 
giugne in generale ad avere un intonaco 
grosso circa un millimetro e mezzo, ma 
ancora grossolano : passandovi pulitori di 
acciaio fissati in manichi e ili tratto in trat- 
to bagnali con un poca di essenza di tre- 
mentina, si giugne a dare all’ intonaco di 
grafite una politura lucida, e l’intonaco rie- 
sce talmente duro che sussiste ancora in 
capo ad un anno. Non. usando le pro- 
porzioni di grafite e di colla sopra indicate, 
o facendo la colla troppo consistente l’in- 
tonaco screpola e staccasi a pezzi. Se si 
rivestissero le pareti del corpo di tromba 
con sottilissimi piallacci di legno duro in- 
collativi, questi facilmente si sbiechereb- 
bero e servirebbero assai' meno bene al 
loro offizio di quello che noi faccia T in- 
tonaco di grafite. 

Come può vedersi nelle fig. 5 e 6, lo 
stantuffo del Mùller consista in nn disco 
tenuto da due traverse P, inseritevi a coda 
di rondine. Questo disco, rotondato sugli 
angoli per corrispondere al rotondamente 
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del corpo, è in ciascuna delle sue dimen- 
sioni orizzontali di 8 millimetri più pic- 
colo della sezione interna del corpo ; inol- 
tre è riunito con viti ad una croce di santo 
Andrea K K, le cui braccia sono poste 
diagonalmente e rotondate alle cime. Gli 
sparii fra queste braccia e la faccia su- 
pcriore del disco sono riempiti per guisa 
da lasciare intorno allo stantuffo un urlu 
incavato al di sotto di G G in J J, largo 
8 a io centimetri, e destinato a ricevere 
la guemitura. Tanto la croce che il disco 
sono inoltre fissati ad un pezzo centrale A 
che serve ad unirli all’ asta G dello stan- 
tuffo. Compiesi lo stantuffo con un telaio 
G G di legno doro e secco, la cui super- 
ficie, eccettochè sugli angoli rotondati, è 
guernita di forte lamierino e tenuta per 
guisa dai pezzi a squadra F F che quando 
lo spazio J J è riempito con la guemiln- 
ra il telaio G G risalti alquanto sai piano 
supcriore dello stantuffo. In tal modo que- 
sto telaio copre esattamente l’orlo J, ma si 
avanza fino a 4 millimetri dalle pareti del 
mantice. Alcune viti g g, inserite nei pezzi 
a squadra J J, servono a comprimere la 
guarnitura, dilatandola per conseguenza 
lateralmente acciò chiuda meglio contro le 
pareti. 

Non rimane più che a descrivere il 
modo di fare questa guernitura medesima. 
Per tal fine si prende una striscia di grossa 
tela che si enee in forma di cilindro, riem- 
piendola di crine, per farne un rotolo 
quanto dolce ed uniforme è possibile, che 
si applica sull’ orlo J. Sui lati che sfrega- 
no contro le pareti de) mantice, come pure 
ove è in contatto con la faccia superiore 
del disco J e con la faccia inferiore del 
telaio G, vale a dire sopra tre lati, il rotolo 
è gueruito di cuoio col lato della carne al 
di fuori. Negli angoli, per dare la necessa- 
ria' rotondità e per evitare le pieghe, si fa 
un iutaglio nel cnoio che parte dall’ orlo 
nella direzione del raggio della curvatura, 
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premendo (opra e sotto gii orti del cuoio utile ottenuto non equivalga che al qour- 
che si accavalcano gli uni sugli altri. Per lo od ni quintu della forza adoperata, 
evitare ogni risalto tagliasi ad augnatura Come si è detto nel Dizionario le trombe 
tutta la porzione che si sovrappone in cilindriche, in uso nella Inghilterra già da 
tal guisa, c filialmente si cuce il tutto con 5n anni, equivalgono a trombe a doppio 
lunghi punti all’orlo del cuoio ed alla tela effetto, destinale ad innalzar 1' acqua, o a 
del rotolo. La inevitabile sovrapposizione dir meglio, a trombe di macchine a va- 
delle due strisce del cuoio non dee far- pore. Nella Cg. 7 abbiamo dato il disegno 
si nella parte curva del rotolo , ma in delle parli interne di una di esse, a cnm- 
quella diritta, ove non nuoce, ma è anzi pimento del disegno della parte esterna 
vantaggiosa, poiché essendo di dici le stabi- datosene nella fìg. a della Tav. XLl delle 
lire questo rotolo con sufficiente esattezza Arti meccaniche del Dizionario. Si vede 
perchè non formi pieghe in varii punti, che in un cilindro di ghisa li. si muove 
si approfitta della sovrapposizione per uno stantuffo, pure dì ghisa, guernito alla 
cancellare queste pieghe, disponendole in r.irconferenza di striscie di cuoio invitate su- 
gnisa che una estremità del cuoio ta- gli orli dello stantuffo che poggiano contro 
gliata ad augnatura riesca inserita sotto le pareti del cilindro per evitare le perdite 
1’ altra estremità tagliala nella stessa mu- di aria. Questa macchina è a doppio effet- 
niera. Allo stesso modo si allunga o si lo, vale a dire che tanto quando , lo slan- 
accorcia il rotolo, atteso, che la tela onde è tuffo ascende come quando discende l’ aria 
formato cede con facilitò- Dopo che que- è scacciata fuori pei condotti A A. In D 
sto rotolo venne inserito nello spazio vuo- vedesi il foro d 5 uomo, destinato a nettare 
to dello stantuffo vi si inette al di sopra il e ad ugnerò 1’ interno del cilindro. Iri C 
telaio G G comprìmendolo, poi si (issa coi è una Scatola stoppala (V. questa parola) 
pezzi a squadra f f per comprimere di destinata a lasciar passare 1’ asta dello 
più, come si fa di tutti gli stantuffi, me- stantuffo senza che sfugga l’aria. Al mo- 
diante lo viti g,g la guernitura contro le mento in c.ui lo stantuffo discende 1’ aria 
pareti del corpo della tromba. contenuta In X si rarefa, la pressione in- 

I mantici gucrniti in tal guisa ungonsi terna diviene minore di quella esterna ; la 
all’ interno di grasso, benché sia probabile valvula F spinta dall’ atmosfera si apre ; 
che l’ intonaco di grafite c la elasticità quella G, per effetto della pressione del- 
basterebhero a dare buon efieltn e ad 1’ aria esterna si rinchiude, e 1’ aria entra 
impedire che il cuoio prontamente si lo- in X. In Y invece 1' aria ti comprime, le 
gorasse. A. Krompach uno di questi man- valvule E e D rinchindonsi, e quella II si 
tici lavora da due anni, e lo stantuffo apre, per lasciar passare l'aria nel condotto 
clùudc così esattamente che non si è mai A. Quando lo stantuffo risale, avvengono 
pensato a sostituirvi trombe cilindriche effetti inversive l’aria viene scacciata ad 
pegli alti fornelli a carbone di legna cui è ogni movimento dello stantuffo. Le valvu- 
destinato. le sono costruite diversamente secondo il 

Comunque sia di questa ultima disposi- loro uffizio ; quelle F, G, II essendo gner- 
zione, in generale i mantici di legno qua- nite di feltro o di cuoio all’interno, e quella 
drato cagionano troppe perdite d’ aria per E avendo in I un contrappeso che la fa aprì- 
poter reggere al confronto delle trombe re più facilmente. Questa macchina soffian- 
cilindriehe, stabilendosi che in quelli fra te, di cui diamo soltanto il cilindro, è 
essi mossi da una ruota idraulica, l’ effetto mossa da una macchina a vapore, il cui 
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bilanciere vedesi in M. li parnleflogram- 
mo L ferve a tenere l’ asta verticale. 

Uno tediente semplicissimo,' e «la non 
traicurarfi per avere miglior effetto da que- 
ste trombe, ovunque non recasse danno l’u- 
midità dell’aria soffiata, espediente che, con 
nostra sorpresa, non abbiamo veduto sugge- 
rito da alcuno, consisterebbe nell’adattare al 
coperchio superiore un robinetto il quale 
comunicasse con un serbatoio d’ acqua su- 
periore. Aprendolo di tratto in tratto al 
momento in cui lu stantuffo discende, e si 
produce l'espira rione al di sopra, entrereb- 
be nella tromba dell’ acqua, la qun^s gio- 
verebbe a tenere sempre molle lo stantuffo, 
e mantenervi uno strato di acqua al di so- 
pra, sicché chiudesse assai meglio, avendosi 
P esempio nelle trombe d’ acqua che dap- 
principio devono anche esse aspirare del- 
1’ aria, e non' vi riescono spesso.se non si 
mette un poco di acqua sul loro stantuffo. 
Questa acqua inoltre nelle trombe soffianti 
renderebbe necessaria minore quantità di 
grasso, e di più riempirebbe gli sparii che 
rimangono fra lo stantuffo ed i fondi. 

Per avere un dato degli effetti di queste 
macchine e della granderra cui sì condu- 
cono, basteranno gli csempii seguenti. A 
Peu-y-Darrao una macchina a vapore di 
80 cavalli conduce una di queste macchi- 
ne soffianti, il cui cilindro ha il diametro 
di s m ,438 e la afferra di j™, 843 , lo stan- 
tuffo percorrendovi ad ogni corsa a m ,438, 
e facendo 14 doppie corse al minuto. 
A Cy fartlifa una macchina a vapore di <jo 
cavalli conduce un’ altra di queste mac- 
chine soffianti, il cui cilindro ha il diame- 
tro di a" 1 , 843 e la atterza di a' n , 53 <). La 
corsa dello stantuffo è di a ™, 438 e per- 
corre 1 5 «fi queste doppie corse al minuto. 
La pressione dell’ aria in queste macchine 
di rado supera o! m ,i 4 al centimetro qua- 
drato, cioè j- di atmosfera. 

I primi cilindri di qualche gronderza 
usati 00 me macchine soffianti, vennero 
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costruiti da Smeaton nel 1760 nella mo- 
gona di Carron, stabilendoti 4 cilindri del 
diametro di 4 piedi inglesi e 6 pollici 
( 1 "',37), e dando allo stantuffo una corsa 
della stessa lunghezza del diametro. La 
macchina ultimamente costruita a Wool- 
wich è forse la più grande e la più 
completa che si conosca anche in Inghil- 
terra ; in questa macchina vi sono 3 cilin- 
dri soffianti del diametro di 4 piedi e 8 
pollici (i m ,4a) e di ugual corsa, ogni 
stantuffi/ facendo ao corse al minuto e 
scacciando in quel tempo 5 , 000 piedi 
(i4i”', 7) di aria, la pressione essendo 
soltanto di o ,llU -,i8. 

In una macchina soffiante costruita da 
Patterson, in cui sono due trombe a dop- 
pio, effetto, mosse da una ruota ad acqua 
della forra di 5 cavalli, si sono disposte le 
trombe ad angolo retto, cioè 1’ una verti- 
cale e l’ altra orizzontale, sicché, essendo 
mosse dallo stesso manubrio, ne viene che 
quando i’ una è al termiue della corsa, 
1’ altra è alla metà, non essendovi cosi al- 
cun punto di intcrrompimento del soffio. 

A quella stessa guisa che per le Trombe 
da innalzar 1’ acqua, e per le Macchine a 
vapore , si prop«>sero infiniti congegni per 
ottenere gli stessi effetti con movimenti ro- 
tatori! continuali, anziché con quello retti- 
lineo alternativo, cosi anche per le macchi- 
ne soffianti si proposero trombo rotatorie, 
a stantuffi eccentrici od altro; ma se que- 
ste disposizioni non sono gran fatto van- 
taggiose per 1’ acqua, assai meno lo sono 
naturalmente per l’aria, che con tanto mag- 
giore facilità sfugge per quelle aperture 
che non si lasciano penetrare dai liquidi. 

1 vantaggi «lei mantici formati di una 
tromba cilindrica a doppio effetto, sono i 
seguenti 

1 ,° Che l’ attrito «lei cuoio e degli stan- 
tuffi contro i cilindri di metallo politi è 
assai piccolo, in confronto Q quello delle 
strisele di legno spinte da molle oontro le 
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pareli delle casse quadrale pure di legno, 
ove lullavia perdesi inutilmente una grau 
parte dell’aria compressa. 

a.° Cui mantici a t rumba cilindrica si 
può condensare l’ aria con forza molto 
maggiore, e darle una velocità supcriore a 
quella che si ottiene coi mantici di cuoio 
o di legno, gli eiFctti dei quali sono assai 
più limitati c talvolta eziandio insudicienti. 

3.° Gli effetti uniformi dei cilindri che 
producono un getto d’aria costante e non 
interrotto, gli rendono pure assai più van- 
taggiusi degli altri mantici il cui sodio è 
alternativo. 

4-° 1 soffietti essendo doppi! esigono 
grande spazio vicino al kuccolare, lo che 
diminuisce la massa del fornello c lo inde- 
bolisce. I cilindri occupano meno luogo e 
si possono stabilire lungi dal fornello, lo 
che scema considerabilincntc il vano della 
volta che corrisponde al bucculare, poten- 
do visi condili' l’ aria con tubi. 

5.° Quando occorre lavorare nel bucco- 
lare il tuglimento dei tubi cogli altri man- 
tici esige molte braccia, mentre invece con 
quelli a tromba cilindrica uu solo operaio 
può levare il tubo che conduce 1’ aria ol- 
1’ ugello c farvi tutti i cangiamenti neces- 
sari! e darvi qualsiasi direzione con la mas- 
sima facilità. 

C.° Finalmente, con una sola macchina 
sudlanle si può dare l’aria a parecchi for- 
nelli, sia che questi lavorino insieme o sol- 
tanto alternativamente, mentre invece oc- 
corre un mantice apposito dei comuni per 
ogni fornello. Si ha quindi un vantaggio 
e nello spazio occupato c nelle spese di 
costruzione e di mantenimento, lina sola 
ruota idraulica basta sempre a muovere 
questa macchina, mentre invece ne occorre 
spesso una per ciascun soffietto, a meno che 
non si adoperimi spranghe e leve per tra- 
smettere il moto dull’uuo all’altro, nel qual 
caso la raolliplicità degli attriti aumenta 
cunsidurabilmuutc la forza da impiegarsi. 
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Queste macchine esigono bensì grand} 
spese, ma sono pressoché indistruttibili j 
quindi se si vuol paragonare l’ interesse 
del capitale con la economia netta (orza e 
con le spese di riattamenti e di manutenzio- 
ne, si vedrà che il risparmio è conside- 
revole. 

Quantunque certamente coi mantici a 
tromba onde si è parlato, le perdite d’ aria 
sieno, senza confronto, minori che con 
quelle quadrale di legno, tuttavia si è giunti 
ad evitare interamente qualunque perdita 
adoperando per stantuffo un liquido, fa- 
ce Lido jàuè che servisse di macchina sof- 
fiante uu Gassometro (V. quella parola) 
cioè una grande cassa rovesciala nell’acqua 
ed alternativamente innalzata ed abhassata 
da una forza qualunque. La idea di questo 
genere di macchine soffianti viene general- 
mente attribuita ad Ilornbtower e da al- 
cuni a Martino Trio va) o, come altri Io 
chiamano, Triewald. 11 Bossi però osserva 
che quei meccanismo si trova ampiamente 
descritto ed anche distintamente figuralo 
in un libro rarissimo, stampato a Bologna 
pel 1 68 8, che è la Pratica minerale di 
Marcantonio della Fratta , non indican- 
dovisi che quella invenzione fosse recente, 
sicché è fuor di dubbio che fino da quei 
tempi questa specie di mantici erano già 
Conosciuti ed usati in Italia, la quale, 
troppo esclusivamente inclinata a reli- 
giosamente conservare quanto alle arti del 
bello si riferisce, sempre trascurala me- 
struasi su quanto riguardava le sue ricchez- 
ze nelle utili arti. La semplicissima disposi- 
zione di queste macchine si comprenderà 
facilmente guardando la fig. a della Tav. I 
delle Arti meccaniche del Dizionario, che 
rappresenta l’ apparato pneumatico appli- 
cato all’ abbi ostitura dei tessuti. L* unica 
modificazione da larvisi per cangiarlo in 
una macchina soffiante, indipendentemente 
dalle dimensioni, si è quella d’ invertire la 
posizione delle vulvule b c d e, sicché lo 
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•lue prime aprami invece dall’ esterno al- 
l' interno, e dall’ interno all’ esterno le due 
secondo ; A c B essendo le cosse che al- 
1' uscire dall’ acqua delle vasche D E 
aspireranno l’aria dalla atmosfera per le 
valvule b c, ed all' entrare in questa acqua 
invece scacceranno questa aria stessa per 
le valvule c d nei tubi G F, e di là io 
quello 11 diretto al fornello o là dove oc- 
corre, la forza inolriee non avendo che a 
far bilicare la leva C intorno al pernio a. 
La cassa di mezzo m nella vasca n fa 
I' uffizio di quel regolatore di cui le mac- 
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corre molta forza per farle immergere nel- 
1’ acqua a motivo del peso specifico del 
loro materiale molto minore di quello del 
liquido da spostarsi. Iu una macchina 
ili questo genere fatta costruire da Si- 
gnoux cercossi invano di riparare a questo 
inconveniente equilibrando le casse; inol- 
tre spesso l’ acqua spruzzava dalle vasche, 
ed in generale il mantenimento della mac- 
china era mollo costoso, e 1’ effetto picco- 
lissimo. Tutti questi inconvenienti svani- 
rono facendo le casse di ghisa con un con- 
trappeso che le rialzava, e con bocciuuli 


chine soffianti hanno ad essere provve- che le abbassavano. Avevano il diametro 
«Iute, come in appresso vedremo, cancan- di x m ,jo l’altezza di i m ,3o, e la corsa 
dola però di un peso molto maggiore di di o’",368. Come si vede da queste misu- 
quello P, sicché l’ acqua all’ interno vi si re, occorre dare a queste macchine sol- 
mantenga più depressa che -noi sia all’ e- Ganti molta altezza, avendo sempre a man- 
stcrno. La valvule S anche in tal caso tenersi una differenza più o meno grande 
sarebbe opportuna, quale mezzo di sicu- di livello fra l’ interno c 1’ esterno delle 
rezza per impedire che la compressione casse. 

dell’ aria non crescesse a tal grado da fer Uno dei difetti che si rimproverano a 
traboccare 1’ acqua fuori delle vasche. Tal- queste macchine soffianti . è quello delle 
volta, per diminuire la capacità di queste umidità che si trae seco 1’ aria che dan- 
ullime, invece dei soli tubi F ti assicurasi no ; ma vi si è rimediato in Inghilterra 
sul fondo di esse un cilindro chiuso di cà- cunduecndo quell’ aria in una grande cas- 
pacilà poco minore di quella interna delle sa di metallo lunga 4" piedi e larga ed 
casse B. ' alta i o ove la depone in gran parte. 

Possono anche queste macchine sof- Un’ altra specie di mantice idraulico ul- 
ti. ulti farsi a doppio effetto mettendo entro quanto diverso dai precedenti consiste in 
una vasca una cassa capovolta sostenuta a un cilindro a tondo pi u Iti i o specie di botte, 
celta altezza al disopra del liquido, e fa- il cui asse orizzontale si muove un guan- 
ccudo che sotto di essa, nello spazio fra il cialclli. All’ estremo trovasi una leva cho 
suo fondo, ed il liquido, si movesse un’ al- serve ad imprimere alla botte un nvuvi- 
tra cassa più piccola, mediante un’ asta mento di va e vieni, facendole descrivere 
che {lassasse attraverso una scatola stop- un arco di cerchio. Questa cassa c divisa 
pata o con bracci ripiegati che passassero in due compartimenti con un tramezzo 
sotto gli orli della cassa stabile capovolta, impermeabile all’ aria, clic discende verti- 
In tal guisa da una sola vasca avrebbesi talmente finn a due terzi della sua altezza ; 
un soffio continuo, lo che potrebbe tornar ad ogni fondo della cassa trovansi due 
utile in alcuni casi in cui 1’ angustia dello valvule, 1’ una delle quali si apre al di fuori 
spazio non permettesse di collocare due e l* altra al di dentro, e che servono ad 
vasche, come quelle nella figura dell’esem- aspirare c ad espellere 1’ aria. La cassa è 
pio sopraccitato. ripiena d’ acqua fino al livello dell’asse ed 

Quando le casse si fanno di legno oc- un poco al di sotto dei lembi inferiori del 
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tramezzo : due galleggianti impediscono 
che si produca una troppo grande agita- 
zione nel liquido, quando si fa muovere la 
macchina. 

E facile comprendere 1’ effetto di que- 
sto apparato ; ti vede che 1’ acqua occu- 
pando sempre lo stesso spazio, qualunque 
sia la posizione della macchina, 1’ aria dee 
essere fortemente compressa nella parte 
compresa fra il tramezzo, la superficie del 
liquido e le pareti della cassa, nel momen- 
to in cui 1' acqua abbandona uno dei com- 
partimenti per passare nell’ altro. Tende 
adunque u sfuggire per la valvula, con 
tanto maggiore forza, quanto la differenza 
di livello nei due compartimenti è mag- 
giore ; in modo che 1’ acqua, cangiando 
posto, aspira l’ aria da un lato e la espelle 
al contrario dall’ altro , col mezzo del 
giuoco delle valvule. Ad oggetto di avere 
un soffio presso % poco continuo, si sta- 
biliscono due macchine simili, e si combi- 
nano in modo che )’ una aspira. 1’ aria al 
momento in cui l’ altra la caccia nella 
canna. 

Imaginaronsi sullo stesso principio altre 
macchine soffianti di varie forme a moto 
rotatorio continuo, composte per lo più di 
cilindri con diaframmi opportunamente 
distribuiti. Si potrà avere una idea di queste 
disposizioni dietro quella degli orologi a 
sabbia imaginati dal Martinelli e da altri 
(Y. Oriuoi.o). Ci limiteremo a riferire il 
meccanismo analogo imaginato a tal fine 
da Lorenzo Turchini. 

Consiste questo in due recipienti con- 
giunti insieme per guisa che, cangiando 
opportunamente di posizione, ciascuno vie- 
ne a mutare funzione ; cosicché quello 
che mentre era superiore versava 1’ acqua 
ond’era ripieno nell’ inferiore, che si vuo- 
tava d’ aria e soffiava, divenendo a vicen- 
da inferiore, ricevesse 1’ acqua dall’ altro, 
si vuotasse d’ aria e soffiasse. S’ intende 
che ciascuno dei due recipienti, mentre si 


! Mastice 

vuota il’ acqua, bisogna che si riempia di 
alia, la quale dee avervi allora soltanto 
libero accesso. 

Per operare con minor difficoltà quaslo 
cangiamento di posizione, il Turchini diede 
ai due recipienti la forma di due eguali 
sezioni longitudinali d’un cilindro, e li di- 
spose ai due opposti lati d’ una verga di 
ferro, che diviene l’ asse di questo sistema, 
sicché col mezzo di essa può darsi al tutto 
un moto di rotazione. 

1 due recipienti devono comunicare fra 
loro, acciò 1’ acqua potesse passare dal- 
I’ uno nell’ altro. Un tubo o canale di 
congiungimento, mentre offre una via al- 
l’acqua per discendere dal superiore ncl- 
1’ inferiore, permette anche all’ aria di 
salire da questo in quello, invece di pren- 
dere la via destinatale. Per evitare que- 
sto inconveniente, diedesi al tubo di co- 
municazione tale lunghezza, che con le 
sue due estremità arrivi molto vicino alle ' 
pareti curve dei due recipienti, per la quale 
disposiziouc, e per un’ altra, mercè la quale 
niuno dei due recipienti si vuota mai affat- 
to, ma ritiene sempre una certa quantità 
d’acqua, anche allorché di superiore diviene 
inferiore, avviene che in quest’acqua rimane 
immersa 1’ estremità del tubo di comuni- 
cazione ; cosicché mentre per esso discen- 
de 1’ acqua dal vaso superiore nell’ infe- 
riore, non può da questo in quello risali- 
re 1’ aria. 

Ma questa lunghezza, opportuna nel 
recipiente inferiore , impedirebbe che il 
superiore si vuotasse d’ acqua, se questa 
dovesse entrar nel tubo per la sua bocca 
o estremità. Perciò fecersi al tubo quattro 
fori laterali, che corrispondono, due per 
due, a quella parte di tubo che è presso al 
fondo, od alla parete piana di ciascuno dei 
due recipienti. Questi fori sono indicati 
nella figura 8 che rappresenta questo rap- 
porto dalle interruzioni che si vedono in 
quatti o punti della parete del tubo. 
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L’ acqua uscendo per questi lori dal 
recipiente superiore, in-ontra dentro al 
tubo un sistema di due valvule, la cassa 
di ciascuna delle quali è fissa al suo 
posto, mentre le valvule essendo mobili 
net senso del loro asse, o del fusto che 
le congiunge, avviene che pel solo effetto 
della gravità si apre la valvula superiore, 
che dee restare aperta, e si chiude l’ in- 
feriore, che dee restar chiusa. Le valvu- 
le, della forma d’ un cono tronco, essendo 
internamente vuota e con fondo traforato, 
1’ acqua entrando pei fori sopra indicati 
passa attorno e per entro alla valvula su- 
periore, e soltanto nell’ interno della val- 
vula inferiore, che si trova a contatto con 
la cassa. 

Un altro sistema di due valvule, egual- 
mente connesse con un asse o fusto co- 
mune, serve a stabilire e togliere la comu- 
nicazione fra l’ interno di ciascuno dei 
due recipienti ed il canale destinato all’ li- 
scila dell* aria o porta-vento. Queste pure 
agiscono per semplice effetto di gravità, 
essendo pure della forma d’ un cono tron- 
co, ma col fondo, standosi di contro non 
per la base, come le 'altre dne valvule so- 
praccennate, ma per la parte opposta : ne 
risulta che mentre dalle due prime è aper- 
ta la parte superiore e chiusa l’ inferiore, 
dalle due ultime apresi l’inferiore e si cliiu- 
da la supcriore. 

Finalmente, due altre valvule, staccate 
una dall’ altra, e destinate a dare ingresso 
all’ aria esterna nel vaso che va scarican- 
dosi d’ acqua, sono situate in mezzo e 
presso l’estremità della parete curva di cia- 
scuno dei due recipienti, dal lato opposto 
a quello ov’ è l’ emissario del vento. Ope- 
rando anch’. esse per gravità, 1’ opposta 
posizione dei due recipienti fa che mentre 
la valvula del recipiente superiore aperta 
vi lascia entrare l’aria esterna, quella del 
recipiente inferiore chiusa non ne lascia 
uscir l’acqua. 
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Ciascuno dei due recipienti impiega un 
quarto d’ ora per Scaricarsi d’ acqua, e 
conseguentemente soffia per un tempo 
eguale. 11 cambiamento della loro posi- 
zione relativa si opera nel modo seguente. 

Dalla parte opposta all’ egresso del ven- 
to, la verga di ferro, che serve d’ asse al 
sistema dei due recipienti, è inserita nel 
mezzo d’ un rocchello a caricatura, in- 
torno al quale fa alquanti giri una cor- 
da, cui è attaccato un peso considera- 
bile, che tende a far girare il rocchello, 
e con esso il sistema dei due recipienti. 
Affinchè questo non faccia che una mez- 
za rivoluzione, sufficiente e necessaria al 
reciproco cambiamento di situazione dei 
due recipienti, vennero praticate le seguenti 
disposizioni. 

All’ estremità esterna del rocchello è 
appoggiato un disco alquanto grande di 
grossa lamiera di ferro, pel centro del 
quale passa la verga di ferro che forma 
l’ asse del sistema, cosicché questo non 
può girare se non quando giri il disco. 

Alla faccia interna di questo disco sono 
fissati quattro piuo'.i, due più vicini al 
centro, due più lontani, in punti che per 
ogni paio si corrispondono oppostamente, 
trovandosi sopra una stessa linea che pas- 
si pel centro. L’ estremità dell’ asse posa 
da questo lato sopra un sostegno formato 
di due verghe di ferro, che partendo in- 
feriormente da due opposti punti della 
base di legno che sostiene l’ intera mac- 
china, si riavvicinano fra loro elevandosi, c 
quindi si riuniscono presso al punto ove 
sostengono 1’ asse. 

Fra queste due verghe, in quella parto 
in cui sono riavvicinate e quasi parallele 
fra loro, è situata una leva alquanto larga 
e massiccia, in posizione presso a poco 
verticale, imperniata e bilicata alla metà 
di sua lunghezza, ove è piegata in modo 
che le sue due metà formino fra loro un 
angolo molto ottuso. Alle due estiemità 
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di questa leva, sulla sua faccia interna, 
che guarda il disco, sono fissati due pino- 
li, il superiore dei quali, portato a con- 
tatto del disco, e girando questo, dee ne- 
cessariamente incontrarsi con uno dei due 
piuoli del disco più vicini al centro, men- 
tre discostata dal disco la metà superiore 
della leva, ed avvicinatavi l’ inferiore, il 
piuolo di questa dee necessariamente in- 
contrarsi, girando il disco, con uno degli 
altri. due piuoli più lontani dal centro. 
Una molla che preme la parte supcrio- 
re della leva mantiene costantemente il 
suo piuolo e contatto del disco, questo 
vi si appoggia con uno dei suoi piuoli, 
ed è arrestato nel suo morimento. In 
questa posizione della leva, attesa la sua 
piegatura, la sua metà inferiore sporge in 
fuori, e si discosta dal disco, presentan- 
do nella superficie esterna un piano in- 
clinato. 

Presso il principio di questo piano in- 
clinato si appoggia lateralmente a questa 
leva il braccio più corto d’ un’ altra leva 
di primo genere situata orizzontalmente. 
L' estremità del suo braccio più lungo è 
posta in comunicazione mediante un mo- 
vimento d’ oriuolo, che ad ogni quarto 
d' ora la solleva alquanto. Allora il braccio 
più corto abbassandosi rade il piano in- 
clinato della leva verticale, accostandone 
al disco la metà inferiore col suo piuolo, 
c discostandonc la supcriore, pel che il 
disco e tutto il sistema, posto in libertà, 
obbedendo all'azione del peso, si muo- 
vono girando. Ma il piuolo inferiore della 
leva verticale essendo venuto a contatto 
del disco, è incontrato ila uno dei piani! 
di questo più lontani dal centro, e lo ar- 
resta. Un istante dopo, cessata l’ azione 
prodotta dall' orolugio, e la leva orizzon- 
tale tornando nella sua primitiva ed abi- 
tuale posizione, cessa però d’ agire sulla 
metà inferiore della leva verticale, que- 
sta si discosta dal disco, perchè vi si 
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ravvicina la superiore , obbedendo alla 
molla che la preme. Il disco messo ili 
nuovo in libertà pel discostamento della 
metà inferiore della leva verticale, non fa 
che un piccolo movimento, poiché uno 
dei suoi piuoli più vicini al centro incon- 
tra subito quello della metà supcriore 
della leva verticale tornato a contatto del 
disco. L' insieme di questi due movimenti 
compone esattamente una mezza rivolu- 
zione del sistema, e fa -che il recipiente 
inferiore divenga superiore, e viceversa. 

Si presentava una difficoltà, la resistenza 
che l’azione del peso dee vincere non es- 
sendo uniforme, ma progressivamente cre- 
scente dal principio del movimento fino ad 
un certo punto, che è alla metà della via da 
percorrersi, quindi decrescendo da questo 
punto fino a quello della stazione. L’azio- 
ne del peso essendo costante come la sua 
gravità, quella circostanza poteva rendere 
difficile o irregolare il movimento del si- 
stema. Ma si evitò quest’ inconveniente 
col dare al rocchetto una forma elittica, 
e disporlo in modo che al momento in cui 
il sistema dee cominciare a muoversi e gi- 
rare, faccia funzione* di leva uno dei suoi 
miuqri semidiametri, al quale succedendo 
di mano in mano gli altri maggiori, mal- 
grado la costante ed uniforme azione del 
peso, viene ad aumentarsi gradatamen- 
te la potenza nella proporzione in cui si 
aumenta la resistenza. 

Vcdesi la macchina soffiante del Turi 
chini disegnata nella fig. 8 della Tav. LXXI 
delle Arti meccaniche, ed eccone la de- 
scrizione. 

AA, Recipienti che hanno la forma di 
sezioni longitudinali d' un cilindro, il su- 
periore dei quali si scarica d’ acqua e si 
empie d’ aria, od aspira, mentre l’ inferio- 
re si empie d' acqua e si vuota d’aria o 
soffia. 

B, Verga di ferro, che fa funzione d'asse 
del sistema, e che è traforata in più punti 
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cJ io diverso direzioni per dare passeggili 
a varie parli della macchina. 

CCC, Tubo o canale pel quale i due 
recipienti comunicano uno con l’altro, che 
con le due estremità DD arriva vicino al 
fondo o parete corra dei due recipienti, 
quella volta in basso trovandosi immersa 
nell’ acqua, pel che i recipienti non si 
vuotano mai adatto, mentre quella volta 
io alto è nell’ aria. 

EEEE, Trafori laterali del tubo di co- 
municazione pei quali l’ acqua discende 
dal recipiente supcriore nell’ inferiore, « 
che si trovano due per due presso la pa- 
rete piana di ciascuno dei due recipienti. 

J Valvnle contenute nel tubo ili co- 
municazione. Sono di forma conica; nello 
spaccato sembrano ili quattro pezzi, perchè 
la sezione passa pei trafori laterali, e non 
lascia vedere la parete, la quale in ogni 
altra parte è continua. 

GG, Caste delle dette due valvule. 

fili, Asse o fusto comune che sostiene 
e congiuoge le dette valvule. 

i i, Casse d’ oltre due valvnle K K de- 
stinale ad aprire e chiudere la comunica- 
zione fra I' interno di ciascuno dot due 
recipienti ed il canale destinato all’ egresso 
dell’ aria, o porta-vento. 

LL, Asse o fusto comune che sostiene 
e congiunge le valvule K. 

MM, Valvule per le quali l’aria è aspi- 
rata, ed entra nel recipiente che si vuota 
d’ acqua, occupando il luogo di questa ; 
però sta aperta la superiure acciò per essa 
eotri 1’ aria, e chiusa l’ inferiore acciò non 
ne esca l’ acqua. 

n n, Corda avvolta per più giri intorno 
ad un rocchetto a caricatura, il quale nella 
sezione o spaccato non può vedersi. 

O, Gancio fissato all’ estremità della 
corda per attaccarvi il peso che dee far 
girare il sistema dei due recipienti. 

PP, Leva piegata ad angolo multo ot- 
tuso nel mezzo, ove è imperniata o bili- 
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cala, e che a ciascuna delle sue estremità 
ha un piuolo dalla parte interna che guar- 
da il disco. Secondo che l’ una o 1’ altra 
di queste estremità si appoggia al disco 
col suo piuolo, questo, incontrando uni* 
dei quattro pinoli fissati al disco, lo arre- 
sta, cosicché il disco e con esso il sistema 
dei due recipienti, benché sollecitati dal 
peso, non girano se non del breve inter- 
vallo in cui la leva cangia di posizione, 
scostandosi con una delle estremità dai 
disco, ed accostandovisi con l’altra. 

Q, Molla, che premendo la metà supe- 
riore dclls leva, mantiene abitualmente il 
tuo piuolo a contatto del disco. 

Il RII, Canale per 1’ uscita dell’aria, o 
porta-vento. 

SSS, Canale per l’ ingresso dell’ aria o 
per l’aspirazione di quella. 

TT, Leva orizzontale, che col suo 
braccio più lungo comunica con on mo- 
vimento d’ orologio che la solleva oppor- 
tunamente, facendo cnsì abbassare il suo 
braccio più corto, rhe radendo la metà 
inferiore della leva PP, la fa accostare al 
disco, scostandone la metà supcriore. 

Si è accennato soltanto in questo me- 
desimo articolo ilei Dizionario, come Ca- 
gniard Latour suggerisce di applicare qual 
macchina soffiante la Vite d’ Archimede 
fatta girare in senso opposto a quello che 
occorre per l’ innalzamento dell’ acqua, ri- 
mandando a questo ultimo articolo, nel qua- 
le di fatto trovasi la descrizione più estesa di 
questa specie di macchina soffiante e la in- 
dicazione altresì dei vantaggi di essa e de- 
gli effetti che se ne ottengono. Qui »g- 
giugneremo essersi dessa proposta per la 
prima volta dai suo inventore in una Me- 
moria presentata all’ Instituto di Francia 
il giorno 8 maggio 1 8 og, e daremo alcu- 
ne altre notizie sulla pratica sua esecuzio- 
ne. La cagnardella, cosi delta dal nome 
del suo inventore, componesi di un cilin- 
dro di legno o di ghisa cavo, sul quale 
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segnasi un solco che ha esattamente k for- 
ma di un’ elice ad ano o più giri. In questo 
solco fissansi tavole o peni di lamierino, 
secondo la forma dell’ elice. Questo appa- 
rato è immerso nell’ acqua che, disponen- 
dosi orizzontalmente in ogni spira, lascia 
uno spazio pieno d’ aria al disopra del suo 
livello. Facendo girare la vite, l’ aria viene 
scacciala di mano in mano fino a che giu- 
gno nel serbatoio, e sovente altresì nel- 
F interno del cilindro stesso che fa 1 ’ of- 
fizio di asse, il quale a tal fine si fa cavo. 
Cagniard Latour adoperava una vite for- 
mata di un’ elice cava di tubi di ghisa o 
di lamierino. Il moto di rotazione chiudeva 
1’ aria sopra 1’ acqua ed entrambi venivano 
a sboccare in un serbatoio comune. L’ a- 
cqua cadeva al fondo c si scaricava, c l’aria 
veniva condotta da tubi net serbatoio 
opportuno. La vite dee essere immersa 
fino al centro per dove 1’ aria dee sfuggi- 
re affinchè l’ acqua non si innalzi inutil- 
mente. 

Le seguenti sono le dimensioni datesi 
ad una vite destinata a dare il soffio per un 
alto fornello : diametro esterno 8 piedi ; 
diametro del nocciuolo a piedi ; numero 
delle spire 4 : passo delle spire a piedi ; 
numero dei giri 6 a 7 al minuto ; volume 
d’aria somministrato 1000 piedi cubici al 
minuto ; pressione o'’" l -,a 5 al pollice qua- 
drato. AH’ articolo Iu.trMtaszioxE a gas 
del Dizionario (T. VII, pag. 7 1) si è detto 
come siasi applicata questa specie di mac- 
china soffiante ad agevolare la depurazio- 
ne del gas, e scemare la pressione sulle 
storte ; ed a quello in questo Supplemento 
(T. XIII, pag. 2 2 a) si disse come se l’ab- 
bia applicata altresì per misurare la quan- 
tità del gas somministrata ai consumatori, 
conoscendosi il volume di gas preso ila 
essa per ogni giro, e coniando il numero 
di questi giri con un rotismo adattato. 

Una macchina il cui effetto c analogo a 
quello della cagnardella, venne imaginata 
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da Ilerschel, direttore delle macchine nel- 
1 ’ Elettorato di Assia, ed è formata, come 
si vede nella fig. 9, di un tubo dì lamicfo- 
nc o di ghisa B, verticale od anche inclina- 
to, nel quale scorrono dischi legati insieme 
da una catena eterna che gira intorno ai 
due assi E E. Una caduta d’ acqua C en- 
tra nella parte superiore del tubo B, e 
col suo peso gravitando sui dischi che si 
trovano in esso fa girare la catena eterna. 
Siccome però la lunghezza cd il diametro 
del tubo B sono tali che quando l’acqua 
ha riempito soltanto un terzo degli spazzii 
rinchiusi fra i dischi nel tubo stesso, la 
catena A incomincia a girare, così i dischi 
compresi in B scendono, lo spazio fra loro 
essendo ripieno per un terzo circa di acqna 
e per due di aria. Siccome poi la parte 
inferiore del tubo B viene ad aprirsi al- 
quanto al disotto del livello dell’acqua a b , 
così l’ aria portata abbasso dai dischi non 
ha altra uscita che pel tubo D che la di- 
lige al serbatoio od ai fornelli dove occor- 
re. Questo ingegnoso meccanismo venne 
adoperato nella ferriera di Uslar e Silherne- 
rcr Aal, presso Clauishal nell’Annoveresc, 
nelle fucine di ferro e rame di Thallitter 
e di Biedenkopf nell’ Assia-Darnistadt ed 
in parecchie ferriere delPAssia-Casscl. Nel- 
l’ alto fornello di Biedenkopf la caduta 
dell’ acqua nel cilindro è di 1 1 piedi del 
Reno, il peso dell’ acqua che cade dalla 
macchina al secondo è di 90 libbre ; la 
velocità della macchina è di 2 piedi e un 
terzo a 2 piedi e mezzo al secondo ; la 
quantità deli’ aria somministrata al secon- 
do sotto una pressione di 2 2 pollici risul . 
ta di 54 o piedi cubici. 

In que’ paesi di montagna ove si hanno 
con facilità abbondanti cadute di acqua, e 
dove per conseguenza non fa bisogno di 
tenere ’ gran conto delta forza motrice 
che si possedè in eccesso, ma dove all op- 
posto la mancanza di abili meccanici ren- 
de indispensabile che gli ordigni adoperati 
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abbiano la massimo semplicità, ricorresilstanze ordinarie i o"*,u7 a o m ,o8 di mer- 


all'uso delle trombe, le quali abbiamo de- 
scritte a questo medesimo articolo nel Di- 
zionario, e che presentano inoltre i van- 
taggi di un soffio sempre uniforme e la 
cui pressione può farsi variare a talento. 
Hanno però l' inconveniente che l’ aria 
scendendo mesciuta all’ acqua si carica 
grandemente di umidità, e quasi vi si sa- 
tura : invero Tardy e Thibaud trovarono 
che l’ igrometro, posto nella parte infe- 
riore della tromba dove esce I’ aria, vi si 
manteneva fra 90 e 9 a gradi. Si è tutta- 
via riconosciuto gli effètti di questa umi- 
dità non essere da temersi quanto erede- 
vasi, e forse che si potrebbero rendere 
mollo midori interponendo un vasto ser- 
batoio ove una gran parte della umidità si 
potesse deporre, a quel modo che abbia- 
mo veduto farsi pei mantici idraulici a 
casse (pag. 353 ). Questa specie di mac- 
chine soffianti però non sono da usarsi, il 
ripetiamo, se non là dove si abbia un ecces- 
so di forza motrice. B’ Aubuisson, Tardy 
e Thibaud, già diati, ed ultimamente Ri- 
chard, studiarono questa macchina, e le lo- 
ro ricerche possono vedersi nel Trattato 
(T idraulica di D' Aubuisson ; in una Me- 
moria di Tardy e Thibaud pubblicata nel 
T. Vili della III Serie degli Annales des 
JÌfines, e specialmente nell’eccellente ope- 
ra di Richard sulle fucine catalane. Ri- 
mandando a quegli scritti il lettore che 
desiderasse conoscerle estesamente, darc- 
mu qui semplicemente un riassunto dei 
principali risultameli!! che si sono da quel- 
le dedotti. 

Riconobbesi con molti sperimenti che 
il lavoro utile rappresentato dall’ aria slan- 
ciata da una di queste trombe non oltre- 
passa mai i 100 a ia 5 millesimi della for- 
za del volume d’acqua consumata : che la 
pressione dell’ aria data da una tromba 
dipende sensibilmente dall’ altezza di ca- 
duta, ma nem oltrepassa mai nelle circo- 
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Chiamando M la massa di acqua che 
consuma una tromba al secondo ; II 1 ’ al- 
tezza donde cade, vale a dire la differenza 
di altezza fra il livello superiore della go- 
ra e la banchetta alla parte inferiore ; Q 
la massa di aria soffiata in un secondo ; x 
la densità del mercurio relativamente a 
quella dell’ aria della tromba ; ed A l’ al- 
tezza del mercurio che misura la pressio- 
ne ; la espressione 
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sarà quella dell? relazione teorica fra l’ ef- 
fetto ottenuto e la forza impiegatasi. Que- 
sta relazione non ì però esatta in pratica, 
e con la esperienza si trovò 

B _ c s/. ’■> (H — ,4 h) 

e °A 

indicando C un coefficiente che varia da 
600 a 1200, secondo che la tromba è 
piò o meno bene costruita e mantenuta, o 
V altezza dell’ acqua nella gora al disopra 
del punto più basso delle strozzature, ed 
S la tensione dell’ aria al bucolare. Dalle 
due precedenti espressioni risulta 

r Mns *°’ 1 <»— » 4 *) 

x e °>i. 

In tutte le macchine soffianti fin qui 
descritte, ad eccezione forse soltanto delle 
trombe a caduta d’ acqua, le quali d’ altra 
parte presentano tanti altri discapiti, come 
vedemmo, il soffio è in alcuni momenti 
più forte ed in alcuni altri più debole, ciò 
che riesce dannosissimo io certe opera- 
zioni nelle quali la uniformità di que- 
sto soffio è cosa essenziale per lo sco- 
po che si vuol ottenere. Perciò tutte le 
macchine da soffiare ben costruite, oltre 
all’ apparecchio soffiante, sono munite di 
iUn altro apparato che dicesi regolatore, il 
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quale ha lo scopo appunto ili dare al 
getto dell’ aria la regolarità necessaria nel- 
la maggior parte delle operazioni metal-* 
turgidi*. Per dare una àlea della impor- 
tanza e necessità di questa aggiunta esa- 
mineremo quanto avviene nelle macchine 
soffianti a cilindro, die per ogni altro ri- 
guardo sono certo le migliori che si co- 
noscano. 

Al punto in cui lo stantuffo ghigne al 
basso della sua corsa avvi un momento 
più o meno piccolo d’ inazione, ed inol- 
tre per quanto sia bene costruito il cilin- 
dro vi sono sempre in alto ed al basso di 
esso alcuni spazii che rimangono anche 
quando lo stantuffo è al termine della ?ua 
corsa, e che perciò riescono nocivi. A quel 
momento la iniezione dell’ aria nel buco- 
lare è pressoché nulla. Quando lo stan- 
tuffo s’ innalza, la compressione dell’ aria 
progressivamente si aumenta, e passa gra- 
datamente prima dal minimo fino al mas- 
simo, per poi decrescere nuovamente dal 
massimo al minimo, e tutte queste grada- 
zioni alterano, come è naturale, il movi- 
mento dell’aria. La irregolarità del cilindro 
soffiante per queste cagioni è Uguale a 
o,ao del suo volume, vale a dire che ver- 
so la metà della corsa 1 ' aria slanciata su- 
pera di 0 , 20 , il volume medio di aria som- 
ministrata-, all’ opposto verso il punto 
morto, il volume è inferiore della medesi- 
ma quantità. Lo stesso inconveniente sus- 
siste, benché minorato, quando invece di 
un cilindro se ne abbia due. Si giunge- 
rebbe ad avere la regolarità senza ricorre- 
re ad un apparato particolare disponendo 
tre cilindri i cui movimenti si alternas- 
sero in guisa die in ciascun momento vi 
fosse uno stantuffo a metà della sua cor- 
sa ; ma col mezzo di regolatori può ot- 
tenersi un getto continuato da qualsiasi 
macchina. 

Questi regolatori in varie maniere si 
làuuu, le quel! si possono ridurre a tre 
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classi, vale a dire regolatori ad acqua ; 
regolatori a capacità costante ; regola- 
tori a stantuffo : parleremo separatamen- 
te di ciascuno di essi. 

II regolatore più semplice ad acqua è 
quello che abbiamo descritto a questo me- 
desimo articolo nel Dizionario, dove l’aria 
entra alla parte superiore di una cassa ca- 
povolta nell’acqua, e la preme all’ in- 
giù uscendo poi per un altro foro latto 
nella parte superiore della cassa stessa. 
Per avere l’ altezza dell’ acqua necessaria 
a lare equilibrio alla pressione del soffio 
basta collocare un manometro sul cilindro 
regolatore e misurare 1' altezza A del mer- 
curio di esso ; sapendosi che o m ,j6 di 
mercurio fanno equilibrio a io m ,3o di 
acqua, si troverà 1 ’ altezza dell’ acqua x 
con lu proporzione : 

o m ,78 : i o™,5o : : A : j» 

Quando la capacità di questi regolatori 
è ■ o a i 2 volte maggiore di quella del 
cilindro soffiante, la pressione manometri- 
ca rimane sempre a un di presso la stessa, 
e per conseguenza la velocità non varia. 
E da osservarsi che quanto più la super- 
ficie interna dell’ acqua in questi regola- 
tori rimane costante, tanto meno grandi 
sono le variazioni di altezza o le oscilla- 
zioni. D’ altra parte se la superficie dell’ a- 
cqua è piccola, 1 ’ acqua spostata sotto la 
cassa sale fàcilmente a grande altezza, c 
difficilmente si ottiene la regolarità voluta. 
Quando iuvece la superficie dell’ acqua 
all' esterno è indefinita, le variazioni di 
livello sono insensibili, e 1 ’ effetto è rego- 
lare. In generale si dà a questa superficie 
esterna la stessa sezione che nell’ interno 
della cassa. 

l!n altro regolatore idraulico, che ha 
molta analogia col mantice idraulico, com- 
poncsi di una cassa rovesciata, nella quale 
possa 1 ’ aria che esce dalla macchino sof- 
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Gante. Quatta cassa è mobile od ha la 
stessa disposizione dei gassometri adoperati 
per ricevere e per distribuire il gas da il- 
luminare. Regolando convenientemente il 
peso che comprime l’aria, si giugoe a darvi 
la celerità conveniente. 

Un regolatore dietro un nuovo sistema, 
ma sullo stesso principio, venne imaginato 
da Flachat e Petit che lo stabilirono nelle 
fucine da essi costruite ad Abainville, a 
Couimercy, a Sevcux, a Niedcrbroon ed 
a Vicrcon. Vedesi questo disegnato nella 
fig. i, della Tav. LXXII delle Arti mec- 
caniche e si compone di due casse con- 
centriche di lamierino C C Gssate sopra 
una piastra circolare di ghisa. Lo spazio 
compreso fra le due casse riempiesi di 
acqua, e riceve una terza cassa capovolta 
che muovevi in mezzo ad esse, ed è chiu- 
sa con un coperchio di ghisa, caricato di 
pesi, che variano secondo la pressione che 
si vuol ottenere. Nel centro della cassa 
molale avvi un’ asta di ferro T che passa 
in un guanciulctto di bronzo (issato in una 
traversa superiore di ghisa p. Due guide 
laterali g g ricevono aste fissate alla tra- 
versa ed alla cassa esterna ; la traversa p 
tiene alcune molle r, contro cui vengono a 
battere bracci s i quando la cassa mobile 
sale troppo alta o discende troppo abbas- 
so. Le leve L L trasmettono le oscillazioni 
della cassa al registro, aprendolo o chiu- 
dendolo secondo la pressione dell’ aria. 
Questa passa per una capacità costante R 
e va sotto la cassa A pel tubo B. 

Abbiamo veduto la irregolarità di un 
cilindro soffiante essere uguale a o,ao del 
suo volume ; quindi per giugnere ad una 
perfetta regolarità conviene trovare il mo- 
do di aumentare di questo eccesso la capa- 
cità che riceve 1’ aria. Dando al regolatore 
della fig. i lo stesso diametro del cilin- 
dro soffiante, le oscillazioni equivarranno 
a 0,30 della corsa dello stantuffo. In ge- 
nerale si dà alla cassa mobile una sezione 
Stippl. Dii. Ttcn. T. XXI. 
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doppia di quella del cilindro, ed allora la 
strada che dovrà percorrere all’ insù od 
all’ ingiù sarà, teoricamente, il decimo della 
corsa. Si fa sempre tuttavia 3 ed anche 5 
volte maggiore la corsa, affinchè la cassa 
non sia esposta ad urtare con troppa forza 
contro le molle inferiori o superiori. Quan- 
to alla pressione sotto la cassa, viene que- 
sta determinata dal peso di essa, e dal 
carico che le si aggiugne ; questo carico 
deprìme 1’ acqua che è nell* intervallo fra 
i due inviluppi concentrici. L’ altezza di 
quest’ acqua è regolata in modo da evita- 
re che gli orli della cassa mobile pos- 
sano mai uscire lasciando scappare 1’ aria. 
Questo regolatore soddisfa ottimamente al 
suo scopo quando non v' abbiano grandi 
velocità, la inerzia non opponendo molto 
ostacolo al pronto movimento della cassa; 
ma per le grandi velocità questa inerzia è 
tale die la sensibilità del regolatore non è 
grande abbastanza per procurare la rego- 
larità necessaria, cd in tal caso fa duopo 
unirvi un regolatore a capacità costante. In 
ogni caso questo apparato è sempre assai 
utile, cume regolatore del registro della mac- 
china motrice. Perciò la estremità dell’asta 
comunica il suo moto di va e vieni ad un 
sistema di leve che col mezzo di spranghe, 
secondo il sistema di La Garousse, agiscono 
sui denti a sega di due ruote, volte l’una in 
un senso, l’altra in quello opposto. L’una 
di queste ruote gira a sinistra, ed apre il 
registro ; 1’ altra lo chiude girando a de- 
stra. Allorché aumentano le oscillazioni di 
alto in basso, la pressione tende a crescere 
e l’ apertura del registro si diminuisce. 
Quando invece sono più grandi le oscilla- 
zioni di basso in alto ha luogo 1’ effetto 
opposto. • 

Questi regolatori ad acqua possono ot- 
timamente servire pei mantici idraulici, 
per la cagnardella, per le trombe a cadu- 
ta d’ acqua c per le altre macchine sof- 
fianti in cui 1’ aria trovasi sempre a con- 
<6 
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tatto dell’ acqua ; ma per le altre macchi- 
ne che agiscono senta la presenta di quel 
liquido e danno quindi 1' aria asciutta, 
hanno il difetto di oggiugnervi della umi- 
dità, lo che alcuni ritengono danuoso alle 
operarioni metallurgiche, ed altri no, es- 
sendo ancora divise le opinioni su tale 
proposito. Ad ogni modo è chiaro che 
anche questo inconveniente riesce molto 
minore nel regolatore della fig. i , dove la 
superficie dell’ acqua che viene a contatto 
dell’ aria soffiata è molto minore. Evitasi 
però iuteramenle l’ obbietto della umidità 
coi regolatori a secco, che sono quelli onde 
ci resta a parlare, ì quali hanno inoltre il 
vantaggio che, a volume uguale, conten- 
gono e danno una quantità maggiore 
di aria. 

Nei regolatori a capacità costante ot- 
tiensi la uniformità per solo effetto della 
elasticità dell’ aria, le variazioni essendo 
meno sensibili sopra un grande volume 
Supponiamo che il volume del regolatore 
a capacità costante sia uguale a 5 o volte 
quello del cilindro. La irregolarità essendo 
in questo di o,ao, vale a dire di - , por- 
tala sopra nn volume 5 o volte maggiore 

Sarà di = . Supponendo 

5 o X 5 a 5 o 

la pressione di 0,06 relativamente al vuo- 
to, oppure contando la pressione atmosfe- 
rica, di 0,76 0,06 ~ o,8a, siccome 

le pressioni sono in ragione inversa del 
volume, cosi la pressione che indicherà la 
misura della irregolarità sarà X 0,83, 
cioè 1,004 X o,8a =: o, 8 a 5 . La irre- 
golarità adunque, misurata da una colonna 
di mercurio, sarà di — £ ~ o,oo3, al di 
sopra o al disotto della pressione norma- 
le, cioè quasi insensibile, e tale che svanirà 
nta condotti. La prima esperienza di uno 
di questi regolatori focosi nelle fucine della 
Clyde, avendo praticato uno scavo nella 
1 uccia ove l’aria veniva cacciata dalla mac- 
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china soffiante ; ma questo tentativo non 
ebbe buon esito a motivo della umidità che 
la roccia dava all’aria. In altre manifatture 
d’ Inghilterra, si adoperano pure grandi 
stanze a volta costruite di muro -, ma que- 
sti serbatoi hanno il grave inconveniente 
di perdere molta aria, ed inoltre la costru- 
zione ne riesce assai dispendiosa. A Tusey, 
nelle fonderie di A. Muel, si stabili una 
fossa di muro con rivestimento esterno, e, 
per evitare le perdite di aria, ebbesi l’idea 
di foderarne i muri di carta. 

Oggidì in generale i serbatoi, anziché 
di muro o di pietra, si fanno di lastre di 
ferro diligentemente saldate, dando loro 
la forma di una sfera o di un ciliudro 
terminato da due emisferi. Se ne fece la 
prova con buoa esito nelle officine di 
Carron a Bradley nella contea di Stalloni, 
dove il regolatore è un cilindro del dia- 
metro di 4 metri e lungo 30. Questo re- 
golatore disponcsi al di sopra o al di sotto 
del suolo della officina. 11 regolatore sta- 
bilito dalla c&mpagnia delle cave di carbou 
fossile delle fonderie di ferro dell’ Aveyron 
è una sfera di grosso lainieroue della ca- 
pacità di agS metri cubici, e dà un soffio 
perfettamente regolare. La sua cajiacità 
stando a quella del cilindro soffiante come 
37 u 1. La differenza di pressione fra 
quella che ha luogo nel ciliudro e quella 
del regolatore può valutarsi al massimo 
a o' 1 "’', 1 o ed è questa che potrebbe cagio- 
nare variazioni. Siccome quindi il regola- 
tore uon riceve ad ogni colpo dello stan- 
tuffo che jh della sua capacità, ne segue 
che la variazione della pressione è di cir- 
ca zj-; di chitogramma, c questa variazio- 
ne può riguardarsi come insensibile ed à 
inoltre quasi istantanea e si neutralizza 
durante lo scorrimento nei condotti, non 
comunicandosi ai buccolari. Al di sopra 
della sfera avvi una vai villa che regola la 
pressione se questa viene ad aumentarsi 
per qualsiasi cagione. Il cilindro del resto 
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è a doppio effetto eri it tubo che oonduce 
I’ aria è munito al di (opra di un piccolo 
cilindro a stantuffo mobile che comunica 
Con esso. L' asta di questo stantuffo, me- 
diante spranghe e leve, trasmette il moto 
al registro della macchina a vapore, cosic- 
ché quando la pressione li aumenta, lo 
stantuffo si innalta ed il registro del vapo- 
re si chiude in parte. Al di sopra del tubo 
di condotta che va al regolatore avvi un 
altro apparato di sicurezza, e componesi 
di un altro cilindro che, mediante un pic- 
colo tubo, partecipa della pressione dei con- 
dotti e la cui asta è diretta verticalmente 
da una rotella tenuta fra due guide. Allor- 
ché, per qualsiasi causa, come sarebbe per 
le perdite istantanee od altro, vieue a sce- 
mare la pressione, potrebbe accadere che 
lo stantuffo trovando una minor resisten- 
za venisse a battere contro il fondo del 
cilindro e spezzarlo ; in tal caso invece 1» 
stantuffo di sicurezza si abbassa e la sua 
asta muove una Talvula che intercetta la 
comunicazione col vapore ; ristabilendosi 
la pressione, questa valrula torna ad 
aprirsi. 

In una serie di esperienze fatte da Da- 
viddeMushett,sembra che, essendo la tem- 
peratura esterna di t 7 0 a a o° ccutigradi, 
I’ aria passando dal cilindro soffiante in un 
recipiente, salga, a termine medio, da 17° 
a 37°, e da ao° a 38 , sicché da 3 o espe- 
rienze risultò che la temperatura dell’aria 
condensandosi si innalza di io*, aumen- 
tandosi proporzionatamente il suo volume 
o la sua pressione, l’erciò io ogni stagione 
giova raffreddare 1’ aria dopo che la si è 
condensata. Se il serbatoio d’ aria fatto di 
lamierone fosse tenuto sempre bagnato, la 
evaporazione in una si grande superficie 
raffredderebbe F aria considcrabilmente ; 
ma la conducibilità delle pareti di metallo 
è si grande che anche senza quello spe- 
dante ottiensi abbastanza l’effetto per ren- 
derò utili, anche per tale riguardo, siffatti 
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regolatori. Nella state si reputò che ri sa- 
rebbe qualche vantaggio Dicendo scorrere 
1’ aria sotto terra ad una grande distanza 
prima che entrasse nella macchina soffian- 
te ; ma la resistenza prodotta dall’ attrito 
delle pereti dei canali sotterranei era un 
discapito ben superiore al vantaggio che si 
aveva. 

Abbiamo veduto come questi regolatori 
a capacità costante abbiano anche il van- 
taggio di riparare od almeno di scemare 
notabilmente la umidità che P aria portasse 
seco dalle macchine soffianti (pag. 353 ). 
L’ unico difetto di questo sistema di rego- 
latori è quello di occupare molto luogo. 

1 regolatori a stantuffo, finalmente, dan- 
no lo stesso effetto che quelli idraulici a 
cassa mobile, senza partecipare dell’ iocon- 
venirale di inumidire l’aria. Compongono 
semplicemente di un cilindro, per lo più 
di ghisa, alla cui parte inferiore sono due 
tubi, 1’ uno destinato ad introdurvi 1’ aria, 
I’ altro a dargli 1’ uscita, e munito del suo 
stantuffo. La pressione del soffio agisce su 
quest’ultimo e lo solleva, mantenendolo ad 
un punto che varia secondo il suo peso e 
secondo quello che vi si e aggiunto. E* 
guemitn di una valvula la cui pressione si 
è calcolata per morto che venga sempre ad 
aprirsi prima che lo stantuffo giunga alla 
sommità del cilindro. Se non fossero la 
inerzia e gli attriti, questi regolatori sareb- 
bero i migliori di tutti ; ma quelle cau- 
se ne modificano grandemente gli effetti 
quando le macelline soffianti agiscono con 
molta velocità. Facendo la sezione del 
cilindro regolatore doppia di quella del 
cilindro soffiante, si giugne ad avere per 
lo stantuffo di questo ultimo una corsa 
teorica di ~ di quella dello stantuffo 
soffiante. 

Regolatori simili a quelli adoperati per 
le grandi macchine soffianti si applicarono 
anche alle macchine soffianti più piccole 
che si conoscano, a quelle cioè, in cui si 
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la agire il soffio dell’ uomo e che si cono- 
scono col nome di cannello ferruminato- 
rio. In queste, oltreché alla regolarità de) 
soffio, fa duopo altresì bene spesso prov- 
vedere alla continuità di esso, la quale 
non pnò ottenersi senza una certa pratica, 
difficile ad acquistarsi, come a quella pa- 
rola si è detto, e sempre poi per un tempo 
più o meno lungo, ma limitato. Perciò si 
imaginarono i cannelli a serbatoio di gom- 
ma elastica ammollita, la quale, gonfiata 
dal soffio, per la sua naturale elasticità fa 
uscire 1’ aria regolarmente, e quello a ve- 
scica di Danger, non che quelli a serbatoio 
d’ acqua, i quali tutti descritti vennero 
agli articoli Castello nel Dizionario ed 
in questo Supplemento. Qui solo ci limi- 
teremo'a dare il disegno del cannello sem- 
plicissimo a vescica di Danger per Cirri, 
meglio comprendere la costruzione. 

Vederi questo nelle fig. z e a, della 
Tav. LXXH delle Arti meccaniche , ed 
eccone la descrizione. 

A, Vescica alla qnale si trova attaccato 
il peso P -, B, tubo metallico, su cui la 
vescica è ermeticamente attaccata ; D, ori- 
fizio in cui si introduce 1’ aria ; E, pic- 
colo serbatoio per riunire i prodotti liqui- 
di del soffio ; F , tubo metallico ; K , 
pezzo di legno o di ottone che serve ad 
assicurare tutto l' apparecchio alla tavo- 
la I, per mezzo della vite II ; M, valvula 
che si trova posta nel tubo L, e si oppo- 
ne all’ uscita dell’ aria pel tubo C. Q&esto 
apparecchio può essere impiegato come 
cannello comune per lavorare di smalti, 
per saldare ed anche per 1’ assaggio delle 
sostanze minerali, bastando per quest’ ul- 
timo oggetto di fare il tubo F di orifizio 
molto più piccolo, simile a quello del 
cannello d’assaggio. 

Faraday, nell’ opera sulle manipolazioni 
chimiche, fa la descrizione di un cannello 
simile. Nulla ostante, si è creduto conve- 
niente di fallo conoscere, a causa della 
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semplicità di sua costruzione, della facilità 
con cui si può adattare a qualunque tavo- 
lo, e della modicità del prezzo, potendo 
supplire, in caso di bisogno al soffietto ed 
al tavolo del lavoratore di smalti. 

Si potrà renderne vieppiù semplice la 
costruzione facendo uso semplicemente di 
due tubi di vetro che si accomoderanno a 
due aperture fatte nella vescica, sostituen- 
do alla valvula indicata nella figura, una 
molto più semplice, raccomandata al tubo 
di soffiamento. 

A tal fine scegliesi un tubo di vetro 
a pareti abbastanza grosse di piccolo dia- 
metro interno, e perfettamente liscio. Al* 
1’ estremità che dee entrare nella vescica, 
si adatta una lista di taffetà gommato, o 
semplicemente un pezzo di nastro cerato, 
che sia più largo del diametro del tubo. 
Le due estremità di questo nastro sono 
piegate contro al foro del tubo ed assi- 
curate solidamente per mezzo di alcuni 
giri di filo, in modo che il nastro lasci 
abbastanza giuoco perchè 1’ aria soffiata 
possa entrare facilmente nella vescica, e 
che per 1’ effetto della pressione interna 
che si esercita in senio inverso, il nastro 
si applichi esattamente sull’ orifizio del 
tubo ed impedisca il ritorno dell’aria. 

Descritti i principali meccanismi che 
sicno giunti a nostra notizia pur soffiare, 
dobbiamo ora alquanto occuparci dei prin- 
cipi! scientifici dietro i quali si dee misu- 
rare 1’ effetto delle macchine soffianti, e 
che possono servire di norma nella co- 
struzione di esse. 

In meccanica tanto i gas come i liquidi 
hanno le medesime proprietà, cosicché i 
principii della idrodinamica sono applica- 
bili all’ arcodinamica. Nidlameuo vi sono 
alcune differenze, essendo i gas molto ela- 
stici e facilmente compressibili, ed i liquidi 
invece assai meno elastici e pochissimo 
compressibili, cosicché l’acqua, per esem- 
pio, per ogni atmosfera non si comprimi', 
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dietro gli esperimenti di Pdrkins, che di 
0,000048. Meno queste differenze il mo- 
vimento dei fluidi aeriformi ì fondato sulle 
stesse leggi che quello dei liquidi, nè vi 
ha movimento nell’ aria eh* per effetto di 
una carica generatrice, la quale non può 
esistere che per una opposizione al movi- 
vimento dovuta ad una resistenza. Perciò 
se si fa muovere uno stantuffo in un cilin- 
dro aperto ai due capi, si avrò movimento 
dell’ aria senza altra pressione eccettuata 
quella della atmosfera che agisce sulle pa- 
reti del cilindro all’esterno èd all’interno, 
aumentata deli’ azione della faccia inferiore 
dello stantuffo per rimuovere l’aria, la 
quale dovrà essere tanto maggiore quanto 
|>iù prontamente si vorrà fare questo ri- 
movimento. Se otturali invece uoa estre- 
mità del cilindro e si faccia muovere con- 
tro quella lo stantuffo, l’ aria non potendo 
più uscire resisterà con più forza, e la 
pressione che eserciterà contro tutti i 
punti del cilindro sarò uguale, sapendosi 
che la compressione dei fluidi egualmente 
trasmettesi in tutti i sensi. Per misurare 
questa pressione nel modo più semplice 
se la considera come prodotta dal peso 
dell’ aria, contenuta nel cilindro. Cono- 
scendo adunque il peso dell’unità del vo- 
lume dell’ aria contenuto e compresso in 
uu cilindro chiuso alla parte inferiore, si 
potrebbe dire con certezza che la pressio- 
ne operala contro le pareti è uguale al 
volume dell’ aria moltiplicato per la sua 
densità. 11 volume dell’ aria è fàcile a tro- 
varsi, essendo la superficie della base mol- 
tiplicata per l’altezza del fondo al di sotto 
dello stantuffo. Quanto alla densità, si sa 
essere questa proporzionale alla compres- 
sione, o sia in ragione inversa del volume 
occupato dall’ aria. E quindi sempre assai 
facile di calcolare la pressione dell’ aria 
staticamente, vale a dire considerata in 
quiete. Venendo ad esaminare invece l’aria 
in molo, supporremo clic oel fondo del 
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cilindro fecciosi un’ apertura che dia uscir 
ta all’aria: avendovi pressione vi sarà an- 
che una data velocità. La formula genera- 
le della velocità pei gas è 

, i : . >_ . i 

che come si vede è quella stessa che per 

10 scorrimento dei liquidi, H essendo una 
data altezza d’aria. Abbiamo detto nel Di- 
zionario come dalla indicazione del mano- 
metro venga» a stabilire la misura di que- 
sta altezza. Conoscendo la velocità, dalla 
sezione dell’ orifizio per cui scorre l’ aria 
si avrebbe la quantità che ne esce in un 
dato punto. Ciò ò vero per altro teorica- 
mente soltanto ; ma nella pratica gli effetti 
di attrito e di contrazione complicano il 
problema ; conviene quindi sempre molti- 
plicare il prodotto della equazione per un 
coefficiente m, il quale, dietro una serie 
numerosissima di esperienze fatte da d’Au- 
buisson de Vuuins e pubblicate 1 ’ anno 
1826 nel T. Xlli degli Armale s dei mi- 
nes, venne .fissato come segue : 

coi svi .titnln 

m ~ o ,65 pegli orifizi in una parete 
sottile ; 

m — 0,925 pegli spilli cilindrici-, 

m — 0,928 pegli spilli conici ; 

m 0,94 pegli spilli un po’ conici e 
molto corti. 

In generale, per calcolare il consumo 
di aria di una macchina soffiante, adottasi 

11 coefficiente 0,9 3 , perche i buccdari sono 
conici. Non si è tenuto conto in questi 
calcoli delle differenze dovute alla tempe- 
ratura, perchè queste ritennesi non variare 
gran fatto attesa la debole pressione che si 
fa con le macchine soffianti ; se però fos- 
sero veri i risultamenti delle sperienze ili 
Mushett, onde abbiamo parlato a pag. 363 , 
converrebbe farsene carico : è probabile 
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però che il raffreddamento prodotto dal- 
l’ espansione, all’ uscire compensi il oalore 
manifestatosi sei comprimersi, il quale in- 
oltre in gran parte disperdesi per le pareti. 
Parimente non si è tenuto conto degli at- 
triti, e perchè in generale i tubi sono assai 
corti, e perchè sì adatta il manometro, non 
già al cilindro, ma alla estremità del condot- 
to non lungi dal beccolare, per non illudasi 
sulla pressione, potendosi in tal guisa calco- 
lare esattamente il consumo dell’ aria. Ciò 
posto ò facile fare il calcolo dell'effetto uti- 
le di una macchina soffiante qualsiasi. In 
▼ero, la quantità di azione di una mac- 
china qualunque esprimasi con un dato 
peso portato ad una data altezza in un 
dato tempo. In tal caso il peso sollevato 
è 1’ sria, lo altezza è la strada percorsa 
dallo stantuffo nella unità di tempo stabi- 
lita, che suol essere un minuto secondo. 
Per avere il peso basta conoscere l’altez- 
za manometrica, poiché, nel movimento 
dello stantuffo V aria solleva una certa al- 
tezza di un liquido, quindi si può sup- 
porre che la base di questa colonna del 
liquido sollevato sia ugnale alla superficie 
dello stantuffo. La reazione adunque è 
uguale al peso di un volume di quel li- 
quido steso sullo stantuffo a quella altezza, 
cioè ugnale alla superficie di questo stan- 
tuffo moltiplicata per la altezza del mano- 
metro e per la densità del liquido di quello. 
Per avere lo spazio percorso, bnsta cono- 
scere la grandezza della corsa di esso ed 
il numero di volte che la percorre in un 
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dato tempo.. Con questi dati, è fàcile fare 
il calcolo compiutamente di una macchimi 
soffiante, e conoscere : s.° la velocità «fi 
uscita deli’ aria p a,« la quantità dì aria 
die dà ; 5.° la forza che utilizza. Questa 
si avvicinerà tantb maggiormente a quella 
data dal motore, quanto meglio costruita 
sarà la macchina soffiante; sapendosi adun- 
que quale sia la forza che può dare il mo- 
tore applicatoti, sia desso un animale, una 
ruota idraulica, od una macchina a vapore, 
basterà esaminare 1’ altezza di un ma 
nomctro posto vicino al buccinare per 
sapere I 1 effetto utile della macchina sof- 
fiante dietro la teorica precedente, e para- 
gonando poi questo effetto utile con la 
forza comunicata dal motore si conoscerà 
il coefficiente del prodotto che dà la mac- 
china ed il grado di costruzione più o 
meno buona di essa. . |. 

Tali sono le leggi che insegna la teorica 
del movimento dell’ aria, e dietro queste 
considerazioni può calcolarsi l' effetto utile 
che dà una macchina dopo che sia co- 
stizzita od anche prima di costruirla. Rias- 
sumeremo ora il tutto in formale, cioè nel 
linguaggio dell’ algebra. 

Sia h la altezza del manometro ; b la 
altezza del barometro ; II la altezza della 
colonna d’ aria che genera il movimento ; 
D la densità del mercurio relativamente 
all’ aria ; d la densità dell’ aria compressa ; 
s la sezione dell’ orifizio d’ uscita ; v la 
velocità d’ uscita dell’ aria ; Q il volume 
di aria dato al secondo. 
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6 + /.| 1,? «8 edÌ Marì ° ll °- 

b -f- A 


D h 

Donde II zz: — — ~— c , d — 

d 


bDh 

. donde II zz — - — . 
b ' b + /. 


Ora 


— \ f 3 & 11 V/ 2 » UA 

~ V ~ 4-J-A 


Si sa che g — 9,809 


Sv=sl/ 1 ^. 

b + h 


S v — al volume d’ aria «corso per l’ apertura di usdta ; Q : S »: 
volumi sono iu ragione inversa delle pressioni 


A : b. 


= i+i si/" 2 S h b D _ s V a g li D (b -f- h) 
~~ 4 4 -j- h _ b 


l'er ridurre questa equazione alla sua 
più semplice espressione, introducansi i 
\ idoli g ~ 9,81, D“ 10453, 4 = 0,76 


e si moltiplichi pel corniciente di D’ Au- 
buissou o,94- Si avrà quindi 


Q = 4»9 s 

e sostituendo ad S il suo valore 7 «■ D 1 


^ A (°t7 6 + A) 


Q = 384 D* [/ * ( °’ 7 ° + h) ( 0 * 


Da questa formula si comprende che, 
dietro il volume d’ aria dato al secon- 
do e la pressione manometrica, si potreb- 
be d eterininare il diametro del cilindro ; 
ma questa equazione si applica al caso che 
si ut esse una corsa di stantuffo al secondo, 


la quale condizione non è quella che con* 
viene all" industria. Si stabilisce quindi nna 
relazione Ira i due diametri D, il diametro 
primitivo, e D' il diametro cercato, facen- 
dovi entrare la lunghezza delle corse ed 
il numero di esse. Questa relazione è 


s /4 j D 1 zz. 1/4 x D'* c n 


(2). 


Otlicusi D con la equazioni? ( I ) e D’ 
con la equazione (li) ; 1> essendo, a cosi 


dire, il diametro teorico e D' quello prati- 
co. In questa ultima equazione vi sono tru 
incognite D', c, n. La pratica dà alenili 
dati per determinarle. Cosi iu generale la 
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corsa ri fa uguale al diametro o poco mag-ldo ; cosicché le equazioni delle macchine 

giure, e la velocità, cioè il prodotto di c soffianti cono: 

per n, è generalmente di i m ,«5 al seoon-j 

<2 = 384 1 * l/ h ^ G + h \ 

1/4 t D* — 1/4 r D ' 1 c n, oppure D» = D* c n 
c n = 1 ", oppure = i m ,a5. 


La equazione del movimento è il pro- 
dotto della altezza manometrica per la se- 
zione dello stantuffo, moltiplicato per la 
densità del liquido manometrico alla ordi- 
naria temperatura, ed il lutto moltiplicato 
per la velocità dello stantuffo. 

Dalle generalità discendendo ai partico- 
lari, le iperienze più importanti sono quelle 
fattesi da Lebot, Dcsurmes e Clemcnt sulla 
resistenza che 1’ aria trova a muoversi nei 
tubi dalle quali risultò che in un tubo lungo 
44 7 ,n ,5o e del diametro di 0 ,^ 0 g, se si 
adattino due manometri! 1' uno ricino alla 
macchina soffiante, 1’ altro alla estremità 
del tubo, il primo iodica una velocità di 
2 m ,o5, mentre l’altro ne iadica una. di 
i m ,6a. Si riconobbe altresì che una pres- 
sione di a a 3 millimetri d’ acqua, produ- 
ce a 447”\5 o di distanza in un foro mol- 
to grande un soffio abbastanza forte per 
ispegnere le candele e che questo effetto 
si propaga con la stessa rapidità come il 
suono. 

Altri esperimenti e più estesi intorno 
alla resistenza che oppongono 1 lunghi 
condotti al movimento dell’ aria ri fecero 
poi da altri meccanici. Di raro però oc- 
correndo nelle macchine soffianti di ricor- 
rere a tubi di assai grande lunghezza, così 
rimettiamo alle opere di quelli ed agli or- 
ticoli Tubi e Condotti per quanto a que- 
sto argomento si riferisce. 

Più direttamente riguardano le mac- 
chine soffianti gli esperimenti fatti dal 


Christian, le cui conseguenze soltanto si 
riferirono nel Dizionario, nè potrà essere 
certo che grato a quei lettori i quali non 
posseggono 1 ’ opera dove quelle, veggunsi 
registrati, di trovarli qui riportali a disteso. 

In tutte le macchine soffianti avvi, os- 
serva Christian, una perdita di movimento 
che dee 1 ’ aria necessariamente subire nel 
suo trasporto, e che non si può evitare, 
qualunque sia il sistema adottato, ed è 
questa P attrito che prova nei tubi di con- 
dotta ed anche negli oriGzii donde esce, 
resistenza che naturalmente aumenta quan- 
to più angusto è il diametro di que’ tubi 
e di quegli oriGzii, e quanto più i primi 
sono lunghi. 

Varie quistioni presentansi pertanto a 
tale proposito. 

i.° Quale è la forza da impiegarsi per 
far uscire, una quantità data d’ aria per 
diversi oriGzii senza tubi di condotta ? 

3 ° Quale influenza tiene 1 ’ aumento di 
forza sul tempo necessario al trasporto di 
questa quantità data di aria ? 

5.° In quale proporzione dee variare la 
forza per ottenere la uscita di una quan- 
tità data di aria, in tempi uguali per oii- 
Gzii diversi. 

4.° Quale influenza hanno sulla durala 
dello scorrimento di una data quantità di 
aria le lunghezze ed i diametri dei tubi, 
tanto paragonandoli fra loro, come con- 
frontandone i lisullameuli cuu quelli ol- 
I tenuti coi semplici oriGzii. 
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Tali tono gli interessanti problemi che 
cercò di sciogliere il Christian espcrimen- 
tandu nel modo che segue. 

Dispose verticalmente un cilindro di 
ghisa esattamente lavorato, con uno stan- 
tuffo che vi si adattava assai bene, e la cui 
asta portava un disco da caricarsi con pe- 
si. Eransi prese le necessarie disposizioni 
adinchè il movimento dello stantuffo si fa- 
cesse sempre in direzione verticale. Questo 
stantuffo era di poca grossezza ed orlato 
di un cuoio elastico che appoggiava esat- 
tamente sulle pareti del cilindro non la- 
sciando passare 1’ aria. L’ apertura inferio- 
re del cilindro era chiusa con una piastra 
di metallo cui si potevano fare orifizi! di 
vari diametri, ed applicarvi tubi pure di 
vari diametri e di varie lunghezze. Si de- 
terminò c veriGcò ripetutamente con la 
esperienza il peso necessario a vincere la 
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resistenza degli attriti, cosicelo nelle tavole 
seguenti, questa resistenza può riguar darsi 
come pressoché nulla, imperocché nel 
corso delle esperienze venne compensata, 
con tutta quella esattezza che compor- 
tava un apparato della forma di quello im- 
piegatosi. Il peso dello stantuffo e della 
sua asta tacevano parte di quello che bi- 
lanciava la resistenza dogli attriti, cosic- 
ché non venne consider ato cooperare alla 
forza effettiva proliottusi sulla massa d'atta. 

La corsa dello stantuffo era di 85 cen- 
timetri, ed il suo diametr o di a 9 -y centi- 
metri ; poteva quindi scacciare dinanzi a 
sé una colonna d’aria di 85 centimetri 
d’ altezza e del diametro di ay 7 centi- 
metri ; lo ciré dava per ogni pulsazione 
una massa d’ aria scacciata equivalente a 
5 ? a=«.b., 44 . 


Sti/ipl. Da. Tccn. T. XXI. 
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Prima serie di sperimenti con orijaii di varii diameli i 
fotti nella grosseria della parete. 


NrMEHO 

_ 

delle esperienze 

Diametro 

degli orili ?.ii d 1 uscita 

Durata delio scoRRisirkto 

della massa di aria conlenota 
nel cilindro 

; ; 

La forza del carico essendo di a' 1 "' ,5 

I 

3 mi Ili m. scarsi 

4 minuti. i5 secondi 

a 

8 .... 

1 . . . 8 

3 

1 5 . . scarsi 

0 ... 34 

^ • 

36 . . id 

O ... IO 

5 ... . 

4o . . id 

0 5 

La forza del carico essendo di 5 eli il. 

i . . . . 

3 .... 

3 G 

a 

8 .... 

O . ' . . 34 

3 . . . . 

i5 .... 

O ... 13 

4 • • • • 

36 .... 

0 • • . 5 

5 . . . . 

4» .... 

0 2 X 

La forza del carico essendo di i o chi!. 

i . . . . 

3 .... 

«... 6 

3 

8 .... 

0 ... 19 

5 ... . 

i5 .... 

0 . . . 8 

i ... . 

a6 . . . ’ . 

0 . . . Si 

5 ... . 

4<> .... 

O 1 ~ 
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Da queste esperienze risulta : 

1 ,° Che quando gli orilizii sodo uguali 
i tempi sono sensibilmente in ragione in- 
versa, e per conseguenza le velocità me- 
dia in ragione diretta delle forze operatri- 
ci. Così il carico 5 essendo doppio di 
quello a^5 e metà dell' altro i o i tempi 
corrispondenti alla forza 5 sono sensibil- 
mente metà di quelli della prima forza 
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operatrice e doppii di quella terza. Si no- 
terà per altro alcuna anomalia per que- 
st’ ultima, il che può derivare da un qual- 
che errore nella osservazione. 

a.° Paragonando le relazioni dei tempi 
a quelle delle aree degli orifizii, restando 
uguali le forze, nulla più trovasi di costan- 
te. Così, a cagione d’ esempio, per la for- 
za a* kll -,5 si ha 


Relazione delle aree 

(y Y = 7»« * 

/» 8 V» » „ 68 

VS7 — z= a,8o 

/» 4 


Relazioni inverse dei tempi 
z53 

• C3= 3 ’^ 


© =•. 

= 3,57 


— a, 4 


Si vede che le relazioni delle arce sono 
dapprima molto maggiori di quelle dei 
tempi prese inversamente, e che in seguito 
si ravvicinano, lo che mostra le velocità j 


medie crescere meno prontamente tlelle 
aree, sicché non avvi alcuna legge eviden- 
te che si possa dedurre da queste espe- 
rienze, 
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Seconda serie di sperimenti cogli orifiùi precedenti , variandosi 
ogni volta la fona del carico. 


Nt'SERO 

delle esperienie 

Diametro 

degli oriGiii 

Fobia 
del carico 

dello 

Durata 

scorrimento 










nuotiti 

letoadi 

, 



. 

j mm 




3 

5 . 

. . 52 

3 




. ìd 




4 

3 . 

. . 52 

3 




. id . . 




6 

V 

. .* 56 

4 




. id . . 




8 

I 

. . OO 

5 




. id 




1 O 

* • 

. . 13 

1 




g mm 




3 

mm 

. . sG 

3 




. id 




4 


. . 42 

3 




. id 




6 


. . 3o 

4 




. id . 




8 


. . 24 

5 




. id 




IO 


. . 31 

V 








3 

0 . 

. . 5o 

3 




. id 




4 

0 . 

. . 1 5 

3 




. id 




6 

0 . 

. . 1 1 

4 




. id . . 




8 

0 . 

• • 9 

5 




. id 




IO 

0 . 

1 

• * / X 

! " ‘ " 




. 26 mm . 




3 

0 . 

. . «5 

3 




. id 




4 

0 . 

• • 7 

3 




. id . . 




6 

0 . 

. . 5 

4 




. id 




8 

0 . 

• - 4 

5 




. id . . 




I O 

0 . 

. . 3* 

• I 




. 40 "”" . 




3 

0 . 

• • 7 

1 3 




. id 




4 

0 . 

. . 3 


il 


* In questi ultimi sperimenti il tempo dello scorrimento sarebbe stato 
troppo breve per poterlo misurare con esattela», se il carico si fosse aumen- 
tato >1 di là dei 4 chilogrammi. 
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Da queste esperienze si vede : 

1. ° Che pegli orifizi) tignali i tempi 
sembrano ancora essere in ragione inver- 
sa delle forze del carico, come si è veduto 
parlando della prima serie. Anche qui 
scorgesi una leggera anomalia, poiché, a 
misura che la forza aumenta, il tempo non 
diminuisce in ugual proporzione. 

2. ° Che neppure in lai caso avvi alcuna 
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legge regolare fra le relazioni delle aree e 
dei tempi, a forze uguali. 

3 .° Che i tempi in questa seconda se- 
rie sembrano alquanto maggiori che nella 
prima : così per quelli relativi all’ orifizio 
di 3 millimetri ed alla forza in, si ha 
i' sa* nella seconda serie ed i' e 6" nel- 
la prima. 


Tena serie di sperimenti con V orifiùo del diametro di tre millimetri. 


Nevato 

delle esperienze 

Forza 
del carico 

Durata 

» 

dello scorrimento 



annuii 

gttoodi 

I .... 

• • 9 ,1,i ‘ 

I 

. 1 5 

3 

. . IO 

I . 

9 

3 . . . . 

• . 1 1 

I 

. 0 

4 • • • ■ 

. . >3 

0 . 

. 54 

5 . . . . 

. . 40 

O 

. 16 

C . . . . 

. . 5 o 

0 . 

a 


In questa terza serie si 


hanno le relazioni seguenti : 


Relazioni inverse dei tempi 

fi'.) 

• • ^5 = °’ 9 a 

fio * 

’ • Si- 0 ’ 8 ? 

• • jp = <b90 

oo 

• ‘ U — °» a 9 6 

5 4 

. n c 

. . — “ 0,70. 

16 V 


R dazioni delle forzo 


10 

- = 0,909 

TI = °> 8 4 6 

t 3 * e 

— 0,5a5 
4 ° 

4 ° 8 

5o = °> 8 ° 

Le relazioni dei tempi sembrano decre- 
scere più rapidamente che non aumentino 
le forze quando queste divengono conside- 
revoli. Ciò è l’ opposto di quanto si è 
veduto nelle due serie precedenti. Del re- 
sto anche questa anomalia è in tali limiti da 
potersi attribuire ad errori di osservazione. 


Agli orifizii (atti nella grossezza della 
parete sostituironsi poi tubi di piombo di 
vari! diametri e lunghezze, passati per tra- 
fila e senza saldature, i quali partivano dal 
fondo del cilindro, curvandosi e stenden- 
dosi orizzontalmente sopra cavalletti di 
sostegno. 
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Prima , seconda e lerta serie di sperimenti con tubi di varii diametri. 


Nl'MEAO 

degli 

sperimenti 

Forza 

del 

calicò 

Durata dello scorrimerto 

con tubo del dia- 
metro 

di ao mn, ,a5 

con tubo del dia- 
metro 
di 1 3 mm ,5 

con 

tubo del dia- 
metro 

j* mm 

di 9 . 


Il tubo essendo lungo ii m ,664 (36 piedi) 


i 

io chil. 

o min. i 4 »ec. 

0 min. 34 *ec. 

o^min. 56 sec. 1 

2 . 

8 

o . . iGi 

0 . . 4° 

1 

. 6 

3 . . 

0 

o . . aoj 

0 . . 5o 

1 

. 21 

4 • • 

4 

o . .28 

1 . . IO 

1 

. . 46 

5 . . 

a 

0 . . 58 

a . . 1 5 

4 

• • 9 


Il tubo essendo lungo (a 4 piedi) 



I • 

io chil. 

0 min. 11 ; sec. 

0 min. 3o sec. 

0 

mio. 45 sec. 

2 . 

8 

0 . .14 

0 . . 55 

0 

. . 56 

3 . . 

6 

O . . 17 

0 . . 44 

1 

. . 8 

4 • • 

4 

-Ih 

«1 

O 

I . . 

1 

. . 3a 

5 . . 

a 

0 . . 48 

1 . 5o 

5 

. . <i» 


Il tubo essendo lungo 

5 m ,888 (la piedi) 



, 

io chil. 

0 min. 8 ì scc. 

0 min. a a sec. 

0 

min. 35 sec. 

2 . 

8 

0 . .io 

0 . . iflj 

0 

• • 44 

3 . . 

6 

0 . . 1 a 7 

0 . . 3a 

0 

. . 54 

4 • • 

4 

O . .17 

0 . . 43 

1 

. . 1 5 

5 . . 

2 

0 . . 36 

1 • • *4 

2 

• • *7 

. 

Il tubo essendo lungo 

o m ,iGi piede) 



i . . 

io cbil. 

0 min. 4 T 

0 min. 9 sec. 

0 

min. 16 sec. | 

2 • 

8 

0. • 51 

0 . . IO - 

0 

- . «9 

3 • • 

6 

0 . . 6i 

0 . . la ì 

0 

. - »5 

4 • 

4 

0 . . 9 

O . 17 

0 

• • 5oi | 

5 • • 

2 

0 . .19 

0 . . 3 1 

0 

. . 5o 



— 





— 

— ! 
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; quinto e sesto serie di sperimenti con tubi di varii diametri. 
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Dalla prima serie di queste esperienze 
con tubi di varii diametri risultano le os- 
servazioni seguenti : 

Con To stesso orifizio e con un tu- 
bo lungo 3 G piedi i tempi sembrano es- 
sere proporzionali alle forze ; ma la ano- 
malia onde abbiamo parlato qui pare si 
incontra ed i tempi si aumentano meno 
presto che non diminuiscano le forze, op- 
pure i tempi non diminuiscono tanto ra- 
pidamente quanto aumentano le forze. An- 
dandolo vero dalla forza a a quelle ascen- 
denti i tempi dovrebbero essere successi- 
vamente 7, 7, 7, 7, prendendo per la 
unità a' tempo della forza a j oppure, 
questo tempo essendo 58 ", gli altri do- 
vrebbero essere, 39", 19" 7, i 4"ji e 1 
invece di 38” so^ì, ~ e «4*. Il 
tempo 2 8 è troppo debole e gli altri sooo 
troppo grandi. 

a.° Con lo stesso orifizio e con un tu- 
bo di ^4 piedi osservasi parimenti che il 
tempo della forza 3 essendo 48, gli altri 
dovrebbero essere 34, >6, 13 e 97, 
in vece di a 3 i , 1 ;, 1 4 ed 1 1 ; . II tem- 
po 23 7 è un po’ troppo debole, gli altri 
sono troppo grandi. Sembra che nella pra- 
tica questa relazione possa supporsi co- 
stante, inversa pel tempo, e diretta per la 
Velocità media. 

3 .° Le esperienze col tubo di 12 piedi 
danno luogo alle medesime osservazioni. 

4. 0 Coi tubi di 6 pollici trovansi sem- 
pre i tempi in proporzione inversa delle 
forze ; ma con alcune irregolarità nelle 
anomalie, variando la relazione in più od 
in meno. 

5 .° Se si paragonano i tempi che cor- 
rispondono a forze uguali, ma a tubi dif- 
ferenti, risalendo dal tubo meno luogo agli 
altri, si vedono i tempi aumentare assai me- 
no rapidamente dei tubi. Invero i tempi pel 
tubo di 1 a piedi non sono neppure doppi 
di quelli pel tubo di 6 pollici, invece che 
essere 24 volte più grandi. Parimenti i 
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tempi pel tubo di 34 piedi, invece che es- 
sere doppii di quelli del tubo di 1 3 piedi, 
sono soltanto di circa 7 più grandi ; ed i 
tempi del tubo di 36 piedi invece che es- 
sere tripli di quelli del tubo di 1 3 piedi ed 
una volta e mezza più grandi di quelli del 
tubo di 34 piedi, sono soltanto ~ più 
grandi del primo, e pressoché •}• di que- 
st’ ultimo. 

Dalle altre serie di esperienze falle coi 
tubi risulta dualmente. 

■ .° Che i tempi anche in questi casi 
non sono molto lontani dalla relazione 
inversa delle forze, riuscendo tutta ria al- 
quanto più sensibile la differenza. Pel tu- 
bo di 36 piedi i tempi diminuiscono o 
crescono più che noi facciano le forze in 
moilo abbastanza regolare : Io stesso è pu- 
re pei tubi di 34 e di 1 3 piedi, e più sen- 
sibilmente ancora pel tubo coi to di 6 
pollici. 

a.° Che a forze uguali i tempi crescono 
meno dei tubi ; i tempi del tubo di 1 3 pie- 
di non essendo 34 volte più grandi di 
quelli del tubo di 6 pollici. 

3 .° Che nei risuhamenti delle esperien- 
ze delle ultime serie presentansi infinite 
anomalie, dovute forse a qualche sconcerto 
dellu stantuffo la cu! guernitura si dovette 
accomodare più volte. 

Da tutte queste esperienze e da queste 
considerazioni dedusse il Christian quelle 
due conseguenze clic si sono riferite nel 
Dizionario. 

Importantissimo sarebbe per la pratica 
dello macchine soffianti il conoscere altresì 
le perdite di forza che ciascuna di esse 
cagioua pegli attriti dei meccanismi, per lu 
rigidezza delle purti che si hanno a piega- 
re continuamente, come il cuoio dei sof- 
fietti comuni, per le perdite d’ aria clic in 
esse succedono, per le masse d’ aria che si 
hanno inutilmente a comprimere in ciascu- 
na di esse e per altre simili ragioni. E bensì 
vero che tutte queste cause di perdita di 
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(irta devono necessariamente variare periglienti che trarremo dal Memoriale di 
ciajcuna macchina, secondo le particolari ( meccanica pratica di Arturo Moria, 
circostanze della sua costruzione ; ma tut-| In una macchina snidante a due cilindri 
tavia sarebbe utile avere almeno alpuni pel servigio di due alti fornelli di la a i 3 
dati generali di confronto per paragonare metri di altezza e di un fornello alla Wil- 


fra loro le medie di ciascuna specie e de- 
durne quali fossero più e quali meno utili 
da adottarsi. Sfortunatamente non sappia- 
mo che siensi latte ricerche regolari -di 
simil fatta, benché i fatti che .si conoscono 
in tale proposito ne mostrino evidentemen- 
te il bisogno. Se in vero ridettesi agli ele- 
menti onde si compongono le macchine 
soffianti in- generale, sembra che sieno di 
tale semplicità, e che presentina cosi po- 
chi attriti da dovere utilizzare quasi tuttala 
forza che loro viene trasmessa. Se invece 
si calcola 1’ effètto otteputo realmente e 
lo si confronta con la forza impiegatasi, a 
quel modo che si è indicato in addietro, 
trovasi una perdita di forza rilevatissima. 
Ciò viemmeglio risulterà dagli esempii se- 


kinson, il diametro degli stantuffi era 
i m ,746 ; la loro corsa a™ ; il numero di 
doppie corse al minuto io, So ; la velocità 
al secondo o m , 35 . La pressione media 
dell’aria, misurata da una colonna di mer- 
endo al di sopra dell’ atmosfèra, era nei 
cilindri di o”*,oC 3 , e vicino ai buccolari di 
o ,o 5 g. Il primo fornello aveva due buc- 
colari del diametro di 'o ,n ,o6o ; il secondo 
due buccolari del diametro di o"',o 54 ; <1 
fornello alla M iìkinson aveva un bucco- 
lare del diametro di o'",o 58 . Il volume di 
aria slanciato al secondo era pel primo for- 
nello di o _“*-588 ; pel secondo dio™ *,475 ; 
pel fornello alla H'ilkinson di o“ r ,i 29 ; 

tutto ili i iga. Il volume generato 
dagli stantuffi era 


0,7854 (i m ,746)* x a x io, 5 o 

3 X : : = 1 %G 8 

60 


La relazione fra il volume d’ aria slan- 
ciata ed il volume generato dagli stantuffi era 

1 .0)2 . . t . , , 

di — — — ■ 0,707 — y . La quantità di 

1 ,6b<> 

forza trasmessa era di $3,17 cavalli. 

In un’ altra macchina soffiante ad un 
solo cilindro di un alto fornello di Fra- 
mont nei Vosgi, 1 ’ altezza del fornello era 
g m ,io ; la pressione dell’aria vicino ai 
buccolari, misurata da una Colonna di mer- 
curio al di sopra della pressione atmosfe- 
rica, di o”',o 49 j il diametro del huccolare 
o"‘,o8 ; il diametro dello stantuffo era 
i", 3 i,la corsa o"',7g,la velocita o m , 479 , 
quindi il volume generato dello stantuffo 
0“ ' 645 ; quello invece slanciato nel tor- 
nello èra o“'’, 463 - La relazione fra il vo- 
lume d’ aria scacciato e quello generato 
dallo stantuffo nella macellino era quindi 

S„p r l Die Teca. T. XXI. 


0.462 


0,7 1 8. La furza motrice era di 8 


0,645 
cavalli. 

Un’altra macchina soffiante, pnre a t’ra- 
mont, per 4 fuochi di affinamento inviarva 
1’ aria a 4 buccolari, ciascuno del diametro 
di i/",o 347 , la pressione vicino a questi 
hucolari essendo superiore a quella atmo- 
jsferica di una colonna di mercurio di 
o m ,o4- 11 diametro dello stantuffo era di 
i n, , 5 o, la sua corsa di o m , 283, la sua 
velocità di o m , 5 y 8 , quindi il volume ge- 
nerato dallo stantuffo al secondo era di 
o m ,756 ; quello dell’ aria slanciata di 
o™'-, 3 i 6 . La relazione fra questi volumi 

era quindi — — — 0,417. La (orza mo- 
trice era di 9 cavalli. 

In un’ altra macchina soffiante ad un 

48 
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solo cilindro, a' Moulin-Neuf, vicino a 
Moyeuvro,, per due fornelli di affinamento 
ed una fucina di magnano, eranvi 5 buc- 
colari, del diametro Ciascuno di o^oai ; 
la pressione dell’ aria vicino a questi buc- 
colari era superiore a quella dell’ atmosfe- 
ra di una colonna di mercurio di o"‘,o48 ; 
il diametro dello stantuffo era di ò"’,86, 
la soa corsa di i m , 3 o, faceva a 3 doppie 
corse al minuto, quindi aveva una velocità 
di o"’, 498 al secondo, ed il voluto» da 
esso generato era o'**,ag8. Il volume 
d’ aria slanciato al secondo pei 4 tocco- 
lari dei due fornelli di affinamento era di 
o“‘-,iaig,e pel buccolare della fucina del 
magnano o“-*-,o 5 o 5 ; in tutto o“ *-,i 5 t 5 . 
Quindi la relazione fra il volume d’ aria 
generato dallo stantuffi) e quello slanciato 

. • o,i5i5 

nei fornelli era “ o, 5 o 8 . La 

0,398 

forza impiegata di 5 ,y 5 cavalli. * • 

In una macchina soffiante dell’alto for- 
nello di Grand-Fontaine aFramont, ad nu 
solo cilindro e ad aria caldm l’ altezza del 
tornello che lavorava- col carbone di legna 
era di 9 "*,10, il diametro del buccolare 
o'”,o8, la temperatura dell’ aria vicino a 
questo buccolare ao6° ; la pressione del- 
1’ aria al di -sopra dell’atmosfera, misurata 
in colonna di mercurio, era nel cilindro 
di o^ofiS e ricino al buccolare di o’",o 3 a. 
Il volume di aria a 306° slanciato nel for- 
nello ad ogni secondo, era di o”', 5 1 a, 
e ridotto alla temperatura di i 5 ° ed alla 
pressione dell’atmosfera, era di o"-',5i7. 
Lo stantuffo aveva il diametro di i m , 5 o, 
la .corsa di i m , 34 , là velocità di o'," l 64 ; 
quindi il volume da esso generato era di 
•“• ,- , 85 a. La relazione adunque fra il vo- 
lume d’ aria slanciata alla temperatura di 
1 5 ° ed il volume generato dallo stantuffo 

era di 


. c,3ij 
o,85a 


0,373. La forza impie- 


gala era di 7,80 cavalli. 


MaKtice 

Se si paragonino in tutte queste- mac- 
chine gli effetti ottenuti agli sforzi impie- 
gati, si vedrà di quanto questi ultimi sieno 
superiori. Certamente le imperfezioni delle 
macchine possono avervi in qualche parte 
contribuito ; ma crediamo Che la principale 
causa consista nella piccolezza, dà fori di 
uscita dell’ aria relativamente ai diametri 
degli stantuffi, pel che 1’ aria stessa dee 
acquistare velocità infinitamente maggiore. 
Calcolando sui -dati della prima tra le 
macelline soffianti indicate dal Moria, che 
abbiamo qui portati; ad esempii, Si trova 
che la yelocità dell’ aria all’ uscire del 
buccolare era di 1 1 9-“, a al minuto secon- 
da- in una macchina esaminata da Cura- 
bel l’ aria usciva con la velocità di 61 m ,\ 5 
al secondo. La teorica del movimento dèi 
fluidi, e gli esperimenti del Christian, che 
perciò appunto per intero abbian riferiti, 
mbstrano quanto questa causa debba in- 
fluire sulla quantità di forza necessaria per 
le macchine soffianti, e quanto importi in 
[conseguenza di tenerne aisai grandi le 
aperture di uscita, ogni qualvolta ciò non 
nuoca di troppo all’ effetto pel quale si 
impiegano. 

Non si parlò in questo articolo delle 
modificazioni ed aggiunte da farsi alle mac- 
elline soffianti perchè mandino l’ aria a 
temperatura alquanto elevata nei fornelli, 
imperciocché se ne è abbastanza trattato al- 
l’ articolo Ghisa. Si è veduto nell’esempio 
della macchina per l’alto fornello di Grand 
Fontaine come questa circostanza influisca 
diminuendo là relazione fra il volume ge- 
nerato dallo stantuffo e quello dell’ aria 
slanciata pel buccolare. 

Quanto alla applicazione fattasi di ima 
corrente di vapore nei cammini a produrvi 
la corrente, è questo uno spediente,il quale 
non torna utile che quando si abbia del 
vapore a grande tensione da perdersi sen- 
za utile effetto, come avviene nelle loco- 
motive. Siccome è quasi esclusivamente in. 
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queste - ultime che se ue trasse profitto, 
cosi rimettiamo a parlarne, là dove si trat- 
terà di esse, nell’ articolo Macchine a 
Vapore. . r ' 

1 principali vantaggi che nelle macchine 
soffianti si riconoscono, confrontate cqi» la 
coricate ottenuta più semplicemente me- 
diante il disequilibrio dell’ aria riscaldata 
in un lungo camino, consistono nel dare 
all’aria quel grado di pressione,. di veloci- 
tà e di densità che ri vuole e ohe meglio 
allo scopo convengono.' AH’ articolo Cqm- 
bostirii.e di qpesto Supplemento, abbiamo 
però esposti) per quali ragioni le macchi- 
ne soffianti ci sembrino, anche indipenden- 
temente da quelle ragioni, più vantaggiose 
assai della corrente pei cammini, e come 
quindi si dovrebbero preferire sempre là 
dove si là grande consumo di com- 
bustibile e questo costa un prezzo assai 
forte. Nella ristampa del Trattato del Pe- 
det sul calore conviene anch’ esso pie- 
namente in questa massima, e dichiara che 
lira tutti i mezzi che si potessero impiegare 
per approfittarsi del calore perduto dei 
fornelli, il migliore sarebbe quello di pro- 
durre la corrente arlifizialmente con un 
getto di vapore o con un ventilatore, e 
raffreddare il fumo compiutamente. Rife- 
risce inoltre in prova che lif corrente mec- 
canica nei fornelli costa assai meno di 
quella ottenuta pel solo effetto della dila- 
tazione dell’ aria nel camino, riferendo la 
esperienza fattasi in un bagno Vigier a Pari- 
gi dove il fumo dopo avere circolato intorno 
olla caldaia entra in tnbi circondati dall’a- 
cqua fredda, ed esce alla temperatura del- 
l’ atmosfera^ 1’ aria essendo . cacciata nel 
fornello da un ventilatore. Per produrre 
questa corrente e bruciare 4 3 chilogram- 
mi 'di caibòn fossile basta la forza di un 
uomo, mentre invece converfebbe’perdere 
tiel camino il calore equivalente a io ' kll ,5 
di carbon fossile, il quale corrisponde al 
lavoro di a ,5 cavilli, cioè di (7 uomini, 
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supponendo là temperatura a 3 oo". Pari- 
mente si riferisce come in una birraria 
Belgia di Louvain un ventilatore, mosso 
da una macchina a vapore della forza di 
6 cavalli, basti a produrre la corrente in 
fornelli nei quali si abbruciano 1000 chi- 
logrammi di carbon fossile all’ora, rispar- 
miandosi così per lo menu a 5 o chilogram- 
mi di carbone, eh* possono dare-il lavoro 
di 5 a cavalli. 

Nello stesso articolo Combustibile espri- 
memmo una idea che verrà più estesamente 
trattata alla parola motose, e per la quale 
qualsiasi fornello potrebbe, con tutti i pre- 
cèdenti vanteggi, alimentarsi di aria con 
una corrente artifiziata, e ciò, non solo 
senza alcun dispendio di fòrza motrice, 
ma ottenendo anzi nn eccesso di forza di- 
sponibile, raccogliendo inoltre quasi tut- 
to il calore che va attualmente perduto. 
Riteniamo fermamente essere 1 ’ adempi- 
mento di quel progetto la massima perfe- 
zione ed utilità che ri possa sperare dalle 
macchine soffianti ; ma ni possediamo i 
mòzzi di verificare questa idea, nè credia- 
mo abbastanza autorevole la nostra voce 
per farla tosto adottare. La cosa ì tuttavia 
di tale importanza ed evidenza che non 
può mancare di venire quando che sia 
praticata, c forse allora ricorderà qual- 
cuno il nostro suggerimento. 

(Tutore Bois ■ — Francis — - Po- 
wbli. — F. Moller — Luca Hepert — 
Giuseppe Bai per - — Nicholsoh. — Du- 
mas — Christian — Lorenzo T cechi-; 
hi — 

Mastice perenne. Dicesi quello che ha 
tre palchi, e che sempre soffia. (T. Mas- 
tice). 

Mastice eudiomelrico. Tari! tratti di 
paesi hanno 1’ aria tanto insalubre da non 
potervi dimorare .una sola notte senza es- 
sere assaliti da febbre perniciosa o da ma- 
lori, che minacciano la vita. Se i chi- 
mici, nella maggior parte dei casi, non 
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sono giunti finora a determinare la natura 
dei miasmi che infettano l' atmosfera in 
quei luoghi, si è pel non aver essi potuto 
sottoporre ad esame che piccoli vulumi 
d’ aria, capaci d’ essere Contenuti nei reci- 
pienti, disponibili nei loro laboratorii. Que- 
sti miasmi e principi! malefici sono disciolti 
o sparsi nell’aria in proporzioni cosi mini- 
me, che' ne formano talvolta la millesima 
parte ed anche assai menp ; pel che in 
mediocre volume di quel fluido riesce 
quasi impossibile riscontrare la piccolis- 
sima quantità del principio morbifero che 
vi si contiene, e molto meno il determi- 
narne lo natura e la composizione, e quin- 
di i caratteri e le proprietà specifiche delle 1 
diverse qualità d’arie insalubri. • 

Per ovviare a questo difetto, alcuni han- 
no cercato con V artificiale raffreddamento 
di far condensare i vapori diffusi nell’ aria 
di quelle regioni, e con essi i miasmi di- 
sciolti nell’ acqua che va formandosi. Ma 
oltre che 1’ uso di questo mezzo non ha 
condotto finora a farci acquistare cogni- 
zioni più positive intorno ai prìncipi) che 
infettano varie regioni dell’ atmosfera, esso ! 
riesce impraticabile allo scopo per estesi | 
territori!, dove non si trova il ghiaccio se < 
non se con difficoltà e con ispesa non lie- ! 
ve. D’ altra parte il grande caldo della 
stagione opportuna a tali indagini strug- 
gendolo prontamente, obbligherebbe a far- 
ne molto spesso la rinnovazione, il che < 
renderebbe necessaria . non solo la pre- [ 
senza, ma 1’ opera quasi continua d’. una t 
persona. • i 

Il Gazzeri imaginò a tal fine una mac- < 
chinetta, la quale è appunto una specie di < 
mantice, che, pel suo effetto, parve a noi s 
doversi intitolare man/ice cudkntielrico, s 
e ritiene che col mezzo di esso accnmnlan- t 
do e condensando i prinaipii malefici d’una I 
grande quantità cf aria insalubre in uno j 
massa proporzionalmente piccola d’ acqua c 
pura, o di altro liquido reagente, e sotto- [ 
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i ponendo poi questo all’ analisi chimica, 
i all’ esame microscopico o ad altra ìndagi- 
' ne opportuna, si potesse giugnere forse ad 
iscoprire la natura dei principii malefici 
esistenti nell’ aria, m tal mòdo riuniti e 
condensati nel liquido. 

Dapprima aveva egli pensato dì far agire 
la macchinetta per asiprbimento, obbligan- 
do l’aria ad attraversare il liquido disposto 
nel vaso per 1’ esperienza ; ma, per sugge- 
rimento del Taddei, ha trovato che nella 
rarefazione le sostanze gassose incontrano 
difficoltà a sciogliersi nei liquidi reagenti, 
e quindi si decise a spingere 1’ aria attra- 
verso al liquido. Questa impulsione conti- 
*]nua dell'aria è prodotta dalla macchinetta 
onde parliamola quale, per èssere posta ih 
movimento, d’altro non ha bisogno che di 
un piccolo getto d’acqua perenne.- Il mo- 
vi mento è prodótto dal congegno dell’ al- 
talena idraulica, hj desiderabile che nelle 
maremme, dove doraioa Un’aria insalubre, 
venga posta in azione la macchinetta del 
Gazzeri, per vedere se si può giugnere a 
presentare alt’ analisi chimica una quantità 
sufficiente di- principii miasmatici, per giu- 
gnere a determinare la loro natura ed i 
caratteri distintivi di quei luoghi fatali alla 
salute dell’ uoqao. 

(Giuseppe Gazzeri — Alessandro 
Maioccbi.) 

Mastice idrostatico. Stromento Ai fisi- 
ca, il quale serve a dimostrare come la 
pressione dei liquidi sia proporzionata alla 
altezza della colonna ed alla superficie 
della base che la sostiene. Quello che ve- 
desi più comunemente nelle sale di 1 fisica 
è formato' di due dischi di legno, uniti in- 
sieme con nnà striscia di cuoio, sicché nello 
spazio frapposto risulta una specie di man- 
tice. Con questo interno comunica Un (ubo 
laterale di piccolo diametro, ma di molti 
piedi di altezza. Caricando di pesi assai 
gravi il disco superiore del mantice e riem- 
piendo d’ acqua o d’ altro liquido la calma 
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laterale , quando questa giugne ad una 
certa altezza si vede il mantice innalzare 
i pesi gonfiandosi. ,Si può costruire più 
semplicemente questo apparato, legando 
glia cima' della canna un otre di cuoio od 
una vescica posta entco una cassetta con 
tuia tavola sovrapposta, sulla quale si met- 
tono i pesi: l’acqua introdotta nella canna 
gonfia l’ otre o là 'Vescica, ed- innalza ausi 
la tavola ed< i pesi. I principi!, sui quali si' 
fonda l’ effètto di questa macchina, venne- 
ro abbastanza spiegati agli Articoli Acqua 
e Fluidi nel Dizionario ed in questo Sup- 
plemento. • 

(G,**M.) • 

Mastice regutulore. ■ Consiste questo 
regolatore in un mantice cilindrico a pa- 
reti flessibili, di piccole dimensioni, che, 
secondo la velocità del motore, riceve- e 
rende una quantità di - aria più o .meno 
grande, e, facendo. 1’ uffizio di molla, rea- 
gisce sul motore medesimo. Non potendosi 
valutare al giusto il merito di questo re- 
golatore se non si confronta-cogli altri, 
rimettiamo di' parlarne all’articolo Rbgola- 
tokc, limitandoci per ora a dire cl\e il suo 
inventare, che è Moliuiè, lo adattò alle 
macchine a vapore ed alle ruoté idrauli- 
che, ed ottenne per esso un premio di 
medaglia d’ oro dalla Società di incorag- 
giamento di Parigi. Si assicura che oltre 
a 400- di questi apparati, lavorano con 
ottima successo in Francia, nella Svizzera 
e nel Piemonte. 

. (Qceskf. VILLE.) 

• MANTlLE. Tovaglia piccola, ed è no- 
me generico-; ma tra i Fiorentini vale to- 
vaglia grossa, dozzinale. 

• • „ (Alberti.) 

MANTO. Specie di vestimento, simile 
al mantello, usato per lo più dai grandi 
personaggi. • , 

(Alberti.) 

MANUALE. E oggidì convenuto geoe- 
alrn ente di chiamare con questo nome 
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que’ libri', i quali trattano in modo facile 
e piano i principii "di alcuna scienza od 
arte, quasi per indicare eia: giova averli 
sempre lira mani per consultarli al bisogno. 
Nell’ articolo IstruuorE in questo Sup- 
plemento, nell’ esaminare i vantaggi delle 
scientifiche società e delle tecniche scuole, 
convenendo nell’ importanza di entrambi 
quei mezzi, diceiutqo tuttavia cjme, a no- 
stro credere di più pronta utilità, sareb- 
bero buoni manuali .particolari di ogni arie, 
e dicemmo altresì come sieno 'questi Sem- 
pre un bisogno in aggiunta agli altri mezzi 
d’ Insegnaiueutó anzidetti, e di tanta im- 
portanza, gli riputammo da credere che 
giovasse perfino obbligare gli artefici a 
comperarli. Quella opinione parve troppo 
avanzata a taluni, i quali interpretarono le 
uostre parole quasi che non tenessimo in 
pregi» le tecniche scuole, mentre ogni dis- 
appassionato lettore può vedere come ivi 
si notasse soltanto la difficoltà di stabilirle 
a dovere e ai osservasse che, quantunque 
assai utili, pure erano’ insufficienti al santo 
scopo che si prefiggevano, suggerendo il 
ripetiamo, i manuali, come necessari! gl 
compimento dell’ effetto di quelle. Siaci 
permesso aggiugocre alcune riflessioni sul- 
la necessità dei manuali ed indicare in 
appresso il modo come, secondo il nostro 
parere, avrebbero a (àrsi, per. dare quella 
utilità ebe noi ne speriamo. 

Non è più quel tempo in coi 1 ’ appar- 
tenere alla classe degli artigiani escludeva 
quasi l’ idea di ogni educazione o coltura. 
Le pubbliche scuole gratuite somministra- 
no ai padri un mezzo di procurare a’ loro 
figli le prime cognizioni del leggere, dello 
scrivere, dell’ aritmetica, ccc. ecc., e la ge- 
nerazione d’ artigiani che va sorgendo è 
certo ben diversa di pensieri e di modi da 
quella vicina ad estinguersi. E quindi un 
gran passo l’aver resa l'istruzione popolare; 
ma quando un artiere sa leggere, qual li- 
bri» poi se gli porrà fra le mani ? Forse 
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di storta, di- poesie/ di romanzi ? Scelte 
prudentemente potranno queste letture 
riuscire utilissimi ad offrirgli un sollievo 
nelle ore di riposo e toglierlo cosi a quei 
risii tutti che nascono dall’ ozio e dalla 
noia ; imparerà da taluna quelle massime 
di onesta morale che tanto influiscono sul 
retto vivere ; ma qual istruzione ne ritrarrà 
egli per mjgljorar 1' ar|e; che pure, volere 
o non volere, è la principale occupazione 
del viver suo? Non è piuttosto probabi- 
le che al vedere in quei libri come di abili 
artieri rarissimo o non mai facciasi cenno, 
se pur noi ti fa con isprezxo, mosso* da 
fallace ambizione, prenda egli pure a vile 
1’ arte sua, ed o sylo per forza vi dia ma- 
tiy, o l’abbandoni per tentate ardite intra- 
prese male al suo stato addiccntesi, (thè 
cagionino la sua rovina, e lo cangino forse 
d’ utile cittadino in suscitatore di tumulti 
o peggio ? Di quanta utilità non sarebbe 
il poter porre fra le mani a quest’ uomo 
un’ opera che trattasse ragionatamente del- 
1’ arte sua, e dimostrandogli i principi! su 
cui à fondata, lo guidasse nelle varie, ope- 
razioni di essa, e gl’ indicaste i modi mi- 
gliori, più facili, solleciti ed economici- di’ 
eseguirle ; che gli tracciasse una storia del- 
la «sua arte, e del modo com’ essa, gradi 
a gradi perfezionandosi, giunse al punto 
cui in oggi è ridotta ; che spiegandogli il 
balzo fatto dalle arti tutte nel finire del 
secolo scorso, gli mostrasse come questo 
.provenisse dalla sensata applicazione delle 
teoriche alla pratica, e quale aiuto possono 
trarre- le arti dalle Scienze affini ? Ben sap- 
piamo che taluno d risponderà trovarsi di 
tali manuali ita Frauda ed in Inghilterra ; 
ma risponderemo dapprima che questi non 
giovano agli italiani operai, e soggiunge- 
remo* poi che quelli di essi che ci caddero 
fra mani lutti in qualche parte difettano. 
La Endolopedie metodica Sarebbe stata 
opera utilissima ; ma oltreché ormai può 
dirsi invecchiata, scritta nel francese tdlo- 
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ma non è a portata di tutti. Abbiamo, a dir 
vero, -alcuni .trattati di tecnologia e nostri 
italiani, come quello ottimo del Volpi, e 
tradotti 6 compendiati da altre lingue co- 
me quelli dei Grisellini, del Parkgs e Mar-t 
tin, del Pope tradotto dal Configliacchi e 
siad permesso aggiugnere il presente Di- 
zionario .e suo Supplemento. Sono queste' 
opere tali da consigliarsene la- lettura a 
latti gli artefici -, ma o in troppo breve 
compendio ristrette non danno che in- 
dicanola vaghe e superficiali, o essendo 
di grande asole* costano più di quello che 
le limitate fortune' degli artigiani conceda- 
no loro di spendere, nè ciascuno di essi 
può trovarvi -quanto lo interessa partico- 
larmente che .in mezzo. ad immensa farragi- 
ne di cose per lui estranee del tutto. Nella 
presente, opera per evitare ‘appunto siffatto 
inconveniente, promettemmo fin da prind- 
pio di terminarla con np indice sistematico 
ove tatti gli articoli spettatati a ciascun 
mestiere *si troveranno indicati di segui- 
to ; non sr può tuttavia sperare che' dalla 
sola unione di questi ne risalti un trattato 
completo di ogni mestiere, hnperficchè pa- 
recchi! dei prindpii fondamentali essendo 
comnni'a molti si trovano di necessità se- 
parati. Nel Dizionario clic abbiamo tra- 
dotto mancava' inoltre quanto riguarda i 
primi elementi di multe arti, riportandosi 
per essi alla Enciclopedia metodica, e in- 
dicandosi i soli perfezionamenti avvenuti 
nelle arti dopo la metà dello scorso se- 
colo. In questo Supplemento celiammo 
con ogni studio di riparare a quella end 
ogni altra mancanza e di compiere, in 
quanto ci fu possibile, la parte relativa alle 
arti italiane. Tuttavia la vestita dell’argo-' 
mento, la mancanza può dirsi di altre ope- 
fc di timi! fatta in Italia, il desiderio ap- 
punto di farla per quanto si poteva com- 
piuta, ci trasse più lungi assai che non 
avevamo divisato, e sa non ci illude Io 
amore delle proprie cose , potrà bensì 
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V opera presente agevolare grandemente 
la compilazione - di manuali d’ arti. e me- 
stieri, mercè i molti materiali ehe abbiamo 
raccolti ed ordinati ; ma appunto per la 
iogente sua mole non potrà pienamente 
tenerne il luogo giammai. 

Affinchè però le arti attender possano 
grande soccorso dai manuali non devo- 
no certo essere questi lo scopo d’ una 
spA illazione libraria. Un buon trattato di 
un' arte esige studi grandissimi, indagini, 
esperimenti, fatiche, nè chi si si dedica 
dee attendersi altro compenso che il sen? 
timento di avere giovatò possentemente- al 
ben essere de’ sóoi simili, e la stima dei 
dotti e dei saggi ohe, scoprendo quanto - 
merito reale siavi n.el suo lavoro, -e veden- 
do l’ ingegno ed il senno con cui venne 
cdhdotto, gli sappiano rendere giustizia. 
Vera, pura gloria sarebbe questa ! Possi- 
bile che quell' ambizione di onori che treg- 
ge tanti sotto le armi a disfidare le fatiche, 
i patimenti, In morte ; che riduce il lette- 
rato, il poeta,, lo sciedziato, a segregarsi 
quasi dall’ umano consorzio per merenrsi 
fama nel mondò ; possibile che una scin- 
tilla sola di quel sacro fuoco, eccitato di 
più dalla brama di giovare, non trovi esca 
nei petti italiani ? Le società scientifiche- 
letterarie che fra noi sorgono sì numerose 
promettano premii, largheggino d' onori 
verso chi a tale impresa si dedicasse, e se 
«li sonetti e canzoni echeggia il giardin 
dell’ Europa, non sieno queste le uniche 
cure nostre, ma servano soltanto a tempe- 
rar le più gravi, nè il dolce valga a de- 
viarci dall' utile. - 

Venendo ad esaminare il modo come 
ci sembra che questi manuali si avessero 
a fare ne si affaccia per prima considera- 
zione la difficoltà di trovare chi possa assu- 
mersi un tale incarico. Non un artiere, poi- 
ché, eccetto alcuni pochi manifattori pro- 
prietarii di grandi fabbriche, gli altri man- 
cano delle cognizioni teoriche relative al 
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loro mestiere, o tutto al più, non ne han- 
no phe una leggerissima superficiale tintu- 
ra. Nè uno scienziato è 1' domo più con- 
veniente, poiché non conosce le pratiche 
dell’ arte, e quelle' minime diligenze che 
molte volte decidono dell’ esito e della 
bontà di un lavoro. Quegli potrebbe as- 
sumersi Ih compilazione del manuale di una 
arte che,' conoscendo le teoriche ad essa 
relative, per diletto o per qualsiasi altra 
cagione, se ne fosse anche praticamente 
occupato. Nè certo sarerito di parere che 
verun dotto si accigoesse alla compilazione 
del manuale d’ un’ arte, se prima non ne 
avesse fatto almeno uno studio particolare 
nella officina, seguendone attentamente con 
occhio scrutatore le varie operazioni, aven- 
do'sempre hi mente che nessuna menoma 
avvertenza è, da trascurarsi, e non sde- 
gnando* talvolta di maneggiare gli utensili, 
e di fare una specie di garzonadu per po- 
ter valutare al giusto le difficoltà dei la- 
vori e la destrezza che occorre, la quale è 
il frutto negli operai d’ una lunga abitudi- 
ne. Dopo aricora tante cure e fatiche, 
sarà duopo spesso allo scienziate chiedere 
consigli agli artieri provetti, sicché parte 
dell’opera dovrà 'quasi farsi dal pratico, le 
cui idee dal dotto saranno poste in iscrit- 
to. Inultre sarebbe duopo che questi aves- 
se percorsi varii paesi visitandone le of- 
ficine e con parlicolar cura esaminando le 
operazioni dell’ arte che vuol trattare, fa- 
cendo annotazioni dei, melodi migliori, ed 
esaminando i prodotti, le qualità dei ma- 
teriali, e le altre circostanze locali, per 
poter indicare brevemente le differenze 
dei metodi, e raffrontandoli stabilire quali 
sieno i migliori. Se a tutte le condizioni clre 
abbiamo veduto necessarie in chi volesse 
assumersi la compilazione d’ tin manuale 
tecnico, si aggiungano i lunghi studi! e 
ricerche sì per la storia dell’arte, che per 
la conoscenza delle pratiche in essa anti- 
camente seguite e delle più importanti 
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inno razioni suggerite negli ultimi anni ; non 
omettendo ueppur quelli . infruttuosi , i 
quali servono *a far risparmiare inutili ri- 
cerche, o a dare prolitto migliorandoli in 
qualche parte; gli esperimenti da ripetersi 
per verificare 1’ esito dei tentativi che ven- 
nero fatti, si vedrà che la redazione di una 
tal opera è un lavoro che esigi* anui ed 
anni e pel quale non v’ ha compenso che 
basti. 

Che se poi vogliamo esaminare il piano 
da adottarsi per Estendere 1’ opera, questo 
pure inerita serie considerazioni. 

i.° Prima ed essenzial cosa pare a noi 
siasi quella d’ indicar* da qual fronte si 
traggano le materie prime ; quale sia il 
modo pratico di conoscerne le qualità ed i 
difetti; quali le frodi con cui queste Calai - 
fienosi o maseberansi, quale la stagione in 
cui riescono migliori ; ove si trovino a 
prezzo più mite, e più buone ; come si 
misurino o pesino, quale sia il modo di 
conservarle e guarentirle da ogni guasto. 
Tutte queste nozioni non dorranno es- 
sere seccamente indicate, rila appoggiate 
a ragioni scientifiche, le quali spieghino lo 
ragioni dei fatti che si accennano. Cosi 
non basterà dire al legnaiuolo che il legna- 
me è migliore quando è tagliato in una tale 
stagione ; • ma converrà spiegargli che la 
cagione di ciò si è il differente movimento 
del succhio in vari! tempi dell' anno, mo- 
strando quale iulluenza abbia questo sulla 
qualità del legno. E, per seguitare 1’ esem- 
pio, .si dovranno indicare allo stesso i se- 
gni esterni, dai quali si distinguono i varii 
legni ed i loro difetti,- non risparmiando 
tavole che aiutinb a far viemmeglio inten- 
dere il testo. 

a.” Istrutto 1’ artiere del modo di prov- 
vedersi, scegliere e conservare i materiali 
a lui necessari!, converrà guidarlo nella 
stessa guisa alla conoscenza degli utensili 
che dee adoperare, e parlando prima di 
quelli più comuni c, di conosciuta utilità, 
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insegnargli le qualità che devono avere, 
le fàbbriche donde si ottengono migliori, 
il modo di. verificare sè sono quali devono 
essere, cioè ben costruiti e di buoni mate- 
riali. Dopo questi dovransi descrivere quelli 
poco noti, o suggeriti ultimamente, o adot- 
tati solo in estranei paesi, accennandone le 
utilità ed i svantaggi. Poscia gioverà pure 
enumerare quelli che furono proposti, ma 
che in pratica non si ri conobbero utili. Il 
ipoilo di adoperare tutti questi utensili 
dovrà essere minutamente trattato, spie- 
gando la maniera come essi agiscono, c 
prendendo motiva' da ciò d’ indicare quel- 
le avvertenze per le quali l’ uso ne riesce 
più facile ed i lavori si fanno più esatti. 

3.” Le diverse operazioni che occorro- 
no più di sovente, si hanno ad insegnare 
insieme alle teorìe cui si appoggiano, riti- 
landò tutte le avvertenze che vi si devono 
usare e perchè : nessuno dei mèzzi di sol- 
lecitare queste operazioni o renderne sicu- 
ro I’ esito dee omettersi, e se taluna di 
esse suol farsi coti macchine, queste si 
devono diligentemente descrivere, dimo- 
strandone i vantaggi e dando il costo di 
esse e la loro durata, indicando insieme 
quale sia il motore più conveniente, e 
quale il modo . di procurarselo ed il' costo 
di esso. 

4-° I varii oggetti preparati nell’ arte si 
descrìveranno diligentemente, avendo la 
cautela per quelli che sono soggetti al ca- 
priccioso variar della moda, di occuparsi 
più specialmente delle varie parti staccate 
e del modo di unirle in generale. 

5.° Tutte queste istruzioni dovranno 
essere stese in ùtile piano ed a portata 
delle limitate idee degli artigiani, ma ci 
piacerebbe fossero scrìtte in buona lingua, 
e quanto alle Voci tecniche si usassero quel- 
le adottate dai buoni scrittori e registrate 
dal benemerito Alberti, od, in totale man- 
canza di queste, vorremmo si adottasse- 
ro quelle adoperate in Toscana. Se il 
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desiderio di conservare intatto almeno il 
linguaggio della nostra patria esige questa 
cura, essa però rende necessaria la pre- 
cauzione di spiegare ogni termine non co- 
mune con una nota appiè di pagina, e di 
evitar di cadere nell’ affettato per troppo 
cruscheggiare, scegliendosi a tipo il nostro 
Gasparo Gozzi. 

6." Una storia dell’ arte varrà a destare 
I’ amore di essa ed a mostrare quali siano 
i mezzi più atti a perfezionarla ed a ri- 
trarne un onesto profitto. I cenni biogra- 
fici di quelli che vi emergettero trove- 
ranno quivi naturalmente il loro luogo e 
serviranno di modello a chi si fa a se- 
guire la stessa strada. 

j.° Un indice copiosissimo, ragionata- 
mente classificato per materie, servirà n 
rammentare quanto si è letto, ed a fornire 
il mezzo di prontamente rintracciare qual- 
che notizia dimenticala, o non esattamente 
ritenuta ; in tal modo questo libro diver- 
rà per l 1 artigiano come una specie di 
maestro da consultare al Insogno. 

8.° Siccome inoltre poco o nulla in Ita- 
lia, c molto in Francia si stampa d’ arti e 
mestieri, ed essendo oggidì la lingua fran- 
cese comunissima fra noi e facile ad in- 
tendersi, per la sua grande somiglianza alla 
italiana, non crediamo sarebbero gettate 
da ultimo alcune poche pagine le quali 
contenessero la traduzione e spiegazione 
delle voci tecniche francesi proprie del- 
I" arte onde tratta il Manuale, e ciò prin- 
cipalmente importerebbe per quelle arti 
che di estese manifatture sono 1’ oggetto, 
essendo i manifattori e proprietarii di fab- 
briche molto più istrutti d’ ordinario che 
noi sieno gli artigiani propriamente detti. 

Quanto prezioso riuscir dovesse un 
libro fatto da maestra mano, dietro il me- 
todo che abbiamo segnato ognuno sei ve- 
de, e chi lo scrivesse ben più benemerito 
e vero amico sarebbe degli uomini, che 
se facesse opera di letterato o poeta, giac- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XX/. 
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che la ricreazione delle menti suppone 
queste affaticate da più gravi pensieri, e 
vediamo tuttodì quelli che, trascurato ogni 
serio affare, tutto consacrano il vivere loro 
ai diletti, non trovare in questi che noia, 
tanto da finire con 1’ averne fastidio. 

Procuratosi ogni artefice un buon ma- 
nuale del suo mestiere, vedendo pratica- 
mente la utilità che glie ne deriva, sen- 
tirebbe desiderio di altre utili letture, ed 
allora potrebbero giovargli le opere di 
tecnologia in generale, e per quel mutuo 
soccorso che si prestano 1’ una con l’ altra 
le arti, e perchè i metodi d’ una di esse 
trovano talora utili applicazioni in un’ al- 
tra : gioveranno allora ad esso le opere 
periodiche, le quali lo terranno al giorno 
dei nuovi perfezionamenti che si vanno 
introducendo nell’arte sna, sicché non 
rimanga ad altri inferiore. Saranno da por- 
gici fra mani i trattali sui vantaggi delle 
macchine, come quelli di Lord Brougham 
e di Babbage tradottisi anche in francese, 
e l’ ultimo anche in italiano, e simili altre 
opere riguardanti l’industria. 

Oltre ai diversi manuali particolari uno 
pure ne ameremmo vedere di generale, 
il quale contenesse quegli avvertimenti che 
a tutti i manifattori ed artigiani si rife- 
riscono , tanto intorno ai loro vantaggi 
quanto ai loro doveri. Insegnar dovrebbe 
questo, per esempio, quali osservazioni e 
riflessi fossero da premettersi all’ istituzio- 
ne di qualsivoglia stabilimento industriale, 
per conoscere se il luogo, le circostanze, ed 
i 1 tempo sieno propizii, e se i capitali on- 
de si può disporre bastino all’ intrapresa. 
Mostrare dovrebbe come ii buon ordine 
in una amministrazione serra di norma, 
facendo conoscere i profitti ed i danni, 
suggerendo quelle mutazioni che più si 
convengono, mostrando come quest’ or- 
dine medesimo valga nelle officine ad eco- 
nomia di tempo e di spesa ed a risparmio 
di perdite per lavori andati a male od 
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altro : farà vedere quanto riesca ufi le la 
divisione del lavoro, mostrandone 1’ esem- 
pio nella fabbricazione degli aghi, delle 
spille, degli oriuoli, ecc. ecc. Discuterà 
sii] vantaggi delle macchine, sul prezzo da 
accordarsi agli operai e sulle discipline 
cui si devono questi assoggettare , acciò 
riesca anche loro profitto quello del pa- 
drone, e non si dieno all’ ozio ed alla 
crapula, e le manifatture inglesi forniranno 
in tale proposito utilissimi esempii. 

Da questi argomenti passando a quelli 
di murale, dimostrar dovrebbe come l’ono- 
re dei negozianti, manifattori ed artigiani 
non abbia ad essere meno SBcro di qnello 
del militare, sempre pronto per esso a 
lisciare la vita ; come onestà e buona fede 
sieno i due cardini su cui s' aggra il com- 
mercio, sicché rimosso 1’ un d’ essi, quel- 
lo languisce e vacilla ; dovrebbe mostrare 
come il chiedere venti di ciò che poi si 
cede per dieci sia un tentativo di trulli) da 
lasciarsi ai borsaiuoli ed indegno d' un 
onorato mercante ; come sia pur truffa il 
dare una merce per 1’ altra, il guarentir 
buono ciò eh’ è cattivo, e quelle mille al- 
tre gherminelle tollerale dai governi, e ri- 
sparmiate dall’ infamia che si meritano, per 
una delle tante inconseguenze di questo 
secolo illuminato, ma dalle quali ogni ani- 
mo onesto dee rifuggire. 

Se i manuali particolari tornerebbero 
utilissimi ciascuno partitamente all’ arte 
onde tratta, e tutti in cumulo all’ industria, 
il generale non sarebbe certo meno van- 
taggioso ed importante. 

Coma dicemmo nell’ articolo Istruzio- 
ne spetterebbe principalmente ai gover- 
ni ed alle scientifiche società di promuo- 
vere la compilazione ili questi manuali, e 
frattanto ne diede loro 1’ esempio Monsi- 
gnor Canova nel i 8^ i proponendo un 
premio di no zecchini per un manuale 
appunto ad uso degli abitanti delle cam- 
pagne, e non crediamo poter meglio chiu- 
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dere il presente articolo che col riferire il 
programma di questo concorso. 

>i Sono gravissimi i danni cui 1’ agricol- 
tura e le arti le più usuali vanno soggette 
in forza dei molli errori e pregiudizii che, 
nati negli antichi tempi, si mantengono 
tuttavia in vigore, specialmente presso le 
popolazioni campestri, ed oppongono osti- 
nata resistenza ai progressi fatti dappoi 
nelle scienze e nella civiltà. 

» Sarebbe lungo, e non credo necessario, 

10 additare qui ad una ad una tutte le fal- 
se, erronee e pregiudiziali ^opinioni di que- 
sta fatta, poiché la gente colta ed istrutta 
le conosce e si sforza continuamente di 
toglierle ; se non che gioverà forse che a 
far meglio comprèndere il progetto che 
sto per esporre ne passi taluna in ras- 
segna. 

» I danni che pei vigenti pregiudizii sof- 
fre la nostra agricoltura riguardano in mo- 
do particolare la falciatura ed il governo 
dei fieni, la potatura delle viti, ed il taglio 
de’ boschi, e la semine, la coltivazione ed 

11 raccolto di molti prodotti, per tacere di 
varii altri lavori campestri che per crede- 
re ad una particolare influenza della luna 
gli agricoltori nun eseguiscono a tempi 
opportuni. 

a Si hanno inoltre idee poco esatte sui 
concimi, sul modo di comporli, di con- 
servarli e di spargerli ; sulle funzioni di 
alcune parti delle piante, come del pen- 
nacchio del granoturco, il quale in molti 
luoghi si 'coglie innanzi tempo per farne 
foraggio, con significante danno nella bon- 
tà e copia del prodotto ; sulla qualità nu- 
tritiva delle diverse piante e cereali ; sulla 
fabbricazione e conservazione dei vini e 
dei prodotti del latte sia per l’ uso dome- 
stico che pel commercio ; sulla pastorizia, 
e sull' allevamento del bestiame si da la- 
voro che da macello, e degli uccelli del 
cortile ; sulla vera causa delle malattie dei 
bachi da seta, sul loro allevamento, ecc. 
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» Nelle arti domestiche, il bucato non si 
fa in modo da provvedere alia maggiore 
mondezza e durata della biancherìa ; s" im- 
piega un tempo lunghissimo nell’ imbian- 
care le tele, e vi si riesce imperfettamente; 
non si attende con buon metodo fra i vil- 
lici alla macerazione del lino e della cana- 
pa ed all’ espurgo della lana ; non si regola 
economicamente I’ uso dell’ olio e non si 
trae il partito che converrebbe, sia pei 
combustibili, che per la illuminaziouc, da- 
gli olii che sono somministrati dai semi di 
alcune piante presso noi coltivate ; la for- 
ma dei focolari e dei fornelli ed il modo 
di accendervi e mantenervi il fuoco non 
sono i più opportuni pel risparmio del 
combustibile, e vi ha poi nelle nostre pro- 
rincie una costante e quasi generale av- 
versione ad impiegare come combustigli 
pegli usi domestici il carbon fossile, la li- 
gnite e la torba che a torto si accusano 
d’ insalubrità. 

« Importerebbe che il popolo, e special- 
mente gli abitanti della campagna, si spo- 
gliassero mano a mano di questi ed altri 
pregiudizi!, e si formassero sui precedenti 
punti, e su molti altri riguardanti il ben 
essere, la salute pubblica, la necessità del 
lavoro, dell’ istruzione, ecc., ecc. idee e 
nozioni più giuste e ragionevoli. 

» Nessuno potrebbe meglio contribuire a 
questo scopo di quegli ecclesiastici, medici, 
agronomi, ed altre persone che vivono 
nelle nostre campagne e non mancano di 
qualche coltura, qualora vi fosse un libro 
o manuale compilato con la mira di gio- 
vare a questi paesi, il quale comprendesse 
le nozioni più importanti sui detti oggetti 
ed altri che vi hanno relazione, e le più 
semplici e facili confutazioni dei lovraccen- 
nati ed altri pregiudizi!, e potesse alle per- 
sone sopraindicate servire di guida per 
1' ammaestramento del popolo. Con que- 
sto mezzo si potrebbe agevolare ed affret- 
tare la diffusione dei precetti, delle avver- 
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tenze e delle spiegazioni più convincenti 
ed efficaci a togliere i detti errori ed a 
far conoscere le migliori e più utili pra- 
tiche. 

*» Persuaso quindi del vantaggio che da 
ciò si otterrebbe, e della massima che il 
togliere di mezzo un errore sia alle volte 
così vantaggioso, come lo scoprire una 
verità, ho 1’ intenzione di assegnare un 
premio di no zecchini all’autore del 
miglior libro che possa servire per dare al 
popolo, e specialmente agli abitanti della 
campagna, delle giuste nozioni, e delle 
istruzioni ragionate sopra quei punti della 
agricoltura, della economia domestica e 
delle arti c mestieri ad esse attinenti, come 
pure sulla pastorizia, sul governo dei bo- 
schi, ecc., ecc. sui quali si hanno comune- 
mente deile idee inesatte, delle opinioni 
erronee e dei radicati pregiudizi!. 

11 II libro dee essere esteso e condotto 
secondo le norme c servire ai fini qui so- 
pra indicati. L’ autore tratterà nel suo la- 
voro anche di alcune arti usuali, come, 
per esempio, del falegname, del carraio, 
del bottaio, del fabbro-ferraio, ecc., e Io 
farà nello scopo sopra enunciato, ed in 
modo che possa interessare all’ nomo del 
popolo e particolarmente all’ agricoltore ; 
ma nel combattere le nozioni e pratiche 
erronee dovrà, senza però escludere le 
innovazioni plausibili più recenti, badare 
particolarmente ad insegnare ciò che fu 
consolidato da una serie d'illuminate espe- 
rienze, poiché il libro che si domanda dee 
meritare piena fiducia e non sostituire er- 
rori nuovi a vecchi pregiudizi!. 

» Nel presentare all’ I. R. Istituto di 
scienze lettere ed arti questa mia propo- 
sizione ed offerta, mi permetto d’ interes- 
sare la di luì compiacenza ed il di lui zelo 
per tuttociò che riguarda l’ incremento 
delle arti e della pubblica prosperità spe- 
cialmente in queste provincic, ad assume- 
re e»o medesimo la pubblicazione det- 


Digitized by Google 


388 Marcale 

1 ’ anzidetto programma, ed a pronunziare 
a suo tempo il giudizio secondo le norme 
che accennerò qui appresso. 

» Intenderei che il libro dovesse essere 
scrìtto in lingua italiana e formare uo vo- 
lume di 3 oo a 4 oo pagine in fi.vo, e che 
fosse ammesso al concorso qualunque dot- 
to del Regoo od estero, eccettuati soltanto 
i membri effettivi di questo I. R. Istituto. 

n I manoscritti sai anno spedili con le 
solite formalità alla segreteria dell’ Istituto, 
entro quel tempo che P Istituto medesimo 
reputetà di prefiggere, perchè il premio 
possa essere dispensato nella solennità del- 
1 ’ onomastico di S. ài. I. R. A. il 3 u mag- 
gio i 843 . 

11 Se fra le opere presentate nessuna fos- 
se degna di premio il concorso sarà pro- 
tratto allo stesso giorno onomastico del 
1 844, nel quale anno desidero che il pre- 
mio sia aggiudicato, intiero o diviso, anche 
se nessuno degli scrìtti si trovasse piena- 
mente corrispondere al Programma, pur- 
ché ve ne sia alcuno che fatto di pubblica 
ragione possa riuscire efficacemente utile 
all’ agricoltura, alla domestica economia 
ed alle arti usuali che vi sono attinenti. 

11 Nel caso poi che oltre al manoscritto 
premiato per avere pienamente corrisposto 
al programma un altru se ne trovasse fra 
quelli presentati al concorso, il quale fos- 
se riconosciuto distinto e veramente me- 
ritevole esso pure di un premio, non avrò 
difficoltà di contribuire anche per questo, 
sul parere che l’ Istituto vorrà dirigermi, 
altri 4 <> zecchini, tenendomi obbligato a 
versare queste somme nel modo e tempo 
che piacerà all’ I. R. Istituto di stabilire. 

11 Ilo procurato di esporre la mie inten- 
zioni con chiarezza e precisione ; ma se 
mai 1 * I. R. Istituto vi trovasse delle oscu- 
rità o delle dubbiezze, gii lascio piena fa- 
coltà d’ interpretarmi nel modo più ac- 
concio per ottenere quel bene eh’ è mio 
desiderio di promuovere, siccome gli lascio 
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altresì il determinare in qual modo « con 
quali avvertenze dovrà essere fatta la pub- 
blicazione dello scritto premiato di cui re- 
sterà all’ Istituto medesimo la proprietà, 
con la facoltà di disporne nel modo che 
reputerà più utile e conveniente ». 

Pubblicatosi questo programma per 
cura dell’ I. R. Instituto avemmo tutta- 
via la dispiacenza di non vedere presen- 
tarsi concorrente alcuno, pel che venne 
rimesso al concorso pel 1845, e vogliamo 
sperare con miglior esito, benché forse i 
troppo svariati argomenti che voglionsi in 
esso abbracciati aumentino quelle difficoltà 
che siamo andati notando per quelli anco- 
ra che volessero limitarsi esclusivamente 
allo speciale argomento di una sola arte. 
Desideriamo ad ogni modo che l’esempio 
dato da Monsignor Canova non rimanga 
uuico. 

(G. B. Csaovs — G.*'M.) 
MANl’BALESTRO, MANUBALISTA. 
Balestra a mano che serviva a slanciare i 
dardi, detta anche da Vegezio tcor pione , 
perchè i suoi sottili quadrelli davano la 
morte. 

(Gu'szrrz Grassi.) 

MANUBRIO. Che si intenda per que- 
sta parola vedemmo nel Dizionario, e di- 
cemmo ivi come abbiasi a calcolarne I’ ef- 
fetto secondo i principii della leva, la lun- 
ghezza essendone stabilita dulia distanza 
fra il centro dell’asse che -dee girare, e 
quello della impugnatura cui si applica la 
potenza. La spranga che fa l’ uffizio di ma- 
nubrio è talvolta diritta semplicemente, 
tal altra piegata in figura di S, nè man- 
cano alcuni i quali credono che quest.) 
ultima forma dia un effetto maggiore, 
perchè la spranga che costituisce il ma- 
nubrio è più lunga, errore che- mostra 
invero un’assoluta mancanza di ogni prìn- - 
cipio scientifico, ma che abbiamo creduto 
dover notare perchè troppo di frequente 
lo udimmo ripetere. Qualunque sia la lun- 
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ghezza «Iella spranga die costituisce il ma- 
nubrio, il culculo dell’ effetto della potenza 
che vi si applica dee misurarsi, diciamolo 
nuovamente, dietro la distanza che v’ ha 
fra la impugnatura e il centro dell’asse. 

Allorquanilo il manubrio si adopera, 
come frequentemente si pratica, per muta- 
re il moto rettilineo alternativo, in circo- 
lare coutinuo o viceversa, quella delle due 
potenze che riceve o trasmette il moto 
rettilineo alternativo agisce alla estremità 
di un braccio di leva, il cui momento sta- 
tico varia ad ogni istante. Sella Gg. 4 della 
Tav. LXX1I delle Arti meccaniche , chia- 
misi b, per esempio, il raggio a c del cir- 
colo percorso «lai punto a cui si applica 
Ij potenza. Suppongasi che la direzione 
di 1 * rimanga sempre paralella a si stessa, 
ed esaminisi il valore del momento 

P Xbc. 

Questo momento sarà minimo ed ugua- 
le a zero quando 1 ’ asse del manubrio 
a c si confonderà con la direzione di P. 
Giugnerà invece al sno massimo quando 
1 ’ asse del manubrio, formando un angolo 
retto con la direzione di P si avrà 

b c a c = b. 

Iu questo ultimo caso, il momento sarà 
P b. Varierà adunque fra zero e P b. La 
meccanica razionale dimostra che, se la 
potenza cessa di agire dopo il primo mez- 
zo giro, il valore medio di questo mo- 
mento sarà soltanto di 

• o,3 1 83 P b, 

quantità che differisce dai snoi valori estre- 
mi o e P b di 

o,Si 83 P 6 
0,6817 P b. 


Mstumaio 38 q 

All'opposto, se nel secondo mezzo giro 
la potenza continua a far camminare il ma- 
nubrio nello stesso verso, il momento me- 
% 

dio sarà — Pi = o,6366 P b. In con- 

x 

seguenza questa quantità differirà dai suoi 
valori estremi di 

0,6366 P b 
o,3634 P 6 ; 

donde risulta che la più grande variazione 
è minore che nel caso preceliente. E chia- 
ro che pel momento medio intendiamo il 
prodotto della forza moltiplicata pel raggio 
medio, per un tal raggio, cioè, che agendo 
sempre tangenzialmente, producesse in un 
giro intero la stessa quantità di effetto che 
dà nella sua direzione attuale. Il lavoro 
differenziale, vale a dire l' effetto prodotto 
da P io un istante infrnitamente piccolo, 
variando come il momento, come abbiamo 
provato, subirà le stesse variazioni in più 
od in meno del valor medio. 

Si può auche considerare la questione 
diversamente e paragonare l’effetto medio 
prodotto dalla potenza durante una parte 
del giro intero col lavoro effettivo da essa 
ocllo stesso tempo prodotto, e determinare 
cosi le più grandi variazioni possibili in 
più od in meno del lavoro medio. Si tro- 
va che, se il manubrio è a semplice effetto, 
vale a dire se la potenza non agisce che 
in un senso e per mezzo giro soltanto, una 
delle maggiori deviazioni nel giro intero 
sarà uguale ai 0,0 5 del lavoro totale, e 
l’ altra invece giugnerà ai o,5i5 di questo 
lavoro. 

Il momento ed il lavoro della potenza 
Q essendo costanti, mentre invece il mo- 
mento ed il lavoro della potenza P pro- 
vano si grandi variazioni, si comprende la 
velocità del sistema dovere anche essa pro- 
vare grandi inuguaglianze, e spesso molto 
nocive alle operazioni che si vogliono ese- 


Digitized by Google 


5qo Manubrio 

guire. Vi >i rimedia in generale con 1’ ag- 
giunta rii un Volaste (V. questa parola); 
ma per agevolare i risultamenti, si cercò 
di regolare quanto è possibile l’andamen- 
to della macchina con manubri a doppio 
effetto. Chiamansi in tal guisa quelle di- 
sposizioni che permettono alla potenza P 
di esercitare la stessa forza durante i dite 
mezzi giri del manubrio. Compongonsi 
queste di due manubri semplici disposti ad 
angolo retto sopra lo stesso asse, attaccan- 
dosi alla cima di ogni manubrio una spran- 
ga. In tal modo uno dei manubri è al 
massimo della azione, quando l’altro cessa 
dalla sua, non rimanendo che le differenze 
dovute al peso delle spranghe, dei manubri 
ed altro, ma le variazioni del lavoro effet- 
tivo dal medio, in più od in meno Gno ad 
un punto qualunque di ogni giro non ol- 
trepassano ~ della quantità totale di la- 
voro prodotto in un giro intero del ma- 
nubrio. 

Le spranghe attaccate ai manubri e de- 
stinate a trasmettere loro mutato in circo- 
lare continuo il movimento rettilineo al- 
ternativo onde sono animate, hanno ad 
essere di lunghezza almeno 5 volte mag- 
giore della leva del manubrio. In tal caso 
la perdita che risulta dalla obliquità della 
spranga nelle varie sue posizioni non è 
che di circa della forza trasmessa. 

La unione di tre manubri ad uguali 
distanze fra loro sullo stesso asse, dà in 
vero ancora maggiore uniformità alla po- 
tenza che quella dei due manubri ; ma la 
difficoltà di adattare con precisione mate- 
matica tutte le spranghe cagiona molti 
attriti ed altri accidenti. Perciò si suole 
oggidì limitarsi all’ uso del doppio manu- 
brio, regolato con raggiunta di un volan- 
te, se occorre. 

Questa disposizione di manubri tripli 
serve piuttosto utilmente quando occorra 
trasmettere un moto di rotazione a grandi 
distanze. Se ne può vedere un esempio 
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nelle 6g. 5 e 6 della tavola dianzi citata, 
nella prima delle quali gli assi suppnngonsi 
orizzontali e verticali nell’ altra. Il manu- 
brio triplo a b c posto in rotazione da 
qualsiasi motore è connesso, come si vede, 
mediante le tre spranghe a a , b b\ c c, 
con un altro manubrio triplo a b' d di 
uguali dimensioni, e siccome ciascuno rii 
questi manubri vengano spinti sempre ad 
uguale distanza, cosi dee girare I’ asse dei 
manubri a' b' c con la stessa velocità e 
nella stessa direzione di quelli a b c, 
cioè tanto nel senso indicato dalle frecce 
che in quello opposto indifferentemente. 
Questa maniera di trasmettere a distanza 
un movimento di rotazione fra due assi 
paralelli può tornare spesso assai utile. 

Gli Eccentrici (V. questa parola) che 
sovente sosGtuisconsi ai manubri, malgra- 
do 1’ apparente facilità dei loro movimenti, 
cagionano grande perdita di forza pel loro 
attrito, e non si hanno ad usare che per 
trasmettere piccoli sforzi. 

(J. B. Vjollbt — Luca IIebebt.) 

MANTELLA. V. Manovella. 

MANUTENZIONE delle macchine. 
V. Macchina. 

Manutenzione delle strade. La impor- 
tanza di questo argomento può a ragione 
considerarsi maggiure di quella della co- 
struzione delle strade medesime, poco in 
vero essendo 1’ utile che da quelle può 
ritirarsi se si lasciano in breve deperire e 
guastarsi. Le cure per tale scopo necessa- 
rie sono altresì tanto diverse da quelle 
che alla costruzione si riferiscono, che ab- 
biamo stimato opportuno di trattarne a 
parte in questo articolo, riserbando a quello 
Strade solo quanto riguarda i varii modi 
di costruirle. 

I lavori da farsi per la manutenzione del- 
le strade non sono in alcun modo difficili, 
ma esigono cure costanti, ed è questa una 
delle cose più difficili ad ottenersi dagli ope- 
rai, nè vi si può giugoerc se non se con 
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hi attiva a giornaliera sorveglianza di quelli 
che specialmente se ne occupano per do- 
vere o per buona loro volontà. Siccome 
tuttavia la buona volontà è temperarla di 
sua naturo, e difficilmente si può sperare 
che vi concorrano costantemente persone 
agiate, le quali sole possono avere il tem- 
po di dedicare una vigilanza gratuita, 
e che di raro si vorranno assoggettare a 
questi offizi quanto occorre per riempirli 
a dovere, cosi in generale vai meglio inca- 
ricarne persone stipendiate, dalle quali 
possono esigersi visite frequenti e tutte 
quelle cure che son necessarie per la dire- 
zione e la Sorveglianza continua di questo 
genere di lavori. 

La prima cura pel buon mantenimento 
ili una strada deve essere quella di assicu- 
rare uno scolo alle acque di pioggia e di 
impedire che ristagnino sui lati, tenendo 
sempre ben netti i canaletti di scolo. Nelle 
strade comunali ove abbianvi guardie cam- 
pestri possono incaricarsi queste di ogni 
cura, compensandole con leggero aumento 
del loro salario. Questi lavori sono troppo 
facili a comprendersi perchè sia duopo 
spiegarli maggiormente. 

La manutenzione delle strade di terra 
varia seconda il loro stato e la loro na- 
tura ; quando sono semplicemente di terra 
battuta e colmata convenientemente nel 
mezzo, basta distruggere i solchi delle 
ruote mano mano che si formano, facen- 
dovi cader entro la terra che si rialza sui 
lati. Quando si lasciano progredire i gua- 
sti di più è duopo fare i primi inter- 
rimenti di riattamento con la zappa e la 
pala, locchè riesce lungo e dispendioso o 
meglio con istrumenti condotti da cavalli, 
come sarebbero un aratro leggero, una 
marra a cavallo od anche nn intraversato- 
re. Quando non abbiasi che a colmare i 
solchi delle rotaie, facendovi cader entro 
la terra che slà sugli orli, si può adopera- 
re con molto vantaggio uno strumento che 
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chiameremo cavalletto, e vedesi disegnato 
nella fig - 7 della Tav. XLI della Tecno- 
logia. Couiponesi di due pezzi robusti 
di legno A B, ciascuno lungo 3 metti, uni- 
ti da un lato con una traversa C lunga ut) 
metro e riuniti dall’ altro con le loro 
cime, rinforzando la unione con lame di 
ferro. Attaccasi alla traversa C un cavallo 
il qnale si fa camminare nel solco che si 
vuole colmare. La apertura dell’ angolo 
che formano i due legni A B va innanzi 
ed abbraccia il solco e la terra rialzata 
sugli orli di esso, cd il vertice dell’angolo 
si trova sul di dietro, direttamente al di 
sopra del solco stesso. Quelle facce che 
soffiegano in terra sono guernite all’ in- 
terno di due lame di ferro saglienli per 
tagliare gli orli della terra. Le (àcce verti- 
cali interne, mediante la loro inclinazione, 
spingono questa terra nel solco e la cima 
dell’ angolo passandovi poi sopra la ob- 
bliga ad entrarvi. Sul mezzo dei due legni 
A B avvi una cassa aperta O per aumen- 
tare la pressione sul suolo, se si vuole, 
ponendovi un carico di terra o di pietre. 
È facile vedere che in tal modo il riempi- 
mento dei solchi riesce più economico che 
fatto a mano. 

In qualunque modo questo si faccia, 
però non è sufficiente, imperocché le ter- 
re cosi sminuzzate e divise, riuscendo di 
poca consistenza, ben presto sarebbero 
scavate di nuovo o gettate di fianco dalle 
ruote, massime se il tempo è molto umido 
o molto asciutto. Per dar loro più consi- 
stenza c sodezza, e renderle più difficili a 
penetrarsi dall’acqua, bisogna comprimer- 
le col rotolo, il quale ha inoltre il vantag- 
gio che cancellando gli indizii dei solchi, 
impedisce che i cavalli segnano sempre la 
stessa via. 

Quando una strada è ben sorvegliata e 
mantenuta non conviene attendere per 
governarla che gli orli rilevati di lerra sie- 
no ben disfinli, ma darvi mano tosto che 
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cominciano ad apparire indi zìi dei passaggi 
delle mote, o, come suol dirsi rotaie. Basta 
Su allora passare soltanto il rotolo ia un 
tempo favorevole, quando cioè il terreno 
essendo ancor umido comincia a seccarsi 
alla superficie, poiché in allora 1 ’ azione 
del rotolo basta per fi»r rientrare la terra 
nelle rotaie e calcarcela. Quando si voglia 
cominciare a migliorare una strada vi si 
può spargere di tratto in tratto, prima che 
vi passino molte vetture, un poca di sabbia 
o di ghiaia, le quali sostanze penetrando 
nella terra per la pressione dei veicoli 
aumentano di molto la consistenza della 
strada. Si fa questo spargimento con un 
carretto dietro al quale si sospende con 
corde una larga tavola inclinata all’ indie- 
tro, un uomo posto sul carretto facendo 
cadere la sabbia sulla tavola che la sparge 
regolarmente per effetto dell’ ondula mento 
che vi produce la sospensione. 

Mediante questi mezzi è facile mante- 
nere con poca spesa sempre in buono 
stato una strada di terra, poiché, con un 
cavalletto condotto da un uomo e da un 
cavallo, e che tutto insieme oosta 8 a io 
franchi al giorno, e col rotolo tirato da 4 
cavalli e condotto da due uomini, che co- 
steranno iq tutto da 5o a 4° franchi al 
più, cioè con la spesa totale di 6 o franchi, 
si possono spianare e assodare due leghe 
almeno di strada di terra al giorno, sicché 
la spesa risulta di a 5 franchi per ogni lega. 
Ripetendo i5 a 16 volte all’anno questa 
operazione facile e poco dispendiosa si 
potrà evitare totalmente la formazione di 
profonde rotaie, e per conseguenza man- 
tenere sempre io buono stato una strada di 
terra con 1 ’ annua spesa di 4 °° franchi 
per ogni lega. 

Il mantenimento delle strade selciate di 
ghiaia, consiste nel colmare le rotaie, loc- 
rhè dee farsi nella stessa guisa che per le 
strade di terra, vale a dire sminuzzando 
gli orli rialzati mentre sono ancor umidi c 
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gettandoli nelle rotaie col mezzo di un 
cavalletto caricato assai fortemente, a mo- 
tivo della resistenza della ghiaia ; quindi ri 
si passa un grosso rotolo. 

Allorquando non v’abbiano orli rialzati, 
ma soltanto solchi scavati e buche prodot- 
te da avvallamenti parziali, o quando il 
rialzo nel mezzo sia troppo abbassato o 
consumato, occorrono pel riattamento nuo- 
vi materiali ed un particolare lavoro, affin- 
chè questi si leghino coi vecchii. A tal fine 
conviene rompere col piccone la superfi- 
cie delle parti da guernirsi, mettendo a 
parte i materiali sminuzzati che derivano 
da questa operazione. Metlesi poi un pri- 
mo strato di pietre della grossezza di un 
uovo di piccione, poi vi si stende sopra 
uno strato leggero di ghiaia, coprendo da 
ultimo con i rottami ricavati per l’aziou 
del piccone. Quando le rotaie o le buche 
sono profonde, mettenti due strati di pie- 
tre, quelle del primo essendo più grandi 
di quelle del secondo. 

Dopo fatte queste riparazioni sopra una 
certa estensione, vi si passa il rotolo per 
rassodare il tutto, afiìuchè le ruote delle 
vetture non si facciano strada troppo fa- 
cilmente attraverso la ghiaia aggiunta di 
fresco cacciandola ai lati. Quando i riatta- 
menti sono di poca estensione, batlesi il 
tutto con mazzeranghe semplicemente. 

Avendo cura di riparare i piccoli guasti, 
mano a mano che si formano e di riem- 
piere giornalmente le cavità con le cure 
anzìdette, non occorre mai riattare spazi! 
di qualche estensione, il che divina neces- 
sario soltanto quando siasi lasciata la stra- 
da lungo tempo senza le cure ordinarie 
o quando sia troppo abbassata la parte 
di mezzo di essa. In tal caso conviene 
avere le stesse cure che abbiamo detto 
in addietro per aggiugnere questa nuova 
ghiaia. 

Si opporranno forse obbiezioni relativa- 
mente all’ uso ed al costo degli strumenti 
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che abbiamo consigliato di adoperare; ma 
è da osservarsi non essere 1’ uso di questi 
utensili indispensabile per la applicazione 
dei metodi che abbiamo raccomandati, ed 
essere quelli soltanto mezzi per fare i suin- 
dicati lavori meglio, più presto e con la 
massima economia,' la differenza fra le 
operazioni fatte con essi sulle strade e 
quelle fatte a mano potendo interamente 
paragonarsi a quella che vi ha fra la colti- 
vazione delle terre fatta con l’ aratro e col 
rotolo e quella con la zappa. Un cavalletto 
simile a quello della fig. 7 e tirato da un 
cavallo, con la spesa di 1 o a 1 a franchi col- 
merà e spianerà più rotaie in un giorno 
che noi farebbero 100 operai, i quali co- 
sterebbero i 5 o franchi. Del pari un ro- 
tolo tirato da 4 cavalli e condotto da due 
uomini, con la spesa di 3 o a 35 franchi 
al giorno, spianerà e soderà una lega di 
strada, più presto e meglio che noi potreb- 
bero fare aoo uomini col mezzo di mazze- 
ranghe e con 3 oo franchi di spesa. Inoltre, 
siccome con questi strumenti le spianature 
ed i rassodamenti si fanno prontamente 
sopra grandi lunghezze, cosi possono sem- 
pre compiersi nelle circostanze favorevoli 
alla loro buona esecuzione ed alla loro 
durata, cioè quando la terra non è nè 
troppo umida nè troppo secca ; di più 
dalla sollecitudine dei lavori fatti in tal 
guisa risulta che alcuni giorni di sorve- 
glianza bastano, e che i guasti non hanno 
il tempo di crescere da una parte, mentre 
si riparano dall’ altra, come frequente- 
mente succede nei lavori' a mano che, a 
motivo della loro lentezza, spesso si fanno 
in un tempo poco favorevole ed esigono 
uua continua sorveglianza. E da qotarsi 
inoltre che nei lavori fatti mediante uten- 
sili condotti dagli animali, avvi meno a 
temere delle perdite di tempo e della pi- 
grizia degli operai, i quali non risparmiano ! 
certo la fatica ai loro cavalli, come fanno a. 
sè stessi. . 

Suppl. Dii. Tecn. T. XXI. 
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Avvi quindi vantaggio, e per la buona 
esecuzione e per la economia nell’ usare 
gli stranienti ed anzi aggingneremo non 
sembrarci possibile di tenere costantemen- 
te in buon essere le strade di terra altri- 
menti che con mezzi meccanici. L’ incon- 
veniente principale dì queste strade di 
fatto si è quello di ammollirsi nelle gior- 
nate piovose. Lasciandosi allora solcar fa- 
cilmente, le rotaie che ne risultano ser- 
vono a contenere le acque .e divengo- 
no ben presto cause per cui il male si 
Aumenta, il solo mezzo di arrestarlo es- 
sendo quello, per conseguenza, di col- 
mare le rotaie appena sieusi formate. Il 
lavoro a mano è troppo lento e troppo 
costoso a tal fine, , ed iuoltre con esso 
riempionsi le rotaie di terra sminuzzata che 
si lascia penetrare nuovamente dall’acqua 
e che le ruote spingono di nuovo sui lati, 
affondandomi con la massima facilita, 
mentre invece il rotolo di compressione 
calca immediatamente la terra introdottavi 
e cancella ogni apparenza delle rotaie, loc- 
chè torna utile per impedire che i cavalli 
camminino sempre sulla medesima linea, ed 
inoltre spiana e rassoda tutta la larghezza 
della strada. 

La condotta di questi Strumenti non 
esige alcpno studio particolare, imperocché 
il cavalletto si attacca e trascinasi come 
un erpice, ed il cilindro come una vettura 
pesante che sterzasse difficilmente ; allor- 
ché tuttavia si è obbligati di girare in uno 
spazio ristretto vi si riesce facilmente fa- 
cendo salire il rotolo su di una tavola, 
sopra nna pietra piana o sopra un monti- 
cello di sabbia, sui quali facilmente si volge. 

La spesa primitiva non è pur’ essa 
molto granile , dappoiché un rotolo di 
compressione del diametro di due metri 
può costare da 5 a 600 franchi ; un caval- 
' lotto 5 o franchi, e pochissimo costa la loro 

I manutenzione. Pochi sono certamente i 
comuni, i quali non potessero fare questa 
So 
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spesa per un oggetto di tanta importanza 
quale si è il miglioramento delle loro stra- 
de interne, specialmente considerando che 
avranno un’ annua economia sulle spese 
ordinarie della mano d’ opera, superiore 
all’ importo del primo sborso. Quei co- 
muni che non avessero fondi sufficienti a 
sostenere questa spesa, potrebbero con 
facilità accordarsi con altri comuni vicini 
per provvedere gli stromenti in comune, 
servendosene ciascuno successivamente per 
un numero di giorni determinato in ciascun 
mese. Per quanto povero sia inoltre un 
cornane, vi hanno quasi sempre ricchi prò- 
prietarii, o per lo meno agiati, i quali pos- 
sedendo o coltivando grandi quantità di 
terre, hanno più interesse degli altri abi- 
tanti alla manutenzione in buon essere 
delle strade comunali ; fra questi ve ne 
sarà certamente di illuminati abbastanza 
per conoscere che sarà loro vantaggioso di 
far eseguire a proprie spese cavalletti e ro- 
toli da impiegare a proprio uso per le 
loro strade particolari e pel lavoro delle 
loro terre, e questi potranno prestare o 
noleggiare pei lavori del comune. Si è 
detto che questi rotoli possono anche im- 
piegarsi pel lavoro delle terre, ed invero col 
semplice loro peso servonu assai meglio di 
quegli altri rotoli troppo leggeri che soglio- 
no adoperarsi per ispezzare le zolle e per 
■ assodare i terreni leggeri o le praterie, 
l'cr rendere alti a tal uso i rotoli fa duopo, 
come si è detto, levare il sopraccarico che 
occorre per le strade, ed allora, atteso il 
grande loro diametro, si possono facilmen- 
te trascinare dovunque da due cavalli e 
danni/ un eccellente lavoro. 

Allorquando si vogliono applicare al- 
ternativamente i rotoli a questi due diversi 
servigi, invece che fare il sopraccarico riem- 
piendo l’ interno di terra o di pietre, per 
facilitare il carico e lo scarico, sopprimonsi 
i due fondi del ciliudro, e si forma il peso 
d’ aggiunta con ceppi di legno duro o 
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di pietre luoghe, od anche con vecchi pec- 
zi di ghisa che passansi nelle razze delle 
due ruote, e vi si fissano avviluppandone 
le cime sporgenti fuori dalle razze con funi, 
a quel modo che si vede nella fig. 8. 

Quei comuni che hanno rendite suf- 
ficienti od i ricchi proprietari faranno an- 
cor meglio comperando rotoli di ghisa 
che costeranno da uoo a iàoo franchi, 
guerniti ai due capi di fondi che chiudano 
ermeticamente, i quali si caricano riem- 
piendoli di acqua e si scaricano lasciando 
scolare quella semplicemente. Se ne vede 
un disegno nella fig. 9. Allorquando fa 
esperienza avrà - dimostrato la facilità di 
tenere in buono stato di manutenzione con 
poca spesa una strada di terra od inghia- 
iata coi mezzi sopra indicati, massime pas- 
sandovi il rotolo frequentemente, ogni co- 
mune potrà facilmente trattare ud anno od 
a compilo per la mauutenzione di ogni 
strada, senza ultra cura che d’ invigilare 
per I’ adempimento del contratto, il quale 
potrà essere assai semplice, bastando fissar- 
vi Je quantità di materiali di natura diversa 
che dovranno somministrarsi ogni anno 
dagli abitanti e dal comune, ed i luoghi 
ed i tempi di queste forniture, c stipulare 
che la manutenzione abbia ad essere tale 
che non vi abbiano mai sulla strada rotaie 
uè buche di profondità superiore ad una 
determinala quantità, indicando che que- 
sta profondità avrà per misura l’ altezza 
dell’ acqua che potranno contenete la buca 
o la rotaia. 

Nel caso in cui si credesse utile impc,- 
dire che le vetture fossero caricate oltre 
ad una certa misura, non potendosi dap- 
pertutto disporre ponti a bilancia, che inol- 
tre imperfettamente soddisfano al loro 
scopo, potrebbesi ricorrere al mezzo pro- 
posto della Società agraria di Senna ctl 
Oise che consiste nello stabilire le dimen- 
sioni delle sale alle cime che portano le 
ruote nell’ interno dei mozzi, la cui misura 
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Sarebbe facile verificare, poiché non si po- 
trebbero in allora sopraearicare le vet- 
ture sema esporsi a rompere o piegare le] 
sale medesime. E inutile aggingnere che 
converrebbe fissare altresì la grossezza dei 
quarti delle ruote e dei cerchii annessivi, 
senza di che la precedente misura sarebbe 
illusoria. 

A fine però di giugnere più pronta- 
mente e con sicurezza al generale miglio- 
ramento delle strade ed in particolarità di 
quelle comunali, e di essere sicuri del buon 
effetto delle spese Che si fanno a tal uopo, 
il miglior mezzo è quello di affidare la di- 
rezione e sorveglianza dei lavori ad ispet- 
tori capaci di dirigere le operazioni con 
quelle cure e con quella economia che ài 
conviene, e di avere una sorveglianza atti- 
va e costante, imperocché non si evitano 
le rotaie profonde e le grandi spese se 
non che riparando i piccoli guasti a misu- 
ra che divengono sensibili. Per assicurare 
questa vigilanza fa duopo che quello che 
se ne incarica se ne occupi esclusivamente, 
per lo die vai meglio affidare ad un solo 
ispettore tutta quella estensione di strade 
eh’ el può dirigere su "due o tre comuni di 
quello che incaricarne una persona per 
ciascun comune, attesoché gli emolumenti 
che un comune può accordare ad un 
ispettore non possono bastare ad assicurar 
gli di che vivere, sicché sarebbe obbligato 
darsi ad altre occupazioni la quali potreb- 
bero trattenerlo al momento appunto quan- 
do la sua presenza fosse più necessaria sulle 
strade. Invece la unione degli assegni di tre 
o quattro comuni può bastare perchè si 
possa esigere che 1’ ispettore non si occu- 
pi d’ altro, e perchè tema di perdere il lu- 
cro annesso al suo ofiizio, acquistando 
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intelligenti cui farà eseguire le ordinarie 
riparazioni secondo i bisogni, e che istrui- 
rà opportunamente. Spetterà poi ai depu- 
tati ed all’ agente del comune il sorveglia- 
re opportunamente questi ispettori mede- 
simi. Benché questi mezzi di sorveglianza 
sieno abbastanza diretti e numerosi per 
prevenire o prontamente reprimere i falli 
e le trascuranze, gioverebbe tuttavia ricor- 
rere ad un mezzo più possente, quello 
cioè dei castighi e dei premii. Converreb- 
be a tal fine che lo stipendio dell’ ispettore 
si componesse di due parti, l’ una fissa, 
sufficiente soltanto a dargli di che vivere 
convenientemente, l’altra variabile, dipen- 
dente dalle autorità locali, da misurarsi se- 
condo che si sarà più o meno soddisfatti 
della condotta dell’ ispettore e deHo stato 
delle strade a lui affidate. È inutile il 
dire che il peso di questi pagamenti do- 
vrebbe essere ripartito fra quei comuni le 
coi strade sono date in custodia. 

Per adempire convenientemente le fun- 
zioni d’ispettore delle strade comunali, 
occorre una istruzione teorica elementare, 
e specialmente l' esperienza dei buonime- 
lodi esecutivi. Pochi però sono capaci di 
tale offizio, più difficile che noi si creda ; 
e quelli che vorranno esercitarlo dovran- 
no imparare ad applicare opportunamente 
metodi più convenienti e saperli modi- 
ficare al bisogno secondo i luoghi : a tal 
fine sarebbe duopo formare una scuola 
speciale pratica , il miglioramento delle 
strade comunali essendo veramente un og- 
getto di generale interesse. 

La manutenzione delle strade selciate 
di macigui non può tèrsi che nello stesso 
modo come si è eseguita la strada, a com- 
pito o dietro spedale contratto ; perciò è 


inoltre cosi molto maggior pratica-che noUinutile venire a minute spiegazioni, aven 


farebbe dedicandosi solo lemporariamente 
allo stesso oggetto. 

Ciascun ispettore dovrebbe avere sotto 
di sé per ogni comune uno o due operai 


do a seguirsi quelle medesime norme che 
additeremo per la costruzione di queste 
strade (V. Strada). 

Una breve, ma importante operetta, 
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intitolata / 'itti generali sulla manuteniio- 
nt delle strade venda stampata in Francia 
alcuni anni tono, nella quale molte im- 
portanti verità ai esponevano relative a 
questo argomento. L’ autore proponevasi 
di stabilire. 

i .° Che costa molto più caro il mante- 
nere le strade cattive o mediocri, di quello 
che tenerle in islato di perfetta conser- 
vazione ; 

a.” Che i metodi di manutenzione che 
danno le strade più belle sono quelli in 
puri tempo che procurano maggiore eco- 
nomia ; di modo che la massima bellez- 
za delle strade corrisponde alla minima 
spesa ; T 

3. ° Che questi metodi consistono nel- 
1’ usare i materiali a misura che occorre, e 
nel levare continuamente con la raschia- 
tura e con la spazzatura principalmente i 
materiali infranti ; 

4. " Che la limitazione dei carichi non 
ha effetto sensibile sulla manutenzione del- 
le strade, pel che ogni legge fatta con que- 
sto scopo è inutile, quindi vessatoria ed 
inefficace. 

Questi principi! possono presentare a 
bella prima una certa straordinarietà ed 
anzi un aspetto paradossale j ma perdono 
questo carattere quando siensi esaminate 
le dimostrazioni che ne dà l' autore, le 
quali crediamo utile perciò di qui riassu- 
mere brevemente. 

1 .° Costa molto più caro il mantene- 
re le strade cattive o mediocri di quello 
che tenerle in islato di perfetta conser- 
vazione. 

Sieno due strade costruite alla stessa 
maniera e poste nelle medesime circostan- 
ze, e si supponga che 1’ una sia buona, e 
1’ altra cattiva, e che si vogliano tutte e 
due mantenere nello stato nel quale si at- 
trovano, sicché non migliorino nè peggio- 
rino, la grossezza del loro strato lavorato 
rimanendo sempre la stessa. La strada in 
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cattivo stato presenta rotaia più o meno 
profonde, pietre vaglienti, fango nel verno 
e polvere nella state ; vi si formano rigagnoli 
e pendìi per lo scolo delle acque ; vi si 
pongono cariche considerevoli che vi di- 
morano sopra varii mesi senza legarsi me- 
nomamente col fondo. La strada suppo- 
sta buona invece presenta una superficie 
perfettamente liscia e dura, rialzata con- 
venientemente nel mezzo. Una vettura 
che scorra su quest’ ultima strada non vi 
può fare che guasti appena sensibili, poi- 
ché non incontrandovi ostacoli tutto ri- 
ducesi al semplice consumo dovuto al- 
l’ attrito ; le acque poi non vi producono 
yerun guasto, perciò che non vi possono 
dimorare. La formazione del ghiaccio e 
lo sciogli mento .di esso vi hanno poca in- 
fluenza, perciocché i frantumi sui quali 
si esercita la sua azione vi si trovano in 
piccolissima quantità. In una cattiva stra- 
da all’ opposto il fango mantiene una umi- 
dità costante che la rende più attacca- 
bile alle ruote delle vetture $ l’ acqua di- 
mora nelle rotaie e nelle buche, e produce 
la formazione di una maggiore quantità di 
rottami ; le vetture urtano contro le pietre 
saglienti e scuotono la strada sulla quale 
ricadono di tutta I’ altezza di quelle ; le 
ruote trascinansi nelle rotaie logorando 
facilmente i materiali ammolliti dalla umi- 
dità, e scacciando quelli che se ne stac- 
cano. Se all' incontro altre vetture le ob- 
bligano ad uscire, ciò non può farsi se 
non se con uno sforzo che reagisce di- 
saggregando una parte della strada ; i gran- 
di carichi tardando molto a legare pro- 
ducono considerevoli schiacciamenti e frat- 
ture dei materiali impiegativi. 

I guasti sono adunque molto più furti su 
di una strada cattiva che sopra una buona, 
e per conseguenza le riparazioni, vale a 
dire la manutenzione, sono assai più di- 
spendiose. Questa è una verità del resto 
che tiene essenzialmente alla natura delie 
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cote la reazione essendo uguale all’azione, 
sicché quanto più una strada affatica le 
vetture più è danneggiata da quelle, e più 
caro dee costare il riparare ai disordini 
che ne conseguono. Tuttavia òmmettesi in 
generale la idea opposta, e tutte le volte 
che si hanno strade cattive se ne adduce 
a motivo la mancanza dei mezzi, mentre 
invece questi mezzi non sono insudicienti 
se non se appunto perciò che le strade 
sono mal tenute e cattive. Invece che se- 
guire ciecamente il pregiudìzio di una fal- 
sa idea, converrebbe pensare ai mezzi di 
avere le strade buone, ed allora rechereb- 
be sorpresa il vedere essere soprabbon- 
danti quei fondi die ritenevansi troppo 
scarsi dapprima. Una Memoria inserita nel 
fascicolo di maggio e giugno del 1 85 8 
degli sinnalcs des Ponls et Chaussécs con- 
tiene su questo proposito uo fatto che qui 
giova notare. Tua delle strade del diparti- 
mento d’ Euro e Loira, die riceveva an- 
nualmente too a ìao metri cubici di 
materiali al chilometro, rimaneva costante- 
mente cattiva. Un anno, per fortuita com- 
bioazione, 1 ’ opprovigionamento dei mate- 
riali venne a scemare. Sembrava quindi 
che lo stato della strada dovesse peggiora- 
re; ma all’opposto manifestossi un sensibile 
miglioramento. Avvertiti da questo risul- 
tamento si continuò a diminuire la quan- 
tità di materiali impiegali, e la strada, che 
oggi più non riceve se non se 5 o a Co 
metri cubici al chilometro, si mantiene 
bellissima. 

■ Un’ altra osservazione dello stesso ge- 
nere fecesi su di una strada a Mans. Al 
i momento dello scioglimento dei geli que- 
sta strada mancava quasi interamente di 
materiali per un tratto di 10,000 metri, 
ad eccezione di una parte di i ooo metri 
nella quale erano molto abbondanti. In 
capo a pochi giorni questa parte era la 
sola cattiva, per effetto dei carichi troppo 
abbondanti che vi si erano aggiunti. Tutto 
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il rimanente dello strada, ove eransi per 
necessità fatti leggerissimi o nulli, presen- 
tava invece un aspetto il più soddisfacente. 

Questi fatti nulla hanno di straordinario 
e tutti gl’ ingegneri che seriamente si oc- 
cupano nel miglioramento delle strade ne 
noteranno di simili. Sono dessi la conse- 
guenza, e vengono in appoggio del sopran- 
nunziato principio, vale a dire che costa 
più caro mantenere una strada cattiva che 
conservarla in buono. stato. 

Questa conclusione, benché vera in ge- 
nerale, può non esserlo per alcune strade 
in particolare ; ma non sarebbe questa che 
una rara eccezione. 

a ° I mezzi di manutenzione che dan- 
no le più belle strade sono quelli altresì 
che procurano la maggiore economia , 
cosicché la massima bellezza corrisponde 
alla minima spesa. 

Questo principio è la conseguenza im- 
mediata del precedente, o, a meglio dire, è 
quello stesso presentato Con altre parole 
e spinto all’ ultimo limite. Se le belle strade 
costano meno ad essere mantenute tali che 
le cattive ad essere conservate cattive, evi- 
dentemente i metodi che danno )e strade 
più belle saranno altresì i più economici. 
Nel cercare quindi i migliori metodi di 
manutenzione, non è da spaventarsi della 
spesa, ma solo da studiare il modo di avere 
strade perfettamente belle, poiché la eco- 
nomia ne sarà necessaria conseguenza. 

Questo principio che il orassimo di 
bellezza delle strade corrisponde alla mi- 
nima spesa, potrà sembrare a bella prima 
alquanto paradossale ; tuttavia, per poco 
che vi si rifletta, si riconoscerà esser desso 
consentaneo alle leggi della Datura che 
giugne sempre alla bellezza con la econo- 
mia delle forze , mostrando in tutte le 
sue opere non usarne che quella quantità 
eira strettamente è indispensabile. La bel- 
lezza, che non può essere uno scopo, ma 
una conseguenza, risulta sempre dal com- 
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pimento di questa legge, un eccesso di 
forza adoperato recando non solo una 
perdita, ma altresì un danno, in quanto 
che disordina le combinazioni razionali ed 
economiche della natura. - 1 

Per quanto alla pratica, facilmente com- 
prendasi che con un cattivo sistema di 
manutenzione una parte delle somme può 
essere impiegata a guastare le strade. Si 
supponga che si faccia un carico inop- 
portunamente sopra una superficie perfet- 
tamente liscia : si vede che con ciò viene 
a crearsi un ostacolo, il quale per essere 
vinto dalle vetture esigerà uno sviluppo 
di forza maggiore che necessariamente rea- 
girà contro la strada, indipendentemente 
dalle pietre che si frangeranno senza pro- 
fitto di sorta. Se colmami le rotaie sol- 
tanto ben presto le vetture avranno ras- 
sodato il nuovo carico ; ma se s’ impie- 
gano troppi materiali ne risulterà un rial- 
zo, e ben presto si formerà un’ altra ro- 
taia. Molti lavori, i quali cagionano balzi 
alle vetture scuotono e guastano la strada 
in ugual proporzione, i danni che recano 
per tal conto superando i vantaggi che se 
ne attendono, cosicché da ultimo i mate- 
riali e la mano d' opera che si impiegano 
in essi risaltano a danno della manuten- 
zione. 

È probabile che almeno un decimo 
delle somme destinate alla manutenzione 
delle strade s’ impieghi in lavori inutili ed 
un altro decimo in lavori nocivi. Calco- 
lando questi ultimi pel doppio degli altri, 
si vede che uir sistema razionale di manu- 
tenzione farebbe guadagnare ai Tesoro in 
Frauda una somma di arca 5 milioni. 
Questo calcolo non sembrerà esagerato 
quando riflettasi alla quantità d> lavori 
mal intesi che giornalmente si fanno sulle 
strade. Ne citeremo un esempio. In nno 
dei dipartimenti della Francia dove il ser- 
vigio di maautenzione i meglio regolato, 
stìmansi necessari! ed oltengonji con gran- 
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di spese pendìi nella sezione trasversale 
di 5 a 7 centimetri e mezzo al metro, pel 
rialzo nel mezzo e per la inclinazione sui 
lati. Ora invece pendìi di a a 4 centimetri, 
non solamente sarebbero sufficienti, ma 
eziandio preferìbili di gran lunga, impe- 
rocché un rialzo troppo forte impedisce 
alle vetture di girare con facilità in tutti 
i sensi, ritenendola nel mezzo della strada, 
pròducendo una più pronta formazione 
delle rotaie 5 inoltre rende difficile lo scor- 
rere delle vettore sui lati, che produrrebbe 
una certa economia, diminuendo il consu- 
mo nel mezzo della strada. Così gettonai 
molte spese per sostituire una forma cat- 
tiva ad una buona. 

Riassumendo, i metodi di manutenzione 
che procurano strade sempre liscie ridu- 
cono i guasti a quelli deli’ attrito soltanto, 
vale a dire minori che sia possibile, e per 
conseguenza sono quelli che esigono il 
minor lavoro di riattamenti, cioè la minore 
spesa di manutenzione. Si potrebbe met- 
tere in dubbio la esistenza dt tali meto- 
di, ma questa non è più problematica 
dacché vedonsi posti in pratica in alcuni 
dipartimenti della Francia dove è facile 
verificarne i risultamenti. Esamineremo in 
che cosa consistano. 

1 3.° I metodi che danno le più belle 

strade consistono nel far uso dei mate- 
riali mano a mano che occorrono , e nel 
levare continuamente i frantumi, median- 
te la raschiatura , e con la spalmatura 
principalmente. 

Sopra una strada in istato normale, la 
cui superficie, cioè, sia perfettamente liscia, 
i guasti si fannu con lentezza ed insensi- 
bilmente, imperocché le vetture potendo 
liberamente circolarvi in tutte le direzioni, 
non hanno alcuna ragione di portarsi di 
preferenza su certi punti della strada ac- 
celerandone il consumo. Tuttavia se que- 
sta strada si abbandona a sé stessa, a lungo 
andare vi si formano leggere depressioni, 
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poi piccoli solchi, e finalmente rotaie sem- 
pre più profonde, e siccome i guasti hanno 
un andamento progressivo, così ben pre- 
sto si giugnerebbe ad uu sovvertiménto 
totale della strada. Per riparare questi 
guasti contioui e supplire al consumo oc- 
corrono lavori di mano d 1 opera é forni- 
ture di materiali ; ma è da indagarsi quale 
sarà il metodo migliore per fare questi 
riattamenti ; se saranno da eseguirsi una 
volta all’ anno soltanto, due volte all’ an- 
no, tutti i mesi, oppure se avranno a 
tonnare P oggetto di un lavoro assiduo e 
giornaliero. Se si vuole avere una strada 
perfettamente libera non bisogna lasciare 
che si guasti per poscia ripararla, poiché 
oliti mente lo scopo non sarebbe minima- 
mente raggiùnto. E duopo arrestare i me- 
nomi guasti sul loro principio, e preve- 
nirne lo sviluppo, questo solo essendo il 
includo che può dare belle strade e pro- 
curare una grande economia prevenendo 
i guasti il cui andamento progressivo sem- 
pre più rapido condurrebbe a riattamenti 
di più in più dispendiosi. Questo metodo 
consiste in due principali operazioni ; il 
loglimento dei frantumi prodotti dal con- 
sumo, e I' impiego dei materiali destinati 
a supplirvi. 

11 toglimento dei frantumi può farsi in 
tempi più o meno distanti, sotto forma di 
fango o di polvere, con diverse macchine, 
col raschiatoio o con la granala. E molto 
importante di non lasciar dimorare a lungo 
frantumi sulla strada sotto qualsiasi forma. 
Allo stalo di fango riescono nocivi mante- 
nendo una umidità che ne produce di 
nuovi, conservando il solco delle' ruote ed 
accelerando la formazione delle rotaie, ren- 
dendo necessaria una maggior forza per 
tirar le vetture. Allo stato di polvere alcu- 
ni ingegneri gli considerano utili a con- 
servare la strada in quanto che ammor- 
zano gli urli delle vetture ; ma la prima 
pioggia che soprav viene muta la polvere 
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in fango, ed allora si producono tutti gli 
inconvenienti sopraccennati. In ogni caso, 
al pari del fango, la polvere ha l’ incon- 
veniente di serbare il segno delle ruote e 
di aumentare la fatica del tirar le vettu- 
re ; finalmente è un vero supplizio tanto 
pei viaggiatori che pei cavalli. Da quanto 
dicemmo risulta che il toglimento dei fran- 
tumi essere dee continuo, lo che esclude 
1’ uso delle macchine per togliere il fango 
o la polvere, le quali non possono agire 
se non quando la quantità dei frantumi 
sia multo maggiore di quella che dee tro- 
varsi sopra una strada ben mantenuta. Ri- 
mangono adunque il raschiatoio e la gra- 
nata soltanto. ( 

Il primo applicasi più particolarmente 
a togliere il fango, la seconda a togliere 
la polvere. Il raschiatoio non netta ia stra- 
da così bene come fa la granata, la sua 
rigidezza non permettendogli di trarre seco 
tatti i frantumi ; inoltre tiene il grave in- 
conveniente di scemare 1’ aggregamento 
della strada. La granata all’ opposto ap- 
plicasi esattamente sulla superficie e rao- 
coglie tutte le parti mobili che ri si attro- 
vano, seoza attaccare quelle che sono le- 
gate al corpo della strada. Dopo raschiato 
via il fango diligentemente, se sopravviene 
qualche giorno di siccità, la scopa viene 
tosto adoperata utilmente e dà ancora 
grande quantità di polvere ; ma dopo che 
si è spazzata diligentemente la polvere, 
qoand’anclie sopravvenga una serie di gior- 
nate umide, il raschiatoio nulla trova da 
levare dalla strada per qualche tempo. 
Adunque la spazzatura della polvere evita 
la formazione del fango ; ma non cosi il 
raschiamento del fango evita la formazione 
della polvere. Inoltre la polvere maneg- 
giasi più facilmente del tango e pesa me- 
no, sicché è più utile per ogni ragione 
levare i frantumi in forma di polvere, e 
generalizzare quanto è possibile l’ liso del- 
la granata. 
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A termine medio possono annoverarsi i 
nell’ anno un terzo ili giornate piovose ed i 
umide, e due terzi di giorni di siccità o di 
gelo. Quindi il numero di giorni nei quali 
si può spazzare è doppio di quelli nei quali < 
potrebbesi raschiare il fango se ce ne aves- i 
se ; siccome però il fango tarda a formarsi 
dopo una diligente spazzatura, e siccome 
le serie dei giorni piovosi sono meno lun- 
ghe di quelle dei giorni asciutti, si 'vede 
che con una spazzatura ben regolata il 
raschiatoio si avrà ad usare molto di raro, 
tanto più che si può spazzare con la gra- 
nala anche il fango liquido. Si può valu- 
tare approssimativamente ai tre quarti la 
quantità di frantumi dajevarsi con la sco- 
pa, e ad un quarto quella da levarsi col 
raschiatoio. 

Sarebbe un grande vantaggio quello di 
dare cosi un utile lavoro ai custodi della 
strada nel tempo io cui sono quasi inoccu- 
pati ; di più il lavoro fatto in tal guisa di- 
minuisce altrettanto quello da farsi in quei 
momenti in cui la ordinaria mano d’opera 
non basta ai bisogni della mauutenzione ; 
dietro a ciò si stabilisce un migliore equi- 
librio fra il lavoro d’ inverno e quello di 
estate, e si può tenere costantemente sulle 
strade un maggior numero 4i custodi, lo 
che giova pel buon ordine del servigio. 

Se vuoisi riconoscere la superiorità del- 
l’uso della granata dietro più generali con- 
siderazioni, basterà osservare che la spaz- 
zatura appartiene al sistema che previene 
il male invece di avervi a porre riparo, e 
che evita di cozzare di fronte con le dif- 
ficoltà operando con la continuitìà degli 
sforzi auzichè con la violenza. 

Dopo avare parlato del toglimento dei 
frantumi resterebbe a trattare dell’ impie- 
go dei materiali^ ma qui non possiamo 
che ricordare quanto si è detto in addie- 
tro (pag. 3gi), e notare che le strade te- 
nute spuzzate presentando una superficie 
sempre piana ed uguale, con leggere de- 
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pressioni soltanto, l’uso di questi materiali 
esigono alenile particolari avvertenze che 
non sono necessarie sulle strade trattale 
con i soliti metodi. 1 materiali dovranno 
quindi spezzarsi molto più fini, scalfendo 
quasi sempre gli orli od anche tutta la 
superficie ove si vogliono mettere i ca- 
richi, coprendo questa superficie coi fran- 
tumi, ed operando pel resto a quel modo, 
e con quegli strumenti che si è detto più 
addietro. 

Sulle strade ben conservate del resto 
questi materiali non occorrono che per 
ristabilire la grossezza sostituendo la parte 
logoratasi, in generale il solo lavoro del 
raschiatoio e specialmente della granata, 
bastando a tenerle perfettamente belle. Se 
ne ebbe una prova sulla strada da Parigi 
a Nantes fra Maus e Foulletourte. Questa 
parte di strada, per una estensione di varie 
leghe, trovossi interamente sprovveduta di 
materiali dal primo ottobre i858 fino al 
primo marzo i83q, e quantunque in tutto 
questo tempo non si potesse far altro che 
raschiare e spazzare , e quantunque in 
fatto siasi adoperata quasi esclusivamente 
la granata, tuttavia la strada rimase piana 
come uno specchio. Ciò recherà certa- 
mente a molti grande sorpresa ; ma è fa- 
cile convincersi della verità con la espe- 
rienza. Il toglimento adunque dei frantu- 
mi mediante il raschiatoio e la granata, e 
I’ uso dei materiali a quel modo che si è 
detto, ad oggetto di mantenere costante la 
: grossezza dello strato, daranno superficie 

- sempre piane e dure, quasi senza fango nel 
I verno e senza polvere nella state. Si dee 

quindi concludere che questi stessi metodi 
i daranno la manutenzione più economica, 

- in conformità del principio che il massimo 
> di bellezza corrisponde alla minima spesa 

idi manutenzione. E a tal fine che possono 

- specialmente tornar utili le granate fatte 
i agire dagli animali c che possono dirsi 
-'meccaniche, alcune delle quali vennero 
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descritte agli articoli Ghazata del Ditio- spettato di soverchia indulgenza, la strada 
cario e di questo Supplemento. era ottima, malgrado 1 ’ aumento dei ca- 

4 ° il limitare i carichi delle vetture 1 ìchi e della velocità. Da tutto ciò sembra 
non produce effetto sensibile sul buono potersi concliiudere la legge cbe limita il 
stato delle strade , ed ogni legge che miri peso dei carichi essere senza influenza sul- 
a questo scopo è per conscguente inu - ( lo stato delle strade, oppure essere questa 
lite ed itiejficace. influenza così debole da svanire intera- 

Nel dipartimento della Sarlhe in Fran- mente mercè i buoni metodi di manuten- 
cia esisteva un solo ponte a bilancia per zione. Riferisconsi tuttavia esperienze fatte 
verificare il peso delle vetture, posto a con la massima accuratezza da persone 
Mans dove s’ incontrano le due strade reali capaci e competenti, le quali sembrereb- 
segnate cui numeri a 3 e « fi 8 . Fino dal bero provare clic quando si oltrepassa un 
1837 la strada numero 1 38 era presso- certo peso cun una data larghezza delle ruo- 
chè impraticabile, ed il cattivo stalo di essa te, le strade vengono alterate sempre più 
trovasi dimostrato dalle numeiose deci- presto ; ma queste esperienze non venne- 
sioni del Consiglio generale della Sartlie ro pubblicate che in parte, e 1 * autore det- 
e dal Consiglio locale, i quali domanda- I’ opera di cui parliamo dice aver ricono- 
rono 1 ’ assegno di una somma di 5 o,ooo sciuto che non riguardano per alcun modo 
franchi pel ristauro di essa. L’ incarica- le circostanze ordinarie delle strade, a che 
tu di sorvegliare al peso era nullameno sono interamente inesatte le conseguenze 
un ottimo impiegato, di molto zelo, se- che se ne vollero dedurre, 
verissimo ed odiato anzi per tale ragione. Quando una legge è fondata sopra ua 
Tuttavia la strada numero 1 38 , come di- errore il compilarla presenta molte dif- 
cemmo, era pessima, ed è da notarsi che liceità, e la esecuzione di essa rimane in- 
la parte più cattiva era appunto quella ceppata ad ogni istante da insuperabili 
più prossima alla bilancia. Nel 1837 il ostacoli: cosi quando una legge è difficile 
servigio della manutenzione venne rego-a farsi ed impossibile ad eseguirsi, ciò vie- 
lato dietro nuovi principii , si aumentò ne quasi sempre dall’ essere fondata sopra 
grandemente il numero degli operai inca-.un làlso principio. 

ricati della custodia, si stabilirono dap- j Per mostrare cbe tale sia il caso della 
pertutto sorveglianti , e si introdusse il legge di cui parliamo 1* autore anzidetto 
metodo di non riporre i materiali che là prende a considerare quanto avviene in 
dove occorre e della spazzatura. Nello Francia su tale proposito. Da undici a do- 
stesso tempo l’ impiegato alla bilancia ven-jdici anni si fece il progetto di una legge 
ne promosso, e ve ne subentrò un’ altro su di ciò, ed il principio ne fu generalmente 
assai meno severo. Nell’ inverno seguente ammesso nelle Camere; ogni anno si fan- 
la strada era perfettamente bella, senza i no belle e voluminose relazioni dagli uo- 
fàngo nè rotaie, quantunque! carichi semini più istruiti, e perfino i politici non 
fossero aumentati di un terzo, e la velo- ^ isdegnano applicare la loro acuta intelli- 
dtà quasi in ugual proporzione. Il nuovo, genza a lunghe discussioni per sapere se 
impiegato mostrassi tuttavia cosi poco si avranno a fare più o meno larghi di 
severo che incorse in sospetto di poca 'alcuni millimetri i quarti delle ruote dei 
esattezza presso i suoi superiori. Così! carri. Malgrado ciò, tutti questi sforzi e 
con tutto il rigore del primo impiegato ,1’ ingegno impiegatovi tornarono inutili; la 
la strada era pessima, e con un’ altro so-j legge non può essere condotta a buon fine, 
Sappi. Da. Tccn. T. XXI. 5 i 
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e sempre più diviene impassibile, lo che 
mostru la falsità del priocipio, sul quale si 
fonda. 

Se si esamina questa legge quanto alla 
sua applicazione sembra all’ autore che si 
Tenga alle medesime conseguenze, che, cioè, 
questa legge sia ingiusta, vessatoria, poco 
economica ed inolile olfatto inefficace. E 
ingiusta, dice egli, perciò che non tiene 
alcun conto dello stato buono o cattivo 
della strada o dei pcndii più o meno forti, 
quantunque tali circostanze, che variano 
ad ogni istante, possano raddoppiare o tri- 
plicare la forza necessaria a tirare le vet- 
ture. Quella che quando la strada è buo- 
na potrà essere facilmente trascinata da 
un solo cavallo, ne esigerà due quando la 
strada sarà cattiva, e f amministrazione 
condannerà ad una multa i carrettieri se 
raddoppieranno le forze impiegate. Ben 
più a ragione i carrettieri potrebbero muo- 
vere lite all' amministrazione chiedendo 
compenso di danni ed interessi perciò che 
sono costretti raddoppiare la forza motri- 
ce a cagione del cattivo stato delle stra- 
de. Lo stesso dee dirsi dei grandi pendìi, 
i quali se oltrepassano la misura di sei 
centimetri al metro, rendono necessaria 
per tirare le vetture una forza tripla di 
quella che occorse nelle strade orizzontali. 
Certamente queste inclinazioni non sono 
per colpa dei carrettieri, ai quali riescono 
anzi di molto danno ed incomodo, e tut- 
tavia se aggiungono un cavallo quando la 
ripidezza della via ne esigerebbe quattro 
vengono tosto condannati ad una inulta. 
Questo sistema è inoltfe contrario a tutte 
le viste più giuste di economia pubblica, 
poiché ne segue 1’ effetto che rimane sban- 
dito 1’ uso dei cavalli di poco valore, ri- 
manendo inutile per conseguenza una mas- 
sa considerevole delle forze dateci dalla 
natura. 

Finalmente, la legge di limitazione del 
peso delle vetture, malgrado tutte le sue 
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vessazioni, non potrebbe essere efficace. 
V’ hanno in Francia 1 44 ponti a bilancia ; 
ma quand’ anche ve ne fosse mille di piò, 
e si supponessero gl’ impiegali esattissimi 
nel fare il loro dovere non basterebbero 
a reprimere gli abusi. Lo stabilimento di 
mille nuovi ponti a bilancia esigerebbe 
una spesa primitiva di 4 a 5 milioni c 
5oo mila franchi all 1 anno di slipendii 
pegli impiegati relativi, e maggiore ancora 
sarebbe l’ imposta che il pubblico verrebba 
per ciò a pagare, attese le infrazioni della 
legge e gli alti elle pel riscuotimento delle 
inulte diverrebbero necessari. Se mediante 
questa misura la legge riuscisse tanto ef- 
ficace da cangiare le abiludini aduliate nei 
mezzi di trasporto, questo sarebbe ii massi- 
mo danno che ne potesse venire. Allora la 
perdita sarebbe enorme ; ma questa enor- 
mità stessa fa che i carrettieri abbiano 
troppo interesse ad eludere la legge, per 
temere che quel pericolo si possa verifica- 
re. Questi mezzi semplicissimi consistono 
nella corruzione degli impiegati e ad essi 
ricorresi in Francia generalmente, come 
riconobbasi unanimamente alla Camera dei 
Pari nella discussione fattasi su questa leg- 
ge nel i 838. 

L’ applicazione della legge che limita il 
carico delle vetture incontra quindi ad 
ogni passo impossibilità ed assurdità, lo che 
mostra, conchiude 1’ anonimo, che quella 
legge parte da un falso principio. 

Abbiamo qui riferito a disteso il sunto 
che dà dell’ opera dell’ anonimo il Gior- 
nale francese dell’ industriale e del capita- 
lista, poiché, quantunque alitine opinioni 
ci sembrino esagerate, come quella di pre- 
tendere che la spazzatura quasi sola basti 
a mantenere le strade in buouu stato, e 
I’ altra in cui, per provare la inutilità delia 
legge che limita il carico delle vetture, si 
annoverano gl’ inconvenienti della mala 
applicazione di questa legge piuttosto che 
quelli increati al principio di essa ; malgrado 
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tutto ciò, diciamo, vi »i trovano molte felicità e di ricchezza, furono sempre di- 
venta importantissime, e la quali giova rette agli animali della specie del hue. Si sa 


divulgare più che si può. 


quanto questo onorato fosse nell’ antico 


(Polobcbàu — G.**M. — Journal Egitto, ove era messo sotto la salvaguardia 
de r industriel et dii capitaliste.J delle leggi civili e religiose ; e ad oggetto 

MANZA. Sorta di calesso. di procurargli maggiori riguardi, e circon- 

(Ai.bsrti.) darlo di maggiore rispetto, si collocò il 
MANZANILLO. Albero notabile per bue nel rango delle divinità più venerate ; 
le sue frutta che sono velenose, e pel suo si facevano funerali agli altri buoi quan- 
legname scherzosamente macchiato a gui- do morivano, giacché, eccettuali quelli che 
sa di marmo. si sacrificavano agli dei, non se ne uccide- 

(Ai.bp.kti.) vano che assai di rado, ed era poi vietato 
MANZO. Con questo nome indicasi più di mettere a morte quelli che avevano già 
specialmente il giovine Bce. Aggiugnere- lavorato. 

mo qui alcune notizie a quelle datesi in li bue, dice Plinio, ersi tanto prezioso 
quell’ articolo e nell’ altro Bestuue su pei nostri antenati, che si cita 1’ esempio 
quanto riguarda questo animale, che senza d’ un cittadino accusato innanzi al popolo 
dubbio può riguardarsi il più utile all’ uo- e condannato, perchè aveva ucciso uno 
ino di quelli tutti che si conoscono. Es- de’suoi buoi, a fine di soddisfare il capric- 
semlo il bue da considerarsi anche il più ciò d' un giovine ghiotto, Che gli disse di 
utile della sua razza, parleremo nel pre- non averne mai mangiato le interiora ; fu 
sente Orticolo anche della utilità delle be- perciò bandito, come se avesse ucciso il 
stie bovine, e di alcune varietà delle razze suo mezzadro. Valerio Massimo riferisce 
di esse , riserbandoci però agli articoli lo stesso fatto, e Columella dice che 1’ uc- 
Toro, Vzccz e Vitello, di trattare di ccidere un bue era anticamente un delitto 
quanto quelli concerne in particolare. capitale. 

La utilità delle bestie bovine è grandis- Nella penisola dell’India il bue ha fino 
sima, e pei lavori che danno e pel cibo dai più remoti tempi goduto d’ una con- 
che ci procurano i loro carnami, e pei siderazione che partecipava del culto. An- 
prodolli di latte che danno le loro femmi- che in oggi esistono colà individui di 
ne, e pei concimi tanto preziosi alle terre questa specie, che sono consacrati, e nu- 
che somministrano. Assai più utili de- minati vengono buoi bramini. « Non so, 
gli animali lanuti, le bestie bovine sono di dice Grand-Prè, se la cura particolare 
una costituzione più forte e meno delicate con essi adoperata, o il nutrimento più 
sulla qualità del nutrimento ; sono anche delicato, od il genere di vita più agiato 
più intelligenti, meno timide, e meno imba- sieno la causa della bellezza delle loro for- 
razzate; non è adunque necessario che le me ; ma è certo che ben lungi dall’ avere 
persone destinale al loro governo sieno quell’ aria pesante e pigra degli altri ani- 
tanto vigilanti e tanto istruite quanto i mali della loro specie, sono leggeri, disin- 
pecorai ; nondimeno per trarne profit- volti, vispi, e non mancano di grazia nella 
to occorre dell’ attenzione non solo nella loro struttura e nei loro movimenti. So- 
scelta di questi animali, ma anche nella no altrettanti Api, clic passeggiano nella 
maniera di governarli. folla liberamente al mercato ed altrove, 

Le principali cure di quelli che si dedi- prendendo al bazar tutto ciò che loro 
corono all' agricoltura, sorgente pura di [conviene. Il venditore, al quale un tal bue 
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[iurta via un cavolo o qualche altro legu- 
me, prende la cosa per sua gran fortuna, 
e se ue consola con tutta la sua famiglia. 

Presso i seguaci di Brama le donne, per 
procurarsi abbondanza di latte e di burro, 
invocano una vacca per eccellenza, diletta 
al re dei cieli, tipo, madre, e protettrice 
di tutte le vacche. La specie intera gode 
maggiori riguardi ; le si profondono tutti 
i contrassegni della riconoscenza, e vi è 
un giorno dell’ anno consacrato a tribu- 
tarle omaggi. In quella giornata, che po- 
trebbe essere nominata la festa del bue, 
questi animali ornati di fiori, con le coma 
dipinte, possono andare e venire in piena 
libertà, e prendere dò che loro piace, 
senza trovare opposizione. In nessun tem- 
po l’ Indiano d’ un* altra tribù, può com- 
parire in un villaggio abitato dai Bra- 
mini montato sopra un bue, e chi mangia 
della carne di questo animale è da essi 
tenuto per infame ed abbominevole. I 
Greci di Cipro e di qualche altro pae- 
se non si cibano mai di questa carne, ed 
hanno par massima, che quell’ animale, il 
quale lavora la terra, ed è il servitore del- 
1’ uomo, ed il compagno delle nobili sue 
lòtiche, non debba servire al di lui nutri- 
mento. 

Questo rispetto pel bue prova il biso- 
gno che ne avevano i popoli per la agri- 
coltura, prora nel tempo stesso la grande 
loro sobrietà, ed i mezzi eh’ eglino trova- 
vano per vivere dei soli prodotti della 
terra. 

Senza il bue, dice Buffon, il povero 
egualmente che il ricco difficilmente po- 
trebbero vivere, la terra resterebbe incolta, 
i campi, e perfino gli orti sarebbero aridi 
e sterili ; è quello che sostiene tutti i 
lavori della campagna ; è il servo più 
utile del podere, il sostegno dell’ econo- 
mia campestre ; compone tutta la forza 
dell’ agricoltore; anticamente formava tut- 
ta la ricchezza degli uomini, in oggi la 
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base diviene anche dell’ opulenza degli 
Stati, i quali reggersi non possono e fio- 
rire, se non con la coltivazione delie terre 
e con l’ abbondanza degli armenti, essen- 
do questi soli beni veramente reali, e min 
essendo tutti gli altri, compreso anche 
l’ oro e l’ argento, che beni arbitrarli e 
rappresentativi i quali hanno quel valore 
soltanto che loro vien dato dal prodotto 
delle terre. 

Appartengono i buoi alla classe degli 
animali vertebrali mammiferi ■ all’ ordi- 
ne degli ungulati bisulci , cioè che hanno 
i piedi composti di due dita coperte da 
forti unghie o zoccoli , appianate nelle 
superficie fra loro opposte ; al genere bue 
perchè mancano affatto di denti incisivi 
nella mascella superiore, ne hanno otto 
nella inferiore e portano due corna per- 
manenti cave, le quali servono come d» 
astuccio ad on fusto o cono osseq poroso, 
che è un prolungamento dell’ osjn fron- 
tale. Si annoverano pure in alcuni sistemi 
di zoologia fra t ruminanti, perchè rumi- 
nano i cibi già inghiottiti, ed hanno per- 
ciò ano stomaco composto di quattro di- 
stinte cavità ; e fra gli erbivori atteso che 
si nutrono di erbe tento verdi che secche, 
sebbene mangino anche il fusto de’ ce- 
reali, le foglie di parecchi alberi, ma spe- 
cialmente del gelso e dell’olmo, non che 
diversi grani interi, o in forma di cru- 
sca, di farina e di pannello. Caratteri poi 
generali della specie per cui si distingue 
da ogni altra del genere medesimo, sono : 
i.° una linea tagliente e quasi diritta rhc 
dalla base di un corno si estende a qnell» 
del)’ altro, e che separa ad angolo retto la 
fronte dall'occipite; a.° la fronte appia- 
nata e quasi rettangolare. 

Si trovano razze di buoi in tutta I’ Eu- 
rope, nella maggior parte dell’ Asia e del- 
1’ Africa, e si sono prodigiosamente molti- 
plicate in America dopo che vi fnrono colà 
trasportate dagli Europei, giacché non re 
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«e esisteva alcuna in quella parte del mon- 
do allora quando gli Spaglinoli ne fecero la 
«coperta. Però sembrano indigene dell’ al- 
ta Asia, ed appartenere preferibilmente ai 
climi temperati. Di fatto è là che acqui- 
stano il massimo grado di forza e di co- 
raggio : è là che, secondo aiconi scrittori, 
vivono ancora selvaggi, e vanno in truppe 
numerose, si difendono contro le fiere più 
terribili e anche dall’ uomo stesso che lo- 
ro presentasi. Tuttavia campano pure nei 
paesi settentrionali e nei più caldi del- 
1’ Africa, ove l' industria dell’ uomo le ha 
introdotte ; ma in simili luoghi riescono 
assai meno robuste, più piccole e non por- 
tano corna. 

Si è credulo per lungo tempo, e da al- 
cuni naturalisti credesi tuttora, che le be- 
stie borine domestiche fbos taurus domc- 
slicus, di Linneo) procedano dal bue sel- 
vaggio di Polonia fbos taurus /eros, di 
Linneo, o bos urus dei Latini) ; ma, al dire 
di Curier, forti ragioni inducono a dubitar- 
ne. La testa loro è differente. La fronte 
delle bestie bovine è piana ed anche un 
po’ concava ; quella del bue sei «aggio è 
conressa : nelle prime è quadrata, essen- 
done 1’ altezza quasi eguale alla larghezza, 
se ne venga presa la base fra le orbite ; 
nell’ altro, prese le stesse misure, è molto 
più larga che alla. Le corna s’ attaccano 
in quelle alle due estremità della linea ta- 
gliente la più elevata della testa, che sepa- 
ra la fronte dal!’ occipite : nel bue selvag- 
gio questa linea trovasi due pollici dietro 
la radice delle coma. Il [nano dell’ occi- 
pite fa un angolo acuto con la fronte nel 
bue domestico ; ottuso nel selvaggio. Vi 
hanno in questo 14 paia di coste, i3 nel- 
1’ altro. Di qui bisogna conchiudere che le 
bestie bovine domestiche costituiscono una 
specie particolare, c che non derivano da 
alcuna delle affini. 

Le bestie bovine hanno una corpora- 
tura grossa, il collo torosu. le membra 
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forti e nerborute, la coda fornita di crini 
soltanto verso le estremità. Le coma sono 
fortissime, liscio, coniche : si estendono 
orizzontalmente, indi s’ incurvano poco a 
poco all’ avanti o all’ insù, in modo che le 
loro estremità quasi si guardano poi a vi- 
cenda : circa alla lunghezza variano molto, 
in quelle dell’ Ungheria e della Romagna 
giungono ad una lunghezza e grossezza 
considerevole. Del resto le parti esterne si 
denominano come quelle del cavallo. So- 
lo è a dire su questo proposito, che la 
parte del collo attigua alla nuca chiamasi 
volgarmente la coppa, e la sua estremi- 
tà posteriore attigua al garrese, coppo, 
che la piega molle de’ tegumenti pen- 
dente dal collo medesimo e fra le gambe 
anteriori, chiamasi giogaia ; e che la parte 
anteriore del lorraee, nel cavallo da alcuni 
chiamata riscontro, si nomina nelle bestie 
bovine la punta del petto da tutti.’ La 
femmina ba fra le gambe posteriori due 
grosse poppe unite insieme, con quattro 
lunghi capezzoli ; ed il maschio offre al 
sito stesso lo scroto con i due testicoli. 

Tutte le specie del genere bovino sono 
socievoli. Nello stalo selvaggio, ben lungi 
dall* essere Umidi al pari di alcuni altri ru- 
minanti, come le antilope, difendonsi me- 
diante le corna contro gli animali carni- 
vori più feroci ; pascono in mandrie nu- 
merose sotto la condotta di un maschio ; ed 
anche nello stato domestico, se una man- 
dria di buoi abbandonata a sé stessa viene 
minacciata da un animale carnivoro, di- 
spongono in un circolo all’ interno del 
quale mettono i vitelli, presentando al ne- 
mico nna barrriera circolare resa formida- 
bile dalle loro corna. Le vacche domesti- 
che, le quali pascono libere sulle monta- 
gne, riconoscono per capo una di esse. 

Trovaronsi buoi selvaggi sulle monta- 
gne del Thibet, nelle vaste foreste delle 
Indie ; sui monti Krapach e Caucasici al 
settentrione dell’Africa ed io una gran parte 
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dell’ America. Fra queste mandrie bori- 
ne liberamente vaganti havvcne alcune che 
appartengono alla specie domestica (bos 
taunis ) ; ma non è perciò da credersi che 
questa sia derivata da quelli, poiché 1’ uo- 
mo ridusse domestici questi grandi animali 
da tempo immemorabile. Al pari dei ca- 
valli selvatici vengono probabilmente da 
animali abbandonati da noi o fuggiti dalle 
nostre stalle. 

Numerose sono le varieté o razze delle 
specie di buoi ; ma si possono dividere in 
due sezioni principali. La prima di quelle 
che non hanno veruna protuberanza al 
guidalesco e tali sono principalmente le 
nostre razze europee ; la seconda di quelle 
che tengono una o due grosse gibbosità 
sul guidalesco, e queste sono più piccole 
delle altre, e quasi tutte appartengono alle 
Indie ed all’ Africa meridionale. Altri ca- 
ratteri sono la mancanza o mobilità delle 
corna, la divisione di queste in parecchi 
rami, e le differenze nel volume e nel pe- 
so. Yaria questo ultimo da aoo a 4»oo 
libbre ; e la statura da quella dei piccoli 
arieti, come i buoi di Norvegia, a quella 
dei maggiori cavalli , come i buoi del- 
1’ Ucrania. Il colore del loro mantello va- 
ria in tutte le gradazioni dal bianco fino 
al rosso ed al nero. 

Non è facile classificare i buoi dietro i 
loro caratteri esterni. In Germania si è 
creduto poterli distinguere secondo il co- 
lore ; ma quantunque in generale i buoi 
di montagna sieno rossi, e quelli di pia- 
nura grigi, questo carattere non è abba- 
stanza costante per servire di base ad una 
divisione. Non è neppure esatta la divisio- 
ne in buoi di montagna e di pianura ; im- 
perocché tanto la statura di questi animali 
come i prodotti che danno di latte, car- 
nami e lavoro, variano tanto nelle mon- 
tagne che nelle pianure, secondo le cure 
ed il nutrimento che si accordano loro. 

Desmarets divise le razze dei buoi in 


Miszo 

forti (de haut eru ), e delicate (de naltt- 
re ) , queste ultime hanno la pelle fina e 
molle, il pelo soffice, la guardatura dolce, 
impinguano facilmente e vivono nei luoghi 
non troppo alti. Le razze forti hanno il 
cuoio molto grossso, la giogaia assai svi- 
luppata, Io sguardo feroce ad abitano in 
generale sui monti ; ma questa divisione 
non è più esatta delle altre. Sarebbe forse 
più ragionevole classificare i buoi in raz- 
ze da lavoro, da macello c da latte. 

Faremo conoscere brevemente i carat- 
teri delle principali razze che si conoscano 
in Europa sia per essere naturali di essa, 
sia per esservisi con vantaggio introdotte. 

Il colore, la statura ed anche la forma 
dei buoi e le qualità loro naturali, varia- 
no grandemente nelle diverse razze, e se- 
condo la natura non che la copia degli 
alimenti di cui sono uutrite. Il clima pure 
influisce su tali differenze : di fatto quelli 
cresciuti ne' climi temperati offrono una 
corporatura più alta, robusta e complessa 
degli altri nati e nutriti ne’ climi caldissimi 
od assai freddi, ove si trovano proporzio- 
nalmente più piccoli, meno forti e meno 
coraggiosi. L’ altezza, misurata dalla som- 
mità dal garrese a terra, varia da uno a 
due metri ; la circonferenza del tronco 
uguaglia di ordinario la lunghezza del cor- 
po, misurata dalla sommità della testa al- 
l’ origine della coda. I più alti di tutti 
sono quelli della Danimarca, della Podo- 
lia, dell’ Ukrania e della Tartaria : ven- 
gono poi quelli dell’ Irlanda, dell’ Inghil- 
terra, dell'Olanda, dell' Ungheria, della 
Sicilia e della Terra di Lavoro nel regno 
di Napoli. Anche la Svizzera, il Piemonte 
e la Francia ne posseggono alcune razze 
di buona statura e robuste. Osservazioni 
sicure mostrarono i maschi della razza bo- 
vina essere migliori nei paesi caldi e le 
vacche nei freddi. 

Premesse queste generali considerazioni, 
scenderemo, ora, come dicemmo, ad esa- 
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minare i caratteri distintivi della razza dei 
vari! paesi. 

Italia. I buoi di questo paese variano 
molto ne’ diversi suoi stati. Grandi sono 
quelli della Sicilia e della Terra di Lavo- 
ro nel regno di Napoli, i quali hanno cor- 
na lunghissime, che giungono più d’ un 
metro, e poco curve. A Malta ed in Sar- 
degna i buoi sono in geuerale piccoli e 
magri. Quella parte dello Stato nomano, 
che anticamente chiamavasi Umbria , pos- 
sedè, fino da’ tempi remotissimi, una raz- 
za di buoi grandi e bianchi od anche 
rossi, commendati non meno per le loro 
fattezze che pel loro naturale. Eransi in- 
trodotti in Francia alcuni di questi buoi 
della Romagna, i quali si distinguevano 
per la loro grande statura, per le corna 
lunghe laterali rialzate alla cima, pel pelo 
di culor grigio carico che sulla testa, ed 
alla metà del dursu volgeva al bruno. 
Per la mutazione di paese questa razza 
aveva mutato il colore dei peli alla te- 
sta, i quali erano divenuti bianchi. I vi- 
telli nascevano con peli rossigni, ma il 
loro colore poco a poco mutavesi ed 
appariva distintamente la tinta di un grigio 
carico. Questa razza venne abbandonata 
in Francia, non essendosi trovata buona 
da latte ; ma Thessier osserva che si ave- 
va avuto torto, poiché, a suo credere, è 
più vivace e più forte delle razze francesi, 
lavora con più attività, dà molta più carne, 
e specialmente s’ ingrassa bene. La To- 
scana c la campagna di Roma ebbero 
ognora buoi a corpo corto e tozzo, ma 
nelle fatiche robusti e vigorosi. L’ A pen- 
nino li produce di una costituzione di 
corpo assai dura, tolleranti di ogni dif- 
ficoltà, di statura non molto grande, di 
corporatura asciutta, con corna compara- 
tivamente lunghe e grosse e di forme non 
troppo belle. R Piemonte abbonda di be- 
stie bovine di alta statura e grossa cor- 
poratura, bene proporzionate, robuste e 
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forti. I buoi grossi di Sommariva, Santi e, 
Racconigi, Tigone, Brà, Savigliano, Ca- 
ramagna, ed altri pesano fino a 1600 
libbre. Quelli di Fossano e dei pros- 
simi comuni, ancorché di uguale volume, 
pesano molto meno, e di raro oltrepas- 
sano le 1000 libbre. 11 loro mantello 
è per lo più Tormentino ; ve ne sono di 
bianchi, più rari sono i morelli od i pez- 
zati : le corna sono lunghe, ma non tanto 
grosse. Molto più piccole sono le bestie 
bovine del Carrarese, atte però al lavoro 
e resistenti alla fatica : le valli di Punte e 
di Lanzo ne abbondano per la buona 
qualità e copia de’ pascoli che vi sono : il 
loro pelame è in generale morello o Tor- 
mentino, o baio scuro : le corna ne sono 
lunghe e puntute : i buoi grassi arrivano 
sino al peso di 800 libbre. L’ allo e basso 
Monferrato, 1 ’ Alessandrino, il Tortonese, 
il Bobbiese ed il Vigevanasco non manca- 
no di bestiame bovino, ma ordinariamente 
non del più grosso, per la siccità dei pa- 
scoli e la scarsezza del foraggio. Più alto e 
grosso è quello della Lomellina e del Ver- 
cellese ; però non si alleva tutto in quei 
circondari, ma in parte proviene dall’ in- 
terno del Piemonte, essendo quivi neces- 
sario che unisca ad una statura elevata, 
una corporatura piuttosto asciutta e non 
molto pesante, per riuscire idoneo al la- 
voro delle valli coltivate a riso. 

Le vacche col cui latte si fanno i for- 
maggi del monte Cenisio sono originarie 
della Tarantasia; non hanno quella perfe- 
zione di lbrme che distingue le razze 
svizzere, ma sonu in generale più frugali ; 
hanno il collo corto, le corna molto di- 
stanti, il ventre molto grosso, il piede si- 
curo e le mammelle poco voluminose ; i 
colori dominanti dei loro mantelli sono il 
nero ed il grìgio d’ ardesia ; quelli rossi e 
bianchi non sono molto ricercati, le vac- 
che bianche essendo per lo più meno ro- 
buste, e dando un latte meno sostanzioso. 
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Le più grandi Tra queste vacche non ec- 
cedono il peso di Goo libbre e danno, a 
termine medio 5 a 6 litri di latte al gior- 
no. La Lombardia ha pochi buoi del pae- 
se ; la maggior parte s’ introduce dalla 
Svizzera. I buoi stessi, cosi detti bresciani , 
di cui veggonsi provveduti gli agricoltori 
di questa fertilissima parte dell’ Italia, altro 
non sono che allievi introdotti nell’ età di 
un auno dal paese dei Grigioni, dal Can- 
tone Ticino e dal Titolo, ed allevati nei 
pascoli sì del piano che del monte, non 
solo della provincia di Brescia, ma anche 
di quella di Como ed in tutto 1' alto Mila- 
nese. Il bue svizzero, e perciò anco il 
bresciano, è, senza esagerazione, uno dei 
miglioii di tutta la specie, tanto se ne ven- 
ga considerata la grussa corporatura, la 
bellezza delle forme ed il vigore, come 
se riflettasi alla dolcezza del naturale, alla 
sua docilità, al grave peso cui giugne ben 
presto e facilmente se viene ingrassato, 
ed infine alla tenerezza ed al sapore squi- 
sito delle sue carni. Però le prorincie 
che hanno i loro confini stesi lungo la 
sinistra del Po, ne traggono pure dal Pie- 
monte c dall’ Apenninu ; e veggonsi di 
fatto i coltivatori dei piccoli poderi si- 
tuati lungo il detto fiume, massime se 
questi sienu montuusi, forti ed asciutti, 
lavorare il terreno con buoi di tal fatta, 
e specialmente con quelli denominati pia- 
centini. Le vacche, col latte delle quali si fa 
il cado parmigiano, vengono dalla Svizzera 
• principalmente dalla ruzza di Schwitr. 
Nelle cascine dove si fa quel cacio non 
tengonsi se non che quelle vacche che 
accorrono per procurarsi i buoi da lavoro 
ed i vitelli, la cui carne è assai riputata. 
Iluzard il figlio, paragonando la razza 
italiana del parmigiano a quella svizzera 
che vi si introduce, dice che la razza del 
paese è più grande, ma ha il corpo meno 
ampio, sicché la maggior altezza è dovuta 
Soltanto alla lunghezza delle gambe che 
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sono più sottili, meno distanti, ed hanno, 
quindi menu appiombo ; il baciuo è più 
stretto, la pelle più fina, il pelo più dol- 
ce, più raso, la testa molto più piccola, 
gli occhi grandi, 1’ orecchia grande e ben 
collocata, il naso piccolo, le corna piccole 
e mal fatte, la carne delicata. Anche nel 
territorio veneto s ’ introducono i huoi 
dalla Svizzera, dall itolo, dall’Ungheria 
e dalla Dalmazia ; nondimeno se ne alle- 
vano nella provincia di Vicenza ed in altre 
del pari montuose, che nel vigore, nelle 
forme, nella corporatura, e riguardo alle 
corna, rassomigliano al bue delle Alpi. 

Svinerà. Tutte le razze svizzere sono 
osservabili per 1' abbondanza del latte che 
producono ; differiscono multo quanto a 
grandezza, quella di Friburgo o di Ber- 
na essendo colossale, quella di Hasti pic- 
cola, e quella di Schwitz, essendo un che 
di mezzo fra quelle due. I caratteri propri 
della razza di Berna sono i seguenti. Sta- 
tura di 8 a i o piedi, tanto pei maschi che 
per le femmine, le quali non differiscono 
pel volume del corpo, tanto gli uni che 
le altre non pesando niello di 1000 a i aoo 
libbre ; il mautello è segnato di nero, di 
bianco e di rosso, questa ultima tinta pre- 
dominando per lu più su tutte le parli 
del corpo, ad eccezione ebe sul capo, il 
quale solitamente è bianco. La testa è cor- 
ta e grussa, il collo è molto grosso, il petto 
largo, la giogaia è molto floscia, e scende 
assai bassa, il corpo è massiccio, il ventre 
enorme, l’origine della coda molto alla, le 
estremità, e specialmante i garretti, non 
presentano una tal forma nè un tal carat- 
tere di forza da sostenere facilmente una 
massa tanto pesante; perciò questi animali 
hanno un’ andatura pigra c lenta e sono 
assai poco atti al lavoro, a tal segno che 
quando sono attaccati sotto 1’ aratro si co- 
ricano nei solchi, nè vi ha mezzo di fai li 
rialzare con la sferza e col pungolo. 

Ne segue che gli Svizzeri, malgradu i 
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molli loro bestiami rinomati proveggono 
ila qualche tempo in Alvernia cd a Cha- 
i olles i buoi per coltivare le loro terre. 
Questa poca altitudine al lavoro proviene 
tanto dalla loro costituzione nervosa, co- 
me dalla loro conformazione, sapendosi 
di fatto che la forza e la debolezza, l’ ar- 
dore e I' apatia degli animali dipendono 
altrettanto, e spesso anche più, dalla loro 
costituzione nervosa trasmissibile di pa- 
lile iu figlio che dalla esterna conforma- 
zione. 

Le vacche di questa razza hanno enor- 
mi poppe donde scorrono fiumi di latte, 
da 34 fino a 5o litri al giorno ; ma que- 
stru latte abbonda di siero e scarseggia di 
caseo c massime di burro, ed è il prodot- 
to di uua enorme quantità di foraggio. Il 
bestiame che esce dai ricchi pascoli delle 
valiate svizzere è grande consumatore, 
e quuudu trasportasi in altri paesi non si 
può mantenere che con i pascoli più suc- 
culenti o col nutrimento più abbondante 
in istalla. Aggiugneremo che l’ ingrasso di 
questi buoi è poco proficuo, poiché costa 
molto e la carne è poco stimata. 

La razza svizzera detta di Hasti abita i 
pascoli più alti delle Alpi, non lungi dalle 
nevi eterne, ed è si piccola che appena 
pesa da 4i> u a 5oo libbre. Questa razza 
ha poca disposizione ad ingrassarsi, furse 
a motivo della vita attiva e faticosa che 
conduce nelle Alpi, puichè posta iu altre 
circostanze si ingrassa perfettamente. Sic- 
come questa razza è avvezza a vivere del 
poco che trova per la sua sussistenza in 
montagne pressoché aride, somministrando 
ivi molto latte relativamente alla sua sta- 
tura ed allo scarso suo nutrimento, così 
sarebbe utilissima ad introdursi in molti 
paesi. 

L’ altra razza della Svizzera, cioè quella 
di Schwitz, è più pregevole delle altre 
due, essendo buona da latte, ingrassandosi 
facilmente ed essendo ottima pel lavoro. 
Sappi Dii. Teca. T. XXI. 
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I suoi principali caratteri sono i seguenti ; 
un colore variabile, ma in generale baio 
bruno, con una striscia fulva sul dosso ; 
pelo all’ interno delle orecchie fulvo, tinta 
delle natiche sbiadita ; testa larga squadra- 
ta ; ciuffo molto distinto, corna forti nere, 
occhio vivace, faccia corta, larga e carnu- 
ta ; collo corto muscoloso, giogaia molto 
staccata, ma non troppo pendente ; petto 
e spplle larghi, gambe grosse e muscolose ; 
corpo lungo, fianchi rotondali, dorso oriz- 
zontale, estremità forti, garetti larghi, ben 
incavati, tendini flessori delle estremità, 
ben distanti, tutto 1’ insieme del corpo 
esprimendo forza e vigore. Questi mede- 
simi caratteri raddolciti trovansi nella vac- 
ca, le cui grandi poppe tengono sei ca- 
pezzoli ed i cui vasi mammellari sono 
inulto apparenti. Abbiamo veduto, come 
le vacche di questa razza si spediscano 
in Italia, e quali cangiamenti vi subiscano. 
Essendosene introdotte alcune nel podere 
modello di Grignon il direttore di quello 
stabilimento fece intorno ad esse le osser- 
vazioni seguenti. « Nessun’ altra razza, egli 
dice, avvicinasi tanto al bello ideale quanto 
questa, e per ciò che riguarda le forme po- 
che possono starvi a confronto. Quanto 
alla forza quelli che osservarono questa raz- 
za in Isvizzera possono attestare del lavoro 
che fa, ma fino ad ora non si può ancora 
addurre che un piccolo numero di fatti : 
nello stabilimento di Grignon ciascun bue 
trascinava sopra un carro quattro migliaia 
di foraggio. Le giovenche di due anni at- 
taccate per lo stesso uso conducono facil- 
mente, senza stancarsi di troppo, cariche 
di 4 a 6 migliaia per per ogni 3 a 4 bestie ». 
Le qualità di questi animali quanto al latte 
sono ben conosciute, tuttavia si possono 
paragonare con quelle della razza nor- 
manna : a Grignou feccsi 1’ esperienza di 
confronto sopra una media di ia vacche 
svizzere e 1 8 normanne, e mostrò che, 
dandosi ad ambe le razze la stessa qualità 
5a 
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ili nutrimento, diedero entrambe lo stesso 

prodotto di latte. 

Francia. I buoi di razza normanna 
sono di statura alta , ingrassano facil- 
mente, pesando fino a 1200 libbre, e 
qualche volta anche di più, ma il loro 
peso più comune è di Coo fino ad 800 
libbre ; le loro corna sono di grandezza 
mezzana. I linaiuoli ebe gli allevano, non 
preferiscono nessun colore , giacché si 
vedono di questi buoi, che sono 'pez- 
zati di rosso e di bianco, pezzati di bian- 
co e di nero, ed anche del lutto neri. 
Gli abitanti del Cotentin preferiscono 
quelli screziati. Il miglior bue normanno 
per la carne è quello del Cotentin, ciò 
che può dipendere tanto dalla costituzione 
dell’animale, quanto dalla qualità dell'er- 
ba adoperala per ingrassarlo. I buoi nor- 
manni lavorano poco. 

I buoi bretonni sono piccoli, ed i con- 
torni di Vannes sono quelli, ove meglio 
si sa ingrassarli con 1’ erba o col fieno. 
Pesano questi 5 oo libbre tutto al più, le 
loro corna sono grandi, il loro pelo è ge- 
neralmente bianco nelle parti di Vannes, 
ma nel resto della Bretagna sono o bian- 
chi c Deri, o rossi e bianchi. 

I buoi del Maine sono forti, di statura 
mezzana, del peso di 5 oo fino a 700 lib- 
bre, c s’ ingrassano bene all’ erba. Questa 
è una di quelle razze, che meglio riescono 
negli erbaggi della Normandia. Le loro 
corna sono corte, ed il pelo è fulvo, o 
bianco e rosso. 

I buoi della Sologna sono piccoli, come 
tuttociò che cresce in quella infelice pro- 
vincia. Non pesano che 400 o tutto al 
più 45 o libbre; il loro pelo c per lo 
più rosso o bruno. Si suole ingrassarli nei 
pascoli meno cattivi. Pochi se ne spedi- 
scono a Parigi, perchè sono piccoli e di 
cattiva qualità. 

I buoi della Turenna sono alti di statu- 
ra, ina non s’ ingrassano molto ; il loro 
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peso è di 5 oo a 55 o libbre; hanno il pelo 
bruno u biondo. Gli abitanti del paese 
ne vendono a quelli del Beni c della Nor- 
mandia. 

I buoi dell’ Anjoit sono bruni o grìgi ; 
hanno corna mezzane con la punta nera. 
Questa razza è buona per essere ingras- 
sata, c riesce bene negli erbaggi della 
Normandia, e sotto il governo usato nel 
Cholet, paese situato in quella prosinolo, 
che dà il nome ai buoi del paese. I buoi 
d’ Anjou possono pesare dalle 5 oo alle 
800 libbre; i più pesanti sono qoclli di 
Cholet. 

I buoi del Poitou sono grandi, soprat- 
tutto quelli allevati nelle paludi di questa 
provincia, i quali si chiamano buoi delle 
paludi. Quelli del distretto di Lamolhe - 
Sainte-Ileraye, e di quello di Vàu-de-Bie, 
nella stessa provincia, ove sono ingrassati 
con fieno , sono superiori di qualità a 
quelli delle paludi. I buoi di Lamolhe 
hanno il pelo d’ un rosso vivo, e le 
corna grandi ; pesano da 600 fino ad 
800 libbre ; il paese li tragge in parte 
dalla Alvernia. 

1 buoi dell’ Angoulemesc, dell' Aunis, e 
della Saintonge, provincie vicine, sono 
all’ incirca gli stessi. La loro statura è 
grande ; ma il loro peso non istà io pro- 
porzione con la statura, ciò che dipende 
dalla tessitura debole delle loro fibre : 
pesano questi da 5 oo a 700 libbre. Le 
loro corna sono lunghe, il pelo è rosso 
pallido : sono ingrassati a fieno. 

I buoi della Guascogna sono i più gran- 
di ; hanno quasi tutti il pelo biondo : ve 
no sono però anche di grigi e di rossi. 
Il loro peso varia dalle 600 alle 800 
libbre, e qualche volta pesano anche 900 
libbre ; più di Goo libbre pesano quasi 
tutti : hanno le corna grandi. 

I buoi del Perigoni c del Qnercy sono 
alti, ma meno dei precedenti. Il loro pelo 
è d’ un rosso fulvo ; il loro peso varia 
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dalle 600 alle 800 libbre; hanno le corna 
grandi ; sono ingrassati a Geno. 

Anche i buoi del Limosino sono piut- 
tosto alti, cd hanno lutti il [telo d’ un 
biondo rosso. Le loro corna sono corte : 
pesano dalle 600 alle 800, ed anche fino 
alle goo libbre.. I buoi ilei Limosino sono 
ingrassati per lo più alla stalla con rape, 
fieno, farina di segala o di saraceno, casta- 
gne, cominciandosi però l’ ingrassamento 
nei pattumi delle praterie. Il borgo di 
San-Leonardo, vicino a Limoges, ingrassa 
alcuni buoi con sola erba. 

Dopo la Normandia il Limosino è la 
provincia della Francia, che ingrassa il 
maggior numero di buoi ; ma non tutti 
quelli del paese, perchè ne spedisce al- 
trove, contentandosi d’ ingrassarne un cer- 
to numero, e ne ritrae poi degli altri 
dalla Saintonge, dal Poligoni, dal Qtier- 
ry, dalla stessa Guascogna. Bisogna os- 
servare, che i vitelli maschi nati nel Li- 
mosino vengono colà tutti allevati, purché 
non siano pezzati, o bruni ; una parte 
resta nella provincia pei bisogni interni, 
ed il soprappiù è venduto all 1 età di di- 
ciotto mesi ai coltivatori del Quercy e del 
Pcrigord ; ivi si fanno lavorare fino all’età 
di sci o sette anni ; ed allora i Limosini li 
comperano per ingrassarli. I buoi veri Li- 
mosini, che non escono dal paese, sono i 
migliori. 

I buoi del Berrì sono di razza mezzana, 
il loro pelo è biondo ; pesano da 5 oo a 



sano una parte dei buoi della provincia, e 
ne comperano nella Turenna e nel Limo- 
sino per ingrassarli all 1 erba nella state, cd 
a fieno nel verno. 

I buoi della Marca hanno le corna cor- 
te, cd il pelo d 1 un bianco biondo. Se ne 
ingrassano alcuni nel paese, c pesano da 
5 oo a Goo libbre. 

Quelli di Combraiiles, paese dipendente 
dalla Marca, sono più piccoli ; il loro pelo 
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è generajroente «P un rosso vivo, ma se ne 
vedono alcuni pezzati di rosso c di bian- 
co. Pesano da 45 o a 5 oo libbre, rara- 
mente Goo. 

I buoi d’Alvcrnia sono grossi, hanno Je 
corna mezzane. Quelli del Cantal formano 
due razze : la prima è chiamata grande, 
ed ha lina carne eccellente ; la seconda 
non ha nulla il 1 osservabile. La groppa 
de 1 buoi del C auta! è grossa, e si erede 
dovuta questa prerogativa alta cura dei 
vaccai di mettere un anello di paglia sotto 
alla coda dei vitelli maschi. B loro pelo in 
generale è d 1 un rosso vivo : ve nc sono 
però anche di biondi, di bianchi, di neri, 
e di pezzati di bianco e rosso. Pochi se 
ne ingrassano nel paese, ma passano gio- 
vani nelle Cevennc, nel Forez, nel Bugoy, 
nel Poitou, nel Limosino, nel Berrì c nel 
Borbonese; pesano da 5 oo a Goo libbre. 

1 pascoli d 1 ingrassamento si trovano fra 
il monte Dure ed il Cantal. I buoi della 
parte del Borbonese situata fra l 1 Allier e 
la Loira, detta piccolo Borbonese, sono 
pezzati di bianco e rosso ; quelli dell’altra 
parte del Borbonese, detta grande Borbo- 
nese, sono biondi ; ve ne sono però alcuni 
di rossi, ed alcuni di neri. 

Oltre ai buoi del paese s 1 ingrassano 
anche nel Borbonese a fieno e ad avena 
de 1 buoi del Limosino e dell’Alvernia. 

I buoi dei Borbonese pesano dalle 5 oo 
alle 700 libbre. 

I buoi del Nivernese sono di statura 
mezzana : il colore del pelo è per questa 
provincia indifferente ; il modo d 1 ingras- 
sarli è nella state all 1 erba c nel verno a 
fieno ; il peso di questi buoi è dalle 5oo 
alle 700 libbre. 

I buoi della Borgogna c del Morvan, 
paese dipendente dalla Borgogna, sono 
piccoli, il loro pelo è pezzato di bianco c 
rosso ; pesano da !\ 00 a 5 oo libbre ; 
sono ingrassati a fieno. 

1 buoi di Charolais e del Bricuesc sono 
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Manchi, o pezzati di bianco e rosso ; la 
loro statura è mezzana ; sono forti e mas- 
sicci, e pesano da 600 in. 700 libbre. 

Indipendentemente dai bnoi del paese 
s’ ingrassano nel Cbarolais e nel Brionese 
de’ buoi condottivi dal Borbonese, dall’ Al- 
vernia, dal Beaujolais, dalla Borgogna, dal 
Morvan e dal Nivernese. 

Dopo la Normandia questo è il paese 
che ingrassa il maggior numero de’ buoi 
all’ erba, ed anzi non no ingrassa che al- 
l'erba soltanto. La maggior parte di que- 
sti buoi vendesi a Lione ; ma alcuni si 
spediscono anche a Parigi. 

I buoi della Franca-Contea possono 
essere distinti in buoi di valle, ed in buoi 
di montagna. Quelli che nascono sulle rive 
della Saona, sono di razza piccola ; il loro 
pelo è rosso biondo ; le loro corna sono 
grandi ; vengono ingrassati nella state al- 
l’ erba, e nel verno a Ceno ; pesano da 
4oo a 5 oo libbre. Quelli di montagna 
sono più grandi, ma sono buoi comperati 
nella Svizzera, hanno il pelo rosso, ed 
alcuni anche pezzato di bianco rosso; nel 
verno sono ingrassati alla stalla, e nella 
state nei pascoli delle montagne ; pesano 
da 600 ad 800 libbre. 

I buoi della Lorena hanno le corna 
corte ; sono piccoli, e di color rosso, al- 
cuni neri, altri pezzati di bianco e nero ; 
pesano dalle 4 no alle 5 oo libbre. Nei 
Vosgi sono ingrassati nella stalla. 

I buoi di quella parte della Sciampa- 
gna, ov’ è situata la città di Langres, sono 
piccoli ; il loro pelo è rosso, le coma cor- 
te; pesano dalle 5 oo alle 600 libbre; 
sono ingrassati alla stalla ; pochi di essi 
vanno a Parigi. 

I buoi dell’ Alsazia sono di complessio- 
ne forte, comperati nella Svizzera, hanno 
il pelo rosso e bruno, alcuni sono pezzati 
di rosso e bianco, e s’ ingrassano nella 
stalla ; pesano da Goo a 700 libbre. 

Inghilterra. In questo paese ove si 


Mivzo 

adoperano quasi esclusivamente i cavalli 
ed i muli tanto per tirare le vetture che 
pel lavoro delle terre, si mantengono le 
più belle razze bovine dell’ universo sol- 
tanto pel latte e pel macello. Documenti 
statistici positivi provano che il peso me- 
dio netto dei buoi da macello nell’ In- 
ghilterra è di 554 libbre, ed in Francia 
invece di 35 o soltanto La stessa propor- 
zione avvi pei vitelli, pei castrati e pegli 
agnelli. Inoltre, dietro gli stessi documenti, 
l’Inghilterra possedè io milioni e 5 oo 
mila teste borine, e la Francia invece sol- 
tanto sei milioni G8a mila, quantunque 
la Francia superi di tanto l’ Inghilterra 
per estensione di territorio e per popola- 
zione. Perciò, quantunque sicno grandi 
consumatori di carnami, gl’ Inglesi non 
comperano bestiame all’estero. In Francia 
gli abitanti delle città consumano a termi- 
ne medio 60 libbre di carne all’ anno, e 
quelli delle campagne circa 20 ; in Inghil- 
terra invece si calcola che ogni individuo 
ne consumi aao libbre. 

Le razze più stimate della Inghilterra 
non sono quindi le più robuste, come quel- 
la di Lincoln, il cui mantello è bigio, 
quelle di Sommerset e di Glocester per lo 
più rossigne, tutte di grande statura, grosse 
e robuste. Preferisconsi i buoi di Sufibleh 
dell’ Herefordshirr e simili, i quali ad una 
corpulenza colossale uniscono grande di- 
sposizione ad ingrassarsi. Distinguonsi per 
la piccolezza della testa, per la sotligliezza 
del collo c per la orizzontalità del dorso. 
Alcuni vitelli di questa specie a quattro 
mesi pesano più di 400 libbre, e vi hanno 
buoi ingrassati il cui peso giugne a più 
che 3 ooo libbre. La più stimala fra le 
razze inglesi pel doppio oggetto del latte 
e della carne, è quella a corna corte di 
Durhan che ha i seguenti caratteri : pe- 
lo dolce e soffice, mantello a tinte di un 
bel rosso e di un bianco assai puro, tal- 
volta disposto a grandi macchie, tal altra 
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regolarmente «nesdule che coprono tutta 
]a parte superiore e laterale del corpo. 
Le gambe sono sottili, ma vigorose ; la 
testa piccola va ristringendosi fino al mu- 
so ed è portata da un collo largo, musco- 
loso e pieno di forra ; le nari sono molto 
aperte, gli ocelli prominenti, di dolcezza 
osservabile ; le orecchie grandi e sottili 
presso alla sommità del capo ; le coma 
arcuate, cortissime, liscie ed appuntile ; il 
petto largo ; le spalle all’ indietro ; il dorso 
è orizzontale dal garrese fino all' origine 
dalla coda ; i reni larghi, la parte superio- 
re del piede lunga, la pelle dolce c mor- 
bida. 

Questa razza non è molto antica, e se la 
ottenne mediante la cura costante di non 
unire insieme nella stessa razza che quegli 
individui die presentavano al massimo 
grado le forme e le qualità ricerrate. A 
misura che questa razza ingrassa meno 
abbisogna di cibo. 

Fra le migliori razze da latte avvi quella 
scozzese senza corna. Questa razza, origi- 
naria dell’ Asia, trovasi sparsa nell' Inghil- 
terra e principalmente in Iscozia, incontran- 
dosi anche in Irlanda. Ila i caratteri seguen- 
ti. Mancanza assoluta di eonra-ed anzi ap- 
pianamento e concavità nei luoghi dove si 
nltrornno nelle altre razze ; rialzo nel mez- 
zo della fronte parietale assai grosso ; ben- 
rhè di grande statura il corpo molto viri- 
no a terra ; petto e groppa assai larghi ; 
spalle molto muscolose ; giogaia che scen- 
de sotto al ginocchio ; pelle fina, peli rasi 
e fini, che sono i caratteri delle razze orien- 
tali ; pelo bianco mesciuto di rosso e di 
rosa ; grande dolcezza così al pascolo, 
come alla stalla e tuttavia molta forza e 
coraggio, battendosi più col petto che 
con la testa ; abbondanza di latte e facilità 
di ingrasso. I prodotti di questa razza uniti 
alle vacche a corna si mostrarono sempre 
senza corna o con corna assai piccole 
aderenti alla pelle e che cadono ben presto. 
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Introdotta in Francia questa razza ri 
provò lo stesso sfavore che gli animali la- 
nuti di Spagna ed i coltivatori la rifiuta- • 
rono del pari a prindpio, non potendo 
immaginarsi che animali conformati in tal 
guisa potessero riescir utili, e non volen- 
do quindi lasciarli accoppiare con le loro 
giovenche. Convenne che ne vedessero il 
prodotto, che la esperienza mostrasse loro 
quanto certa ne sia la moltiplicazione, e 
finalmente che la mancanza di coma, non 
solo è di poca importanza, poiché non 
impedisce di attaccarli al giogo, ma ben 
anzi utile. Durante il consolato se la in- 
trodusse nel podere esperimentale di Itam- 
bouillet ; c si trovò pregevolissima quanto 
al lavoro ed al latte, e già difTondevasi nei 
dipartimenti ricini, e sarebbesi senza dub- 
bio adottata, se non fosse perita quasi in- 
teramente per una epizoozia nel i 8 i 5 . 
Alla multa dolcezza questa razza unisce i 
vantaggi di poter essere posta al pascolo 
ron altri animali senza temere di vederne 
iterisi a colpi di corna, come spesso av- 
viene con le altre razze. 

Olanda. La razza olandese, formatasi 
sulle sponde erbose dell* Escanl, si è dif- 
fusa nel settentrione e nel ponente della 
Francia. Distinguesi per un’ alla statura, 
un peso medio di 800 a goo libbre, man- 
tello il più sovente rossigno, lesta allunga- 
ta e sottile, corna nere, lunghe, sottili e 
semicircolari, collo sottile, corpo allungalo 
aito sulle gambe, garetti e ginocchia sot- 
tili, temperamento linfatico e grande ma- 
grezza, benché consumino molto foraggio. 
Una razza bovina di tale conformazione 
non é molto atta a sostenere lavori fati- 
cosi, ma è molto propria da latte, dandone 
comunemente 1 5 a 1 8 litri al giorno, e 
ciò anche per due anni dopo il parto. 
Questo latte, come quello delle vacche 
svizzere, non dà per altro burro o formag- 
gio in proporzione alla sua abbondanza ; 
la carne è eccellente, il sevo abbondante. 
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il cuoio mollo slimoto. Il bestiame bovino vasi questa rati» in tutta la sua purezza 
è abbondantissimo in Olanda relativamen- nelle montagne delle Ilhoen in Tu ringoi, 
te all’estensione del territorio, formando e se ne Iranno buoni animali da lavoro e 
gli elementi di un’industria che costituì-, da ingrasso. 

sce una delle principali ricchezze del pae-j La razza del Voigtland è mollo sparsa 

se, vale a dire la fabbricazione di quei in Sassonia ed in Boemia, ma conservò 
formaggi tanto reputati che sostengono il meglio la primitiva purezza nei dintorni 


mare meglio di tutti gli altri, c vengono òli Egra. I buoi di questa razza sono ec- 
esporlati in tutti i paesi del mondo. celienti nel lavoro e pel macello, e le vac- 

Gcrmania. L’Alemagtia è uno dei paesi clie danno un latte assai ricco di burro, 
che occuparonsi con miglior esito del- ; Esperimenti di confronto fatti da Schwers 
1’ allevamento, dell’ ingrasso e del miglio- stabiliscono incontrastabilmente la loro 


ramento dei buoi. Mercè fortunati incro-'superiorità sulle vacche di Friburgo e di 
dementi e cure incessanti, possedè in oggi Frisia. Sono facilissimi a nutrirsi, man- 
razze bovine pregevolissime, così pel la- giando volentieri la paglia che le vacche 


voro come pel carname e pel latte che 
danno. Le principali sono quelle di Fran- 
conia, della Baviera Renana c la razza di 
Frisia, i cui caratteri si avvicinano troppo 
a quelli della razza olandese, perchè oc- 
corra descriverli. La razza ungherese al- 
levasi in Podolia, in Valachia, in Unghe- 
ria, e principali caratteri ne sono un’ alla 
statura, corna di grandezza smisurata, bian- 
che, dirette lateralmente, con la punta rial- 
zata ; gambe alte, ossa molto grosse ed 
apofigi ossei saglienti ; mantello di un 
grigio bianco o cenericcio, con piccoli fioc- 
chi ben distinti. Questa razza non è buona 
da lavoro nè da latte, ma da macello sol- 
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tanto. Furono i buoi ungheresi, i quali 
portati in Francia, in seguilo alle armate, 
nel 1 8 i 4, vi sparsero quella epizoozia li- 
foidaie che spense 3 a 4°o,ooo animali. 

I buoi della Franconia sono mollo sti- 
mati e di natura assai mansueta. Hanno 
per caratteri il mantello rosso-bruno, le 
corna bianche, esili, rialzate ed appuntite: 
statura piuttosto gracile, cosce sottili, mem- 
bra minute, hanno poco scheletro e molla 
carne, ma anche questa di poco peso e 
non succulenta e danno poco sevo e po- 
co cuoio. Nutronsi a secco e lavorano an- 
che mentre che si ingrassano con l'avena; 
pesano dalle 5oo libbre alle 8oo. Tro- 


svizzere rifiutano, sicché il mantenimento 
di due di esse non costa più che quello 
di una sola vacca di Friburgo, quantun- 
que dieno metà più di burro, ed in con- 
seguenza un prodotto più considerevole. 
Eccone i principali caratteri : mantello 
rosso-bruno, statura mezzana, lesta lunga, 
corna lunghe, dirette lateralmente e ripie- 
gate in alto, giogaia assai sviluppata, petto 
largo, corpo lungo, dorso largo c diritto, 
grossi fianchi, coda attaccata molto in alto, 
gambe forti, diritte c distanti. 

Una delle migliori razze tedesche è la 
piccola razza Allgaulce che trovasi nella 
parte bassa del Voralrberg, e che di là si 
dilfusc nel M ùrtemberg, distinguesi per la 
testa piccola a fronte larga, bocca larga, 
che è un carattere riguardalo come impor- 
tante per l’ ingrasso, corna piccole e sot- 
tili, collo sviluppato e munito di giogaia, 
corpo alquanto corto, groppa leggermente 
rialzata, scheletro osseo esile, mantello va- 
rio, grigio di ferro, isabella o bruno-nero, 
ma di una tinta più chiara sul dorso e 
sulla testa. La pelle ed il pelo mancano 
di finezza. Questa razza è assai buona pel 
latte, ma mediocremente atta al lavoro ed 
all’ ingrasso ; ha l’ inconveniente di dare 
vitelli assai piccoli. 

La razza tedesca della Baviera Renana 
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è quella che Somministra carnami da ma- 
cello a tutto il Nord Est della Francia, e 
dividevi in varie sotto-rane, le più impor- 
tanti delle quali sono quelle di Gian, di 
Monl-Tonnerre e di Rirkeufeld. 

La razza di Gian, che trae il suo 
nome dal fiuuiicello sulle cui sponde si 
alleva, ha il mantello per lo più di colore 
isabella o baio chiaro; la sua pelle è dolce, 
il pelo fino, la figura regolare. I buoi pe- 
sano circa 700 libbre; sono docili, multo 
atti al lavoro ed all’ ingrasso, e dauno una 
carne di ottima qualità ; le vacche sono 
assai buone da latte, e ne sogliono dare 1 8 
litri al giorno. Felice Yilleroy, donde pren- 
diamo queste notizie, ne possedeva alcune 
che davano fino a a 4 litri. Queste vacche, 
anche ben nutrite, immagriscono, ma si 
vanno impinguando a misura ebe avan- 
zano nella gravidanza, e ordinariamente 
sono molto grasse al momento del parto. 

La razza del Mont-Tonnerre si alleva 
in quella parte della Baviera che fiancheg- 
gia il Reno, nei dintorni di Kaiserslautern, 
ed è più forte di quella di Gian; i buoi di 
essa sogliono pesare 1000 libbre, e per 
tale motivo recasi di preferenza in quei 
paesi, come la Francia, doTc il bestiame 
paga il dazio di un tanto per testa seoza 
riguardo al- peso. Questa razza è buona al 
lavoro ed all’ ingrasso, meno però di quella 
di Gian ; presenta un assai brutto difetto 
di forma, e consiste in una depressione 
dietro il garrese c le spalle, donde ne viene 
notabile diminuzione del peso di una delle 
parti più pregiate dei macellai. 

Thaer caratterizza, come segue, la raz- 
za bovina del Jutland : pelo grigio, sor- 
cino o fulvo, spesso picchiettato di bianco 
o di nero ; testa e collo sottili, apparen- 
za femminea spesso nei maschi, corpo 
lungo, la parte estrema delle gambe pro- 
porzionatamente meno larga c più debole 
della parte anteriore ; gambe corte, ossa 
piccole, costituzione molto robusta, conti- 
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miando a dar latte ed ingrassarsi anche in 
un pascolo magro ; carne fina c multo 
stimala dai conoscitori; è assai importante 
come animale da macello. 

Nella Carintia e nella bassa Stiria, il 
bestiame è di bianchezza notabile, ha le 
corna gialle, le gambe corte, il corpo gros- 
so e rotondato. Questo bestiame giugne a 
dimrnsioui prodigiose, a tal seguo che 
vedunsi sovente alcuni animali pesare fino 
a a z 5 o chilogrammi. 

si Uri paesi. 1 buoi fiamminghi sono 
grandi ma con poco ventre, hanno corna 
nere, molto grandi, cuoio forte, ma carne 
di qualità poco buona, c pesano da 600 a 
800 libbre. 

I buoi danesi sono grandissimi, c gli 
olandesi sovente proveggonsi di vacche 
magre da quel paese per ingrassarle nelle 
loro praterie ove danno comunemente da 

10 a 20 litri di latte al giorno. 

II bestiame d’ Lkrania supera in gran- 
dezza quello di tutta l’ Europa, e lo stesso 
potrebbe dirsi dei buoi della Russia e della 
l'Rrtaria abitata dai Calmucchi. I buoi 
della Norvegia sono assai piccoli. In Egit- 
to, per quanto pare, anticamente il bestia- 
me hoviuo era grande, ma ora non lo è 
tanto, e quei buoi hanno sul guidalesco 
una gibbosità meno alla di quella dei buoi 
propriamente gibbosi, ma che sembra av- 
vicinarli a quella specie. In Abissinia, i 
buoi hanno il pelo lungo o raso, secondo 

11 clima ove pascono, hanno corna di smi- 
surata grandezza, quantunque sieno piccoli 
di statura. I Cafri fanno prendere diverse 
forme alla giogaia ed alle corna dei loro 
buoi. La razza di quelli del nostro continen- 
te era sconosciuta, come dicemmo, nell'A- 
merica Meridionale innanzi che venisse sco- 
perta dògli Europei, ma in appresso vi si 
moltiplicarono grandemente, e vennero 
poi quasi tutti salvatici, e si suole dar loro 
la caccia per averne soltanto la pelle ed 
il sevo. 


/ 
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Combinando insieme opportunamente 
diverse di queste rane, e conservando 
diligentemente sempre uguali quelle che 
ne derivano od anche quelle primitive, 
dietro que' principii che abbiamo espo- 
sti agli articoli Imbìstìhoimesto ed Ia- 
chociamksto, si ottengono animali adat- 
tati ai bisogni dei paesi ed a quel genere 
di industria cbe ivi torna più utile: ri- 
sultameuti mirabilissimi di tal fatta avu- 
tisi in Inghilterra, riferimmo nei due arti- 
coli addietro citali. Senza ripetere quanto 
ivi dicemmo e senza farci ad esaminare 
dietro quali avvertenze aLniano a scegliersi 
il Tono e la Vacca per la moltiplicazione, 
del che parleremo negli articoli speciali di 
quegli animali, faremo qui soltanto alcune 
osservazioni relativamente all’ allevamento 
del bestiame bovino in molte parti d’ Ita- 
lia, é principalmente nella Lombardia, 
contro al quale oppongono molti la idea 
della inevitabile degenerazione di esso. 

Varii sono i pareri degli agrouomi pra- 
tici, non che degli scrittori sopra tale 
proposito. Alcuni asseriscono non esse- 
re vero che le vacche svizzere fra noi 
soggiacciano nelle future loro generazioni 
a deterioramento di sorta ; altri sostengono 
che queste progressivamente tralignano 
dalle belle forme e buone qualità della 
razza dunde traggono orìgine, e che per- 
tanto il proprietario, cui sta a cuore il 
vero suo interesse, debba tenere a numero 
il proprio armento riparandone le perdite 
con l'acquisto di nuovi individui tratti da 
que’ luoghi, ove la razza prospera e si 
mantiene legittima sotto ogni riguardo. I 
fautori di questi differenti pareri recano 
in mezzo ragioni c fatti a loro dimostra- 
zione e sostegno; ma sarebbe opera trop- 
po lunga il riferire quanto adducono per 
U^rue una fondata conclusione. Ci limi- 
teremo ai pochi cenni che seguono. 

Q osili i quali contraddicono all’ idea 
del tralignamcnto, a’ appoggiano soprat- 
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tutto a due ragioni : la prima sta in ciò, 
che ne’ secoli scorsi molto bestiame bovi- 
no e sommamente lodato pel vigore, per 
la bellezza delie forme, per la corporatura 
e pel prodotto suo, nutrìvasi e si allevava 
in ogni parte d’ Italia, senza che ricono- 
sciuto giammai si fosse il bisogno od il 
vantaggio d' introdurlo dagli Stati vicini : 
la seconda poi consiste nel fatto che i 
trafficanti di bestie bovine ne vendono, 
come introdotte dalla Svizzera, moltissime 
le quali di là non provengono, essendosi 
levate di queste nostre provincie ; c che 
i compratori le ricevono o anche le scel- 
gono come tali, scura che si accorgano 
punto dell'inganno. 

Riguardo alla prima di siffatte ragioni, 
le concediamo, tutto il valore cbe merita. 
Può certamente essere vero che ne' secoli 
scorsi si allevassero quasi ovuuque iu Ita- 
lia bestie bovine vigorose, produttive e di 
belle forme, perchè allora poco De era il 
territorio irrìguo, limitatissime vi erano 
le risaie e le marcite, pochissimo o non 
peranco conosciute ; ed al contrario mollo 
era il terreno asciutto, estesissimi ed ab- 
bondanti ovunque erano i pascoli, e per- 
ciò favorevoli le condizioni per lo alleva- 
mento. Ma dopo che si cominciò a trarre 
profitto dalie acque dei fiumi per irrigare 
i fondi ; dopo che i pascoli asciutti furono 
convertiti in campi a colture avvicendale, e 
questi adattati convenientemente e resi 
irrigui : dopo che per la abbondanza delle 
acque estratte dai fiumi, e dirette per ogni 
parte, vennero introdotte e tanto estese le 
risaie e le marcite ; dopo che una porzio- 
ne di territorio italiano, molto favorevole 
all’allevamento ed alla prosperità degli 
animali bovini, fu ceduta ad altri Stati 
limitrofi; ne segui che in que’ luoghi stessi 
non ceduti, ove ne’ passati tempi riusciva 
grandissima utilità da cotesto genere d’in- 
dustria agraria, cangiatesi pei motivi sue- 
sposti le condizioni del suolo, del pascolo 
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e del clima, non si è potato e non si può 
ricavare ulteriormente un eguale vantaggio. 
Mancando quindi il complesso delle circo- 
stanze favorevoli, non è piò possibile ap- 
plicarsi con buon successo allo allevamen- 
to ; e qualora vogliasi riparare le perdite 
coi proprii animali bovini, non ostante che 
manchino le condizioni a ciò necessarie, 
ha luogo realmente una progressiva dege- 
nerazione, la quale è piò sensibile e fa 
maggiori progressi, secondo che la col- 
tura dei fondi, le qualità del pascolo, del 
foraggio e del clima si allontanano mag- 
giormente da quello stato che loro è più 
favorevole, e che fa duopo pel vigoroso 
loro sviluppo. Vi hanno ancora però in 
molti luoghi agricoltori, i quali tengono 
a numero 1’ armento, allevando quanti 
de’ proprii vitelli a questo fine abbisogna- 
no, e si veggono bergamine composte 
di 5o, 60, 70 o piò vacche tenute 
già da i5 a ao anni sempre a numero 
con allievi fatti nelle cascine medesime. 
Ove la natura del luogo, la qualità delle 
acque e del foraggio sieno veramente 
loro confacevoH, si scorgono di una sta- 
tura lodevole, abbastanza in carne e di 
belle forme, ma però piò corte e con 
poppe generalmente piccole, se si con- 
frontino con le vacche svizzere : ove poi 
manca il complesso di tali circostanze, 
appaiono di bassa statnra, di forme assai 
meno regolari, e di mantello molto di- 
verso da quello delle Tacche suddette ; 
per lo che a prima vista si distinguono 
le line dalle altre. Interrogati- i proprie- 
tari! se tali vacche portino bene e pro- 
ducano al pari di quelle introdotte dalla 
Svizzera, rispondono di si. Tuttavia aven- 
do (atto ripetute indagini su questo og- 
getto, e confrontando il prodotto delle 
bergamine tenute a numero con vacche 
introdotte sempre dalla Svizzera col pro- 
dotto delle bergamine le cui perdite si 
riparano con bestie nostrali, risultò que- 
SuppL Dii.. Tecu. T XXI. 
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sto comparativamente minore, la qual cosa 
viene confermata da tutti quegli agrono- 
mi, i quali senza prevenzione di sorta in- 
slituirono intorno a ciò regolari sperimenti 
ed osservazioni. 

Di poca importanza è poi la seconda 
obbiezione. E noto che i mercanti di be- 
stiame bovino ne comperano molto, alle- 
valo nelle provincie della Lombardia, lo 
mettono insieme a quello introdotto dalla 
Svizzera e lo vendono come se provenisse 
tutto da questa nazione. In primo luogo 
bisogna riflettere che scelgono quegli in- 
dividui di prima, di seconda e di terza qua- 
lità; ed essendo questi venduti a diverso 
prezzo secondo il patto delia scelta e del 
numero, ne segue che vengono esitate con 
le migliori vacche anche le mediocri e le 
infime, e perciò le nostrali medesime. Se- 
condariamente si può aggiugnere, che non 
tutte le bestie bovine comperate come 
svizzere riescono bene del pari, nè danno 
un eguale prodotto, e che la cagione pre- 
cipua di tale differenza nella loro riu- 
scita e nell' utile che se ne trae sta fbisa 
appunto nel miscuglio ed inganno soprac- 
citato. 

Quello, che chiamasi muso nella mag- 
gior parte degli altri mammiferi, nel bue 
è detto ceffo ; è largo c grosso ; le ma- 
scelle hanno dodici denti molari per cia- 
scheduna, sei per parte, dei canini nes- 
suno, e la mascella inferiore otto denti 
incisivi, dei quali quelli di mezzo più 
grandi degli altri sono sottili e taglienti. 
Certe grosse eminenze coprono gli occhi ; 
le orecchie sono basse ed in una direzione 
orizzontale ; la fronte, vasta e piatta, è 
guemita d’ un pelo crespo, e porta nel suo 
mezzo un ciuffo ; il collo è grosso e cor- 
to; la giogaia pende sotto il collo, e scen- 
de fino ai ginocchi fra le gambe anteriori ; 
il corpo è massiccio e le gambe corte, in 
proporziona alla grossezza del corpo ; cia- 
scuna ha due sproni, ed i piedi hanno la 
53 
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loro ultime falangi comprese io due unghie 
formate della stessa materia del corno, ma 
meno grossa e meno dura di quella del 
cavallo ; ai piedi v’ è una corona di pelo 
simile a quella die si vede al basso della 
pastoia del cavallo ; la groppa non è ro- 
tonda, a meno che 1’ animale non sia 
molto ingrassato ; le anche sono larghe, 
pi«lte, c terminate da grosse prominenze. 

La lingua del bue è tutta ispida di pic- 
coli uncini, più o meno sodi, acuminati, 
rivolli all’ indietro, che la rendono assai 
ruvida. La verga del toro c piatta in tutta 
la sua lunghezza, i testicoli ovoidi, e la 
vescica di forma ovale. Questo animale 
ha quattro capezzoli corrispondenti alle 
mammelle della vacca. La vacca poi ha la 
vescica quasi rotonda, la clitoride poco 
prominente, la matrice poco ampia, roton- 
da al suo orifizio, e piuttosto lunga al suo 
collo. I suoi capezzoli sono quattro ; al- 
cune vacche hanno un quinto, ed nache 
un sesto capezzolo, ma queste parti so- 
pnihbondaati sono inutili, e non hanno 
condotti, nè apertura. 

Sembra che il colore naturale alla spe- 
cie del bue sia il fulvo, ed è anche il più 
comune fra i buoi domestici, ha preso 
però questo colore, delle gradazioni dille 
renti più o meno vive. Lo stesso si po- 
trebbe forse dire della pecora e di qual- 
che altro animale. 

Le corna del bue, il colore delle quali 
è ordinariamente nerastro o livido, sono 
permanenti, non cadono mai, e se per 
qualche accidente si spezzauo, o cadono 
per qualche tumore sopraggiunto alla loro 
radice, non crescono più. Non ne suc- 
cedono loro mai altri, come lo scrissero 
certi naturalisti, ma bensì, come ha osser- 
vato Forster, all’ età di tre anni si sepa- 
ra dal corno una lama sottilissima, non 
più grossa d’ un foglio di carta comune, 
che screpola in tutta la sua lunghezza, 
• cade al più piccolo strofinamento : il 
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corno sussiste, non cade interamente, nè 
ve ne succede un altro, ma è questa 
uua semplice esfoliazione, donde si forma 
quella specie di cerchio, che dopo l’ età 
di tre anni si trova a) basso delle cor- 
na dei tori, dei buoi e delle vacche : in 
ogni anno susseguente si produce un nuo- 
vo cerchio pel crescimento ed aggiunta 
d’una nuova lama conica di corno forma- 
ta nell’ interno del corno immediatamente 
sull’ osso, eh 7 essa inviluppa e spinge il 
cono corneo di tre anni un poco più 
avanti. Formato il primo cerchio, le lame 
interne seguonsi d’ auno in anno, e spin- 
gono sempre il corno triennale ancora piu 
avanti. 

I buoi amano di strofinare le corna sui 
corpi duri, e fanno cosi cadere quella 
prima lama di corno, che si stacca all’ età 
di tre anni. 

Vi sono alcuni buoi, le corna dei quali 
sono attaccati alla pelle. Aristotile assicura, 
che esistono in Frigia ed altrove buoi, i 
quali muovono le corna come le orec- 
chie. Eliano dice la stessa cosa dei buoi 
eritrei. Si vedono ancora nell' India buoi, 
che hanno corna deboli, ed anche pen- 
denti, attaccali alla sola pelle, di modo 
che cadono dopo alcuni anni naturalmen- 
te o per arte, per non più spuntare. 
Il d’ Azara ha osservato in quel paese 
alcuoi tori con le corna piccole, attac- 
cate unicamente alla pelle, e cadenti in 
modo che si muovono, quaudo 1’ animale 
cammina, come se vi fossero appiccicali 
soltanto: qualche volta con l’andare degli 
anni crescono e si rassodano alla radice, 
fino ad acquistare una forza sufficiente uer 
far entrare la luro punta, rivolta [ter in- 
dentro, come le corna di certi arieti, nelle 
mascelle del toro. 

Un ufficiale francese, che fece più volta 
il viaggio dell’India, andando dall’ Egitto 
per terra alla costa del Coroni indel, ossi- 
cura die gli Indiani impediscono ai buoi 
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«lì aver* t orna facendo a tempo opportu- 
no una piccola incisione nel luogo della 
lesta, donde dovrebbero spuntare ed ap- 
plicandovi il fuoco. 

Entrando nella Cafreria Vaillant fu sor- 
preso nel vedere buoi con le corna divise 
come le ramate dei cervi, o simili ai lilofi- 
ti ; e scopri, che queste divisioni deriva- 
vano da pratiche usate dai Cafri per diletto. 

Quando l’ animale è nella età più tene- 
ra, appena le corna cominciano a spunta- 
re, danno loro i Cafri verticalmente un 
piccolo trailo di sega, e le separano poi in 
due con un altro strumento. Questa prima 
resta isolata da sè stessa, di modo che 
l’animale ha col tempo quattro corna ben 
distinte ; se si vuole che ne abbia di più, 
il" tratto di sega incrocicchiato più volte 
ne produce quante se ne desidera. Ogni 
corno forma un circolo perfetto, quando 
se ne toglie una piccola grossezza vicino 
alla punta, e si rinnova di tempo in tempo 
questa sezione. Il corno si curva sempre 
più, e la punta viene ad unirsi alla radice. 

Le corna sono pei bnoi armi potenti e 
formidabili : quando vogliono farne uso, 
abbassano la testa, presentano al loro av- 
versario la punta di esse, lo lacerano, e 
se non è di statura grande, lo slanciano 
in aria, dopo averlo bucato. I buoi dan- 
no anche calci violenti. Questi animali 
hanno grande forza nella testa e nelle 
spalle, sono coraggiosi, e la loro collera è 
furiosa : fra i tori domestici ve ne sono 
di formidabili. Se nn lupo viene a girare 
intorno ad una mandra di vacche le quali 
pascano in qualche luogo remoto, dispon- 
gonsi queste in un cerchio, come dicem- 
mo , e se non se ne allnntana , si ve- 
de sovente uscire dalle file un toro, per 
dargli la caccia, ed inseguirlo per lungo 
tempo. 

Nel bue si distinguono quattro stoma- 
chi. Il primo, e più ampio di tutti, si chia- 
ma rumine, ed è tappezzato da una mem- 
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lnana brAna e sottile. La reticella non t 
propriamente parlando che la continua- 
zione del rumine ; prende il nome di re- 
ticella da quelle separazioni sottili e scana- 
late, che vi s’ incrocicchiano in tutti ■ 
versi come una rete, e sono ricoperte da 
una membrana sottile e bruna come quella 
del rumine. Un canale, riguardato come la 
continuazione dell’ esofago, e suscettibile 
di contrazione, si stende sulla parte inter- 
na e superiore della reticella, fino all’ ori- 
fizio del terzo stomaco. Questo si chiama 
il foglietto ; la sua capacità, più grande che 
quella della reticella, è divisa da lame di 
differenti lunghezze e larghezze in forma 
di mezza-luna, che furono paragonate ai 
fogli d’ nn librò. Finalmente il quarto o 
vero stomaco, detto veni ricino, ha pure nel 
suo interno pieghe sinuose e di grandez- 
za ineguale, ma in minore quantità, meno 
prominenti e meno sode che quelle del 
foglietto ; una membrana vellutata ne ri- 
veste tutta la capacità umettala da un li- 
quore untuoso che trapela da tutte le 
sue parli. 

Il canale intestinale è di lunghezza 
considerabile ; il colon ed il cieco han- 
no soprattutto granile rapacità. Il fegato 
è diviso io Ire lobi, «lue grandi cd un pic- 
colo, lutti d’un colore nerastro. Un lungo 
sacco forma la vescica, che contiene mólto 
fiele d’nn giallo scuro. Tre lobi compon- 
gono il polmone destro, e «lue soli il sini- 
stro. Le due estremità della milza sono 
rotonde e quasi eguali ; essa è grigia este- 
riormente, ed internamente d’ un rosso 
nerastro. « 

All'articolo Bus in questo Supplemen- 
to (T. HI, pag. 1 4 ) è detto come dal- 
1 ’ esame dei denti e delle corna del bue si 
giunga a rilevarne 1 ’ età. 

Nelle bestie borine sono ti ricercarsi prin- 
cipalmente la capacità al lavoro, l’ abbon- 
danza del latte, la facilità cd Economia 
dell’ ingrasso ma siccome non sempre si 
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incontrano tulle queste qualità riunite ne- 
gli stessi animali, così fa duopo scegliere 
quelli che meglio convengono ai bisogni 
locali, e che danno il modo di mutare più 
utilmente il -foraggio in latte, in letame, in 
carnami od in prodotti del lavoro. 

Qualunque sia la statura del bue, per- 
chè idoneo riesca al lavoro, od altro scopo 
cui è destinato, dee, al pari del cavallo, 
presentare regolarità di forme, avere cer- 
te bellette, ed essere esente da alcuni 
difetti. 

La regolarità delle forme sta uella giu- 
sta proporzione delle parli fra loro e se 
la testa è ben proporzionata, bisogna ser- 
virsi di essa per misurare le altre parti ; 
se invece è troppo lunga o troppo corta, i 
quali difetti si conoscono, perchè 1’ altez- 
za e la lunghezza del corpo, che sono tra 
loro uguali, danno meno o più di tre 
teste, conviene prendere un terzo di que- 
sta altezza o lunghezza, giacché si avrà 
cosi la stessa misura che darebbe la testa 
se fosse bene proporzionata. La lunghezza 
della testa per tali sperimenti prendesi sulla, 
linea tagliente che divide la fronte dal- 
l’occipite alla estremità del muso. 

Ciò posto, nel bue di forme regolari 
debboiui presso a poco verificare le se- 
guenti misure e proporzioni. 

Il corpo esser dee quadrato, cioè dee 
avervi la distanza di tre teste dalla punta 
della spalla alla punta della natica, non 
che dalla sommità della nuca a terra. La 
lunghezza presa dalla metà dell’ arco delle 
ganasce alla punta della spalla, e quella 
della cervice presa dalla parte mezzana 
della faccia posteriore del ciuffo sino al 
principio del garrese, hanno ad essere 
eguali all’ altezza delle spalle presa dalla 
parte posteriore della sommità di esso 
garrese alla punta della grassella, e da 
questa alla parte mezzana della piegatura 
del garello, seguendone l’ inclinazione al- 
l’ indietro : alla circonferenza del muso nel 
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sito, che corrisponde alla parte mezzana 
della lunghezza delle narici: alla lunghez- 
za delle auche, presa obbliquamente dal 
davanti all’ indietro, e dall’ alto in basso, 
dal principio della groppa alla punta del- 
le Datiche : alla larghezza delle anche da 
un lato all’altro; e finalmente alla larghez- 
za della parte mezzana della pancia, pure 
da un lato all’ altro ; avvertendo che tutte 
queste misure sono di una testa. La di- 
stanza diagonale, che si trova dal fine po- 
steriore de! garrese alla punta della gras- 
sella, sia uguale alla distanza che s' incon- 
tra dalla punta del gomito al principio 
della groppa ; stabilito che queste linee 
diagonali sono ciascuna di due teste. L’ al- 
tezza del corpo dalla sommità della parte 
posteriore del garrese a terra esser dee di 
due teste e mezza ed uguale all' altezza del 
corpo dalla sommità del principio della 
groppa a terra. L’altezza del ventre, presa 
dalla parte mezzana della schiena all’ om- 
bilico, sarà di una testa e mezza, ed uguale 
a quella del costato, presa dalla parte po- 
steriore del garrese fino al di sotto dello 
sterno, immediatamente dietro le estremità 
anteriori ; ed alla lunghezza della cervi- 
ce, presa dalla faccia posteriore del ciuffo 
al termine del garrese dove principia la 
schiena. 

Abbiamo detto altresì che il bue da la- 
voro dee avere certe qualità o bellezze, 
od essere immune, per quanto è possibile, 
da difetti. Bisogna che non sia troppo gras- 
so, nè troppo magro : essendo un difetto 
notabile si 1’ uno che I’ altro eccesso : la 
corporatura aver dee una ragionevole pro- 
porzione con l’ altezza e lunghezza ; dipen- 
de dalla forza e torosità dei muscoli, non 
già dalla abbondanza della pinguedine: al- 
trimenti il bue riesce pesante ed affaticato 
più dalla mole del proprio corpo, che 
dal lavoro. Per le colline, ed ancor pivi 
per le montagne, richiedesi corto e raccol- 
to, anzi che no, non troppo grasso nè 
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alto ; per le pianure conviene il bua gras- 
so e lungo di corpo. Pel terreno fango- 
so, nelle valli che abbondano ali sorgenti, 
nelle risaie, e per vettureggiare, si preferi- 
sce il bue di gambe lunghe, asciutte, di 
alta statura, ma di corporatura secca e leg- 
gero. Di qualunque corporatura e statura 
poi sia, la testa esser dee corti, grossa, rac- 
colta, ben situata, cioè col muso che al- 
quanto sporga all’ innanzi ; non troppo 
lunga e sottile, non troppo breve e carica 
di carne, non infetta da soprossi od altri 
tumori cagionati dai colpi che sogliono 
dargli i bifolchi mentre lavora. 

Le orecchie esser debbono grandi, ugua- 
li, e ben fornite di peli lini e morbidi, non 
solamente nella loro faccia esterna conves- 
sa, ma ancor più all’ interna concava : se 
sono troppo sottili e pendono come udo 
straccio, mostrano poca forza nell’ ani- 
male : si osservi se abbianvi escrescenze 
carnose, ulceri, ascessi, tumori inGamma- 
torii. Le corna vogliono essere grosse, 
forti, mediocremente lunghe, bene incur- 
vate e lucide. Si esamini se sieno bene 
attaccate, poiché succede talvolta, che i 
bori cozzando insieme, cadendo u per 
altro accidente se le schiantino, oppure se 
le smuovano ; ed allora 1’ animale non 
può servire, almeno per quel lunghissimo 
tempo che ci vuole a riassodarle ; si os- 
servi inoltre se sieno state traforate; dò 
indicherebbe che il bue fu soggetto a 
qualche malattia, specialmente di capo, 
per la quale è costume di fare buchi 
nelle corna, ad oggetto di dare sculo agli 
umori. Gli occhi si bramano grossi, rivi, 
di un color nero brillante, immuni da di- 
fetti e visti. La fronte vuoisi larga e cre- 
spa : il naso grosso con le narici ampie e 
bene aperte : è da osservarsi se entro que- 
ste trovinsi lacerazioni, ulceri o polipi, o 
se ne scola muco denso e fetido. Riguardo 
alla bocca dee questa essere proporziona- 
ta alla lunghezza della testa : avere non 
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troppo sottili, flnscie o pendenti le labbia, 
ma robuste, e l'anteriore anche nero, ro- 
tondato all’ infuori e sempre umidelto ; i 
denti si desiderano eguali, bianchi e di 
mezzana lunghezza ; la lingua vuoisi ben 
contenuta nella bocca e scevra d’ ogni le- 
sione. Le malattie più frequenti di queste 
parti sono i bolloli, le afte, per lo più 
contagiose, i ricci, o tumoretti che occu- 
pano la parte interna degli angoli delle 
labbra ; la palatina, le inGainmazioni ed 
ulceri delle gengive, accompagnate spes- 
so da carie dei denti e da fetore del- 
1’ alito ; la squinanzia o infiammazione 
delle fàuci ; il cancro volante, da non 
confondersi con P ulcera benigna della lin- 
gua, cagionata sovente dal pabbio di cut 
abbondano alcuni pascoli, e dal foraggio 
verde e secco d’ autunno. Il muso si brama 
un po’ schiacciato e nerastro. Le parotidi, 
o glandule che giacciono al di sotto delle 
corna e delle orecchie, non hanno ad es- 
sere tumide, infiammate e la ruminazione 
deesi eseguire spontaneamente e a dovere. 
Il collo piace grosso, ben tarchiato, piut- 
tosto corto che lungo, giacché in questo 
ultimo caso sarebbe anco sottile e debole, 
e allora il bue non reggerebbe gran lètto al 
lavoro della terra, né a tirare i carri : non 
deturpato da ragadi trasversali, da ber- 
li, da ulcere, da callosità, od altre gon- 
fiezze che non di rado si generano pel 
giogo mal fatto o pel faticare a lungo sotto 
la pioggia. Le spalle saranno larghe, grosse 
e forti; il petto ampio, la giogaia penden-, 
te sino alle ginocchia e senza calli, gon- 
fiezze o indizii di reggiatura, perchè que- 
sti significano che l’ animale ha sofferto 
grave malattia di petto : il costato farà 
una lunga convessità per parte, diretta in 
arco d’alto in basso ai lati del corpo, affin- 
chè la respirazione sia libera. 11 bue stretto 
di petto riesce di poca lena, resiste meno 
alla fatica, non è idoneo al traino, e sog- 
giace facilmente alle malattie dei viscere 
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racchiusi ne! petto medesimo.!! garrese dee 
essere aito come la sommità detta groppa, 
rotondo, toroso, c seguitare la convessità 
del coppo. La schiena diritta, larga, più 
bassa due pollici circa del garrese e della 
groppa. Le reni sieno pur larghe, sode, 
robuste un po' più basse della schiena, nè 
mostrino d' arere sofferto per isforzi fatti 
dall' animale, nè segni di coriagtne, quali 
sono là pelle tesa, la crepitazione, il dolo- 
re che prora qanndo premendo si fanno 
scorrere le dita Inngo le reni. La groppa 
bella è diritta ed alquanto rotonda ; le an- 
che si bramano robuste, piane, quasi av- 
vallate, ugualmente alte, lunghe e larghe : 
la coda bene attaccata, grossa, fornita di 
crini morbidi, lunghi e pieghevoli dalla 
metà inferiore alla punta, che dorrebbe 
arrivare tino alla metà dello stinco : si 
osservi che non sia affetta dalla rogna. 
L’ ano non dev' essere sporgente , nè 
gonfio, nè presentare vesciche, escare, 
verruche, fichi o condilomi. Il ventre si 
desidera ampio : non presentare parti 
infiammate o edematosi nella sua parte 
inferiore, nè ernie ombilicali o ventrali 
cagionate da sforzi o da colpi di corna. 
Si osservi il prepuzio per conoscere se 
abbiavi il fimosi, se nella faccia interna 
od anche salta ghianda vi sieno fichi , 
pori o ulcere ; se l’ animale sia affetto 
da gonorrea ; se orini bene e liberamen- 
te, oppure se mostri difficoltà, provi do- 
lore, ed anche ritenga del tutto le urine. 
Il fianco si richiede depresso, bene di- 
stinto e che mostri regolari i movimenti 
della respirazione. Quanto alle estremità 
posteriori, la coscia vuoisi ampia, musco- 
losa, e fa duopo che nell’ esaminarla il 
bue non dia segni di dolore, nè si risenta 
movendosi, perciocché il caso contrario 
potrebbe fare sospettare di sciatica o di 
doglia vecchia : le gaifcbe pure devono es- 
sere provvedute di muscoli forti, lendinosi 
e bene espressi; le articolazioni nè appa- 
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riscano bene ritondate, dolcemente spor- 
genti ai lati, asciutte ; i movimenti hanno 
ad essere Uberi, facili, uguali e non offrire 
indizi di stento e di rincrescimento : il ga- 
retta dee essere largo e secco, senza veruna 
spezie di gonfiamento osseo oppure umo- 
rale, come sarebbero il cappelletto, i ve- 
sciconi, le varici ; senza crepacci, corbe, 
giarde, ed altro. Le gambe davanti aver 
debbono 1’ altezza dovuta nè più nè 
meno : se sono troppo lunghe, reggono 
meno alla fatica, si piegano facilmente ad 
arco all’ indietro, ed i piedi ne soffrono ; 
se sono troppo corte, 1’ animale suol es- 
sere pesante ed affaticasi più dell’ ordina- 
rio. L’ antibraccio esser dee fornito di 
muscoli nerboruti, senza croste, massi- 
me al lato interno, nè lupie alla punta 
del gomita : la sua direzione naturale è 
leggermente inclinata, poiché le ginocchia 
del bue piegano un po’ 1’ una verso del- 
l’ altra. Anche qui bisogna che il ginoc- 
chio sia asciutta con tendini bene distin- 
ti, senza gonfiamenti, ulcere, soprossi od 
altro malore che lo difformi. Lo stinco 
mostra la sua forza essendo grosso e lar- 
ga e con le corde di dietro molto staccate 
e robuste, senza gangli od altri tnmori. 
La nocca si ha a trovare nella stessa linea 
perpendicolare, non dee avere galle, in- 
grossa menti, non essere rigida ed inflessi- 
bile ; ma 1 pastorali, che sono due in 
ogni gamba, devono avere dolce inclina- 
zione all’ innanzi, e grandezza che indichi 
vigore, senza enfiagione o crepatura di 
sorta, senza sovrapposizioni, incapestratu- 
re, chiavardi, formelle e simili. I piedi 
devono essere franchi ; le unghie lar- 
gii*, corte, lucenti, dolci al tatto, non 
troppo secche nè troppo molli , uguali 
nello stesso piede e in tatti scevre da scre- 
polature, solchi, depressioni o prominen- 
ze. Debbonsi i piedi esaminare diligente- 
mente per vedere se sieno stati offesi dal- 
l’ aratro, od in qualche altra maniera ; se 


Digitized by Google 


Manzo 

abbiano rilassamenti per luoghi e faticosi 
lavori; se sieno grassi, o troppo forti, due 
vizi che rendano il bue soggetto a zoppi- 
cate ; se vi abbia disunghiameutu, o dispo- 
sizione alla caduta delle unghie per infiam- 
mazioni, ascessi o cancrena, per rifondi- 
mento, per fonsetto da cui trovimi presi 
o lo sieno stati altra volta, se vi abbia il 
chiavardo lendinoso o incoronato, spesso 
semplice e talora maligno ed attaccatic- 
cio, che viene comunemente alla piega- 
tura del pastorale sopra i tendini flessori 
■lei piede, o alla corona fra ■ due talluui 
interni alla parte posteriore della bifor- 
cazione, e qualche volta anche sotto l’un- 
ghia al tuello. Si osservi inoltre se ab- 
bianvi sobbattilure ed echioioti alla suola, 
sproccature ed inchiovature, per le quali 
tosse necessario solare o spuntare le un- 
ghie. Normale esser dee la direzione delle 
quattro estremità, e si dirà che è tale, qua- 
lora una linea calata a perpendicolo dal- 
1’ unione del braccio cou l’ antibraccio 
passa pel biforca aieplo del piede ; ed 
un’ altra che scenda dalla sommità della 
groppa passando sull’ articolazione della 
coscia, e tocca la punta del piede di dietro 
presso la divisione dell’ unghia. Le gambe 
in siflàtlo modo dirette non sono troppo 
piegale all’ innanzi q all’ indietro, all’ e- 
s terno o all' interno, e perciò libere dagli 
inconvenienti che derivano da tali difetti, Il 
cuoio piace denso, tua morbido e maneg- 
gevole, specialmente alte anche ed all'e- 
stremità nella groppa. I peli amatisi liseij, 
morbidi, lucenti, pieghevoli, fitti u ben di- 
stesi gli imi sugli altri : lo che iodica che 
l'animale è sano ; mentre i peli rigidi, di- 
ritti, ineguali, e, come dicesi, rabbuffati, 
significano che è preso da malattia, che 
gli mula, o che patisce a causa del freddo. 
Uisogua per ultimo, che il bue sia di na- 
turale dolce, piuttosto placido e lento che 
truppo focoso, ma non pigro ed ioet te : 
che sia obbediente alla voce, sensibile al 
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pungolo; non mangi soverchio, nè troppo 
poco ; abbia una statura conveniente, uua 
andatura franca, piuttosto agile, e certa de- 
strezza nei movimenti. 

Alcuni credono che anche il vario man- 
tello dei buui debbasi annoverare fra gli 
iudizii dai quali si desumono le loro buo- 
ne o cattive qualità : altri invece asserisco- 
no gite questo è un errore, poiché l’ espe- 
rienza mostia che vi possono essere, e 
di fatto vi hanno delle razze buone e de- 
gli individui eccellenti io ogni razza di 
tutti i colori. Diremo quindi soltanto quali 
sieno i mantelli più comuni e general- 
mente preferiti, affinchè l’ agricoltore sap- 
pia denominarli e distinguerli ove faccia 
duopo. 

Il mantello de’ buoi più comune è il 
falbo o cervato, ed è più o meno chia- 
ro e più o meno oscuro, od anche ten- 
dente al giallo. 11 falbo chiaro sbiadato 
nominasi formeDtino ; 1’ oscuro, o saggi- 
nalo, dicevi volgarmente rosso. Ma sia for- 
mentino o rosso il mantello, generalmente 
sono sempre bianchi i peli al di sullo del 
ventre e del turrace ed alla faccia interna 
delle estremità si anteriori ebe posteriori. 
Dopo il falbo, il mantello più cotonai! è 
il bianco, il quale, come nei cavalli, distin- 
guevi in bianco smorto ed in ermellino. 
Comuni sono anche in certi paesi i man- 
telli bovini di color nero, o morelli, che 
sono pure morelli mal tinti o morelli 
giaietti. 

. Più rari sono i grigi o leardi, i bai, i 
sauri, gli isebelli, gli uberi. Si veggono 
pure buoi a mantello pezzato di vario 
colore e pomellato ; altri che hanno la 
stella, la tnorfue, i remolini, o che sono 
balzani, moscati e simili. 

All’ articolo IffGassssHENTo (T. XIV 
di questo Supplemento, pag. 433) si enu- 
merarono le qualità che si richiedono nei 
buoi destinati al macello. 

11 clima ed il cibo influiscono assai più 
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sugli animali che sull’ uomo, e perciò dal- 
lo stato loro di domesticità ne vengano 
modificazioni notabilissime. Il clima ha 
maggiore influenza sul cavallo, ma quella 
del nutrimento prevale invece nel bue. 
Cosi, per esempio, i buoi d’Alverain, con- 
servano i loro caratteri fino a che lavora- 
no in alcune parti della Francia ; ma quan- 
do sieno ingrassati in Normandia o nel 
paese di Charolles perdono gli attribuiti 
della loro razza, e vengono spediti ai ma- 
celli, siccome buoi dei paesi in aui si in- 
grassarono. Anche in Alverain, nelle stesse 
condizioni, veggonsi essere bellissimi quelli 
di Cbalers e meschini quelli di Murat, e 
ciò perchè i primi sono ben nutriti, i se- 
condi invece alimentati vengono con par- 
simonia. Perciò dovunque non si potrà 
nutrire i buoi con abbondanza, converrà 
rinunziare all’ idea di formare o introdur- 
re belle razze di essi, poiché se sono qua- 
si sempre gli agenti principali ed i più 
preziosi prodotti dell’ agricoltura, suppon- 
gono altresì una coltivazione assai vigoro- 
sa. Se si dà un eccesso di nutrimento al 
cavallo od alle pecore, rendasi il primo 
più pigro e pesante, e la lana delle secon- 
de diviene più grossolana $ all’ opposto 
raddoppiando ii cibo si ottiene l’ ingras- 
samento dei buoi, si tragge maggior profit- 
to dal lavoro di essi o si aumenta la quan- 
tità di latte che danno le vacche. 

Durante la state i buoi si nutrono al 
pascolo o nelle stalle ed all’ inverno in 
generale si tengoao e si nutrono nelle stal- 
le. Esamineremo questi rarii metodi, co- 
minciando da quello dei pascolo che è il 
più diffuso. 

II nutrimento al pascolo è certamente 
il più semplice e comodo, e quello che 
esigo meno di lavori e di cure. Inoltre il 
prodotto dei pascoli essendo meno incer- 
to che quello della raccolta dei foraggi 
le carestie sono meno a temersi. All’ arti- 
colo Bestiame si è pure veduto come i 
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buoi rechino meno danno degli altri ani- 
mali alle praterie non uccidéndo le piante, 
non ispurgeadovi un letame che le ab- 
brucia, come quello del cavallo, e calpe- 
stando meno la terra. E certo del pari 
che il bestiame tenuto in buon governo in 
uu pingue pasoolo, guarentito dai calori 
troppo forti e dal freddo, trovasi nella po- 
sizione più salutare o più confacente alla 
sua natura. 

D’ altra parte il bestiame nutrito al pa- 
scolo poco o nulla contribuisce ad aumen- 
tarne la fertilità del suola, e per conse- 
guenza il prodotto totale della coltivazio- 
ne, e non paga una parte delle spese del 
suo mantenimento coi letami che produce, 
come quando allevasi nella stalla ; final- 
mente gli occorre una estensione di terra 
molto maggiore per mitri iti. 

Ne segue questo modo di nutrimento 
non essere vantaggioso se non che dove 
si trovano vasti tratti di terreno da non 
potersi utilizzare altrimenti che pel pa- 
scolo e dove il bestiame dà sufficiente gua- 
dagno coi soli prodotti che procura o dove 
la coltivazione non è molto estesa, sicché 
il letame non sia oggetto di assai grande 
importanza ; in una parola là dove l’ agri- 
coltura non è clic un accessorio, ed il 
bestiame il principale prodqtto e 1’ unico 
mezzo di utilizzare i frutti del suolo. Tali 
circostanze si incontrano nella maggior 
parte dei paesi di montagna, nelle terre 
basse e paludose poste sul littorale, ed 
all’ imboccatura dei fiumi, non che in varii 
paesi di pianura in terre umide ed erbose. 
In quei luoghi e nelle circostanze anzidet- 
to il nutrimento dei huoi al pascolo è cer- 
to il metodo più conveniente. 

ii bestiame bovino nutresi in pascoli 
permanenti oppure in terreni che servono 
temporariamente a questo uso. Gli ultimi 
sono formati di erbe seminate o cresciate 
spontaneamente in terre arative, oppure di 
raccolte di foraggi che si fanno mangiare 
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sul suolo tutti od in parte; spesso ancora 'titolo di pane dei buoi tua notizia delle 
sono praterie ove si fa pascolare 1’ erba ' piante, che vengono mangiate dalle bestie 
di secondo taglio, finalmente, nei paesi ove Cornute, e di quelle che sono da loro ri- 
T agricoltura non ha progredito, sono an- ' gettate. Questa notizia è stala tradotta 
cora le stoppie ed i maggesi. | dallo svedese da Guyton di Morveau, ed 

Rimettendo agli articoli Prateria e è la seguente. 

Pascolo quanto riguarda la coltivazione Le graminacee sono vantaggiosissime 
di questi, accenneremo qui in particolare pei buoi ; ma si esagererebbe se si ammet- 
quali sieno le piante onde cibasi il bue. j lesse come principio generale, che le ap- 
La moltitudine e varietà delle produ-' periscano sempre egualmente, in qualun- 
zioni delle praterìe, ed il miscuglio di erbe que tempo e situazione ; le praterìe ed 
di sapori assai differenti, sono un beoefi-'i pascoli danno la prova evidente del 
zio, e quasi una ricercatezza delicata della contrario. 

natura. Gli animali sono come gli uomini: Il paleino odoroso, il giunco degli sta- 

la varietà dei cibi è quella, che sulle men- gni, il giunco dei boschi, la scagliola, il 
se eccita l’appetito, e, come lo assicu- j fleo dei prati, l’ agrostille serpeggiante, il 
rano i medici, rende la digestione più fieno altissimo, il fieno flessuoso, la tre- 


facile ; spesso quiadi occorre mescolare raoiiua mezzana, la fienarola a foglie stret- 
i vegetali nel nutrimento della mandra,|te, il paleo aggruppato, la coda di topo, 
per correggere il difetto che potrebbe j il paleo capillare, il paleo rosso screziato 
risultare dall’ oso d’ un solo ; il miscuglio ed altissimo, la ventolana, 1’ arena altissi- 
d' un poco di paglia, per esempio, bastali- ma, P avena dei prati, la canna comune, 
do a distruggere tutto il perìcolo d’ un la canna piumata, il loglio vivace, 1’ etimo 
nutrimento di solo trifoglio od erba- delle sabbie, la segala, la gramigna, i giun- 
raedica. chi conglomerato, diffuso e filiforme: tutte 

Una lunga esperienza ha dimostrato, queste specie di graminacee, e molte altre 


che quasi tutte le malattie attribuite all’ a- che sono qui riportate, offrono, quando 
Amento preso sulla praterìa, ed alle piante sono verdi, un nutrimento il migliore che 
velenose, che si vuole vedervi crescere in si possa desiderare ; ma il bestiame non 
abbondanza, sono dovute a tutt’altra causa, le Tuule quando sono secche, specialmente 
Iu generale, gli animali non mangiano se può trovare altro alimento, 
quelle piante che sono loro nocive : han- Indipendentemente dalle graminacee, vi 
no perciò un istinto, che serve maravi- sono diverse altre piante che i buoi man- 
gliosamente, e non gl’ inganna mai ; e se giano quando sono giovani, ma non quan- 
in un momento di grande -appetito una j do hanno preso qualche crescimento, cioè 
certa voracità ne fa loro inghiottire alcune.il caglio, l’attaccamani, la piantaggine lau- 


di qualche cattiva specie, succede infinita- 'ceoluta, il buglosso, la lisimachia, le cani- 
mente di rado, che se ne sieno trovate panelle, la pimpinella, la Tabarin, il cumi- 
sotto al loro dente ad un tratto in tanta no di campo, quello di prato, la poligala, 
quantità da poter loro nuocere ; inoltre P anonide spinosa, il meliloto falso, i tri- 
anche in tali spiacevoli accidenti la natura fogli serpeggiante dei prati, fragarìo, la 
viene io loro soccorso, e fa loro superare lampsana, la ccntaurea scabbiosa, senza 
il perìcolo, senza che I’ uomo ufne ac- parlare di molte altre, 
corga. Il bua è tanto delicato, che non tocche- 

Molmberger svedese ha dato sotto il rà mai nessuna delle piante graminacee, od 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXI. 54 
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altre finora ouminute, quand’anche fosso- povero marino, del mughetto a due foglie, 
ro verdi, cresciute in campi recentemente dei giunchi diffusi e filiforme, della dorine 
concimati, od anche nell' anno precedei!- a foglie alterne, della sassifraga comune, 
te, col suo proprio letame, o con quello di della sannicola delle Alpi, dell’ erba di 
qualche altro animale. san Cristoforo, della celidonia maggiore, 

Plinio disse, che gli animali aOelli di dell’ erba mora, dell’ edera terrestre ; gli 
qualche indisposizione fanno uso delle steli verdi ed i fiori del becco di grue a 
piante medicinali. Non è noto, che ai no- foglie di cicuta, di quello a foglie rotonde, 
stri giorni si abbia cercato ili esaminare, dell’ orobo nero del trifoglio serpeggiante, 
se questa asserzione sia esatta ; ma si sa I’ orchide incarnata, il pino salvatico, i 
che il bue morde talvolta le sommità della polloni del pino pece, e le gemme del 
linaria, che ordinariamente disprezza, ed salcio a foglie di lauru ; i fiori del varecco 
è possibile, che trovi in essa il rimedio a di diversi colori, e del varecco caranoide. 
qualche malattia. Non mangiano mai le seguenti : le stel- 

I buoi mangiano volentieri gli steli verdi larie di primavera e d'autunno, lo scueno 
delle campanelle a foglie di viperina, del- ferrugineo, il giunco marino, la valeriana 
l’ aglio, delle cipolle, della puntella pie- fitta, la piantaggine e la spica d' acqua 
chiodata, del cardo delie paludi, della ve- marina, la centaurea minore, il cerfuglio 
runica a foglie di serpillo, le punte della pendente, il giunco articolato, ed il giunco 
veronica dei campi, e della primaticcia, dei ruspi, Li peplide porporina, I’ andro- 
della coda di volpe, delle agrostidi svena- meda, la moscadellina, la pirula minore, e 
ta c rossa, del fieno acquatico, della coda quelle unilatera ed ombellata, la subli- 
di topo, il paleo pendente, 1’ avena altis- me, il semprevivo, il ranuncolo bulboso, 
sima, la canna piumata a stelo verde ; le l’ albana, la ruchetta marina, il Iota mari- 
lbglie delle campanelle diffuse, dell’acetosa no, la cicerbita dei campi, la carlina co- 
lanceolata, della viola deltoide, del gettaione, mune, la cotoniera dei boschi, l’orchide 
della licnide laciniata, e del fior del cucu- conupsea, il salcio bruno, la lingua di 
lio, del susino spinoso, delle prunelle, del serpente, la dumdiUa pulitrice, il licopo- 
lazzarolo ; lo stelo verde del girasole ; gli dio a mazza, il polipodio fragile, 1’ aga- 
steli del lamio bianco, dell’ ortica mul ta, rico dei letami, le murille commestibile e 
della dentaria, del becco di grue molle, fetida. 

della pelosella, del piè d’ uccellino, della In generale, come già osscrvossi all’ ar- 
cnrdinala acquatica, della stiancia a fo- titolo Bestiame, gli animali bovini non ti 
glie larghe, del carice digitato e del fun- appagano come le pecore di un’ erba 
goso, della betulla ; le punte dell’ ortica fina e rada ; ma per la molta massa di 
maggiore-, le foglie e steli dell’ avolano e alimenti onde abbisognano, e per la forma 

del corniolo ; i fiori e steli dei salci fragile della lord bocca, e pel modo come si pa- 

f cenerino, degli agarici, della veccia lupaia scuno, hanno dtiopu di un’erba assai lunga 
comune. della quale prendono la parte superiore 

Mangiano anche alle volte le foglie del soltanto. Perciò in multi luoghi si ha 
biacco comune: delle veroniche officinale, l’uso d'inviare i cavalli nei pascoli ove 
lieccabunga, geriuandrea, e dei campi, del- sono stati i buoi, c quindi le pecore che 
l’ iride falso acuro ; del mebluto dilluso, tagliano I’ ciba ancora più bassa, avendosi 
della melica cigliata, del logbo del fru- in tal guisa il vunlaggiu di utilizzare com- 
mento, della consolida maggiore, del pa- piutameute il pascolo c di non veder 
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rimanere tolti quei cespi di erba che cre- 
scono ore si trovò il letame degli animali, 
e che vengono perciò rifiutali da quelli 
della stessa specie, mentre sono consumati 
dagli altri. Questi cespi inoltre se rima- 
nessero intatti formerebbero piccoli mon- 
ticeli! di terra in cui rifuggerebbersi molli 
vermi ed insetti che recherebbero non po- 
co danno al pascolo stesso. 

Fra i pascoli che convengono al bestia- 
me bovino avvene alcuni che sono spe- 
cialmente adattati per 1’ ingrassamento, al- 
tri che convengono meglio alle vacche da 
latte, altri finalmente per 1’ allevamento 
dei vitelli (V. Isorassamf.nto , Vacca e 
Vitei.lo). 

Benché non esigano pascoli così pin- 
gui, come quelli per l’ ingrassamento, tut- 
tavia le vacche da latte richieggono un 
pascolo abbondante e composto di buone 
piante, ma non paludose. Siffatti pascoli 
s’ incontrano tanto ne’ paesi di montagna 
che in quelli di pianura. I primi sono più 
sostanziosi, più sani, più aromatici ; i se- 
condi in generale sono più abbondanti, e 
le vacche che vi si nutrono danno mag- 
gior copia di latte, ma di qualità inferio- 
re, e che contiene meno caseo. I pascoli 
composti di giunchi, di canne e di altre 
piante palustri non convengono alle vac- 
che da latte ; e quando non si possa uti- 
lizzarli pei porci e pei cavalli, lasciansi ai 
buoi da lavoro ed a quelli che si allevano 
e che sono giunti all' età di due a tre an- 
ni, i quali ne traggono abbastanza buon 
profitto, e ne sono meno incomodati delle 
vacche e degli allievi più giovani. Questi 
pascoli sono specialmente dannosi alle var- 
rhe, la cui gravidanza è molto avanzata 
e che hanno partorito di fresco. In ogni 
caso se si fosse costretti di nutrirvi le vac- 
che, converrebbe aver cura di alternarli 
ogni giorno con pascoli più asciutti e di 
esattamente osservare le cautele che indi- 
cheremo più innanzi. Si è poi osservato 
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essere in generale i pascoli paludosi di mi- 
nore pericolo nella primavera che nella 
state e specialmente nell’ autunno. In que- 
sta ultima stagione acquistano per la più 
parte un forte grado d’ insalubrità che 
varia però secondo gli anni. Quanto ai pa- 
scoli comunali -lutti ormai sono d'accor- 
do relativamente alla poca loro ntililà, 
non essendovi più alcuno, il quale non 
sappia essere quelli i terreni peggio impie- 
gati, massime quando facciansi servire di 
pascolo alle bestie bovine. L’ assoluta tra- 
srnranza delle precauzioni che esige il pa- 
scolo di questi animali affinché le piote 
erbose non si danneggino, fa si che le ter- 
re migliori destinate a tale uso rimangano 
improduttive, e spesso ancora insalubri e 
nocive. Lo stesso è a dirsi delle stoppie e 
■lei maggesi, i quali non riescono di qual- 
che vantaggio siccome pascoli che per le 
pecore. I prati poi in cui si fa consumare 
sol luogo il guaime, ed i prati di trifoglio, 
sanofienu ed erba medica, di cui si fan- 
no mangiare sul luogo i secondi e terzi 
tagli, possono in alcuni luoghi presentare 
qualche vantaggio, semprechè vi si osser- 
vino quelle precauzioni onde parleremo 
più innanzi. 

I pascoli arlifiziali, benché si adoperino 
più spesso per le pecore thè per le bestie 
bovine, tuttavia possono anche per questi 
riuscire vantaggiosi, evitandosi con essi uno 
dei maggiori inconvenienti cui va soggetto 
il pascolo dei bestiami nelle terre sempre 
destinale a qneslo uso. Rivoltali con bara- 
tro e coltivati di nuovo permettono di 
utilizzare molto bene la fertilità amroas- 
satavisi pel letame degli animali e per le 
radici ed altri resti delle piante. Questi 
pascoli possono essere stati seminati op- 
pure cresciuti spontaneamente; questo ul- 
timo caso è quello che più sovente si in- 
contra, ma non può esistere in un podere 
ben coltivato se non se quando il suolo è 
di sua natura erboso , vale a dire possedè 
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un# special* «lisposiiionc a coprirsi «li fo- 
raggio tosto che lo si abbandona c si lascia 
in riposo per qualche tempo. Oltre al 
vantaggio di potere scegliere le piante più 
produttive e più gradite al bestiame, si 
ha quello di ottenere copiosi prodotti fino 
dal primo anno. Solitamente i pascoli ar- 
tificiali si compongono di graminacee e di 
altre piante perenni convenienti al suolo. 
Tuttavia in alcuni luoghi si accostuma se- 
minare raccolti di foraggi annui per fargli 
pascere dal grosso bestiame al momento 
della loro fioritura ; ciò si pratica special- 
mente per la veccia, la spergola, il sarace- 
no e simili. In tal caso tuttavia assai di 
raro si lascia pascere liberamente il be- 
stiame tenendolo per Io più legato ad un 
paio in quel modo che indicheremo in 
appresso. 

Oltre alle qualità del pascolo adattato 
pegìi animali bovini, vi sono alcune pre- 
cauzioni «la non trascurarsi a tal fine. E 
da evitarsi principalmente d 1 inviarvi i be- 
stiami quando il tempo è umilio. E pati- 
menti di grande importanza non abbando- 
nare il bestiame aJ un tratto su tutta la 
estensione del pascolo, affinchè non pasca 
e non calpesti sempre gli stessi luoghi, 
essendosi osservato che le piante so Ori va- 
no quando erano costantemente inceppate 
nel loro crescere dai piedi e dal dente del 
bestiame. Per tal fine si ha cura in tutti i 
paesi ben coltivati di dividere il pascolo in 
Varie parti uguali che si separano con siepi 
o con fossi ; la prontezza con cui cresce 
l’ erba indica lo spazio di tempo da la- 
sciare riposare ciascuno spazio di terreno 
prima di riporvi il bestiame. In ogni caso 
ciò non dee aver luogo se non se quando 
1’ erba abbia per lo meno sei pollici. Se in 
una delle divisioni 1’ erba fosse divenuta 
troppo alta, sarebbe meglio farla falciare 
che farla pascolare, poiché in generale il 
bestiame rifiuta tutte quelle piante che 
hanno oltrepassato un certo limite di cre- 
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scimento. Questo metodo di dividere i 
pascoli, ha il vantaggio di nutrire una mag- 
gior qu •«ititi di bestiame sopra una dati 
estensione di terreno, e d’ impedire lo svi- 
luppo delle erbe cattive ; poiché quando 
si abbandona alle bestie una grande esten- 
sione di terra esse guastano e calpestano 
più che non consumano, lasciando quelle 
piante che non sono di pieno loro gradi- 
mento. 

Quanto si disse qui sopra sulla maniera 
di pascolare le bestie bovine, indica ab- 
bastanza non aversi ad inviare prima «li 
esse alcun’ altra specie di bestiame sullo 
stesso terreno, ed è anzi poco utile di farle 
pascolare insieme con altri animali, come 
si fa in molti luoghi ; principalmente le 
pecore non devono mai trovarsi nello stes- 
so recinto, essendosi osservato che il gros- 
so bestiame rifiutava le erbe tocrate da 
quelle; possonsi però con vantaggio alter- 
nare le varie specie di bestiame bovino 
poncmlo vacche da latte là dove si erano 
posti buoi da ingrassamento e vitelli. 

Si ì riconosciuto utile far passare la 
notte al bestiame nel pascolo; è bensì ve- 
ro che in tal guisa si perde il letame che 
dà nella stalla, ma, quando i pascoli sono 
teroporarii, questa perdita non è che ap- 
parente e nei luoghi sovraccennati dove la 
coltivazione propriamente detta non è che 
un accessorio, questa perdila è nulla de) 
tutto, venendo in tal guisa applicato il leta- 
me a quei soli fondi che hanno qualche 
importanza, cioè ai pasroli. Il bestiame non 
oe soffre minimamente, massime quando vi 
sia avvezzo, purché v’abbiano chiusure od 
alberi che gli permettano di ripararsi dal 
vento, dalla pioggia e dal freddo, e si ab- 
bia la cura di farlo rientrare quando il 
tempo è molto cattivo ; i paesi di monta- 
gna a clima assai rigido ed i luoghi palu- 
dosi «love si innalzano la notte nebbie mal- 
sane sono i soli nei quali occorra far 
rientrare il bestiame nella stalla. Quanto 
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ni vitelli non »i possono lasciar fuori la scema il prodotto del terreno tanto come 
notte senza pericolo che dopo il sesto me- pascolo che come prateria. Le piante che 
se di et». sono buone per 1’ una non essendolo del 

Un’ importante precauzione per ogni pari per le altre, ed il crescimenlo dell’ er- 
specie di pascolo si è di porvi quel nu- ha dei pnsruli essendo adatto diverso da 
mero di bestiame che si cont iene : se si quello delle erbe delle praterie. E da cre- 
sopraccariea il pascolo gli animali sono mal dersi tuttavia che questo avsicrndameoto 
nutriti e per conseguenza danno poco non possa che vantaggiosamente influire 
profitto e correndo qua e là per la fame sulla produzione dei pascoli, massime quan- 
calpestano l’ erba con grave danno di essa, do se lo faccia ogni 5 a 6 anni. 

Se all’ opposto vi si mette troppo poco Le cure che esigono le bestie botine, 
bestiame, oltre al non trame tutto il prò- mentre sono al pascolo si limitano a far- 
fitto possibile, il bestiame non mangia se le rientrare nella stalla e condurle sotto 
non se quelle piante che gli convengono ripari nei momenti più caldi della giorna- 
meglin, e sdegna le altre che allora matti- ta ; nell’ evitare di condurle al pascolo 
rano, spargono i loro semi e finiscono quando 1’ erba è coperta di brine, Gnal- 
con invadere il terreno, e deteriorare il metile nel procurare loro ogni giorno Toc- 
pascolo. L’ importanza di questa regola è casione di bere più volte. È anche impor- 
un' altra prova del vantaggio che vi ha tante di evitare loro tutto ciù che potreb- 
nel dividere i pascoli in recinti separati, be inquietarle, come la presenza di cani, 
dove si può farlo. La superficie neccssa- gli scoppii improvvisi e simili. Questa re- 
ria per nutrire convenientemente durante gola deesi osservare con altrettanta cura 
la beila stagione una vacca del peso di per le vacche da latte che pei buoi da in- 
6no a 700 libbre, varia fra 3 o ed i 1S0 grassarsi, pei quali riconobbesi indisprn- 
ari. E da osservarsi tuttavia che la ricchezza sabile. Si è riconosciuto però che gii ani- 
di quei terreni cui si applica il primo di mali allevati col nutrimento in istalla ric- 
quesli numeri gli renderebbe più utili a scono meno bene ai pascoli degli altri e 
nutrire gli animali da ingrassarsi pel ma- richiedano cure maggiori, 
cello di quello che le vacche da latte, Il pascolo al palo che abbiamo già ae- 
mentre invece la povertà dei terreni cui si cennato è non solamente osato in grande 
applica 1 ’ ultimo numero, dee quasi sem- in Danimarca ed in Inghilterra, ma altresì 
pre fare che si abbandonino alle pecore, in tutto il paese di Caux ed anche in am- 
nel qual modo soltanto si può trarne il do assai più perfetto che nei due paesi 
conveniente partito. summentovali. Vi si impiega una corda 

In molli luoghi riticnsi vantaggioso dilunga 10 piedi, tagliata in due nel mezzo, 
lasciare i pascoli senza porvi bestiame, e i cui due capi sono uniti ad un piccolo 
ogni 4, 5 o 6 anni, falciandone l’erba perseguo piatto, lungo 8 a 10 pollici, con nn 
farne Geno. I coltivatori di Limburg ed in, foro ad ogni capo, le cime delie corde cn- 
molte parti della Normandia attaccano trando nei fori dai lati opposti, ed rssen- 
grande importanza a questa pratica che, a 'do trattenute da un nodo. Questa dispo- 
loro credere, impedisce che i pascoli si sizione non ha altro scopo che quello di 
guastino. Vi sono anche alcuni paesi ove permettere alla corda di girare senza tor- 
un anno si fa pascolare l’erba, e T altro certi ; ciò può ottenersi con altri mezzi, 
la si falcia alternativamente. Molti agrono-'ma questo è il più semplice e soddisfa 
mi biasimarono questo metodo dicendo che perfettamente allo scopo che è di molta 
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importanza, poiché (piando In corda si 
torce, ravvolge*! usai facilmente intorno 
alle gambe ed bI collo degli animali e 
può cagionare gravi accidenti. Uno dei 
capi della corda è attaccato ad un pic- 
colo palo lungo i 5 a iB pollici con nn 
anello mobile alla sommità, al quale è 
attaccata la corda. Questo paletto cac- 
ciasi in terra fino alla sommità. L’ altro 
capo della corda è attaccato alle corna 
dell’ animale o ad un collare di cuoio pas- 
satovi al collo. Uno dei grandi vantaggi di 
questa maniera di pascolo, si è che l’ ani- 
male non possa camminare sul foraggio 
ancora intatto. A tal fine non si avanza 
il paletto posto in terra che di un piede e 
mezzo quando I’ animale ha mangialo tut- 
to quello cui poteva giugnere. In tal 
guisa, non solamente si evita l’ inconve- 
niente principale del pascolo solito, che è 
quello di far perdere più foraggio pel cal- 
pestio degli animali, e per l' imbratto del 
letame di quello che mangiano, ma si 
possono anche far pascolare i trifogli e 
l’ erba medica senza timore della meteo- 
rizzazioue, poiché la bestia avvedendosi di 
avere soltanto una mediocre porzione, 
mangia lentamente, e perchè può lasciarsi 
scorrere un intervallo di tempo più o 
meno lungo prima di cangiare di posto il 
paletto cui è attaccata. La fig. i della 
Tav. XLII della Tecnologia indica, vi- 
sto di fianco, il pezzo di legno cui si at- 
tacca la coda perchè non si torca, e la 
fig. a mostra il modo di far pascolare un 
campo in tal guisa. A è il terreno che dee 
essere pascolalo. B uno spazio vuoto na- 
turalmente o perchè si è cominciato dal 
falciarlo. Questa precauzione è necessaria 
perchè neppur da principio I’ animale cal- 
pesti quello che dee consumare. Mettons! 
i paletti sull'orlo del campo B, i due estre- 
mi ad una lunghezza di corda dai limiti 
laterali dei campo, e tutti a due lunghez- 
ze gli uni dagli altri, cosicché le bestie 
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non ti possano raggiugnerc, ma por alfrn 
non rimanga alcuno spazio fra esse senza 
essere pascolato. Da che l’ animale ha 
mangiato 1’ ei ha del piccolo segmento di 
circolo compreso fra la linea a e 1’ arco 
i , si avanza in C il paletto, locchè per- 
mette agli animali di giugnere fino in a ; 
poscia in D per falli avanzare fino al 3 , 
poscia in E per lasciarli avanzare fino 
al 4, e si coolinua in tal guisa fino a die 
siasi giunti all’ altra estremità del terreno. 
Quando questo non è dappertutto di 
ugual lunghezza, si accorciano o si allun- 
gano le corde secondo che occorre. Se il 
campo fosse troppo stretto per poter di- 
sporre tutti gli animali in ima sola linea, 
converrebbe falciare ad una certa distanza 
da B, e nella stessa direzione uno spazio 
largo i 5 a 16 piedi, in mezzo al quale si 
porrebbero i paletti, quindi si dovrebbe 
regolarsi nel modo che abbiamo detto. 
Diversi coltivatori invece di operare in tal 
guisa per incominciare un campo si limi- 
tano ad accorciare molto le corde in prin- 
cipio, perchè le bestie calpestino un tratto 
minore. 

Queste diverse precauzioni per impedi- 
re che il foraggio sia calpestato, distinguo- 
no . vantaggiosamente il metodo di Caux 
da quello alemanno, nel quale tanto al 
principio che in appresso mettesi sempre 
il palo in mezzo al foraggio. 

Secondo Thaer un esperienza di con- 
fronto fra il pascolo ed il nutrimento nel- 
la stalla fattosi nell’ isola di Thorseug die- 
de i risultamenti che seguono. 

Nutrimento in istalla. Quattro vacche 
in dodici giorni diedero ino libbre di 
latte c ricevettero 6,i44 libbre di trifo- 
glio prodotto di 3,172 aune quadrate (a) 
di terra. 

(a) L’ auna di Pruni.» e lunga 
lodile fa a 3 i/lt libbre ili latte al giorno 
per ogni vacca, 128 libbre di trifoglio e 
45, 1/4 «un» quadrala di terra. 
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Pascolo al palo. Quattro vacche io 
(iodici giorni diedero q 5 o ì libbre di lat- 
te, e consumaceli o il trifoglio sopra una 
estensione di 184 3 aune quadrate, locchè 
fa giornalmente per ogni vacca 19 7 lib- 
bre di latte e 38 7 aune quadrate di 
terra. 

Nel nutrimento in istalla crasi quiudi 
consumato il prodotto di 33 o uune qua- 
drate di terra più che nel nutrimento al 
pascolo, ma si erano ottenuti in compen- 
so 1 i>9 f libbre di latte di più. 

Da questa esperienza risulta che un 
dato spazio di trifoglio da falciarsi rende 
uguale utilità ed anzi maggiore col pasco- 
lo al palo che col nutrimento in istalla : 
pcrdesi però sulla quantità del letame pro- 
dotto ; ma questa perdita può ridursi a 
nulla ed anzi può avervi vantaggio pel 
pascolo anche per questo riguardo, quando 
il letame di stalla resti lungamente ammuc- 
chiato e si decomponga. 11 pascolo al palo 
si tà sovente nel paese di Caux con 30 
bestie e più, bastando un ragazzo od una 
donna per sorvegliarle, avanzando i pali e 
stendendo il letame. Per istaccarli quando 
conduconsi a bere, quando si vogliano 
farli rientrare nella stalla o cangiarli di 
luogo, si comincia dallo slegare V auimale 
a destra e lo si attacca con la sua curda 
alle corna del vicino. Si fa lo stesso per 
tutti gli altri fino all’ ultimo a sinistra la 
corda del quale tiensi dal boaro. In tal 
guisa se questo è un po' destro gli è tacile 
condurrre e sorvegliare so a 3 o bestie, 
tanto più che esse ben presto si avvez- 
zano a queste manovre e finiscono alli- 
neandosi da sé, come i cavalli delle trup- 
pe. Questa maniera di nutrimento sembra 
unire .i vantaggi del pascolo cornuue a 
quelli del nutrimento in istalla, e potrebbe 
vantaggiosamente introdursi in quei paesi 
dove la popolazione nun è gran tatto nu- 
merosa. 

In generala però il uutrimeuto in istul- 
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la ritieni! come il più perfetto di ogni al- 
tro. Quantunque cagioni spese e cure 
maggiori che il nutrimento al pascolo, tut- 
tavia presenta tale superiorità per la pro- 
duzione del letame che venne generalmen- 
te adottato dai buoni agricoltori. In oggi 
interi paesi tengouu in questa guisa il be- 
stiame, e 1 ’ adottamento di questo metodo 
fece che si |iotesse tenere un numero di 
animali infinitamente più grande di quel- 
lo che si sarebbe potuto col nutrimento 
al pascolo. In vero cuu questo metodo si 
può nutrire una bestia bovina con un 
tratto di terra il più piccolo possibile, nun 
solo per ciò che non viene più guastata 
dai piedi una parte del nutrimento, come 
col pascolo solito, ina altresì perche il 
grande aumento di letame che in tal guisa 
si ottiene fa che si possano concimare per- 
fettamente le terre ed aumentare iu grande 
proporzione il prodotto di esse. Ecccttuchè 
nei luoghi mentovati piò addietro, dove 
1 ’ agricoltura propriamente detta non è che 
un accessorio, e quelli dove non riescono 
i foraggi che si possono falciare, dapper- 
tutto altruve il inanteoimento delle bestie 
bovine nella stalla durante la buona sta- 
gione diviene parte integrante di ogni buo- 
na cultura, e se pure si crede vantaggiuso 
di conservare i pascoli naturali ed arti— 
fiziali, si hanno questi ad abbandonare alle 
pecore. Il problema se giovi tenere alla 
stalla durante la state le bestie bovine è da 
gran tempo risolto io modo soddisfacente, 
tanto per riguardo alla produzione dei fo- 
raggi, come per la salute degli animali. 
Dovunque crescono il trifoglio, 1 ’ erba me- 
dica, il sano-fieno o la veccia, si pussono 
nutrire gli animali nella stalla, e vi sono 
anche alcuni luoghi dove si riuscì ad in- 
trodurre questa maniera di nutrimento, 
quantunque la terra non producesse che 
spergola, saraceno e segala da falciarsi in 
verde. Tuttavia in tali casi, a meno che 
non v" abbiano circostanze adatto parlico- 
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lari, sarà più utile in generale ili tenere' 

delle pecore. 

Gli animali si adattano benissimo a ri- 
manere nella stalla, e quando questa sia 
vasta, ventilata e tenuta netta non ne sof- 
frono alcun inconveniente quando si abbia 
cara di condurli a bere a qualche distanza 
o meglio ancora di tenerli per una parte 
del giorno in una corte o sopra un monte 
di letame poco alto cinto di barricate ; que- 
sto ultimo metodo praticato generalmente 
in Sassonia sembra il migliore tanto pel 
bestiame che [>c! letame, il quale sensibil- 
mente migliumsi pel calpestio degli animali, 
e si aumenta di tutti gli escrementi che 
quelli vi depungano senza la fatica di tras- 
portameli. 

Talvolta si è costretti ricorrere all’ erba 
verde dei prati per nutrire gli animali 
nelle stalle ; ma ciò dee farsi solo in caso 
di assoluta necessità, poiché questa erba 
così verde ì inferiore a tutti gli altri fo- 
raggi artificiali, giovando assai meglio di 
seccarla per averne fieno. La base dei nu- 
trimento in istalla nella s(ate devono esse- 
re ■ prodotti delle praterie artifiziali, e 
specialmente l’ erba medica, il trifoglio c 
le vecce. 

L’ erba medica tanto per la prontezza 
dal crescere che per l’ abbondanza del 
prodotto e per la buona qualità del suo 
foraggio rende più sicuro che mai 1’ al- 
levamento nella stalla, ma sfortunatamente 
non tutti i terreni sono ugualmente adat- 
tati a questa pianta. Tuttavia Moli nei suoi 
viaggi agronomici in Francia ed in Ale- 
magna, trovò che il clima aveva grande 
influenza sulla sua riuscita, e che nei paesi 
meridionali a clima dolce ed asciutto si 
adattava assai bene in terreni, nei quali 
eresi invano cercalo di coltivarla, in luoghi 
più freddi e più umidi. Il clima al levan- 
te, al centro ed in tutto il mezzogiorno 
della Francia gli conviene particolarmente, 
e lo stesso Muli non dubita che non si 
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'possa far riuscire l’ erbs^mcdica in tulle le 
terre sufficientemente profonde e scevre 
di umidità. Egli stallilisce essere quelle due 
condizioni le sole indispensabili per que- 
sta pianta, la quale riesce anche in terreni 
troppo poveri e secchi pel trifogliu. Non 
si puù quindi abbastanza raccuinandare 
[agli agricoltori che vogliono mantenere le 
bestie bovine nella stalla dj tentare la col- 
tivazione dell’erba medica, qualunque siasi 
la mediocrità del loro terreno. 

Il trifogliu comune o trifoglio di Olan- 
da è pure una delle più importami piante 
da foraggio, ed in molti paesi forma il so- 
lo nutrimento degli Rnimali bovini durante 
la state. Siccome non dà perù che due 
tagli, così ne vengono spesso imbarazzi 
quandu i secondi non hanno ancora acqui- 
stato il necessario sviluppo, ed i primi su- 
no truppo avanzati nella loro vegetazione. 
Questa circostanza obbliga in generale a 
coltivare in pari tempo miscugli di vecce, 
piselli e simili, i quali si fanno consumare 
nell’ intervallo che passa fra il primo ed il 
secondo taglio del trifoglio. Questa pre- 
cauzione è indispensabile, sicché questi 
foraggi sono divenuti necessari! accompa- 
gnamenti del trifoglio, dovunque non si 
può raggiugnere lo stesso scopo con al- 
cuni spazii di terra od erba medica che 
!u soddisfanno meglio ancora. Un altro in- 
conveniente del trifoglio comune , si è 
quello di nascere troppo tardi. Per evita- 
re gli imbarazzi che ne provengono, si 
ricorre a diverse altre piante da foraggio 
più precoci, come il trifoglio incarnato, 
foraggio mediocre, a dir vero, ma ricer- 
cato dal bestiame, perche forma il primo 
cibo verde che loro si possa somministra- 
re ; la segala tagliata in verde prima che 
dia spiche e solitamente mesciuta con vecce 
o lenti d’ inverno ed altre piante. 

Nella stagione autunnale, dopo consu- 
mato 1’ ultimo taglio del trifoglio, ricorresi 
[a vecce seminate tardi, al colza, al raviz- 
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ione, alla spergola od altro. Finalmente 
nelle terre secche si trae grande partito dal 
formentone, dal miglio verde c dal sara- 
ceno falciato durante la fioritura ; le due 
prime piante riescono molto gradite al be- 
stiame, e comunicano un eccellente sapore 
al latte delle vacche -, quanto al saraceno 
la facilità con cui riesce nelle terre più 
meschine ed i prodotti che vi dà dovreb- 
bero tarlo divulgare di più, siccome pian- 
ta da foraggio, quantunque non si possa 
metterlo a confronto col trifoglio o con 
1’ erba medica quanto a qualità. Da prin- 
cipio anzi il bestiame lo rifiuta, ma ben 
presto vi si accostuma e lo trova buonis- 
simo. Molti abili agricoltori tuttavia cre- 
dettero osservare che il saraceno sommi- 
nistrato in grande* quantità lega i denti 
agli animali per modo da rendere loro 
difficile la masticazione ; si assicura potersi 
evitare questo inconveniente aspergendo 
leggermente il saraceno con buona cenere 
di legna. Il sano-fieno siccome non dà 
che un solo taglio, così di raro consumasi 
verde, tuttavia, venendo anche nelle ter- 
re calcaree o silicee troppo magre pel 
trifoglio, può essere di utile aiutò pel nu- 
trimento dei bestiami alla stalla nei luoghi 
poveri. 

Dacché coltivati in grande la barbabie- 
tola si cercò di trarre partito dalle sue 
foglie esterne nell' autunno, che è il mo- 
mento in cui hanno acquistato tatto il lo- 
ro sviluppo, ed in cui la penuria di forag- 
gio è maggiore. Lasciando però anche la 
difficoltà di raccoglierlo, questo foraggio è 
di qualità sì mediocre, ed il toglimento di 
esso nuoce tanto alla radice, che da lungo 
tempo tutti i buoni agricoltori vi rinun- 
ziarono, e soltanto potrà averne qualche 
vantaggio, il piccolo agricoltore, avendo 
cura tuttavia di non levare le foglie ester- 
ne se non quando cominciano ad ap- 
passire, e quando per conseguenza più 
non contribuiscono allo sviluppo della 
Suppl. Dà. Tecn. T. XX/. 
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pianta. Lo stesso dee dirsi delle foglie dei 
cavoli rape, dei rutabaga e dei navoni, 
quantunque tali foglie, come tutte quelle 
dei crociferi, sieno molto prefetibili come 
cibo a quelle delle barbabietole. 

Al momento in cui si strappano da ter- 
ra varie radici, come le barbabietole ed 
anche le carote , si possono adoperare 
con vantaggio le loro foglie, tanto nella 
grande che nella piccola coltivazione , 
massime quando questa permetta di strap- 
pare queste radici in tempi diversi. 

Non parleremo di una quantità di altre 
piante che nella piccola coltivazione ser- 
vono a nutrire le bestie bovine durante 
la state, la più parte delle quali crescono 
spontanee nei boschi, lungo le siepi e le 
strade, nei vigneti ed in simili luoghi, rac- 
cogliendosi dalle donne e dai ragazzi. 

La riuscita del nutrimento dei buoi nel- 
la stalla, più ancora di quello al pascalo, 
dipende dalle cure che vi si hanno, e 
se al principio dei loro tentativi molti 
agricoltori provarono inconvenienti pei 
quali quasi rìnunziarono a questo meto- 
do, ciò è da attribuirsi soltanto alla man- 
canza delle cure e cautele necessarie. Il 
foraggio verde deesi tagliare quanto è pos- 
sibile ogni giorno il mattino e la sera, 
stendendolo vicino alla stalla, in luogo 
fresco riparato dal sole e dalla pioggia. 
Il pericolo che presenta il trifoglio ba- 
gnato è meno grande che noi si creda ge- 
neralmente. Yilleroy in un eccellente opu- 
scolo sull’ allevamento delle bestie boviue 
chiama assolutamente erroneo il credere 
pericoloso il trifoglio bagnato, e dice es- 
sere invece pericoloso quando è appassito 
dal sole, o quando dopo averlo falciato 
secco lo si ammucchia lasciandolo riscalda- 
re. Se la cosa potesse accordarsi cod la 
distribuzione del lavoro egli vorrebbe che 
non si falciasse il trifoglio verde se non 
che al mattino, quando è coperto di rugia- 
da, e la sera al tramunto del sole. Nana 
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che nei primi anni della coltivazione di un 
podere scarso di foraggi fu tal tolta co- 
stretto far pascolare nell’ autunno trifo- 
gli che erano troppo piccoli per essere 
falciati ; più volte vide le vacche gonfiarsi, 
ma sempre dopo il mezzogiorno, essendo 
il tempo asciutto, e non mai il mattino ; 
avendo comunicato questa osservazione ad 
un veterinario istruito, ed essendosi prese 
informazioni si trovò che lo stesso fatto 
era stato riconosciuto d’ altri. Assicura poi 
non aver mai veduto produrre alcun acci- 
dente ai suoi animali, il trifoglio falciato 
mentre era umido dalla pioggia o per la 
rugiada. 

Il foraggio verde si distribuirà dietro 
le seguenti regole. I primi foraggi verdi, 
massime se giovani ed acquosi, avranno a 
darsi a poca quantità per volta e mesciuti 
con paglia o con fieno secco ; a tal fine 
giova tritare il tutto insieme con un fal- 
cione a gramola, acciò riesca piò completo 
il miscuglio senza di che gli animali scel- 
gono il' verde dal secco e lasciano questo 
ultimo. In generale 1 ’ aggiunta di circa tre 
libbre di paglia per ciascun animale giova 
fino a tanto che dura il nutrimento al ver- 
de, contribuendo alla salute del bestiame 
cd economizzando al coltivatore alimenti 
più costosi ; questa aggiunta è principal- 
mente utile nei tempi umidi. 

E da evitarsi di dare grandi quantità 
di foraggio verde ad un tratto, e questa 
precauzione, che è assai difficile far adot- 
tare ai bifolchi, è nullameno indispensabile. 
Si dovrà egualmente evitare di far bere 
immediatamente dopo il pasto, col che vi 
sarebbe rischio di produrre la meteorizza- 
zione ; si dà a bere un’ ora prima del 
pasto o soltanto innanzi al pasto della se- 
ra. Le bestie fanno talvolta tre pasti al 
giorno e ciascuno dura in allora circa due 
ore •, oppure si preferisce che facciano due 
soli pasti al giorno, i quali durano in al- 
lora circa a tre ore, e questo ultimo me- 
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lodo sembra il migliore pei grossi bestiami 
e massime per quelli che si vogliono in- 
grassare pel macello. Il nutrimento al ver- 
de dura più o meno al lungo secondo il 
clima. Per dare una idea della durata ba- 
sterà sapere che al norie, per esempio, e 
nei centro della Francia dura da ■ 60 a 100 
giorni ; mentre invece nel mezzogiorno 
della Francia dura a 5 o giorni ed in al- 
cuni luoghi anche più. Ad una vacca del pe- 
so di jt a 8oo libbre occorrono 90 a 1 io 
libbre di foraggio verde al giorno. Duran- 
te la state si può nutrire una vacca nella 
stalla con circa 3 o ari di trifoglio oomune, 
so a 3 5 di bel trifoglio e 10 a s 5 di 
bella erba medica. 

Quanto al nutrimento pel verno, le be- 
stie bovine sono quelle fra tutti gli animali 
domestici che meglio si adattano agli ali- 
menti acquosi, come radici, cavoli, resi- 
dui di alcune arti, quali sono le fabbri- 
che di zucchero di barbabietole, di fecola 
e simili. Tuttavia, del pari che all’ altro 
bestiame, occorre dar loro una parte del 
cibo, almeno per un terzo od anche la 
metà, di fieno o di paglia. Il nutrimento 
d’ inverno più conveniente e meno caro 
dovunque mancano questi resti, componesi 
di radici e di guaime ad una parte del 
quale si sostituisce della paglia. Fra le ra- 
dici le patate sono quelle adoperate più 
generalmente ; di raro queste si fanno 
cuocere per le vacche da latte, alle quali 
giova assai bene la qualità lattifera delle 
patate crude, massime quando vendasi il 
latte nello stato suo naturale. Nullameno 
gli accidenti che spesso cagiona questo ali- 
menta, massime in quegli animali che non 
vi sono avvezzi, e nelle vacche avanzate 
nella gravidanza, indussero a cercare mezzi 
meno costosi della cuocitnra, ma altret- 
tanto efficaci per distruggere il principio 
nocivo delle patate. Sembra che la fer- 
mentazione soddisfi compiutamente a que- 
sto scopo, e parecchi agricoltori applicano 
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questo mezzo in grande oggidì con un 
metodu semplice ed economico. Ecco quan- 
to riferisce su tale proposito un foglio pe- 
riodico di agricoltura dell’ Assia. 

Acciaccami le patate crude quanto più 
completamente è possibile e si mesco- 
no con paglia trita e bagnata. Mettesi 
il miscuglio in una tina od in ona cassa, 
comprimesi fortemente e lasciasi fermen- 
tare per tre giorni. Allora la massa riscal- 
dasi fortemente e le patate sono ridotte io 
una poltiglia, la quale si unisce alla paglia 
trita formando un tutto omogeneo. Que- 
sto nutrimento è assai gradito al bestia- 
me. L’ autore di quella memoria, dice 
avere le vacche acquistato una migliore 
apparenza che negli anni addietro quando 
nutricami con i residui delle fabbriche di 
acqueviti di patate. Hanno il pelo lucente, 
1’ occhio buono e molta vivacità ; tono 
più grasse ed hanno più latte di prima. 
La proporzione, continua, è in volume 
di 3 siinmeri (circa 90* 1 " 1 ) di patate e 4 
simmcri (no' u ) di paglia trita umettata 
con 4 a 5 secchi! di acqua. Questa quan- 
tità serve per n a 1 a vacche, sicché 
ognuna di esse riceve da 8 a q' 1 " 1 - di pa- 
tate al giorno. Occorrono perciò 4 tinoz- 
ze, oppure una tinozza divisa in 4 scom- 
partimenti, ciascuno dei quali contenga la 
quantità da consumarsi ogni giorno. 

La operazione di acciaccare le patate 
essendo molto difficile, si potrebbe forse 
limitarsi a tagliuzzarle minutamente quan- 
d’ anche si dovessero poi lasciar fermen- 
tare più a lungo. Alla paglia trita possono 
sostituirsi silique di culza o loppe del gra- 
no, fieno tritato e simili, ed anche si può 
unire al miscuglio grano macinato, crusca 
o stiacciate di semi oleosi. 

Evitami pure i cattivi effetti delle pa- 
tate crude somministrandole insieme con 
le barbabietole. Queste ultime non favo- 
riscono la secrezione del latte, ma in- 
vece tendono all’ ingrassamento, oeutraliz- 
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zando in tal guisa la opposta influenza 
delle patate. 

1 Molti fotti, ed una luuga esperienza, ne- 
gli animali non solo, ma anche negli uo- 
mini, provano essere il sale il migliore 
e più possente antidoto contro il prin- 
cipio nocivo delle patate, quindi l’ ag- 
giunta di una quantità anche minima di 
questo sale sarebbe utilissima ogni qual- 
volta si danno le patate crude e senza pre- 
parazione. 

Oltreché come correttivo dei danni del- 
le patate crude gratissimo e molto utile 
alle bestie bovine, riesce il sale di per sé 
stesso e viene ad esse somministrato in 
quei paesi tutti ove il prezzo non n’è trop- 
po forte. In vero si osserva, che gli animali 
usati al sale hanno il pelo lucido, segno 
di buona salute. Gli uomini che gover- 
nano i bestiami, nel vedere una mandra 
di bestie cornute, conoscono per abitudi- 
ne se dato viene loro il sale. 

Io Pensilvaniu si è tanto convinti degli 
eccellenti effetti del sale, che, per evitare 
la dispersione dei buoi in quelle immense 
foreste, il pastore ha cura di distribuire lo- 
ro del sale ogni terzo, giorno intorno alla 
abitazione. Le maodre vi si recano all’ ora 
fissa, e poi vanno b perdersi nei boschi 
per ritornarvi esattamente tre giorni dopo, 
e quando all’ avvicinarsi della eattiva sta- 
gione il pastore vuole ricondurle all’ abi- 
tazione, le lascia a digiuno di sale. Sicco- 
me ogni mandra ha per guida e per capo 
di fila un animale, che polla un campa- 
nello al collo, e del quale tutti gli al- 
tri seguono esattamente le tracce, così il 
pastore poita con lui del sale, ne offra 
ai suoi bestiami, e soprattutto a quello dal 
campanello, eh’ è seguito dalla mandra, 
ed in tal guisa riconduce le sue bestie a 
casa. 

I bestiami allevati nei prati 8 poca di- 
stanza dalla Roccelle, e quelli delle isole 
di Rè e d’ Oleron, ove il mare è solito 



Digitized by Google 



4 5 fi Mmo 

zarsi, lono forti e vigorosi, benché mal 

nutriti. 

I proprietarii di vacche nella Svizzera, 
soprattutto nell’ Ergovia, cantone di Fri- 
burgo, ogni giorno danno sale alle loro 
vacche, anche a quelle che non escono 
mai dalla stalla. Ne danno anche in estate 
alle vacche nutrite in verde, ne danno in 
inverno, quando sono nutrite a secco. 
Nelle montagne di Grujeres, ogni volta 
che si mungono le vacche, viene presen- 
tata ad esse una grossa manciata d’ una 
pasta salata, che divorano con avidità. Lo 
stesso uso si osserva di tempo in tempo 
anche nell’ Emmenthal e nell’ Oberland, 
cantone di Berna. Dacché le vacche d’Al- 
vernia rientrano nelle loro stalle ad Ognis- 
santi, finché abbiano preso 1’ erba in pri- 
mavera, ricevono dne o tre volte per set- 
timana una dose di sale ; gli allievi però 
non ne ricevono che verso la metà di di- 
cembre, vale a dire quando la paglia co- 
mincia ad essere il loro alimento. Durante 
poi il pascolo alla montagna sembra, che 
dato non sia il sale alle vacche d’ Àlvemia 
che in alcune circostanze, per esempio, 
per metterle in calore, e per aumentare il 
loro latte, senza dubbio perché cosi si rie- 
sce di provare il loro appetito. La penu- 
ria costringe talvolta a nutrire le vacche 
con le scope, con le ginestre e con foglia- 
me secco ; allora, con 1’ aiuto d’ un poco 
di sale, mangiano volentieri questi alimenti. 
Nei dintorni di Soletta si compone un 
secreto per l’ ingrassamento pei buoi, ed 
è una salamoia di pesce. Nel Limosino e 
nel Querci non si manca di dare ogni gior- 
no sale alle vacche ed ai buoi ingrassati 
nella stalla. 

Questi fatti, ai quali se ne potrebbero 
aggiugnere molli altri se ne fosse biso- 
gno, provano, essere stato generalmente 
riconoscioto, quanto sia utile il dare sale 
alle bestie cornute ; ma siccome si può ^ 
abusare di tatto, sarà bene prescriverne. 
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la dose , perché dandone una quantità 
troppo grande, si potrebbe recare inco- 
modo agli animali. Quelli dell’ Alvernia 
sembrano avere colpito la giusta propor- 
zione. Nelle loro stalle ne datino ad ogni 
vacca di mezzana grandezza un’ oncia in 
due o tre volte per settimana, ciò che fa- 
rebbe due o tre dramme al giorno. In si 
piccola quantità il sale non può far male, 
e dev’ essere anzi molto sano. Sarà forse 
bene non darlo ogni giorno, ed esami- 
nare un poco in quali circostanze con- 
venga astenersene , ed in quali aumen- 
tarne la dose. Non vi troviamo nessuno 
inconveniente ; ma è possibile che ve ne 
fosse alcuno non preveduto. Sarebbe se 
non altro cosa prudente, nei paesi ove 
i bestiami non vi sono avvezzi, di comin- 
ciare con piccole dosi, e di non darlo 
tanto spesso nei primi tempi. 

Non è difficile trovare una maniera 
di dare il sale alle bestie cornute, che si 
ritengono sempre, o per una parte del 
giorno nella stalla, giacché può essere me- 
sciuto con i loro alimenti. Se gli alimenti 
consistono in foraggi verdi o secchi, vi si 
sparge sopra il sale in polvere, o meglio 
ancora, si fa sciogliere il sale nell’ acqua, 
e con quella si umetta il foraggio ; se poi 
consistono in grani, o loppe di grani, od 
in crusca, od in radici affettate, il miscu- 
glio allora è più comodo. Si può anche 
riporre la dose per ciascuna bestia sopra 
un sasso, sopra una tavola, in una foglia 
di cavolo, o di qualunque altra pianta 
grata all’ animale, nella mangiatoia, o pre- 
sentargliela a mano. Quando le vacche 
le quali pascolano sulle montagne arri- 
vano nel parco, o nella cascina per farsi 
mungere, si approfitterà di questa occa- 
sione , per mettere innanzi ad esse un 
poco di sale. V’ i chi lo sospende in un 
sacchetto al di sopra della greppia ; le be- 
stie cornute leccano quel sacchetto, e con 
la loro saliva sciolgono un poco di sale. 
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Quello meloilo ha però un inconveniente ; 
I’ animale, che succede all’ altro lecca, ed 
inghiotte col sale la saliva del precedente, 
e cosi in seguito, per cui se uno d’ essi 
ha un germe di malattia, gli altri lo ere* 
ditano. 

Un nutrimento poco noto fra noi è 
quello che si prepara in alcuni luoghi del- 
la Germania con foraggi verdi, radici ta- 
gliate, cavoli e simili, i quali si ammuc- 
chiano a strati aspersi di sale entro tinozze 
o specie di cisterne di pietra, ponendo 
sulla massa un coperchio di legno carica- 
to di grosse pietre, poi aggiugnendo acqua 
a sufficienza per coprire il tutto di una 
grossezza di 6 ad 8 pollici. La massa pron- 
tamente fermenta e si inacidisce lasciando- 
lo lungo tempo in quello stato, avendo 
cura d’ impedire il contatto dell’ aria me- 
diante il coperchio ed una sufficiente quan- 
tità di acqua. 11 bestiame è avidissimo di 
questo nutrimento, il quale ci assicura es- 
sere favorevole tanto alla qualità che alla 
quantità del latte. Si comprende però non 
potere questo alimento essere P unico nei 
bestiami, riuscendo indispensabile un’ ag- 
giunta di fieno o di paglia. La coltivazio- 
ne specialmente sembra poter trarre gran- 
de partito da questo metodo. 

Nel monte Sore usasi ub metodo molta 
analogo per le capre ammucchiando in tal 
guisa in luogo di foraggi e di radici, foglie 
di vili che sono il principale nutrimento 
di quegli animali, anche durante una grande 
parte della state. Taluni conservano anche 
pei buoi le foglie di viti raccolte iu autun- 
no e riposte in botti ripiene di acqua ; ma 
è da avvertirsi che queste botti si reodono 
poi inservibili ad ogni altro uso, perchè 
prendono un cattivo gusto. 

Una maniera di pascolare il bestiame, 
propria dell’ Italia più che di qualunque 
altro paese, ma non universale quanto po- 
trebbe e dovrebbe esserlo, è quella di por- 
gere ad esso le foglie di v arii alberi. Non 
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re ne sono fra nostrali che non possano 
servire a quest’ uso. L’unica che, adoperata 
sola ed in copia, produce grave danno, e 
che talora fa urinare sangue al bestiame, è 
quella di quercia. Non è ponto nociva, 
come alcuno pretende, quella del noce, ed 
è usata in qualche paese, come nel Vicen- 
tino, senza inconveniente. Anche le foglie 
degli alberi da fruito sono ottimo cibo, 
non escluse quelle del fico adoperate sul 
Comasca. In parecchii luoghi si sommnisti a 
vantaggiosamente tal sorta di foraggio ; ma 
non se ne cava tutto il beneficio che si po- 
trebbe. Primieramente, anziché limitarsi a 
poche specie, sarebbe ben fatto formarne 
miscugli od almeno seguire il precetto di 
Coluroella, cioè di alternarne la sommi- 
nistrazione. Esso pone in primo quelle 
dell’ olmo, e preferisce quelle del leccio a 
quelle di quercia. In secondo luogo badisi, 
come si è detto, a coglierle lardi. In fatti 
è da osservarsi che il citato latino scrittore, 
dice doversi satollare il bestiame con foglie 
in autunno. Finalmente, si è a porre at- 
tenzione al modo di conservarle. Tulli 
prescrivono di asciugarle all’ ombra, ven- 
tilandole e timoveudole spesso. Avvertasi 
che devono seccarsi in modo che non ri- 
mangano verdi o secche di soverchio. So- 
no divisi bensì gli seri tori e gli agrono- 
mi circa al modo di conservale. Alcuni 
pensano doversi seccarle c riporre nel fie- 
nile, alternandone gli strati con buon Geno 
e ben secco. Altri al contrario, le vorreb- 
bero chiuse entro barili, sarchi o casse 
con un poco di sale. Anzi, siccome questa 
sostanza oggidì è divenuta più cara, iraa- 
ginarono di sostituirvi 1’ urina, aspergen- 
done leggermente i mucchi! delle foglie, 
ma solo quanto basta perchè acquistino 
un leggero grado di salso. Nel Friuli si 
risparmia il foraggio per l'inverno, dando 
a mangiare ai bovini tutti i gambi del 
formentone, disposti prima a mucchii, sui 
quali versasi un po’ d' urina di bue. Un’ al- 
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tra sorte di cibo di cui sono avidissimi i 
bovini, adoperata nel Tiralo italiano, so- 
no gli avanzi dei filugelli, quando cam- 
biasi loro il letto o la foglia. Le foglie 
dovrebbersi ammassare con somma dili- 
genza nei luoghi che scarseggiano di fieno. 

Secondo che le foglie degli alberi da 
raccogliersi hanno un picciuolo più lungo 
o più corto, si procede diversamente. Per 
esempio, si spezza vicino al ramo la costa 
o picciuolo, che porta le foglioline del 
frassino ; si prende con una mano l'estre- 
mità del ramo dell’ olmo, e con l’ altra 
mano si scorre lungo il ramo stesso verso 

10 stelo : con questo mezzo il ramo si tro- 
va interamente spogliato. Siccome questa 
operazione si là soltanto in autunno, quan- 
do il movimento del succhio è presso 
alla fine, così uon impedisce agli alberi di 
rigettare di nuovo in primavera. 

Il taglio dei rami fatto in primavera 
non si ripara tanto presto. Questo taglio 
non si fa che ogni quattro anni agli alberi 
che gettano più rapidamente, ed ogni cin- 
que anni agli altri. L’ ordine da seguire 
nel taglio dell’anno è quello di comincia- 
re con gli alberi i più precoci. La betulla, 

11 sicomoro, 1’ acero, il tiglio, il carpino, 
1’ olmo, il frassino, la quercia, sommini- 
streranno successivamente rimondature, e 
di queste rimondature si faranno fascetti 
da darsi ai buoi : quelle dell’ ontano devo- 
no essere tosto rinchiuse; se fossero ba- 
gnate, diverrebbero nere. 

All’ articolo Ikgrissàmeìsto, si è parla- 
to a lungo dell’ uso dei grani, e loro tari- 
ne, dei semi oleosi e di varie radici sicco- 
me foraggi. 

Una cosa singolare si è il gusto che ma- 
nifestano gli animali bovini per la terra. 
Quelli che sono tenuti sempre in istalla, 
e che per conseguenza non hanno occa- 
sione di strappare mangiando le radici 
delle graminacee , sembrano dimostrare 
un gusto preciso per la terra. Spesso av- 
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viene nei campi ove pascolano le vacche 
di vederle applicare il ceffo alla terra 
smossa di recente pel nido di qualche tal- 
pa e divorarne una parte ; ciò accade prin- 
cipalmente quaudo sembrano essere attac- 
cate da qualche indigestione, nel qual caso 
potrebbe loro servire di mite purgativo. 
Youatt, abile veterinario inglese, riferisce 
che alcuni di quelli che allevano i bei 
buoi nell’ Inghilterra mettono sempre un 
paniere di terra nella mangiatoia, e che gli 
animali di quando in quando ne mangiano 
certa quantità quando sviluppasi nel loro 
stomaco un principio acido, e sentono 
l’indizio di qualche naturale bisogno di 
tal genere. E probabile che allora ricor- 
rano alla terra per neutralizzare questo 
acido e far cessare l’ incomodo che gli tor- 
menta. E presumibile che in allora si for- 
mi uel ventre uu sale neutro, la cui natu- 
ra dipende da quella della terra. Da lun- 
go tempo è noto come la terra, la quale 
abbonda di principii alcalini, mangiata dal- 
le pecore nel cibarsi delle graminacee, neu- 
tralizzi gli acidi contenuti nel loro stoma- 
co, ed in quasi tutti i luoghi dove si alle- 
vano vitelli mettesi a loro disposizione 
della creta od altra terra calcare per lo 
stesso oggetto. Nello stomaco di tutti gK 
animali erbivori avvi una tenderne a for- 
marsi un eccesso di acidi, i quali se non 
si saturano viziano la digestione, e per 
conseguenza intervengono sensibilmente 
nell' assimilazione, cioè in quelle funzioni 
di essa che convertono il chilo in tessuto 
animale, ossia nella sostanza stessa che co- 
stituisce il corpo. E quindi evidente do- 
versi correggere 1' azione di questo acido 
con la somministrazione di terre assorbenti 
od alcaline, operazione che gli animali 
fanno naturalmente e quasi a nostra insa- 
puta quando sono liberi ; ma che dee esse- 
re favorita quando si tengono costante- 
mente in istalla. 

Non crediamo poter meglio finire que- 
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*10 ducono circa ai foraggi che meglio si 
addicono ai buoi cha col riferire i sugge- 
rimenti del nostro Filippo Ile intorno al 
modo con cui si hanno a somministrare. 

Ai bestiami, fino che abbiano 1’ età di 
quattro anni, si darà foraggio di prati na- 
turali ed agli adulti quello degli artifiziali, 
ma non si darà mai continuamente la stes- 
sa qualità. All' avvicinarsi dell’ inverno si 
convincerà ad avvezzare il bestiame al fo- 
raggio secco, e poco a poco si condurrà 
a cibarsene totalmente. In alcuni luoghi 
la maggior parte dell’ alimento consiste in 
paglia triturata, ma non si può sperare 
giammai di avere in tal guisa armenti ro- 
busti e grassi : lo conoscevano anche gli 
antichi, e chiaramente Io disse Columella. 
Nel dipartimento del Ileno il Re potè con- 
vincersi della verità di questa proposizione. 
La razza è originariamente robusta ; ma 
perchè si pasce di paglia gran parte del- 
I anno, è molto indebolita. Cominciano 
però alcuni bravi economi ad ampliare 
i prati, ed i loro armenti rinforzano e di- 
ventano belli a vista. Il guaime si conser- 
verà per le vacche e pei vitelli. Quelle 
che vivono al monte sopra terreni calcari, 
prosperano se vengano nutrite con sano 
fieno ( hedysarùm onobrichis ), perchè 
non v’ è forse nessun’ erba che faccia od 
esse produrre tanto latte, particolarmente 
se sia mescolata con erba lancinola (plan- 
tago lanceolata). La medica ed il trifoglio 
giovano alle medesime e raccomandasi la 
veccia, l'avena, la segala ed il mais o grano 
turco. Quest' ultimo è il migliore genere 
di pastura ; la veccia isolata, come pure 
le sole piante graminacee, conosciute vol- 
garmente in molti luoghi sotto il nome com- 
plessivo di spigarella o piuma , date loro 
per lungo tempo, ne diminuiscono il latte 
e le dimagriscono. Alle vacche dalle quali 
si voglia non solo il latte, ma ancora il 
lavoro, si darà porzione di graminacee per 
rinforzarle. Se pretendasene poi solamente 
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il primo benefizio, si dovranno pascolare 
in inverno di radia. Fra noi le rape, i na- 
voni, i peri di terra, alcune specie di ca- 
voli, e principalmente le patate, meritano 
la preferenza, e se ne vedono felicissimi 
risultamenti. Tali radici rendono grasso 
1’ animale, ma la carne diviene assai molle. 
L’ ultima pianta dee in ogni caso preferirsi 
dai piccoli proprietarii, specialmente al 
colle ed al monte. Fra i cibi che vengono 
proposti ed adoperati, sonovi le vinacce ; 
ma il Re è de) parere di quelli che cer- 
cano di cavare piuttosto olio dagli aa'ni, 
e di convertirli in letame, anziché darle 
alle vacche ; certa cosa essendo che il 
latte ne contrae un sapore ingrato. Pei 
buoi che voglionsi fortificare, possono ser- 
vire, in caso che per loro non abbiasi al- 
tro cibo ; che se poi questi animali sieno 
da macello, bisogna bene guardarsi dal 
pascerli con tale alimento un paio di mesi 
circa innanzi di scannarli, perchè la carne 
loro acquista un odore spiacevole. Ancora 
le varie specie di biade sono eccellente pa- 
scolo; ma l’ economia non lo permette. Si 
pretende che, ad avvezzare al nostro pae- 
se, e specialmente a) piano, le vacche sviz- 
zere o dell’ alto Adige, giovi assai il dare 
a ciascheduna ogni mattina un pugno di 
avena. E sempre pericoloso il porgere alle 
vacche 1’ erba tagliata di fresco, ma spe- 
cialmente le mediche ed i trifogli. Amano 
tutti gli ortaggi, e le più lattifere sono 
quelle nutrite nelle abitazioni degli ortola- 
ni. Una qualità commendevolissima di pa- 
scolo, è una mescolanza di guaime e paglia 
di frumento per alcuni luoghi. Si fa sten- 
dendo quella porzione di culmo o fusto di 
grano, che avanza dopo la messe, sul pra- 
to in cui si è segata 1’ erba, e seccando ed 
incorporando insieme ambedue. La dicono 
meschiata. 

Per i buoi tutte le acque non sono 
egualmente buone : 1’ acqua agitata è pre- 
feribile a quella che dorme ; quella dei 
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fiumi granili a quella delle sorgenti ; quel- 
la degli stagni a quella delle pozzanghere, 
e spesso questa all' acqua dei pozzi ; la 
migliore poi di tutte è senza contrasto la 
più pura. Si pretende che sorpassi tutte 
le altre in salubrità quella che fa muovere 
i mulini, perchè lo scuotimento cagionato 
dalla resistenza delle ruote la rende più 
dolce e più leggera. Le acque fangose, 
quelle delle pozze e dei luoghi bassi sono 
sempre assai pericolose, e spesso cagionano 
a lungo andare malattie incurabili. Non- 
dimeno se pure è forza servirsene, per 
mancanza d’ altra pel bestiame, od anche 
di quella dei pozzi, di cui la qualità non 
permette di cuocere i legumi, allora è as- 
solutamente necessaria la precauzione di 
sbatterla fortemente, lasciandola più volte 
cadere da un vaso in un altro, ovvero, 
ciò che sarebbe molto più salubre, filtran- 
dola per la sabbia. Si adopera a tal uopo 
una botte senza fondo superiore e col fon- 
do inferiore bucato di varii piccoli fori, 
sopra i quali è distesa internamente una 
tela, sopra cui si sparge la sabbia, per cui 
passa 1’ acqua ; la sabbia dee avere una 
densità di quattro in cinque pollici ; 1’ a- 
cqua filtrata viene raccolta in una secchia 
che serve d’ abbeveratoio. 

Quando sono abbandonate a sè stes- 
se nei pascoli, ove si trova dell’ acqua, 
vanno a bere ogni qualvolta la sete le 
stimola. Nelle montagne dell' Alvcrnia si 
avvezzano od andare a bere due volte 
al giorno dopo avere mangiato, e questa 
abitudine che è favorevole alla loro salute, 
dee servire d’ esempio per la maniera di 
abbeverare questi animali, quando abitano 
nella stalla. L’ acqua migliore è quella del- 
le fontane, dei ruscelli e dei fiumi. Bisogna 
evitare di far bere dell’ acqua troppo fre- 
sca ai buoi che hanno molto caldo, come 
anche alle vacche che hanno figliato di 
fresco, con la differenza, che prima di dare 
1’ acqua fredda ai buoi riscaldati, si atlen- 
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derà che abbiano perduto il caldo, ed alle 
vacche di fresco parto quest’ acqua verrà 
riscaldata. I buoi salvatici della Cumarga, 
appena staccati dall’ aratro, vanno senza 
dubbio a bere 1’ acqua, quale la trovano ; 
ma quell' acqua non è mai molto fredda, 
perchè il più delle volte è acqua stagnan- 
te, e poi, indurati come sono dalla vita sel- 
vaggia, si trovano meno suscettibili d’ es- 
sere incomodati che i buoi domestici. 

Le vacche non disprezzano le acque 
delle pozze, ed anzi amano quelle per le 
quali passano gli scoli del letame, e ciò 
per la semplicissima ragione, che questa 
acqua tiene in soluzione molti sali pro- 
dotti dalla decomposizione delle sostanze 
animali e vegetali in essa putrefatte. Ove 
però il prezzo del sale non è molto alto 
si può soddisfare al loro gusto, senza la- 
sciare che bevano dell’ Bcqua malsana , 
giacchi quella delle pozze da letame può 
cagionare loro delle malattie, ed è sempre 
una cattiva bevanda. 

La quantità d’ acqua che beve una vac- 
ca, è proporzionata alla sua grandezza, 
ed al nutrimento che prende. Se è nu- 
trita a secco, beve più che quando vive 
di sola erba. L’ erba acquosa 1’ altera me- 
no dell’ erba sostanziosa. Una vacca alta 
quattro piedi, nutrita a secco in inverno, 
beve al giorno in due volte da ao in ai 
piote d’acqua, ossia da 4° in 4 3 libbre ; 
nutrita a verde in estate, se non fa gran 
caldo, ne beve meno ; ma se (a molto cal- 
do, beve più di 4 3 libbre d’acqua. 

Si osservò che nelle ventiquattro ore 
in inverno ciascuna delle vacche svizzere 
della mandra del re di Francia, non vi- 
vendo che di fieno e di crusca, beveva 
fino a cento libbre d’ acqua. Questi ani- 
mali avevano almeno quattro piedi d’ al- 
tezza, ed una lunghezza e grossezza pro- 
porzionate. 

Senza entrar qui a parlare minutamen- 
te delle cure da aversi pei Vitelli, locchè, 
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con» dicemmo, (ormerà il soggetto di un 
articolo a parte, ci limiteremo a parlare 
delle avvertenze relative a quanto si rife- 
risce per avere da essi buoi atti al lavoro 
od all’ ingrsssameoto. 

I vitelli allevati nelle cascine riescono 
bene, e prosperano molto più di quelli 
comperati alle fiere : di rado ammalano, 
e come vengono ordinariamente trattati 
con molta famigliarità da coloro che gli 
hanno veduti nascere, le prime impressio- 
ni fatte su di essi gli rendono quieti ed 
obbedienti. Ove faccia duopo un custode 
per loro soli, importa che sia di un carat- 
tere dolce e sappia farsi amare. Se gli al- 
lievi sono molli e di età differente, con- 
viene anche dividerli in due o tre branchi, 
tenendo separati quelli di un anno dagli 
altri che ne hanno due, e questi dai più 
provetti, ossia di tre anni, per prestare 
loro le cure speciali che richiedono. Bi- 
sogna usare di grande dolcezza, ed essere 
molto familiari cogli allievi fino da princi- 
pio della loro educazione, se bramami do- 
cili e idonei, quando saranno divenuti tori, 
buoi o vacche, a quello scopo cui vengo- 
no destinati. Uu toro feroce non può te- 
nersi, un bue indomito non è atto al la- 
voro, una vacca ritrosa difficilmente può 
mungersi. Soprattutto è indispensabile il 
non percuoterli o legarli in maniera che 
•i porti loro molestia grave o dolore. Se 
sono destinati a ferratura, bisognerà fino 
dai primi mesi far loro spesso alzare i pie- 
di ed accostumarli a sentirsi battere sul- 
1’ unghia. Alla manza conviene toccare e 
maneggiare frequentemente con dolcezza 
le poppe ed i capezzoli, acciò si lasci mun- 
gere a sno tempo senza difficoltà. E da 
evitare poi che il torello e la manza si 
accoppano troppo giovani, e converrà per- 
ciò separarli 1’ uno dall’ altra, tanto in 
istalla che nel pascolo, e non concedere 
loro quest’ atto avanti il tempo oppor- 
tuno. 

Suppl. Dii. Tecn. T. XXI. 
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I maschi, che si vogliono destinare al 
lavoro , si assoggettano alla castrazione 
per renderli quieti ed obbedienti a chi gli 
governa ed adopera. L’epoca in cui si ese- 
guisce quest’ operazione varia nei diversi 
paesi. L’ esperienza insegna che se venga 
anticipata, ne soffre meno 1’ animale, e se 
differita si sviluppano meglio le sue parti 
e riesce più forte e vigoroso. Alcuni gli 
castrano nell’ età di un anno, altri fra i 
1 8 e i 30 mesi : è meglio aspettare que- 
sto secondo termine, affinchè abbiano già 
formata in qualche modo la corporatura. 
Diversi sono pure i metodi impiegati nel- 
I’ eseguirla ; ma ci limiteremo a fare sol- 
tanto alcun cenno sullo schiacciamento o 
compressione e sul taglio. Il primo si fa 
con tanaglia, ovvero legno fesso, che si va 
stringendo ogni giorno sempre più sopra 
il testicolo, infino a tanto che lo mortifica 
affatto : non è per verità il mezzo migliore, 
giacché P animale non viene castrato per- 
fettamente, e quantunque sia reso incapace 
di generare, pure conserva del brio, non è 
affatto docile, e sente lo stimolo all’ ac- 
coppiamento. Giova preferire il taglio , 
massime se l’ animale abbia oltrepassato 
P età di un anno. Gettato questo a terra, e 
tenendolo bene fermo, s’ incidono longitu- 
dinalmente gl’ integumenti, ossia lo scroto 
da un capo all’ altro ; si scopre con dili- 
genza, e badando di non ferirlo col col- 
tello, il cordone spermatico, sotto al quale 
si fa scorrere un nastrino cerato, compo- 
sto di dieci a dodici fili di refe, e lo si le- 
ga strettamente, facendo due o tre nodi ; 
dopo ciò si recide con un colpo di forbi- 
ce il cordone tre o quattro linee di sotto 
alla legatura, indi si separa il testicolo : lo 
stesso si fa dall’ altro lato : tolti via ambi- 
due i testicoli, e legati i vasi che mandano 
fuori sangue, si avvicinano i margini della 
ferita, si tengano così per mezzo delle li- 
ste di cerotto adesivo o della cucitura, • 
si medica poscia con blando unguento, 
56 
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orni filacce, e con adatta falciatura fina a 
perfetta guarigione. 

Avendo considerato all’ articolo lar.aes- 
si serro quanto si riferisce al modo di go- 
vernare i buoi che sono destinati ul ma- 
cello, e dovendo parlare, come dicemmo, 
agli articoli Toro, Vacci, Vitello di 
quanto riguarda gli animali bovini desti- 
nati alla propagatone delle specie ed alla 
produzione del latte, qui dobbiamo occu- 
parci solo di quanto riguarda >1 lavoro dei 
buoi, ricordando quanto si è detto alla 
parola Bea in questo Supplemento circa 
alla utilità di questo lavoro paragonato 
con quello che danno i cavalli. Coinin- 
ceremo pertanto daH’ indicare come si ab- 
biano ad avvezzare al lavoro i giovani buoi, 
poi dall’ indicare con quali avvertenze ab- 
biano ad applicarsi al lavoro, dando anche 
un cenno coll’ uso che si fa a tal uopo 
in alcuni paesi dei buoi salvatici. 

Quando si comperano buoi per farli 
lavorare, bisogna informarsi da qual paese 
vengano. Si crede, che i montanari siano 
meno pesanti, meno pigri, più forti e più 
faci li a nutrire di quelli, che sono stati al- 
levali nelle valli. Se si traggono da un pae- 
se, ove la qualità e I’ abbondanza dei pa- 
scoli differiscano da quelle dei luoghi, ove 
si vuole introdurli, si dee avvezzameli a 
gia<li, e supplire con altri alimenti conve- 
nienti, a ciò che non danno i pascoli. 
Prudenza insegna di acquistare i buoi nei 
paesi vicini, perchè si conoscono meglio, 
e perche il clima è lo stesso. Da principio 
bisogna tarli affaticar poco, finche sicno 
accostumati al paese ed al nutrimento. 

Le bestie bovine destinate al lavoro vi 
si accostumano poco a poco nel modo 
stesso che si fa dei puledri. Si acca- 
rezzino sovente, si leghino loro le cor- 
na, si alzino i piedi, si palpi o si prema 
■1 collo, evitando ogni atto che possa irri- 
tarle, e tacendo anzi tutto per addolcirle e 
renderle mansuete ed obbedienti. A tre 
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anni accostumici alla ferratura, se abbiano 
a lavorare in luoghi sassosi o assai duri 
per altra cagione ; e si principi! ad impor- 
re loro il giogo. In questo tempo medesi- 
mo si addestrino a sostenere la fatica, 
dando loro di tratto in tratto orzo bollito, 
fave od altro cibo gradito in premio del 
ben operare. Affinchè poi tale avvezza- 
mento si faccia nel modo richiesto, è duo- 
po accoppiare l’ individuo con altro a lui 
simile, non solo di grandezza e pelame, 
ma eziandio di temperamento, spirito e 
forza, acciocché il lavoro si eseguisca egual- 
mente, e il più debole non aOàtichi il ro- 
busto. I due compagui si tengono insieme 
nella stalla, in cammino, al pascolo ed al- 
tro, perchè si assuefacciano ad aver tutto 
in comune. E precauzione importante tut- 
tavia quella di avvezzare i buoi fino dalia 
loro gioventù a lasciarsi accoppiare indif- 
ferente con diversi compagni, poiché altri- 
menti si potrebbero incontrare difficoltà 
nel metterli al lavoro quando uno dei due 
mancasse per essere ammalato o morto, o 
per qualsiasi altro accidente ; non si dee 
usare con essi pungolo, e molto meno 
smodate percosse : ci vuole solamente dol- 
cezza, come si è detto più sopra, lasciando 
che lavorino spontaneamente : anzi con- 
vien risparmiare le forze loro, perchè na- 
turalmente sono troppo vivaci ; nè deesi 
pretendere da bestie ancora giovani l’ope- 
ra ed il lavoro di quelle già dome e pro- 
vette. Avanti tutto convien attaccarle al 
carro vuoto, poi leggermente carico, indi 
impiegarle negli altri lavori, guidandole 
con la voce e mandando innanzi a loro 
nn garzone od altra persona conosciuta 
che seguono volentieri ; si adoperi molta 
destrezza e pazienza nell’ accostumarle a 
volgersi, ad accostarsi a certi luoghi a 
stare quiete ; ma i primi sperimenti sieno 
brevi. Alcuni mettono inuanzi alle giovani 
bestie un paio di avvezze o accompagnano 
sempre una di queste alla giovine. Lode- 
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Tole è anco il metodo di attaccarle dinanzi 
ad altre assuefatte, e quello altresì di av-' 
vetrarie a tirare tanto a destra quanto a 
sinistra, acciocché mancando uno si possa 
l’ altro accompagnare più agevolmente. 
Abbiasi poi I’ occhio acciò che non pren- 
dano vizii, come il menar calci, il cozzare 
con le corna, il tirare a colpi, o con tr oppa 
furia, il fermarsi, il non voler passare i 
ponti o le acque, 1’ aver paura, e simili 
cose, le quali scemano di molto il lavoro, o 
pur lo fanno- eseguire assai male. Le bestie 
impetuose si correggono facendole digiu- 
nare alla mangiatoia, o attaccandole ad un 
carro ben carico, davanti a due altre pigre. 
Se sono paurose, procurasi di tenerle vicine 
all'oggetto del loro timore, perché lo co- 
noscano e vi si accostumino. Queste due 
mancanze però non sono di tanto rilievo, 
poiché agevolmente scompaiono con l’ elfi 
e col lavoro, secondo che va scemando la 
vivacità giovanile. Non è cosi facile vince- 
re la bestia bovina restia, che anzi suol 
peggiorare nel difetto : il partito migliore 
di questo caso essendo quello d’ ingrassarla 
e condurla al macello. 

Presso gli Ottentoli si allevano i buoi 
per trasportare i bagagli. Per ridurli a be- 
stie da soma, bisogna maneggiarli ed ad- 
destrarli per tempo. Quando un bue è 
ancora giovine, si trafora la divisione che 
separa le due narici, e vi si passa un ba- 
stone lungo da 8 a io pollici, e del dia- 
metro d’nn pollice; per assicurare questo 
bastone ed impedirgli di uscire, vi si attac- 
ca alle due estremità una coreggia, e que- 
sto freno, che serve a guidarlo e ad arre- 
starlo, gli viene lasciato fino alla morte. 
Quando il bue ha acquistato tutte le sue 
forze, si comincia dall’ abituarlo ad una 
briglia dr cuoio, che si va poco a poco 
stringendo con più forza, senza che ne 
sia incomodato, a tal segno che qualun- 
que altro animale, col quale non si fosse 
presa una egual precauzione, ne rcslc- 
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rebbe affogato e morto. Il bue giovine 
viene caricato di qnalche lieve peso, come 
sarebbero pelli, stuoie e simili : si aumenta 
insensibilmente il peso a gradi, e si arriva 
a fargli portare e ad assicurare sulla sua 
schiena fino a 3oo libbre di peso e più. 

Il bue è spesso anche montato dagli 
Ottentotti, che non conoscono i cavalli, 
ed anche qualche volta dai coloni ; ma 
il movimento del bue è molto agitato, 
specialmente quando trotta ; Vaillant ne 
ha veduto di qnelli addestrati particolar- 
mente all’equitazione che non la cedevano 
in celerilà al cavallo più veloce. 

Le isole della Camarga in Provenza, 
formate dalle replicate deposizioni del Ro- 
dano, verso la sua imboccatura, sono terre 
basse, paludose, più o meno fertili. Diffi- 
cile essendo la loro coltivazione, é neces- 
sario un gran numero di buoi, che coste- 
rebbero molto se mantenere si volessero 
nelle stalle ; ma tali cure e spese si rendo- 
no inutili, perchè le paludi alimentano in 
tutto l’anno molte bestie cornute che si 
possono riguardare come salvatiehe, ben- 
ché si abbia la cura di moltiplicarle. Una 
specie è questa, o piuttosto una razza a 
parte, che si mantiene e dipende dalla na- 
tura del pascolo. Un’epizoozia nel i ?4 5 
ne distrusse interamente la razza ; vi si 
sostituirono altre bestie cornute fatte veni- 
re dall’ Alvernia, che non tardarono a ri- 
produrre la specie perduta. Questi animali 
sono tutti neri, si avvicinano ai bufali per 
la forma bassa ed estesa del loro ventre, 
per la loro aria fiera e minacciosa, e per 
le loro grandi corna a mezza luna perfet- 
ta, le cui punte sono quasi vicine a toc- 
carsi, forma dovuta alla cui a che si prende 
di scegliere i tori cosi armali alla fronte, 
per poterli governare e pigliare più facil- 
mente. Sono agilissimi al corso ed una 
pelle assai grossa li ripara dalle punture 
1 degli insetti. 

| I buoi della Camarga non entrano mai 
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nell* stalle ; guardiani a cavallo, armati 
d’ un tridente li riuniscono, li conducono 
ai campi per arare, e li riconducono nella 
stessa maniera a truppe ; se sopraggiunge 
per accidente neve, o freddi grandi, sono 
condotti in un vasto cortile a portata delle 
paludi. Quel cortile è cinto di fascine so- 
stenute da pali, e disposte a forma di mu- 
raglia, ed ivi amministrato loro viene un 
poco di fieno soltanto in quel tempo. 

Le vacche destinate a rinnovare la man- 
dra sono libere come i buoi, ma sono cu- 
stodite separatamente ; i loro guardiani 
sono a cavallo. Di mano in mano che 
figliano, i vitelli nati vengono condotti in 
un luogo asciutto, ma vicino alle paludi, 
ove si piantano tanti paletti, quanti vitelli 
si attendono ; ogni vitello è attaccato ad 
un paletto con una corda di canapa torta ; 
quando le madri sono incomodate dal loro 
latte, o suppongono che i loro vitelli ne 
abbiano bisogno, vengouo spontanee a dar 
loro la poppa, indi ritornano alla palude. 

Tutti questi animali sono pericolosi, tan- 
to i buoi quanto le vacche, specialmente 
nella parte meridionale della Camarga, ove 
non sono avvezzi a veder gente ; accade 
non di rado di dover arrampicarsi sugli 
alberi per salvarsi dalla loro ferocia, e non 
se ne può discendere senza il soccorso dei 
guardiani. I momenti più pericolosi sono : 
i.' quando si vuol marchiarli, perchè non 
si confondano nelle paludi, e ciascuno 
possa ritrovare i suoi ; a.° quando si cerca 
di domarli, per metterli la prima volta 
sotto 1’ aratro ; 3.° quando si conducono 
al macello per ammazzarli. 

Ogni destrezza, coraggio ed astuzia si 
adoperano per disporre questi animali, 
quando si tratta di marchiarli. Si forma 
con carrette e vetture un semi-circolo, 
nel centro del quale si accende un gran 
fuoco per fare arroventare il ferro pro- 
prio all’ operazione. Due uomini soli vi 
restano, l’uno per gettare a terra l’animale, 
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1’ altro per marchiarlo ; i guardiani con- 
ducono la loro mandi a intera di buoi 
e di vacche alla testa del campo ov’ è 
il recinto. Un guardiano si avanza fra que- 
gli animali, e con un colpo di tridente 
spinge e sforza quello che vuol far uscire 
dalla truppa, per farlo arrivare al recinto 
temuto dall' animale ; allora multi uomini 
a cavallo si mettono ad inseguirlo, e gli 
tolgono i mezzi di raggiugnere gli altri, 
cosicché, suo malgrado, è costretto d' en- 
trare nel recinto e di avvicinarsi al fuoco. 
Di quei due uomini, eli’ iri si trovano, e 
che sono coricati in terra, 1’ uno si rialza, 
agguauta il bue per la coda, e con un 
calcio nel garretto lo rovescia ; l’ altro 
prende sul momento il ferro rovente e lo 
applica sul grosso della coscia dell’ aoima- 
ie ; questo si rialza furioso, ma i due uo- 
mini si gettano a terra supini, il bue corre 
sopra essi, li fiuta, e vedendoli senza mo- 
vimento, non fa loro verun male. Allora 
la folla degli spettatori, che assistono sem- 
pre in gran numero a questa operazione, 
con altissime grida lo determinano a fug- 
gire, la mandra non è lontana, e l’ ani- 
male la raggiunge. Si continua lo stesso 
esercizio finché vi sono animali da mar- 
chiare. 

Non meno di precauzione e d’ intelli- 
genza esige l’arte di domare que’buoi per 
assoggettarli al giogo ; per riuscirvi si adat- 
tano agli aratri certi gioghi particolari, si- 
mili a quelli rouaui che posano sul col- 
lo. Preparati sono per ricevere tre buoi, 
uno da un lato e due dall’ altro ; dal lato 
ove non v’ è che un posto, si mette un 
bue vecchio, intelligente, saggio e docile, 
per reprimere l’ impeto di quello che si 
vuol domare, e questo è detto il domato- 
re ; dal lato opposto del giogo più distante 
dal timone si mette un altro bue vecchio 
sicuro e tranquillo, e si lascia il posto più 
vicino al timone pel bue giovine, che dee 
.trovarsi ritenuto dai due vecchi. 
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Quando la mandra ritorna dalia palude 
il bue domatore si presenta solo al giogo 
al cenno del guardiano. Si spinge allora 
tosto il bue glorine col tridente ; questo 
va errando e correndo, attacca uno de- 
gli uomini a cavallo che gli presenta il 
suo tridente applicato alla coscia ; il bue 
sentendosi pungere prende la fuga. Al- 
lora il guardiano lo insegue e lo batte 
sulla groppa. Se il bue assale un uomo 
a piedi, questi si getta boccone a terra; 
il bue è incalzato fin ricino all’ aratro, 
ore i più destri lo agguantano per la coda 
o per le corna ; cosi viene assoggettato 
al giogo, e gli si mette sotto il collare, 
eli’ è un pezzo di legno piegato a semi- 
circolo, U quale entrando per due buchi 
nel giogo, ri è assicurato superiormente 
con due cavicchie. Per tipararsi dai movi- 
menti e dai colpi imprereduti del bue gio- 
vine, il bifolco si colloca dal lato del do- 
matore ed attacca il giogo per di sopra al 
collo di questo ultimo. L’animale essendo 
una rolla attaccato, si leva quello dei due 
vecchi buoi eh' era dallo stesso lato del 
giovine e più distante dal limone, per non 
lasciarvi che il domato ed il domatore ; si 
ha anche la precauzione d’ alzare il vomero 
dell’aratro, perchè non si spezzi ; un col- 
po di pungiglione o la sua stessa impa- 
zienza fa prendere la corsa al bue giovine, 
ed il domatore lo segue egualmente solle- 
cito, e così si lasciano ondare per due o 
trecento passi ; allora il bifolco parla al 
domatore, il quale ti pianta subito sui suoi 
garretti e piegando il suo collo sul giogo 
lo arresta in un batter d’ occhio senza che 
possa muoversi. Si ricomincia a farli cor- 
rere e poi ad arrestarli con una parola 
detta al domatore, finché il bue giovine 
estenuato dal sudore e dalla fatica permette 
che si metta il vomero nella terra : con 
questo mezzo gli si insegna a tirare. Due 
o tre giorni di lavoro bastano per avvez- 
zare questi animali all'aratro; ma staccai?, 
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poi dall’ aratro il bue giovine è ancora da 
temersi; a quel momento si pianta sopra 
un bastone alla distanza di venti passi un 
fantoccio, e si conduce la mandra dei buoi 
cento passi di là distante. 11 bifolco ser- 
vendosi ancora del riparo del suo bue 
vecchio, stacca il giovine e si getta a terra ; 
I’ animale corre al fantoccio, lo fa volare 
in aria e poi si unisce alla mandra. 

Gli Italiani ed i Corsi per avere i loro 
buoi che errano nelle foreste, li cacciano 
montati sopra piccoli cavalli, e gettano loro 
destramente una corda che annodagli per 
le corna; quando il tempo delle rivoltature 
è finito, 1’ animale riacquista la sua liber- 
tà e ritorna nei boschi. 

S’ impiega il bue nei lavori della cam- 
pagna a tirare le vetture ed a trascinare 
gravissimi pesi. Quanto ai primi, Tiene 
particolarmente adoperato a rompere il 
suolo con 1’ aratro, pel quale sembra che 
sia stato dalla natura prodotto. Ne fan- 
no prova la grossezza del suo collo, la 
larghezza delle sue spalle, la mole del 
suo corpo, il lento suo passo, le sue 
gambe non mollo alte, il suo naturale 
tranquillo e dolce, la sua grande pazienza. 
Si attacca anco all’ erpice per rompere le 
zolle, nettare i campi dalle erbe e radici 
cattive, nonché da tutte le altre materie 
inutili o dannose che gl’ ingombrano, e in 
fine ad oggetto di eguagliare il terreno e 
coprire i semi. L’ agricoltore lo mette al- 
tresì al carro od altro per trasportare 
i letami, le raccolte, la legna e la terra 
ove abbisogna, c in egual modo s’adopera 
per condurre i grani, il vino e diversi altri 
prodotti della campagna ai mercati, alle 
città o altrove. 

Agli articoli Boa e Giogo in questo 
Supplemento si è detto come si attacchino 
per farli lavorare in due maniere diverse, 
cioè, per le corna col giogo, o pel petto 
mediante il collare, e si discusse sui van- 
leggi e discapiti di ambidue questi metodi. 
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Il bue che dee lavorare, vuol essere go- 
vernato a dovere e bene pasciuto. Il mi- 
glior fieno maggengo, falciato in prati sa- 
nissimi, ma non nelle marcite, è per Ini. Il 
bue che si pasce di fieno cattivo, di paglia 
o di foraggio verde, non lavora mai be- 
ne, nè regge a gravi e lunghe fatiche. Se 
abbiasi comodo e convenga con 1* econo- 
mia del fondo, non sarà male alimentarlo 
nei tempo del massimo lavoro con qual- 
che poco di biada, di crusca e di panello. 
Quando 1’ animale ha preso la metà del 
cibo, si dee abbeverarlo, lasciandogli pren- 
dere il resto di poi, imperciocché molle 
volte avviene che cessa di mangiare per 
troppa sete, e sarebbe gran fallo il dargli 
a bere e poi tosto adoperarlo quasi fosse 
abbastanza pasciuto. 

Aironi credono, falsamente, che i buoi 
non possano dare una maggior quantità di 
lavoro aumentandone il nutrimento ; ma è 
dei buoi come dei cavalli, e quando sieno 
ben nutriti, massime con una aggiunta di 
grani che torna spesso assai utile, si può 
ottenerne un lavoro perfino doppio tal- 
volta di quello che danno animali nutriti 
in pascoli mediocri soltanto. Conviene la- 
sciare loro il tempo necessario a cibarsi, 
nel che sono più tardi dei cavalli. Quaudo 
nutronsi i buoi al pascolo mulansi una o 
due volte al giorno, vale a dire che men- 
tre una metà lavora, I’ altra metà si nutre 
e si riposa. In tal guisa un aratro fa al- 
quanto più di lavoro che attaccandovi due 
volte gli stessi buoi, ma occorre possedere 
un doppio numero di animali. Col nutri- 
mento nella stalla non fa bisogno di que- 
sto spediente, ed è quella unica maniera 
di nutrimento che si convenga in generale 
per le bestie da lavoro. 

Non si dee mai sottoporre i buoi ad un 
assai forte lavoro ad un tratto, ma conviene 
principiare da poco, leggero, e procedere 
a gradi, anche per riguardo alla durata, 
poiché il bue che è stato per un tempo 
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più o meno lungo ozioso, se si operasse 
diversamente, potrebbe essere preso da 
qualche grave infiammazione ed anche 
morire. 

Il lavoro deesi eseguire nel tempo e nel 
modo più acconcio. II tempo più oppor- 
tuno pei lunghi viaggi nella state è la not- 
te e le ore più fresche della giornata ; nel- 
le calde si riposa in luoghi asciutti ed 
ariosi. Così si evita il danno che cagiona- 
no ai buoi il caldo eccessivo, la polvere e 
gl’ insetti. Per arare, nella stagione mede- 
sima, si approfitta delle ore dall’ alba fino 
alle dieci prima del mezzodì, e dalle quat- 
tro dopo questo fino al crepuscolo. Nel- 
le altre stagioni è vario il costume : or- 
dinariamente si comincia allo spuntare del 
sole e si tralascia un’ora avanti mezzogior- 
no : si ritorna al lavoro una o due ore do- 
po di questo e si continua fino a sera : 
alcuni sogliono invece lavorare dalle nove 
della mattina fino alle quattro od alle cinque 
dopo il mezzodì, secondo la lunghezza del- 
la giornata. Qualunque metodo si voglia 
preferire, bisogna evitare le piogge, la ca- 
duta delle nevi, i freddi eccessivi ed i tem- 
pi burrascosi. L’ andatura del bue è lenta, 
ma continua : si può accelerarla, quando 
occorre, con la voce, massime pronun- 
ziandone il nome. 

All’articolo Bpe (T. Ili di questo Sup- 
plemento, pag. 1 1 ) abbiamo in fatti vedu- 
to come si possa avvezzare il bue ad avere 
un passo celere quauto il cavallo. Però il 
bifolco non dee essere barbaro ; si guardi 
dall’ esigerne più di quello che realmente 
può fare, e non faccia spargere il san- 
gue senza utilità : pertanto non Io costrin- 
ga a correre, non lo sottoponga a cariche 
superiori alle di lui forze : lo aiuti nelle 
salite e nelle strade assai disastrose o spro- 
fondate attaccando degli altri animali ; 
lo risparmi nelle discese, impedendo coi 
mezzi conosciuti che il [teso gli corra ad- 
dosso. Se in qualche caso non bastano 
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due buoi a tirare un grave peso, od a rom- 
pere il suolo con P aratro, se ne mettano 
due, tre, quattro paia, piuttosto che affa- 
ticarne soverchio un paio solo ed anche 
inutilmente, ma non se ne attacchino però 
troppi. I fondi sciolti si lavorano con un 
paio ; i forti ne richiedono alcuna volta 
due o tre paia, secondo il grado di loro 
tenacità. Si nel lavoro che nel viaggio il 
bifolco vegli perchè i buoi non patiscano 
pel caldo eccessivo, e non sieno tormen- 
tati dai tafani, dalle mosche e da altri io- 
setti. Perciò è buona pratica quella di 
coprirli con la cortina, la quale, oltre al di- 
fenderli dalla pioggia, scema nell’ estate 
l' incomodo loro, e tempera nell’ inverno 
il rigore dell’ atmosfera. Siccome poi 1’ a- 
cqua e la neve insinuandosi fra il giogo e 
la pelle cagionano di leggeri escoriazioni 
e gonfiamenti ; così sarà ottimo consiglio, 
sopravvenendo queste per viaggio , co- 
prire la parte con forte saccone o con 
pelle preparata a bella posta. Non si dia a 
bere giammai ai buoi riscaldati per lungo 
cammino o per gravi làtiche. Di quando 
in quando si conceda loro qualche respiro 
anche nel lavoro, perchè conservino suf- 
ficiente lena tutto il giorno : cautela ne- 
cessaria eziandio per offrire loro opportu- 
nità di orinare, e prevenire così il pericolo 
della inGammazione della vescica, alla qua- 
le vanno facilmente soggetti. Tengasi per 
fermo, che si guadagna più in generale a 
non opprimerli soverchiamente, perchè se 
disgustatisi, non si può ottenere da essi 
più nulla, comunque si usino mezzi vio- 
lenti. La loro abituale dolcezza cangiasi 
alcuna volta in furore alla vista dell’ og- 
getto del loro sdegno. 

Appena giunto all’ alloggio coi buoi, il 
bifolco dee sciorli dal carro o dall' aratro 
conducendoli subito nella stalla s’ è inver- 
no, oppure anche io alb o luogo fuori del- 
1’ aria e del sole, se estate ; li lasci per un 
quarto d’ ora senza cibo, e intanto ne 
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strofini tutto il corpo con fascetto di pa- 
glia asciutta, detergendo poi con pezza 
bagnata in acqua pura la polvere che si 
fermò nelle narici, sulle labbra ed in boc- 
ca. Poscia si dia loro a mangiare j indi si 
osservi se abbiano i piedi imbrattati di tan- 
go o di altra lordura, massimamente nella 
divisione, e di terra, di ghiaia o sassolini 
al di sotto nella parte che tocca il suolo, 
e qualora ciò fosse si puliscano diligen- 
temente. Ove il lavoro sia stalo lungo e 
molto faticoso, al fieno potrebbesi aggiun- 
gere altra cosa di maggior sostanza, come 
sarebbe un po’ di panello o qualche gra- 
uo. Quando 1’ animale sembra svogliato, 
gli si lavi la lingua e il palato con una mi- 
stura di sale, aglio e salvia insieme contusi, 
ed aceto, e si spruzzi anche il fieno con 
acqua salata. Non gli si dà a bere se non 
abbia finito di sudare e presa una certa 
porzione di fieno. Ne’ luoghi poi dove è 
necessario tenerlo ferrato, tutte le mattine 
il bifolco ne visiterà i piedi per conosce- 
re lo stato dei loro (erri, pulire di nuovo 
il biforcamelo delle unghie, ungere le 
pastoie, e simili. 

Cominciasi a far lavorare i buoi verso 
la fine del loro terzo anno, ma non pos- 
sono dare un servigio compiuto che alla 
fine del quarto. Continua a servir bene 
fino al nono od al decimo anno, in ap- 
presso diviene pigro. Cominciando a por- 
gli al lavoro soltanto all’età di 5 a 6 anni, 
gli animali acquistano una più aita sta- 
tura e durano un poco di più, ma costa- 
no anche molto più cari. Inoltre non 
vi è profitto nel conservare i buoi oltre al 
decimo anno, poiché scapitano sempre più 
di valore per l’ ingrassamento. In molti 
poderi rinnovami gli animali bovini da la- 
voro ogni due anni od anche ogni anno, 
ingrassando quelli che hanno servito dopo 
il tempo delle semine. Della utilità che si 
può trarre dal lavoro dei Toni e delle 
Vaccai parleremo negli articoli in ispe- 
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cialità destinali a trattare di quegli ani- 
mali. 

Le cure generali da aversi per le bestie 
bovine consistono principalmente nel te- 
nerle in luoghi sani e ventilati (V. Stalla) 
e con molta nettezza, stregghianduli al fini- 
re del loro pasto, operazione non meno 
utile ad essi che pei cavalli ed indispensa- 
bile poi per le bestie da lavoro e da in- 
grasso. E in vero meno necessaria per le 
vacche da latte, ed anzi se una stregghia- 
tura troppo forte scema io esse, a quanto 
si dice, il prodotto del latte, tendendo ad 
ingrassarle, non per questo si dee credere 
poter negare a questi animali quelle cure 
che tenendoli netti, così possentemente 
contribuiscono alla loro salute. Lo sterco 
indurito che copre loro bene spesso una 
parte del corpo, e specialmente il ventre 
e le cosce, nuoce essenzialmente ad una 
importante funzione dell’ organismo ani- 
male, vale a dire alla traspirazione cu- 
tanea. 

Durante la bella stagione i bagni nei 
fiumi o negli stagni sono molto salutari al- 
le vacche ed ai buoi tenendoli netti e rin- 
frescando quegli animali ; ma si esigono 
alcune precauzioni, non dovendo l’ acqua 
e neppur 1’ atmosfera essere troppo fredda 
nè gli animali molto riscaldati e in sudo- 
re. Il miglior momento si è prima del pa- 
sto della sera. 

Quanto all' Iugrassametto dei buoi pel 
macello non possiamo che rimandare a 
quella parola, ove se ne trattò con quella 
estensione che l’ importanza di quel ramo 
industriale si merita, ed alt’ articolo Ma- 
cello altresì si parlò dei varii modi ado- 
perati per uccidere i buoi e deli’ influenza 
loro sulla qualità dei carnami. 

Oltre alle razze di buoi più comuni 
in Europa, onde si è parlato al principio 
di questo articolo (pag. 4°7 ) altre ve 
ne sono diverse da quelle, più o meno o 
ad essa estranee, le quali nullameno vo- 
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glìamo qui annoverare, o perchè natura- 
lizzate in alcune parti di essa, o perchè 
utili a conoscersi per la molta loro impor- 
tanza in altre regioni. 

Bufalo. Non pare che quest’ animale 
sia stato conosciuto dai Greci e dai Ro- 
mani ; almeno nessuno dei loro autori ne 
parla distintamente come d’ un animale 
domestico : sembra per altro che il bue 
selvaggio di Aracosia, rammentato da Ari- 
stotele, ed a cui attribuisce un pelame nero, 
un muso aggrinzato e corna discendenti, 
sia il nostro bufalo, eh’ è oggidì comunis- 
simo in Grecia ed in Italia, e crederi che 
vi sia stato introdotto verso il settimo se- 
colo, sotto Agilulfo, re dei Longobardi. 
Pare che la sua patria originaria sia nelle 
regioni calde ed umide dell’ India, donde 
siasi sparso in Persia, in Arabia, in Egitto, 
e fino verso il Capo di Buona-Speranza, 
ove costituisce 1’ ordinario bestiame degli 
Oltentoti. Ve ne sono tuttora molti di 
selvaggi all’ Indie, e specialmente nelle iso- 
le, al Ceilan, a Celebes : quelli però che 
i viaggiatori dicono trovarsi in Africa, ap- 
partengono forse alla specie del bufalo 
del Capo, ed inoltre si accerta che alcu- 
ni sono scappati e divenuti nuovamente 
selvaggi io qualche paese del regno di 
Napoli. 

In molte parti d’ Italia il bufalo venne 
reso domestico e vi si adopera a vantaggio 
dell’agricoltura, principalmente nelle paludi 
Pontine dello Stato Pontificio e nelle ma- 
remme di Siena in Toscana. In Francia, 
sul principio di questo secolo, giunsero al 
podere sperimentale di Rambouillet alcuni 
bufali dell’ Italia e vi riuscirono perfetta- 
mente, mostrandosi anche docili, sicché 
vennero posti al lavoro e si introdussero 
in alcuni poderi del Beaujolais. Dove però 
i bufali naturalizzaronsi in Francia si fu 
nelle Lande che ne devono il benefizio a 
Napoleone. Nel viaggio che fece a Bajonna 
nel 1807, quell’uomo sorprendente, al 
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quale, in mezzo alla gloria delle battaglie, 
nulla sfuggiva di tutto ciò che all’ utile od 
al bello poteva riferirsi, questo uomo, di- 
ciamo, rimase sorpreso della sterilità delle 
grandi Lande, e la prootezza del suo in- 
gegno gli indicò il bufalo come proprio a 
fertilizzare quelle terre desolate. Dietro 
suo ordine giunsero quattro bufali a Mont- 
de-Marsand, dove il prefetto, poco curan- 
dosi di servire all’ intenzione dell’ Impe- 
ratore, li diede ad un ricco proprietario 
che gli spedi in fondo alle Lande sulle 
spiagge del mare, ove non tardarono ad 
avvezzarsi ed a moltiplicare prodigiosa- 
mente. Siccome non avevano alcuno sco- 
po, non traendosi profitto dall’ opera 
loro, così riuscirono d’ imbarazzo al pro- 
prietario, il quale, non osando dispor- 
ne, limitassi ad abbandonarli in quelle 
immense pianure ove vagarono per qual- 
che tempo senza padrone nè protettore. 
Ben presto entrarono nelle seminagioni 
dei pini, sulle dune o presso i privati ; fu- 
cilaronsi prima di notte, poscia di giorno, 
e finalmente vennero portati al macello, e 
sarebbero interamente scomparsi se un 
abitante non avesse avuto l’idea di appro- 
priarsene alcuni c di farsene una mandria, 
la quale diede poi ad alcuni coltivatori del 
paese i bufali donde in appresso si trasse 
tanto vantaggio. 

Questo animale è relativamente al bue, 
ciò che è l’asino pel cavallo, e riesce pre- 
zioso nei paesi poveri ed anche in quelli 
ricchi per le genti povere, sicché giova 
introdurlo dovunque possa allignare. 

Il bufalo è più grande e più robusto, 
ma meno docile del bue. La sua testa è 
piccola, o almeno poco proporzionata alla 
mole del corpo. La fronte è un po’ con- 
vessa e non concava come nel bue ; il 
muso ne è più largo, massime alla estre- 
mità; le narici sono situate più obbliqua- 
niente ; le orecchie più lunghe, più ap- 
puntite, ma meno pelose ; gli occhi sono 
Sappi. Dii. Tecn. T. XX I. 
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situati più vicini alle corna, piccoli ed 
infossali in orbite rotonde ; le corna sono 
schiacciate, ossia appianate alle loro fàcce 
anteriore e posteriore, terminano in pun- 
ta stesa obbliquainente di fuori, in basso 
ed in dentro, poi rivolte in alto, e di 
color nero ; appena hanno I’ apparenza 
della giogaia ; il petto è ampio e molto 
toroso ; i piedi sono grossi e robustissimi ; 
la coda ì sottile , quasi nuda fino alla 
estremità, ove è guernita di folla ciocca di 
peli. I quattro capezzoli della poppa sono 
posti sopra una linea trasversale da destra 
a sinistra, invece che nella vacca trovanti 
sopra ima lìnea longitudinale dai di dietro 
in avanti. 11 color della cute, non che dei 
peli, è co,t:mteinenle nerastro, tranne quel- 
lo dei peli che formano un denso e crespo 
ciuffo sulla fronte, non che gli altri che 
guerniscono la estremità della coda, ove 
è bianco-gialliccio. I peli del dorso e della 
cervice appaiono alquanto più lunghi e 
rigidi degli altri, benché rari egualmente. 
In generale il corpo ne é piuttosto corto, 
le gambe lunghe, il cuoio molto grosso e 
duro. 

In Italia il bufalo è più piccolo del 
bove, ma in qualche paese è più grande ; 
trovandosene alcuni, per esempio, in Abis- 
sinia, i quali, a quanto si dice, suno il 
doppio più grossi del toro. 

Il bufalo male si adatta ai paesi freddi 
ed è su ciò generalmente assai delicato, 
cercando 1’ ombra nella state ed i boschi 
nel verno. Tutte le sue abitudini sono 
grossolane ed ha bisogno di voltolarsi nel 
fango, nella polvere o nell’ acqua, come 
il maiale, e perciò preferisce i paesi palu- 
dosi riuscendo quindi prezioso nei paesi 
di tal fatta dove i buoi non potrebbero 
sussistere, poiché contrarrebbero una gra- 
ve malattia che in pochi mesi distrug- 
gerebbe intere mandrie. In queste paludi, 
massime in quelle poste in riva al mare, 
vedesi per dicci mesi dell’ annu una vego- 
5 7 
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tazwne copiosissima che dà loro 1’ aspetto 
dei più ricchi pascoli, ma sono così vasti 
e spesso anche tanto profondi, che si corre 
sempre il maggior pericolo che vi peri- 
scano le vacche e le giovenche che vi si 
lasciano entrare. 11 bufalo invece penetra 
arditamente in queste paludi, vi si immer- 
ge, si rialza, scompare quasi intéramente 
dirigendovisi in ogni verso a suo capric- 
cio, pascendosi delle migliori erbe, uninac- 
•iato sempre dal maggior pericolo senza 
mostrare di darsene cura. In tal guisa ap- 
profitta di erbe che andrebbero altrimenti 
perdute, e ciò senza esigere cura di sorta. 

L’ aspetto del bufalo è stupido e feroce 
ad un tempo -, la grossa mole del corpo 
ue dinota la forza straordinaria : nell’ an- 
dare, ed anco solamente nel muoversi, al- 
lunga in aranti il collo in maniera ignobile, 
porta la testa multo bassa, quasi sempre 
inclinata verso terra, e perciò lavora con 
tutto il peso del corpo : il suo muggito è 
più forte e più grave di quello de! toro ; 
le sue membra sono magre e tutta la fiso- 
nomia assai tetra. Corre leggero e molto 
celere , specialmente discendendo : non 
solo sta volentieri nell’ acqua, ma vi si 
lufTa con tutto il corpo per più minuti ; 
nuota benissimo ed attraversa arditamente 
i fiumi più rapidi e più profondi ; teme 
però moltissimo il fuoco. Il color rosso 
lo eccita al furore e ad affrontare qualun- 
que minaccia o pericolo. Cosi nelle cac- 
ce di esso, che si fanno per divertimento 
si giugne a renderlo furioso : prima mo- 
strasi ardito, ma tollerante ; poi si adira, 
diventa terribile, non conosce pericolo di 
sorta e perseguita 1’ uomo accanitamente. 
Nello stato di libertà si pretende che non 
tema il leone nè la tigre. Danneggia più 
tL-indo di cozzo che ferendo con la punta 
delle sue corna. 

11 Lalanne, che si servi dei bufali per 
dissodare alatine lande sterili, dice però 
che i bufali, luugi dall’ essere, come molti 
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pretendono, capricciosi e violenti, sono an- 
zi docilissimi. Egli dice che non si spa- 
ventano altrimenti al menomo scoppio, 
poiché i cacciatori scaricano vicino ad essi 
i loro fucili senza che se ne risentano. 
Osserva pare che i bufali delle lande 
non si irritano alla vista del color rosso, 
inperocchè le contadine di quel paese che 
hanno sempre corsaletti di quel colore, gli 
avvicinano senza tema e senza alcun sini- 
stro accidente. Dice ancora non essere 
vero che il bufalo sia sempre sporco, e 
rifiuti di lasciarsi nettare, ma che anzi nes- 
sun animale domestico forse si presta più 
volentieri alla stregghiatura. Dacché si in- 
comincia a stregghiarlo, il bufalo, dice La- 
lanne, cassa tosto di mangiare o di cami- 
nare, e vi prende tanto piacere che finisce 
col coricarsi, e distendere le membra per 
meglio prestarsi a quella operazione. Al 
pari che in Italia anche nelle lande un 
fanciullo di io a la anni basta per con- 
durre e guidare una mandria di ao bufali, 
e talora vedonsi questi fanciulli montare 
sopra un giovine bufalo ogni qualvolta 
hanno a traversare un ruscello od un sito 
fangoso senza che mai ne segua alcun ac- 
cidente. 11 muggito del bufalo è più forte 
e più grave di quello del toro, e gli si at- 
tribuisce molta memoria, essendosene ve- 
duti alcuni ritornare soli alle loro mandrie 
distanti oltre So miglia. Parimenti in Ita- 
lia, nelle lande, ogni bufalo tiene il suo 
nome particolare che gli si dà nel chia- 
marlo a prendere il cibo, e che in capo 
ad alcuni giorni intende benissimo. Spes- 
so avviene che passando vicini ad un cam- 
po cd allettati dalla vegetazione di esso 
si dispongono ad entrarvi, ma basta che 
il guardiano gridi loro indietro, perchè ri- 
nunziino al loro progetto. Docilità, dice 
Lalanne, che eccita spesso l’ ammirazione 
dei nostri contadini pei confronto con la 
poca sommissione che mostrano gli altri 
bestiami. 
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Lungi fiali’ essere violento e collerico 
lo stesso Lalanne asserisce essere desso 
inoffensivo affatto, noti servendosi mai dei 
piedi per dare calci e potendo abitare in 
meno alle vacche di un podere senza far 
loro alcuq male, ma distinguendole e se- 
guendole nei pascoli dove incontra nu- 
merose mandrie senza attaccarle ni me- 
scersi ad esse. Quando un bue od un toro 
vedono un bufalo per la prima volta , 
avviene spesso che si irritano e lo pro- 
vocano con muggiti, sollevando con le 
corna, e coi piedi la terra gettandola da 
lungi. In questo frattempo il bufalo rima- 
ne impassibile e continua a pascere come 
se queste provocazioni non fossero a lui 
indirizzate. Il toro avanza, sempre mug- 
gendo, e giugne alla fine il momento in 
cui furioso si slancia con impeto sul bu- 
falo, il quale, senza muoversi, si limita a 
presentargli la testa per ricevere il primo 
urto ; ma la resistenza che oppone in tal 
guisa è così grande che il toro ne i spa- 
ventato, manda un muggito di terrore, 
si slancia di fianco di un salto, e si allon- 
tana, abbandonando così una lite in coi 
capisce che no» avrebbe la meglio. 11 bu- 
falo rimettevi a pascolare come se nulla 
fosse avvenuto, e così finisce un combat- 
timento cbe mai più si rinnova fra gli stes- 
si individui. 

I bufali, tanto mBscbii che femmine, sono 
ardentissimi in amore. S’ accoppiano co- 
me il toro e la vacca, e procurano di oc- 
cultarsi nell’ adempire a simile atto. Si 
amano vicendevolmente ; e quantunque 
rassomiglino molto nella loro configura- 
zione esterna e ancora più nella struttura 
interiore alle bestie boviue ordinarie, pure 
non avviene che si accoppiino mai con 
queste, comunque spesso si trovino insie- 
me nella medesima stalla e pascolino nei 
medesimi prati ; neppure con l' arte non 
si potè ottenere tale unione, come si ot- 
tiene fra il cavallo e 1' asino : pare anzi, 
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dice Brugnone, che fra quelle due specie 
siavi una vera antipatia, da che le vacche 
non vogliono allattare i vitelli della bufa- 
la, nè questa quelli delle vacche. 

Le bufale producono per due anni di 
seguito, riposandosi il terzo , durante il 
quale rimangono sterili, benché ricevano il 
maschio. Cominciano ad essere feconde a 
quattro anni e mezze, cessano ai dodici, e 
partoriscono in primavera un solo piccolo, 
Alcuni viaggiatori assicurano che portano 
dodici mesi, lo che dee sembrare molto 
straordinario, giacché la vacca porta soli 
nove. Il Sonnini ne conclude che il bufa- 
lo non può produrre con la vacca, per 
quanto Pallas assicuri positivamente che 
questa via di produzione succede spesso 
nei contorni d’ Astracan, ma che per lo 
più i feti muoiono, giacché in tal paese 1» 
vacca è troppo piccola in proporzione del 
bufalo. Si è recentemente osservato a Bam- 
bouillct, che la bufala porta per dieci mesi. 

Il piccolo bufalo dee essere allevato come 
il vitello. Nel poppare però non si colloca 
da un lato della madre, ma bensì di dietro 
fra le gambe, da lei a bella posta allarga- 
te : nel trarre il latte non dà di cozzo co- 
me il vitello, ma alza ed abbassa la testa 
continuamente e con grande regolarità fino 
a tanto che abbia terminato. Nell’ età di 
anni quattro si assoggetta alla castrazione 
incidendo gl’ integumenti e togliendo via 
col taglio i testicoli. Dopo qualche tempo 
gli si fa passare una specie di gancio, o 
mezzaluna di ferro attraverso il tramezzo 
cartilagineo del naso, le sue due punte 
od estremità entrando nelle narici : vi si 
attaccano all' uopo due funicelle o redi- 
ni, che servono a fare obbedire l’ ani- 
male quando è sottoposto al lavoro. Se 
lo conduce sopra un tratto erboso, lo 
si lascia scherzare per un momento, indi 
si fa cadere a terra per mezzo di nna cor- 
da che gli viene annodata alle gambe. Su- 
bito due uomini si gettano sopra di lui, 
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gli legano le quattro gambe insieme, men- 
tre un terzo sedendogli sul collo, trafora 
il tramezzo e vi fa passare l' anello. Finita 
P operazione, P animale è lasciato in li- 
bertà, e guarisce senza cura di sorta, ri- 
manendogli il gancio al fine suddivisalo. 
Vive dai ao ai a 5 anni : ma è raro che 
possa giugnere a questo suo termine nor- 
male, poiché, compiuti i dodici anni, di 
ordinario viene ingrassato e venduto al 
macello. 

Un aspetto cosi selvaggio, combinato con 
un naturale feroce e capriccioso, fa tenere 
il bufalo in conto di un quadrupede molto 
pericoloso ed indomito ; e perciò si ebbe 
ricorso ai mezzi più violenti e barbari 
per poterlo addimesticare. Forse che per 
fai modo se ne è invece inasprito il ca- 
rattere, e lo si rese intrattabile, proclive 
ad accessi di furore ed intollerante del 
giogo, sapendosi per generale esperienza 
che gli auiiuali si domano cou la dolcez- 
za, e che i cattivi trattamenti gl innaspri- 
scono ancora più. 

( piccoli bufali nascono per lo più in 
primavera, nella quale stagione le madri 
trovano di che pascere in abbondanza ; in 
breve ingrossano tanto da apparire mo- 
struosi, bastando a tal fine abbandonare 
loro tatto il latte della madre, e per- 
mettere che la seguano al pascolo, tosto 
che hanno un mese. Per accostumarli a 
lasciarsi governare, ogni qualvolta tornano 
dai pascoli conviene legarli, trattarli sem- 
pre con dolcezza e porgere loro a mano 
alcuni grani di sale od altro cibo onde 
sieno ghiotti ; con queste precauzioni i 
bufali riescono assai docili quando si tratta 
di attaccarli e le femmine si lasciano mun- 
gere facilmente. 

11 governo ed il mantenimento del bu- 
falo riescono facilissimi. E oltremodo so- 
brio e poco delicato nella scelta dei cibi ; 
nella stalla adattasi benissimo ad ogni sorta 
di foraggi anche più grossolani ; nei pascoli 
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non è, come le vacche, guidato dalla gola, 
ma si pasce indistintamente di ogai sorta 
di erbe o per lo meno mangia la maggior 
parte Hi quelle che sono sdegnate dal tutto 
•tagli altri bestiami. Mangia avidamente la 
paglia di segala, la sola che raccolgasi nelle 
lande ed in simili paesi poveri, senza che 
occorra falciarla, farla cuocere o sottopor- 
la ad alcuna altra preparazione ; ne segue 
grande economia di tempo, di mano d’ o- 
pera, di combustibile e di grano. Quando 
la paglia venne guasta dalla intemperie, 
tutti i bestiami la rifiutano, e non si può 
più usarla che per farne letto, i soli bufali 
la mangiano senza mostrare d’ esserne 
menomamente disgustati, e senza mai es- 
serne incomodati. In una impresa rurale 
ove non si avesse altro scopo che i loro 
prodotti ed il loro letame, basta condurli 
al pascolo in tutto 1’ anno, eccettochè 
quando vi sieno le nevi ; poiché i pascoli 
avrebbero ad essere molto sterili, perchè 
i bufali non vi trovassero sempre di che 
sostentarsi. Mantengonsi sempre in buona 
salute nelle vaste lande dove le vacche, 
le giovenche e le pecore perirebbero di 
sfinimento se non ricevessero una prov- 
vista ausiliario di cibo. Durante 1' inverno 
certamente immagriscono, ma in primave- 
ra, tosto che la vegetazione riprende atti- 
vità, acquistano ben presto un impingua- 
mento che dura lutto il resto dell’ anno. 
Quando ricevono un nutrimento sostan- 
zioso, impinguano rapidamente ed acqui- 
stano un peso prodigioso. 

La complessione del bufalo è robu- 
sta, andando poco soggetto a malattie, 
massime quando goda di tutta la sua li- 
bertà, ed essendo specialmente di raro at- 
taccato dalle epizoozie che sono il flagello 
terrìbile delle mandrie dei buoi. Va però 
esposto ad una malattia particolare, clic è 
una infiammazione della gola, la quale gli 
riesce spesso mortale, e clic si dice bar- 
bolla. 
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I bufali non ti tengono nelle Alalie ; ti tanto che il bifolco lo esige, senza mostrare 
lasciano andare erranti pei boschi, e qoan- d’ inquietarsene o di essere affaticali, nè 
do avvi bisogno di adoperarli, si manda- accade mai come con certi buoi, che si co- 
no dietro loro uomini su piccoli cavalli richino nel solco rimanendo sordi all’ ec- 
che gettano destramente una corda con citamento della voce e del pungolo, o che 
cui li legano per le corna ; ovvero si spin- si tolgano con la fuga al lavoro quando 
gono contro i medesimi grossi cani am- sono tormentati dagli insetti o quando co- 
macstrati a tale esercizio, i quali li condu- noscono essere giunta l’ ora in cui sono 
cono per le orecchie, o li cacciano davanti solili liposarsi. 

a sè. Finito o sospeso il lavoro, gli animali La disposizione delle corna dei bufali 
ritornano liberi ed allegri nel bosco. Nelle non permette di porre loro sul capo, quan- 
paludi Pontine escono talvolta dall’ acqua, do si vogliono far lavorare, un giogo simile 
e accorrono alla voce del loro padrone, a quello che si adopera per accoppiare 
senza che faccia mestieri di alcuna delle due buoi ; vi si sostituisce un collare mol- 
misure anzidette. Sono sensibili al freddo, lo semplice. Mentre arano abbisognano di 
e perciò durante le nevi ed i geli con- essere diretti ; ma non occorre per ciò una 
viene tenerli in istalla ove si nutrono guida, e neppure dell'anello di ferro infila- 
con paglia di segala mesciuta al giunco lo nelle narici. Attaccasi loro semplice- 
marino pestato pi ima col maglio. Nella mente una funicella a ciascuna orecchia, e 
state detonsi condurre all’acqua per Io queste funicelle riunite per la cima in ina- 
meno due volte al giorno, avendo bisogno no al bifolco fanno 1’ orifizio di redini, e 
di bagnarsi con frequenza, senza di che bastano a diligere l’animale in ogni ver- 
divengono tristi ; dopo avere bevuto en- so. Oltre che per le arature e pei Ira- 
trano a nuoto nel fiume o nello stagno uve sporti si potrebbe trarre profitto dai bu- 
si sono condotti. Allorché si fanno lavo- fati in sostituzione dei cavalli per girare 
rare, è duopo tenerli coperti con tela gros- le spranghe dei mulini od altro, per tirare 
solana od altro, che ha il doppio vantaggio le barche sui canali e sui fiumi o per 
di preservarli dal vento nell' inverno e simili usi. Questi animali sono tardi e 
dalle punture degli insetti la state. pesanti, ma quando sono eccitali col pun- 

I vantaggi che recano i bufali mentre goto affrettano il cammino e divengono 
sono in vita consistono nei lavori che fan- mollo superiori ai buoi anche per questo 
nn, nel latte che si ottiene dalle loro fem- riguardo. 

mine, e nel letame che producono ; dopo 11 latte delle bufale è meno buono di 
morti, si tregge partito dalla carne di essi, quello della vacca, ma più grasso e mollo 
dal loro cuoio ed anche dalle altre parti abbondante, giugnendo a ao o a 4 litri per 
del loro corpo. giorno. Ha un odore leggero di muschio, 

A quattro anni, quando i maschi hanno e dà un ottimo burro ed assai buoni for- 
Gnito di crescere, ■ sono estremamente vi- maggi, quello che non si consuma per 
gorosi, uno solo trascinando la carica di questo oggetto polendosi adoperare con 
un forte paio di buoi, ed una bufala, nelle | vantaggio per l’ingrasso dei maiali. Per 
stesse condizioni che un paio di vacche,, mnngere questo latte si ricorre a mezzi 
facendo agevolmente in un giorno Io , dolci e carezzevoli, ed in alcuni paesi, co- 
stesso numero di solchi. 1 bufali uuiscono me fra gli OtUnloti e nello stato Romano, 


alla forza un ardore ed una pazienza mi-|si introduce la mano nella vulva per ob- 
rabili, continuando a lavorare infitto a bligarla a lasciarsi mungere. 11 letame che 
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dà il bufalo è eccellerne ed ha un leggero della Iella, quella, cioè, che separa 1’ occi- 
odore di muschio, massime nella state. pite dalla fronte, la qual linea è nell’ uro 
La carne del bufalo, benché un poco due pollici più indietro della radice delle 
dura, è buona, massime quando sia giovine, corna : il piano dell’ occipite fa un angolo 
è bianca, gustosa ed a molti non dispiace acuto con la fronte nel bue, essendo ot- 
il leggero sapore di muschio che tiene pel tuso nell’ uro, che ha inoltre quattordici 
quale invece altri la rifiutano. A Roma paia di costole, mentre il bue ne ha tre- 
gli Ebrei ne fanno grande consumo, e dici sole. 

molti se ne mangia pure nella Terra di L’ uro è il maggiore fra i quadrupedi 
Lavoro, ricca provincia del regno di Na- dopo 1’ elefante ed il rinoceronte. Il ma- 
poli e nelle maremme di Siena. In Fran- sebio ha fino a tre metri e venticinque 
eia i paesani delle lande, comperandola centimetri (dieci piedi) di lunghezza, sopra 
a 4o centesimi al chilogramma, la prefe- un metro e novantacinque centimetri (sei 
riscono a quella delle vacche del paese. Il piedi) di altezza al garrese. La testa è lunga 
sevo è abbondante e di qualità assai buo- otlanladue centimetri (due piedi e mezzo); 
na ; il cuoio è assai ricercalo per le otti- le corna trentatre centimetri (un piede), 
me sue qualità, essendo quasi impenetrabile ed hanno altrettanta circonferenza alla 
all’ acqua e molto forte, e polendo servire base ; la coda ha sessantacinque centimetri 
a farne vestiti ed armature che resistono (due piedi), ed i peli della spazzola hanno 
alle armi da taglio. Finalmente diverse più di trentatre centimetri (up piede). La 
manifatture approfittami delle corna, delle, ièmmina ha due metri e ventuno ceotime- 
unghie e del pelo del bufalo. tri (sette piedi) di lunghezza, e le altre sue 

Uro. Questa voce viene dalla tedesca, dimensioni stanno in proporzione. Tutto 
auer-ochs che significa bue selvaggio, bue il corpo anteriore è vestito di peli lunghi 
di montagna e convien dire che sia della più di trentatre centimetri (un piede), la- 
più remota antichità, poiché da essa han- nosi alla loro radice, ma esternamente roz- 
no evidentemente i Latini desunto il no- zi, ed una specie di barba regna dalla gola 
me d’ urus, che assegnano al medesimo alla giogaia. Il corpo posteriore, princi- 
animale. piando dalle spalle, i piedi, il contorno 

Si è creduto per lungo tempo, e molli degli oechi ed il muso, sono coperti di 
grandi naturalisti sono tuttora dello stesso corti peli, e la femmina gli ha general- 
parere, che 1’ uro sia lo stipite ancora sei- mente un poco più o meno cupi : nè può 
vaggio, donde ci siamo procurati i buoi dirsi che 1’ uro abbia mai gibbosità ; ma il 
domestici, benché vi sia qualche forte ra- garrese divenendo un poco più rilevato 
gione per dubitarne. La testa di questi due nei vecchi maschi , ed allungandovi il 
animali è diversa. La fronte del bue è de- pelo con 1' avanzare dell'età, gliene danno 
pressa ed anche un poco concava, e quella 1’ aspetto, Io che probabilmente ha fatto 
dell’ uro è convessa ; per altro un poco credere a Bullo» e ad altri che fosse gib- 
meno del bufalo ; la fronte è quadra nel buso. Si possono lare assai bei lavori con 
primo, essendo in altezza presso a po- le corna degli uri, le quali sono di un 
co eguale alla larghezza, prendendone la nero assai cupo e durissime, 
sua base fra le orbite ; nel secondo, egual-| Zebù. È questa la varietà più straordi- 
mente misurandola, è molto più larga che nat ia dei buoi, e si distingue per quella 
alta. Le corna sono nel bue attaccate alle protuberanza adiposa che hanno sulle 
estremità dulia linea sporgente più elevata spalle. E questa quasi la sola specie che 
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trovili alle Indie, sulla costa orientale del- 
I’ Africa, ed al Madagascar. Vi sono fra gli 
zebi alcune differenze di statura e di co- 
lore tanto distinte quanto fra i buoi comu- 
ni o senta gibbosità ; se ne veggono delia 
grandetta dei nostri tori più robusti, ed 
altri cbe appena oltrepassano un porco 
ordinario ; la maggior parte sono grigi ci- 
nerei, ma se ne trovano ancora di bruni, 
di bianchi, di neri e di rossi biondi. Al- 
cuni hanno grandi corna, ed altri ne man- 
cano affatto, o mostrano una sola piccola 
piastra cornea, aderente appena alla pelle. 

Tutte però queste varietà del bue do- 
mestico, con gibbosità o senza, non solo 
producono indifferentemente le une con 
le altre, ma hanno ancora in comune certi 
caratteri generali che le distinguono dalle 
altre specie di buoi. 

Il principale fra questi caratteri consì- 
ste in una linea rilevata e presso a poco 
retta, che va dalla base d' un corno a 
quella dell’ altro, e separa la fronte dul- 
I’ occipite : anche nelle rane prive di cor- 
na, la fronte e 1’ occipite sono separali da 
una simile linea retta, lo che non vedesi 
nelle oltre specie. La fronte è pure de- 
pressa e quasi rettangolare. 

Quasi tutto il bestiame delle Indie, del- 
la parte orientale della Persia, dell'Arabia, 
delia parte dell’ Africa situata al mezzo- 
giorno dell’ Atlante fino al Capo di Buona 
Speranza, e della grande isola del Mada- 
gascar,- è composto di Zebi o di buoi scri- 
guuti. Questa razza vi subisce più varietà 
ancora della nostra relativamente alla gran- 
dezza, al colore ed alle corna. Se ne veg- 
gono di grandissimi, la cui protuberanza 
pesa fino a cinquanta libbre, ed altri che 
hanno appena la statura d’ un vitello. A 
Suratte se ne trovano con due gibbosità : 
sono generalmente grigi o bianchi, e que- 
sti ultimi hanno maggior pregio, incon- 
trandosene pure di rossi e di macchiati. 
Alcuni hanno corna, altri ne mancano, e 
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fra questi due estremi Te n« sono alcuni 
che le hanno piccole, solo aderenti alla 
pelle e mobili, giacchi non hanno net 
loro interno veruna produzione ossea del 
cranio, la quale varietà pare che Eliano 
abbia voluto iudicare accennando che i 
buoi eritrei possono muovere le corna 
al pari delle orecchie. Lo stesso autore 
ha ottimamente pure conosciuti i grandi 
e i piccoli zebi cornuti, giacché osserva 
che alle Indie i buoi corrono quanto i ca- 
valli, e che alami sono appena più grandi 
dei becchi. Infatti, uno Ira i vantaggi che 
lo zebo ha sui buoi senza gibbosità, quello 
si è di potere essere adoperato a tirare 
vetture ed uomini, e di percorrere rapi- 
damente lunghi tragitti. Alle Indie sono 
queste quasi le sole bestie da tiro, e la va- 
rietà piccola serve anch’essa a tirare i fan- 
ciulli. Gli zebi si ferrano e si sellauo come 
i nostri ca volli, e quelli che vengono mon- 
tati si guidano con una cordicella che loro 
si passa nel tramezzo delle narici. Gl’ In- 
diani danno una storta ai loro testicoli per 
renderli incapaci alla generazione, ma gli 
Africani non si prendono neppure questa 
briga. 

Per questa razza di buoi professano i 
Braniini una religiosa venerazione riguar- 
dandoli per animali quasi divini. Non ne 
mangiano la carne , nè tampoco quella 
degli altri animali ; dicesi peraltro cbe sia 
inferiore a quella dei nostri buoi, e la 
prova fattasene in Inghilterra si è trovata 
conforme a ciò che i viaggiatori aveva- 
no asserito. Lo zebo sarebbe al maggior 
grado suscettibile di molu'plicazione nel 
nostro clima, se il bue comune ed il ca- 
vallo non ce lo rendessero inutile, c nei 
parchi inglesi se ne sono ottenute più 
generazioni successive. Varie esperienze 
fatte all’ isola di Francia hanno provato 
che produce con le nostre vacche, e che 
la gibbosità si annulla in capo a qualche 
j incrociatura. 
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Yak o vacca grugnente di Tarlarla. 
Distioguesi quella specie da tutte le altre 
per la sua coda vestita da ogni parte di 
lunghi peli, come quella del cavallo' E 
grande presso a poco quanto il bue, ed 
ovunque coperto di lunghi peli ; la sua 
testa i formata come quella del bufalo, 
la fronte sembra più rilevata a motivo dei 
peli che la cuoprono, ed ha sulle spalle 
una leggera prominenza. I lati ed il corpo 
superiore sono vestili d’ una utoibida lana, 
ed i peli del ventre scenduuo Gnu all’ al- 
tezza dei garetti. Variano gli autori nella 
descrizione delle corna. Gmelin le rappre- 
senta sottili e rotonde ; Turner diceche 
sono rotonde, arcuate in dentro ed un po- 
co all’ indietro ed appuntite ; ma Wilsen le 
descrive depresse e falcate, come quelle 
dei bufali, e vi sono alcune razze che man- 
cano affatto di corna. Questi animali sono 
di varii colori, ma specialmente nero e 
bianco ; talvolta i lunghi peli del dorso e 
della coda soltanto sono bianchi, ed il ri- 
manente nero. Fra gli yak domestici, si 
veggono alcuni individui rossi biondi, e 
qualche femmina che ha le corna bianche. 
Il Tibet è il loro principale soggiorno, e vi 
si fanno pascere nelle parti più fredde, 
delle quali scendono solo quando tutto è 
coperto di neve ; l’estate della Siberia è per 
essi ancora troppo calda. Amano 1’ acqua, 
come i bufali, e nuotano destramente ; 
uscendo dall’acqua, si fregano agli albe- 
ri, e quando vogliono sdraiarsi principiano 
dall' inginocchiarsi. Non mugghiano, ma 
grugniscono in tuono basso e ili rado ; so- 
no d’ un naturale molto selvaggio, odiano 
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[il rosso, ed i un segno di collera quando 
sollevano la coda. Se ne sono veduti al- 
cuni cuoprire delle vacche, ma senza buo- 
na riuscita, ed i tori comuni non hanno 
mostrata la medesima inclinazione per le 
femmine degli yak. Questi animali forma- 
no un’ interessante proprietà per i Tar- 
tari nomadi ; non lavorano la terra, ma 
sono eccellenti bestie da soma. Il loro 
pelo serve a fabbricare tende, e la coda 
ha in lutto 1’ Oriente il pregio d’ un og- 
getto di lusso e di ornamento ; i Tibetani 
ne fanno scacciamosche, e ne sommini- 
strano ai Persiani ed ai Turchi per quei 
disdntivi di dignità guerriere che impro- 
priamente chiamanti code di cavallo. I 
Citinosi adornano pure i loro berretti da 
estate con queste code tinte di rosso ; ve 
ne sono alcune lunghe un’ auna, e Pen- 
noni ne cita una che aveva sei piedi di 
lunghezza. Pallas crede che il bufilo e 
lo yak discendano da uno stipite selvaggia 
comune. Eliano ha già indicata chiara- 
mente questa specie : gl’ Indiani, egli di- 
ce, conducono al loro re una specie di 
buoi molto selvaggi, che sono neri ed han- 
no la coda d’ un bel bianco, e con queste 
code fanno scacciamosche. Occorre aspet- 
tare nuove osservazioni per decidere se lo 
yak sia lo sdpite dello sebo e forse del 
nostro bestiame domestico. I Tibetani han- 
no per lo yak il medesimo rispetto che 
professano i Bramini verso lo zebo. 

(Moi.t, — G. Moretti — Gbogrier 
— G. Cdvier — Filippo Re — A. Bi- 
zio — Tessieb — Bosc — Peospeeo 
Lauree — Frarcesco Gera.) 
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